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PREFAZIONE 


ISan  Luca  era  nativo  di  Antiochia ,  e  medico 
di  professione..  Alcuni  lo  han  creduto  Gentile  / 
ma  più  verisimilmente  altri  lo  dicono  Giudeo  , 
benché  il  nome  suo  sia  Romano ,  perchè  Luca  è 
lo  stesso ,  che  Lucio ,  o  Lucano ,  o  Lucilio .  Egli 
fii  compagno  delF Apostolo  Paolo  ne* suoi  viaggi, 
come  si  vede  dagR  Atti  edavarj  luoghi  dell'epi- 
stole dello  stesso  s.  Paolo .  Tertulliano  asserisce 
come  cosa  indubitata,  che  s»  Luca  non  era  stato 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  e  da  s.  Paolo  avea  appa*^ 
rato  il  Vangelo  5  e  perciò  lo  dinomina  solamente 
Uomo  Apostolico^  come  fa  pure  s.  Ireneo.  Quan- 
tunque negli  Atti  solamente  al  cap.  XVL  8.  9* 
ec.  cominci  s.  Luca  a  farsi  conoscere  per  com- 
pagno di  Paolo ,  non  si  può  «ulladimeno  affer- 
mar con  certezza,  che  in  Troade  si  convertisse, 
e  si  unisse  egli  per  la  prima  volta  al  medesimo 
Apostolo .  Si  dice ,  che  arrivasse  all'  età  di  ottan^ 
ta  quattro  anni  \  e  s.  Epifanio  racconta ,  aver  lui 
predicato  nella  Dalmazia  ,  nelle  Gallie,  nel- 
r  Italia  e  nella  Macedonia  •  Lé^  sua  morte  per 
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8 
testimonianza  di  s.  Girolamo;  seguì  neU'Acaja^ 
donde  furono  trasportate  a  Costantinopoli  le 
sue  reliquie,  regnando  Costanzo.  Che  egli  soffris- 
se il  martirio,  noi  dice  né  Eusebio,  né  s.  Girola- 
mo ^  ma  lo  attesta  s.  Gregorio  di  Nazianzo  e  s. 
Paolino  e  s.  Gaudenzio .  Secondo  la  più  comu- 
ne opinione  egli  scrisse  il  suo  Vangelo  nel- 
l^  Acaja  circa  Y  anno  53.  di  Gesù  Cristo .  Ter- 
tulliano racconta  ,  che  alcuni  attribuivano  a  s. 
Paolo  questo  Vangelo,  perchè  é  cosa  naturale 
(  dice  egli),  che  de' maestri  si  dicano  le  opere 
promulgate  dai  discepoli.  S.  Girolamo  e  al- 
tri autori  vogliono  ,  che  dove  s.  Paolo  nelle 
sue  lettere  cita  il  suo  Vangelo  ^  voglia  inten- 
dere del  Vangelo  di  s.  Luca,  adottato  in.  certo 
modo  per  suo  proprio  dal  grande  Apostolo . 
£gli  ha  indirizzato  il  suo  Vangelo  a  Teofìlo,  la- 
sciandoci in  dubbio  (  dice  s.  Epi&nio  ) ,  se  con 
questo  nome  abbia  voluto  intendere  una  per- 
sona particolare ,  ovver  chiunque  ama  Dio ,  che 
è  il  significato  della  voce  7^o/?/o.  Siamo  debito- 
ri a  questo  divino  scrittore  di  molte  preziose 
notizie  riguardanti  V  infànzia  di  Gesù  Cristo  e  la 
vita  della  Santissima  Vergine  :  delle  quali  cose 
Qplta  hapno  scritto  gli  altri  Evangelisti.  Oltre 
il  Vangelo  da  lui  sono  stati  scritti  gli  Atti  de- 
gli Apostoli,  e  da  alcuni  a  lui  pure  è  stata  at- 
tribuita la  versione  greca  dell'  epistola  agli 
Ebrei  \  ma  di  quésto  parleremo  a  suo.  luogo. 
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IL  SANTO  VANGELO 

DI 

GESÙ    CRISTO 

SECONDO  S.  LUCA 
CAPO  PRIMO 

Gabriele  rìsela  a   Zaccarin  sacerdote    la  eonceiione  dì  GioTanni  da  Elisabetta 

sterile .  Zaccaria  non  credendo  all'  Angelo  diventa  mutolo .  Lo  stesso 
,  Gabriele  anaan«ia  a  Maria    la   concezione  di  Gesù  figliuolo  di  Dio  per  TÌrtù 

dello  Spirito  Santo  .  Al  saluto  di  Maria  esulta  Giovanni  nell'  utero  di  Eli- 
'  sabetta  ,  la  quale  profetizza  ;  e  Maria  canta  una  lauda  di  ringraziamento  al 

Signore  .    Nella  circoncisione  di  Giovanni  Zaccaria  tuo  padre  ricupera  la 

favella  ,  e  prorompe  in  un  cantico  di  ringraziamento  . 

1.  Qaoniam  quidemmul-         i.yjriacchè  mólti  si  sono 

ti  conati  sunt  ordinare  nar-  sforzati  di  stendere  il  raccon^ 

rationem  ,    quae    in    nobis  to  delle  cose  astenute  tra  qui 

completae  sunt ,  rerum  :  noi  : 

ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Giacché  molti  si  sono  sforzati  ec.  Non  parla  s.  Luca  de'  due 
storici  sacri  ,  i  quali  prima  di  lui  aveano  scrìtti  per  ispirazione  divina  i 
loro  Vangeli .  Parla  di  altri  scrittori ,  i  quali  di  proprio  lor  movimento  si 
eran  preso  l' assunto  di  trattar  lo  steaso  argomento  ,  benché  sforniti  di 
<{uei  lumi  e  ajuti ,  che  erano  necessarj  per  riuscire  felicemente  in  si  alta 
impresa .  Cosi  vi  fu  chi  scrisse  un  Vangelo,  intitolato  degli  Egiziani,  che 
^  antichissimo  ;  e  altri  Vangeli  ancora  scritti  da  uomiui  di  nissuna  autorità 
e  ignoti  sono,  rammentati  da'  Padri. 
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10  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

a.  Sìcut  tradiderunt  no-  a.  Come  riferirono  a  noi 
bis ,  qui  ab  initio  ipsi  vide-  quelli,  che  fin  da  principiole 
runt,  et  ministri  fuerunt  ser-  videro,  e  furono  ministri  del'- 
naonis:  la  parola; 

3.  Visura  est  et  mihi  asse-  3.  J^  paruto  anche  a  me 
cuto  omnia  a  principio  dili-  dopo  as^er  diligentemente  rin- 
gemer,  ex  ordine  tibi  scrìbe*  vergato  dal  T  origine  il  tut^ 
re ,  optime  Theophile ,  eo,  di  scriverlo  atea  parte  a 

patrie y  o  Teofilo  prestantissi- 
mo, 

4-  Ut  cognoscas  eorum  ^.  Affinchè  tu  riconoscala 
verborum,  de  quibus  erudi»  veritàdelle  cose ,  che  a  te  so- 
tus  es ,  verilatem .  no  state  insegnate  * 

5.  Fuit  in  dìebus  Herodis^  5.  Errn^i  al  tempo  di  Ero- 
regis  ludaeae,  sacerdos  qui-    de ,  re  di  Giudea ,  un  sacer- 


Vers.  a.  Come  riferirono  a  noi  ee.  V  ordine  natàrale  di  qaestl  dac  "ver» 
setti  è  così  :  È  paruto  anche  a  me ^ dopo  d*  aver  diligentemente  r invergato 
dair origine  il  tutto,  di  scriverlo  a  te,  o  Teojtlo  prestantissimo,  come 
riferirono  a  noi  quelli  ^  ekefin  da  principio  videro,  efuron  ministri  delia  - 
parola.  JDimoAtra.esgaì  chiaramente  s.  Lnca^^hq  quello,  che.  egli  scrive.» 
non  lo  avea  veduto,  ma  udito  da  quegli  ,  i  quali  erano  stati  con  Gesti 
fin  dal  principio  della  sua  predicazione,  e  delle  cose  di  lui  avean  piena 
contezza,  ed  erano  stati  ancora  suoi  cooperatori  nell*  annunziare  la  parola 
di  vita .  Cosi  circoscrive  gli  Apostoli  testimonj  fedeli  della  verità .  San 
Luca  potè  vedere  gli  Apostoli  ne*  viaggi,  che  fece  eoa  Paolo  nella  Giudea 
e  in  molte  altre  parti .  Ei  distingue  quelli ,'  che'  avean'  vedute  co*  proprj 
occhi  le  cose,  delle  quali  dovea  parlare,  e  quelli,  che  erano  stati  mini- 
stri della  parola,  come  il  suo  maestro  Paolo,  il  quale  non  era  stato  con 
Gesù  nel  tempo  della  sua  vita  mortale;  ma  era  stato  uno  de*  pia  grandi 
predicatori  del  Vangelo  :  il  qual  Vangelo  lo  avea  egli  imparato  per  im- 
mediata rivelazione  di  Gesù  Cristo.  P^edi  la  lettera  a* Calati . 

Vers.  4-  Affinchè  tu  riconosca  la  verità  ec.  Il  Greco  ha  la  fermez" 
za ,  ovver  la  certezza  :  e  veramente  la  nuda  e  semplice  storia  del  Van- 
gelo ella  è  la  più  forte  e  insuperabil  dimostrazione  della  verità  e  divinità 
del  Vangelo  . 

Vers.  5.  Eravi  al  tempo  di  Erode  .  ,  ,un  sacerdote  ,  ec.  Comincia 
8.  Luca  la  sua  storia  dal  concepimento  di  Giovanni  ,  perchè  i    miracoli , 
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dam^t  nomine  Zacbarids  ,  *  dote ypernome  Zaccaria^  deh- 

de  vice  Abia  :  et  uxor  illius  la  classe  diAhia;  e  lamog^ie 

de  filiabus  Aaron ,  et  aoinen  di  lui  delle  figliuole  di  Aronr 

eiiis  Elisabeth  •  ne^e  si  chiamala  ElisiAetta^ 

*  i«  Par.  34.  IO.  .  . 

6.  Erant  antem  insti  ambo  6.  Ed  eremo  ambedue  giù* 
ante  I>enoi>  incedèntes  in  sii  dinanzi  a  Dio,  éammiaan' 
omnibus  mandatis  et  insti*  ilo  irreprensibili  in  tutti  i  co* 
ficationibus  Domini  sineque^  mandamenti  e  nelle  leggi  del 
rela.  Signore. 

7.  Et  0oa  erat  illis  filius  >  7.  E  non  a/i^ano figliuolo, 
eo  qaod  «set  Elisabeth  ste-  per  essere  Elisabetta  sterileg 
rilis ,  et  ambo  processisseut  e  tutti  due  di  età  avanzata  .^ 
in  diebus  sttis  • 

fi.  Factum  est  autem,  cum         8.  Or  a-venne,  die  mentre 

sacerdotio     fungeretw     in  faceah  funzioni  di  sacerdote 


thè  avtdnndro  àUera  è  n«lìa  nascita  del  Preènrtore»  danno  peio  gvanJlìtf^ 
Simo  alla  testimonianza ,  che  questi  i^ndette  a  Cristo  ,  e  le  predizioni 
fatte  dall'  Angelo  a  Ziaccarìa  evidentemente  diiOostrànO)  che  Gfiovanni  era 
mandato  da  Dio  a  render  questa  testimonianEa  ^ 

Della  classUB  di  Abia.  Moltiplicatisi  grandemente  ì  discendenti  di 
Aronne  9  né  potendo  tutti  servire  a  un  tèitopo  stesso  nel  tempio  >  Davidde 
per  togliere  la  confusiotte  0  le  dispute,  li  divise  in  ventiquattro  famiglie, 
ognana  delle  quali  servisse  per  turno .  Ad  Abia  capo  di  una  di  queste 
famiglie  toccò  in  sorte  V  ottavo  luogo .  ¥^edi  Parai.  XXIV.  io.  Si  mu-^ 
tavano  queste  famiglie  ogni  sabbato ,  tome  notò  Teofilatto .  È  la  maglie 
di  liti  dèlie  figliuole  di  Aronhe .  È  celebrata  là  nobiltà  di  Gioyamni  per 
parte  «ncor  della  madre  ,  dicendosi  ,  che  fera  anch'  essa  di  stirpe  sacer- 
dotale .  Or  egli  è  notissimo*,  che  nel  popolo  ebreo  era  in  grandissima 
distinzione  il  sacerdozio .  Presso  di  noi  (  dice  Giuseppe  ),  iio6//e  è  la 
schiatta  de^  Sacerdoti . 

Vers.  8.  Faeea  le  /milioni  di  saeerthte  difù^w  a  Dio .  La  prima  '  parte 
del  tempio  era,  dove  stava  il  popolò,  detta  perciò  l' atrio  del  popolo;  e  oltre 
r  atrio  del  popolo,  oravi  quello  de'  sacerdoti,  dove  eira  V  altare  dé^Sadrifizj, 
illabbro'di  bronzo,  ec.  ed  in  questo  luogo  non  entrava  il  popolo:  la  seconda 
parte  era  il  santo^  ovvero  il  primo  ^Tabernacolo ,  dove  i  sacerdoti  mattina 
•  sera  offerivan  i*  incenso  i  la  terza  il  santo  dei  santi ,    dove   solo    una 
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12              VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

ordine  vicis  suae   ante    De-  dinanzi  a  Dio  ndl'ordine  dd 

um  >  suo  turno , 

9.  Secundum  eonsuetudi-  9.  Secondo  la  consuetudi- 
nem  sacerdoti!,  sorte  exiit ,  ne  del  sacerdozio ^  toccogU  in 
ut  incensum  poneret ,  in-  sorte  di  entrare  nel  tempio  dd 
gressus  in  templum  Domini:  Signore  a  offerirvi  V  incenso: 

10.  Et  ^.  omnis  multitudo  10.  E  tutta  la  turbaddpo- 
popoli  erat  orans  foris  bora  polo  orava  ili  fwjsri  neWora 
incensi.  deW  incenso. 

*  Exod.  3o.  7.-  Leuìt.  i6.  17. 

.   lì.  Apparuit  autem  illi  An-  ii.  E  apparve  a  lui  VAn- 

gelus  Domini,  stans  a  dextris  gelo  dd  Signore ,  stante  alla 

altaris  incensi .  destra  dell'  altare  dell'  in- 
censo . 

12.  Et  Zacharias  tiirbatus  12,  E  2^accaria  al  ved&io 

est  vìdens,  et  timor  irruit  turbossi,eiltimore  losovrap- 

super  eum.  prese. 


volta  l'anno  entrava  il  sommo  Pontefice  ,  e  quivi  diesasi  abitare  lo, stes- 
so Dio  a  motivo  dell'  Arca  .  Stava  perciò  dinanzi  al  Signore  il  sacerdote, 
il  quale  facea  le  .  funzioni  del  suo  ministero  nel  primo  Tabernacolo  y  che 
stava  dirimpetto  al  sancta  sanctorum  . 

Vers.  9  ToccogU  in  sorte.  Giuseppe  racconta,  che  ogni  settimana 
erano  a  migh'aja  i  sacerdoti ,  che  servivano  nel  tempio  {fedi.  II.  Reg. 
XI.  5.  6 .  7.  ) .  Per  la  qual  cosa  non  dovendo  essere  y  se  non,  un  solo  a 
offerire  V  incenso  ,  dovea  questi  tirarsi  a  sorte  9  e  ciò  ancora,  si.  costuma  va 
rispetto  agli  altri  uffizj  del  sacerdozio  . 

Vers.  IO.  i?  tutta  la  turba  del  popolo  orava  ec.  La  gente  ,  che  in* 
terveniva  al  tempio  nell'  ore  di  orazione  ,  rappresentando  tutto  il  popolo  , 
a  nome  di  lui  orava  ,  digiunava,  imponeva  le  mani  sopra  i  sacrifizj,  ec. 
.Cosi  per  tutto  V  anno  ogni  di  la  moltitudine  ,  che  era ,  come  ei  dicevano  , 
di  stazioiWy  assisteva  a  nome  di  tutto  Israele  alle  funzioni  sacre  ,  e  univasi 
a' sacerdoti.  Or  questa  moltitudine  era  grande,  perchè  molti  erano  quelli, 
che  per  ispontanea  divozione  intervenivano  al  tempio  nell'  ore  dell*  ora- 
zione .  Nei  sabbati  e  nelle  grandi,  feste  tutto  il  popolo  si  adunava  pel  pub- 
blico cujto  .  Di  fuori  ^  neir  atrio  del  popolo  ,  detto  anche  degl*  Israeliti  . 
Neil*  ora  dell*  incensQ  .  Nel  tei;npo  ,  in  cui  si. bruciava  P  inccnsp .  Ciò  fa* 
cevasi  due  volte  al  di,  la  mattina  e  la  sera  ;  onde  non  sappiamo,  a  quale 
delle  due  ipcensazioni  seguisse  l' apparizione  ,  che  in,  appresso  descrivesi . 
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SECÓNDO  S.  LUCA  CAP.  I.  i3 

1 3.  Ait  aul em  ad  illum  An-  1 3.  Ma  V Angelo  gli  disse: 
gelus  :  Ne  timeas,  Zacharia ,  Non  temere,  o  Zaccaria,  per- 
quoniamexaudita  est  depre-  che  è  stata  esaudita  la  tua 
catio  tua:  et  uxor  tua  Elisa-  orazione:  e  la  tua  moglie  Eli- 
beth  pariet  tibi  filium^et  vo-  sabettatl partorirà  un Jì^kio- 
cabìs  noraen  eius  loannem  :  lo;  e  gli  porrai  nome  Gio- 
vanni: 
ì^.  Et  erit  gaudi  um  tibi ,  <4-  E  sarà  a  te  di  allegrez- 
etexultàtio;  et  multiin  nati-  za  e  di  giubilo;  e  molti  si 
vitate  eius  gaudebunt  :  rallegreranno  per  la  nascita 

di  lui  : 
i5.  Erit  autem  magnus  ì5.  Imperocché  egli  sarà 
coram  Domino:  et  \inum  grande  nel  cospetto  del  Signo- 
et  siceram  non  bibet:  et  Spi*  re:  non  berà  ne  vino,  né  sice- 
ritu  sancto  replebitur  adhuc  ra  :  e  sarà  ripieno  di  Spirito 
ex  utero  niatris  suae:  santo  fin  dalV  utero  di  sua^ 

madre: 


Vera.  i3.  È  stata  esaudita  la  tua  orazione.  Intendesi  1'  orazione  , 
che  questo  giusto  e  santo  Sacerdote  faceva  per  la  salute  del  popolo  e  per 
la  venata  del  Salvatore  •  Ch'  ei  sia  stato  esaudito  ,  ne  dà  un  segno  1*  Ange- 
lo colla  pronaessa  di  un  figliuolo ,  il  quale  sarà  quel  precursore  promesso 
dai  profeti,  che  avrà  per  suo  uffìzio  di  preparare  le  vie  al  Messia ,  e  di 
farlo  conoscere  agli  uomini .  Gli  porrai  nome  Giovanni .  Nome ,  che  vuol 
dire gr<i2i05c?,  ovverà  graziato,  col  quale  volle  Dio  indicata  e  la  grazia 
della  fecondità  conceduta  a'  genitori  ,  e  i  doni  dello  Spirito  santo,  dei 
quali  fin  dall'  utero  della  madre  fu  ripieno  questo  figliuolo,  e  finalmente 
la  grazia  della  salute,  di  cui  dovea  egli  essere  il  primo  predicatore  . 

Yers.  x^.  Non  berà  né  vino,  né  sicera.  Il  Crisostomo,  Teodorelo  e 
Teofilo  di  Antiochia  dicono ,  che  sicera  è  il  vino  di  dattili  rammentato  an- 
che da  Plinio  :  ma  questa  voce  ehbe  una  più  ampia  significazione  $  mentre 
8.  Girolamo  dice  ^  che  sicera  h  qualunque  liquore,  che  può  ubbriacare,  sia 
egli  fatto  o  di  dattili ,  o  di  miele,  o  di  orzo ,  o  di  miglio  ,  o  di  altra  cosa  • 
I  Mazarei  per  tutto  il  tempo  del  loro  voto ,  e  i  sacerdoti ,  quando  erano 
ali*  attuai  servizio  del  tempio  ,  si  astenevano  dal  vino  e  dalla  sicera  >  che 
erano  segni  e  figura  di  tutte  quelle  cose,  che  turhanq  la  ragione  .  Kecii 
Num.yL  3.,  Levita  X.  9.  Sarà  ripieno  di  Spirito  santo  ec*  Ripieno  nell'  ute- 
ro della  madre  non  solo  dello  spirito  di  profezia  ,  ma  ancor  dello  spirilo  di 
adozione  ,  ripieno  della  grazia  giustificante   e  santificante  • 
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16.  Et  muUos  fiUorum  I-  16.  E  comertirà  molti  dei 
5rael  convertet  ad  DamiBum  Ji^iuoto  (tlsradla  alSignore 
DeuiB  ipsoruoi .  JDio  lora . 

17,  Et  ipse  praecedei  an-  17.  Ed  egli  precederà  da-^ 
te  illum  in  spiritu  et  viriate  vantì  q  lui  con  lo  spirito  e 
Eliae  :  *  ut  convertat  corda  con  la  virtù  di  Elia:  per  ri- 
patrum  in  filios ,  et  incredu-  volgere  i  cuori  de  padri  verso 
los  ad  prudentiam iustwum,  i  lorofigliuòtiye  ^"increduli 
parare  DominQ  plebem  per-  alla  sapienza  dei  giusti  3^  per 
fectam  ,  preparare  al  Signore  un  por 

*  MaL  4.  (i.  mtth.  1 1,  i^.  pdo  perfetto . 


Yers.  iG;  17.  Convertirà  molU  .,,al  Signore^  Dia  Uro^  ed  egli  pre> 
€eàerà  dasHmti  a  lui  eCs  lì  Dio  d'  Israele,  a  cui  si  coavertiraaao  molti  per 
opera  di  Giovanm  «  egli  è  certameate  il  Cristo,  come  apparisce  da  quel* 
Io  ,  che  poi  dello  stesso  Giovanni  si  dice.  Egli  precederà  dàsHinti  alai  ec. 
Or  mòlli  furono ,  che  si  convertirono  a  Cristo  >  vale  a  dire ,  credettero 
in  Cristo  ,  mediante  la  testimonianza  renduta  a  lui  da  Giovanni .  Per  r«- 
volgere  i  cuori  de^  puidri  verso  ec.  Riducenda  i  figliuoli  alla  fede  e  alla 
pietà  de'  loro  maggiori  (  de*  patriarchi ,  de*  profeti,  degli  antichi  giusti  )  , 
farà  si,  che  questi  il  loro  affetto  rivolgano  versoi  figliuoli  roedosimi  mal- 
veduti  per  1*  avauti  da  loro  a  motivo  della  incredulità  e  de*  loro  pravi  co- 
stumi .  Gì'  increduli  alla  sapienza  dei  giusti .  Increduli  in  questo  luogo 
vale  disobbedienti  >  come  apparisce  dal  Greco  .  La  sapienza  de'  giusti  fa 
ed  è  di  riguardarsi  sempre  come  ospiti  e  pellegrini  sopra  la  terra  a  una 
miglior  patria  anelando ,  cioè  alla  celeste,  ^efr.XI.  i4'  «fi-  J»  secondo 
luogo  la  sapienza  de' giusti  dell'  antica  Itegge  fu  di  non  porre  la  loro  fidanza 
nelle  ombre  d'ella  legge  ne*  riti  e  nelle  cerimonie  carnali,  ma  nella  benignità 
di  Dio,  e  nella  grazia  del  Salvatore;  onde  e  per  l'uno  e  per  T  altro  titolo 
e  di  fede  vissero,  ed  ebbero  lo  spirito  di  adozione,  e  al  nuovo  testamento 
appartennero.  Di  questa  sapienza  i  domnxi  e  gì*  insegnamenti  quasi  general- 
mente  dimonticati  tr»  gli  Ebrei  dal  suo  tempo  venne  a  risuscitare  Giovanni^ 
facendo  cosi  alla  prima  venuta  di  Cristo  quello,  che  farà  Elia  prima  della  se- 
conda venuta  iFedi  V  Apocalisséy.  Okide  dicesi,  che  egli  avrà  lo  spirito  stes* 
so  e  la  stessa  virtù  à\  Elia,  intendendosi  per  la  spirita  i  doni  dello  Spirito 
santo,  come  per  la  virtìk  intendesi  1'  attività  nel  bene  operare,  e  la  for- 
tézza e  costanza  nel  patire  per  la  verità  e  per  la  giustizia.  Vedi  5.  Am" 
brogìo.  Che  Elia  sia  per  venire  alla  fine  de  secoli  ,  e  che  di  lui  Ietterai- 
mente  dobbansi  intendere  le  parole  di  Malachia  ,  sembra  evidentemente  da 
tutto  il  discorso  del  Profeta  ,  e  pel  comun  sentimeuto  de'  Padri . 
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18,  Et  di^it  Z^charias  ad  18.  E  Zaccaria  disse  al- 
ÀQgdum  :  Uflkd^  b<K5  si^^sm  ?  l'angelo:  Come  comprenda 
Ego  emm  mm  wn^^^  et  u&or  io  tal  cosa? Imperocché  ioson 
meaproce$at  ìa  di^bus  M\$.  vecchio^  e  la  moglie  mia  è  a- 

vanzata  in  età . 

19.  Et  respondaos  Angfh-  ^9^  E  l'Jngeh  glirispose^ 
ìm,  dixit  ei:  Ego  mm  Ga^  e  disse:  Io  sono  Gabriele^  che 
brìel,  qui  asto  ante  Deiim:et  ^to  nel  cospetto  di  Dio,  e  so- 
inissus  sum  loqui  ad  t«»  0t  no  stato  mandato  a  paHarti , 
haec  libi  evanjgelizare  •  e  recarti  questa  btionanuoya. 

2c.  Et  ecce  eris  tacens^  ^Q.Edecco,€hes4xrai  mu^ 

et  non  poteris  loqui  usque  toh ,  e  mn  potrai J4W  parola 

in  diem  9  quo  haec  fiant  pm  sino  al  giorno  $  che  questo 

eo  y  quod  non  credidisti  ter-  succeda  «  perchè  non  hai  ere- 

bis  meis  ^  quae  ìmplebantur  dato  alle  mie  parole^  le  quaU 

in  tempore  suo  ;  ^j  adempiranno  a  jmo  tempo . 


"Vera.  i8.  Come  comprenderò  io  tal  cosa?  Zaccaria  peccò  diffidando 
e  mostrando  di  non  voler  credere  senza  qualche  segno  esteriore  ;  e  tanto  pid 
fa  colpevole  la  diffidenza  di  lui ,  perchè  da  quello ,  che  era  avvenuto  a 
Sara  e  ad  altre  donne  rammentate  nel  vecchio  testamento  »  dovea  inten- 
dere f  come  era  possibile  quello ,  che  V  Angelo  gli  promettea  .  Egli  è 
ancora  da  credere,  che  Zaccaria  considerato  il  tempo  e  la  qualità  del 
luogo  santo  y  dove  questo  personaggio  gli  apparve  »  considerato  il  discorso 
di  lai  tutto  riguardante  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  degli  uomini,  noa 
ebbe  alcun  dìibbio ,  che  Angelo  di  luce  fosse  quello ,  che  gH  parlava  . 

Yers.  19.  Io  sono  Gabriele  .  Egli  era  riverito  e  onorato  grandemente 
odia  Chiesa  giudaica  ;  e  molto  di  lui  si  parla  nelle  profezie  di  Daniele  ', 
come  di  un  particolar  protettore  del  popolo  di  Dio  .  Che  sto  nel  cospettQ 
di  Dio .  Come  i  primarj  ministri  del  re  stanno  davanti  al  suo  trono  per 
corteggiarlo,  e  riceverne  i  comandi  ,  così  gli  Angeli  dinanzi  a  Dio .  £  ag* 
giangendo:  sono  stato  mandato  ec,  dimostra,  come  l'autore  della  promes* 
sa  fatta  a  Zaccaria  egli  è  Dio  stesso  ,  egli  poi  nunzio  solamente  di  essa  } 
ma  nunzio  tale,  che  si  merita  piena  fede. 

Yers.  ao.  Ed  ecco,  che  sarai  mutolo.  Zaccaria  àvea  domandato  ui|  segno, 
e  questo  segno  gli  è  dato^  ma  quale  lo  meritava  la  sua  diffidenza  :  e  il  suo 
gastigo  dimostra  U  verità  di  quanto  V  Angelo  gli  avea  predetto.  Notisi,  che 
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21.  Et  erat  plebs  eKspe-  ai.Eilpopolostwaaspet' 
Gtans  Zacharìam:  et  mira-  tondo  Zaccaria  :  e  si  mora" 
bantur^  quod  tardaret  ìpse  vi^ia^a  del  tardare,  che  e^i 
in  tempio  •  faceva  nel  tempio . 

22.  Egressus  autem  non  ^o,.  Ma  essendo  e^i  uscito, 
poterat  loqui  ad  illos  :  et  co-  non  poteva  parlare  ad  essi  :  e 
gnoverunt,  quod  visionem  compresero,  cheegliafvea  asm- 
TÌdisset  in  tèmpio  .Et  ipse  tauna  visione  nel  tempio. 
erat  innuens  illis,  et  perman-  Ed  egli  andava  facendo  loro 
sit  mutus.  dei  cennij  e  si  restò  mutolo. 

2  3.  Et  factum  est ,  ut  im-  23.  E  avvenne ,  che  sfiniti 

pleti  sunt  dies  officii  eius,  i  giorni  del  suo  uffizio ,  se 

abiit  in  domum  suam  •  n  andò  a  casa  sua  : 

24-  Post  hos  autem  dies  24*  E  dopo  quegiomiEli- 

concepit  Elisabeth  uxor  eius^  sabetta  sua  moglie  rimase  in- 

et    occultabat  se  mensibus  cinta ,  e  per  cinque  mesi  si 

quinque  ,  dicens  :  teneva  nascosta ,  dicendo  : 

ab.  Quia  sic  fecit  mihi  26.  Così  ha  fatto  con  me 

Dominus  in  diebus ,  quibus  il  Signore,  quando  si  è  a  me 


Zaccaria  rimase  non  solamente  mato  ^  ma  anche  sordo^  come  apparisce  dal 
Ters.6a.y  e  in  vece  di  dire  sarai  mutolo  ^  ec.  il  Greco  potrebbe  tradursi 
sarai  sordo  ^  e  non  potrai  far  parola ,  ec.  Come  spiega  Teofilatto  ,  Euti- 
mio  e  altri  . 

Yers.  ai.  /Z  popolo  stava  aspettando  .  Il  popolo  ,  che  era  di  stazione^ 
non  si  ritirava ,  se  non  licenziato  dal  sacerdote^  e  ricevuta  la  benedizione. 
Vedi  Num.  \Ì.  a4. 

Vers.  aa.  Compresero y  che  egli  avea  attuta  una  visione.  Lo  compresero 
dalla  lunga  dimora  nel  luogo  santo,  dalla  commozione»  che  in  lui  si  ve* 
deva  y  e  dalla  perdita  della  parala  ;  cosi  anche  il  popolo  fu  testimone  della 
visione .  > 

Yers.  a4.  a 5.  Si  teneva  nascosta  ,  dicendo:  così  ha  fatto  con  me  ec. 
Sì  per  lodevole  verecondia  e  si  ancora  per  umiltà  ascondendo  quello  , 
che  Dio  avea  fatto  per  lei ,  non  lasciava  però  di  dimostrarne  a  lui  la  sua 
gratitudine .  Per  togliere  la  mia  ignominia  :  la  sterilita  presso  gli  Ebrei 
(  dopo  la  promessa  di  Dio  ad  Abramo  dì  moltiplicare  all'  infinito  la  sua 
discendenza,  e  che  del  seme  di   lui  nascerebbe  Cristo  )>  era  considerata 
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respexit  auferre  opprobrium  rivolto  per  togliere  la  mia 

meam  inter  homines  •  ignominia  tra  gli  uomini . 

26.  In  mense  autem  sexto  26.  Ma  il  sesto  mese  fu 
ìnissiM  est  Angelus  Gabriela  mandato  V  Angelo  Gabriele 
Dee  io  civitatem  Galilaeae ,  da  Dio,  a  una  città  della  Ga- 
mi nomen  Nazareth  ,  lilea ,  chiamata  Nazaret  ^ 

37.  Ad  virgìnem  desponsa-  ay.  J  una  vergine  sposata 

tam  TÌro^  cui  nomen  erat Io-  ad  un  uomo  delia  casa  di 

seph,  de  domo  David ,  et  no-  Das^idde,  nomato  Giuseppe^  e 

Tnen  virginìs  Maria .  la  vergine  si  chiamas^a  Ma- 
ria . 

^8.  Et  ingressus  Angelus  a8.  Ed  entrato  l'Angelo  da 

^d   eara  dixit  :  Ave   gratia  lei,  disse:  Dio  ti  salvi,  piena 


come  pena  dì  qualche  occulto  peccato  ^  Per  altro  donne  di  gran  virtù  si 
rammentano  neIJe  scritture,  alle  quali  non  diede  Dio  la  fecondità  ;  onde 
dice  Elisabetta^  che  il  precedente  suo  stato  era  ignominioso  per  lei  nel  co- 
spetto degli  uomini  . 

Vers.  a6.  //  sesto  mese .  Dal  tempo  ,  che  Elisabetta  avea  concepito  . 

Vers.  2^  A  una  vergine  sposata  ad  un  uomo  ce»  Si  accenna  già  immi- 
nente r  adempimento  e  della  celebre  profezia  d' Isaia  :  Ecco  che  la  ver^ 
%m  concepirà  ,  ec.  e  delle  promesse  fatte  a  Davidde  di  far  nascere  della 
saa  stirpe  un  figliuolo,  il  regno  di  cui  sarebbe  eterno  .  Quelle  parole  della 
casa  di  Davidde  ,  anche  secondo  la  costruzione  grammaticale  possono  ri- 
ferirsi ad  ambedue  gli  sposi ,  a  Giuseppe  e  a  Maria  .  Questa  Vergine  ha 
uno  sposo  eletto  da  Dio  per  salvare  1'  onore  di  lei ,  per  essere  testimone 
della  sua  purità  ,  e  custode  della  madre  e  del  figlio  ,  e  perchè  dalla  ge- 
nealogia dello  sposo  quella  ancora  di  Maria  venisse  a  conoscersi  • 

Vers.  a8.  Dio  ti  salvi .  Osservano  gì'  Interpreti  ,  che  la  maniera 
di  saluto  usata  dall'  Angelo  con  Maria  è  tutta  nuova  ,  e  non  mai  usata 
per  r  avanti  nelle  scritture  ;  segno  della  somma  riverenza  ,  con  la  quale 
lo  stesso  Angelo  si  presenta  a  questa  Vergine  si  per  le  altissime  virtii  , 
che  in  lei  ammirava ,  e  si  ancora  considerandola  come  futura  madre  del 
suo  Re  e  Signore  . 

Piena  di  grazia .  Vale  a  dire  (  secondo  la  forza  della  parola  greca  ), 
arricchita  della  pienezza  di  tutti  i  doni  di  grazia,  pe' quali  se'  renduta 
grdtissima  e  accettissima  a  Dio  :  onde  soggiunge  :  il  Signore  è  teco  ;  \e 
snati  parole  spiegano  le  precedenti  :  conciossiachè  per  questo  ella  è  pie- 
na di  grazia  ,  perchè  il  Signore  abita  in  lei  come  in  suo  tempio  santo' 
Tom.  XXII.  Hi 
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piena  :  Dominus  tecum  :  Be-    di  grazia: il  Signore  è  teca: 
nedicta  ta  in  mulieribus  •         Benedetta  tu  fra  le  donne  • 

ag.Quaecqm  audissettur-  ^9*  Le  quali  cose  ascendo 
bata  est  io  sermone  eius  :  et  ella  udite,  si  turbo  alle  sue 
cogitabat,qu9lisessetista  sa-  parole;  e  andaifa  pensando^ 
lutatio .  che  sorta  di  saluto  fosse  que- 

sto . 

30.  Et  ait  Angelus  ei  :  Ne         3o.  E  l'Angelo  le  disse: 
timeas.  Maria,  invenisti  enim     Non  temere.  Maria:  imperoc- 
gratiam  apud  Deum  :  che  hai  uwato  grazia  dinan- 
zi a  Dio . 

3 1 .  Ecce  *  concipies  in  u te-  3 1 .  Ecco  che  concepirai ^  e 
ro,  et  paries  filium ,  et  voca-  partorirai  unfi^io,  e  gli  por- 
bis  **  nomen   eius  lESUM .     rai  nome  GESÙ' . 

*  Isai,  7.   14.  -  **  Infr.  a.  ai. 


ed  eletto,  e  de'  beni  suoi  la  ricolma  .  Benedetta  tu  ec.  Benedetta  con 
ogni  maniera  di  benedizione  da  Dio  sopra  tutte  le  donne  di  tutte  V  età  . 
In  questo  discorso  dell'  Angelo  hanno  osservato  molti  Padri  un  tacito 
confronto  tra  Eva  e  Maria»  tr^' quali  s.  Agostino  serm.  i5.  de  temp. 
//  Demonio  parlando  per  bocca  del  serpente  con  Eva  si  servì  delle  oree^ 
chie  della  donna  per  recare  al  mando  la  morte  :  Dio  per  mezzo  dell*  Ari" 
gelo  parlò  a  Maria j,  e  portò  la  vita   a  tutti  i  secoli , 

Vers,  39.  Si  turbò  alle  sue  parole  ;  e  andava  pensando ^  ec.  Si  turb& 
per  effetto  di  verecondia  alF  ingresso  dell'  Angelo  in  forma  umana .  Si 
turbò  molto  più  per  la  sua  grande  umiltà  all'  udirsi  da  lui  salutare  eoa 
titoli  si  nuovi,  da' quali  credevasi  indegna  .  Il  suo  turbamento  però,  sic- 
come era  giusto  e  ragionevole ,  cosi  fu  ancor  moderato  e  con  uguale 
prudenza  :  né  ammise  leggermente  i  detti  dell'  Angelo ,  né  contraddisse 
con  durezza  ,  correggendo  col  suo  esempio  e  la  leggerezza  di  Eva  e  la 
incredulità  di  Zaccaria:  onde  è  detto,  che  stava  considerando  e  pensando 
dentro  di  se  a  quello  ,  che  avea  udito  . 

Vers.  3o.  Non  temere  ,  Maria  ,  imperocché  ec,  L*  Angelo  conforta 
la  Vergine  chiamandola  pel  suo  nome,  e  rendendole  ragione  di  quello  , 
che  le  avea  detto  y  hai  trovato  grazia  .  Non  temere  illusione  y  ne  inganno: 
è  efletto  del  favore  ^  con  cui  Dio  ti  riguarda,  la  grandezza  ,  a  cui  sei 
sollevata  . 

Vers.  3i.  Ecco  che  concepirai  y  ec.  E  manifesto,  che^  l'Angelo  allu* 
de^  e  quasi  ripete  la  predizione  d' Isaia  .Fa  adunque  sapere  a  Maria«  che 
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32.  Ilic  erit  magnus ,  et  fi-  3a.  Questì  sarà  ^grande ,  e 
lius  Altissimi  vocabitur:  et  sarà  chiamato  fi^iudo  del- 
dabit  illi  Domious  Deus  se-  l'altissimo  :  e  a  lui  data  il 
dem  David  patris  eius^:  *  et  Signore  Diala  sede  di  Da^id- 
regoabit  in  domo  Jacob  in  ile  suo  padre  :  e  regnerà  so- 
aeleraum  •  pra  la  casa  di  Giacobbe  in 

*  Dan.  7.  14.  37.  -  Mich.  4*  7-  ctemo  • 

33.  Et  regni  eius  non  erit  33.  E  il  suo  regno  non 
finis.  as^ràfine. 


ella  k  ^aella  vergine  forluaata,  in  cui  avverar  debbasi  quello,  che  Isaia 
anoanziò  come  nuovo  inaudito  miracolo  alla  casa  di  Davidde .  Gli  porrai 
nome  Gesù  :  il  figliuol  della  Vergine  chiamato  in  Isaia  col  nome  di  Ema- 
nuele sì  dice  qui,  che  avrà  nome  Gesù  ,  interpretando  V  Angelo  il  senso 
del  primo  nome  :  imperocché  Emanuele  significa  Dio  con  noi:  Gesà  si- 
gQÌ6ca  colui  ,  che  è  Salvator  nostro  ;  onde  e  V  uno  e  V  altro  nome  dice 
lo  stesso .  Questo  nome  di  Gesù  lo  ebbero  due  uomini  illustri  nellar  sto- 
ria del  popolo  di  Dio,  de'  quali  il  primo  introdusse  Israele  nella  terra  di 
Canaan  ;  il  secondo  lo  ricondusse  da  Babilonia  nella  medesima  terra  $  e 
Vano  e  V  altro  furono  figura  di  Cristo  . 

Vers.  3a.  Sarà  grande ,  Grande  assolutamente.  Imperocché,  se  cosi 
è  chiomato  anche  Giovanni  (  Vers.  i5.  )»  «gli  ^  (  <lice  s.  Ambrogio  )  | 
grande  come  un  uomo  grande  ;  ma  il  figliuol  della  Vergine  h  grande,  co- 
me il  Dio  grande  .  Imperocché  ei  sarà  chiamato  figliuolo  dell*  Altissimo^ 
vale  a  dire  ,  ei  sarà  figliuolo  unigenito  consustanziale  del  Padre .  Cosi 
quegli,  che  sopra  l'Angelo  chiamò  figliuol  della  Vergine,  è  qui  chiamato 
dì  Dio;  con  la  qual  cosa  dimostrasi  la  doppia  natura  di  lui  in  una  istessa 
persona  contro  de'Nestoriani.^/i/i  darà  il  Signore  Dìo  la  sede  di  Davidde^ 
Specifica  ancor  più  l' Angelo  la  sua  promessa  ,  e  dice  a  Maria  ,  che  que- 
sto figliuolo  egli  è  quel  Messia  ,  quel  Re  aspettato  da  tanto  tempo  ,  e 
desiderato  da  tutto  Israele,  quel  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne  , 
il  quale  ereditar  dovea  il  trono  dello  stesso  Davidde  secondo  le  pre- 
dizioni de'  profeti .  Or  ciò  é  detto ,  non  perché  il  figliuol  della  Vergine 
dovesse  avere  un  regno  temporale ,  come  Davidde  ,  né  eh'  ei  dovesse 
regnar  solamente  sopra  del  popolo  una  volta  soggetto  a  Davidde  : 
ma  perchè  e  Davidde  e  il  regno  di  lui  eran  figura  del  Cristo  e 
dello  spirituale  regno  del  Cristo  :  per  la  qual  cosa  col  nome  di  Davidde 
è  chiamato  lo  stesso  Cristo  nelle  scritture,  ler.  X.  9.,  Ezech.  XXXIV.  a3. 
34.,  Osee  I.  5.  E  la  casa  di  Giacobbe,  sopra  la  quale  regnerà  il  Messia 
non  è  la  discendenza    carnale  di  Giacobbe,  ma   lo  spirituale  Israele  ,   la 
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34*  Uixit  autem  Maria  ad  34-  E  Maina  disse  all'Jn- 

Angelum  ;     Quomodo     fiet  gelo  :  In  quoL  modo  awerrà 

istud    quoniam    virum  non  questo,  mentre  io  non  conosco 

cognosco  ?  uomo? 

35.  Et  respondens  Ange*  35.  E  VJngelo  le  rispose^ 

Ins  dixit  ei:  Spiritus  sanctus  e  disse:  Lo  Spirito  santo  scen- 

saperveniet  in   te,  et  virtus  derà  sopra  di  te ,  eia  virtù 

Altissimi   obumbrabit  tihi  •  delV  jiltissimo  ti  adombrerà. 

Ideoque    et  quod  nascetur  E  per  questo  ancora  quello  , 


Chiesa  crìstiaaa  composta  di  Ebrei  e  di  gentili  riuniti  nella  fede  del  me- 
desimo Salvatore  .  Fedi  Rom,  XI.  a4.,  Efes,  II.  5.  JpocaL  VII.  4-  Questo 
regno  è  eterno^  e  non  ha  fine  giammai.  Nuovo  carattere  del  regno  di  Cri- 
sto ,  per  cui  da  tutti  i  regni  della  terra  ,  e  da  tutti  gì'  imperj  distinguesi^ 
come  era  stato  già  tante  volte  predetto  nelle' scritture,  Isai.lX.  7.,  Dan, 
VII.  14.,  Ps.   145.  14.,  Jlfich,  IV.  7.,  ec. 

Vers.  34.  In  qual  modo  asterrà  questo^  mentre  ec.  La  Vergine  noa 
dubitò,  che  quello,  chele  prediceva  l'Angelo  dovesse  aver  suo  effetto  5 
ma  come  prudente  fé'  ricerca  del  modo^  onde  dovesse  effettuarsi  :  il  qual 
modo  non  vedeva  ella  quale  potesse  essere  ,  atteso  il  voto  di  verginità 
fatto  da  lei  prima,  che  fosse  sposata  da  Giuseppe  ,  e  custodito  di  consea* 
80  del  suo  sposo  medesimo .  Di  questo  voto  fatto  da  Maria  sono  una  pro- 
va queste  parole  :  perocché  se  per  V  ordinario  fine  della  prole  fosse  ella 
stata  data  a  Giuseppe,  non  avrebbe  dovuto  sembrarle  cosa  nuova  e  di(B< 
cile  a  credere  l'annunzio  di  un  figliuolo,  come  notò  il  N i sseno  .  Fu  ella 
adunque,  cosi  portando  l'uso  della  nazione,  sposata  a  un  uomo,  il  quale 
non  era  per  torre,  ma  per  custodire  quello  ,  che  ella  avea  consacrato  eoa 
voto  ,  dice  s.  Agostino  De  s,  virgin,  cap.  4. 

Vers.  35.  £0  Spirito  santo  scenderà  sopra  di  te  ,  e  la  virtù  dell*  Altis- 
simo ec,  Eutimio  e  altri  per  quella  parola  virtii  dell*  Altissimo  in- 
tendono lo  stesso  Spirito  santo  (  come  nel  cap.  XXIV.  49*  )  »  per  una  ma- 
niera di  ripetizione  assai  frequente  nelle  scritture,  e  con  gran  ragione  Io 
Spirito  santo  è  qui  detto  virtii  dell'  Altissimo^  o  sia  virtìi  di  Dio,  perchè 
dì  un' opera  si  trattava,  nella  quale  la  potenza  divina  massimamente  do- 
vea  rispondere .  Alla  interrogazione  di  Maria  ,  la  quale  avea  ricercato  , 
come  potesse  ella ,  salva  la  sua  verginità  ,  esser  madre  ,  risponde  1'  Ao- 
.  gelo  ,  che  scenderà  in  lei  Io  Spirito  santo  ,  e  che  questo  divino ,  effica- 
cissimo spirito  la  coprirà  della  sua  ombra  ,  e  opera  di  lui  sarà  la  conce - 
sione  miracolosa  ,  immacolata  e  divina  del  Cristo  .  E  per  questo  ancore^ 
ideilo  9  che  nascerà  di  te  Santo ,   ec.  La  voce  Santo  è  presa  qui    in   so- 
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ex  te  Sanctum  ^  vocabitur  fi-  che  nascerà  di  te  Santo,  sarà 

lius  Dei .  chiamato  figliuolo  di  Dio . 

56.  Et  ecce  Elisabeth  co-  36.  Ed  ecco,  che  Elisabet- 

gnata  tua  ,  et  ipsa  coDcepit  ta  tua  parente  ha  concepito 

filium  in  senectute  sua  :   et  anch'  essa  un  figliuolo  nella 

hic  mensis  sextus   est   illi ,  sua  vecchiezza:  ed  è  nel  sesto 

^ae  Tocatur  sterilis  :  .  mese  quella^  che  diceasi  ste- 
rile: 

5j.  Quia  non  erit  impos-  37.  Impervcchè  nulla  sarà 

sibile  apud  Deum  omne  ver-  impossibile  a  Dio . 
bum  . 

38.  Dixit  autem  Maria  :  38.  E  Maria  disse  :  Ecco 

Ecce   anelila  Domini,    fiat  V  ancella  del  Signore, facciasi 

mihisecundum  verbumtuuro.  di  me  secondo  la  tua  parola. 

Et  discessit  ab  illa  Angelus.  E  V  Angelo  si  partì  da  lei. 


stiDtiro  per  la  santità  assoluta  e  perfetta ,  che  al  solo  Dio  appartiene  9 
Bern.  CoRC.  Gen,  FraHcof,  Can,  I.,  ec*  A  differenza  adnnque  di  tutti  i 
figliaoli  degli  uomini,  che  sono  concepiti  in  peccato,  e  nascono  peccatori, 
noto  è  il  Figliuol  della  Vergine,  perchè  è  Dio,  e  sarà  chiamato  Figliuolo 
di  Dio ,  quale   egli  è  per  natura . 

Vers.  36.  Ed  eccOy  che  Elisabetta  ec.  Non  per  togliere  qualche  omhra 
ài  diffidenza  ,  (che  non  era  nella  Vergine  )  ,  ma  a  maggiormente  confer- 
mar la  fede  di  lei ,  le  fa  sapere  1'  Angelo  il  miracoloso  concepimento  di 
una  donna  già  sterile ,  e  di  età  avanzata  ,  e  sua  parente  .  Questo  mira- 
colo veramente  è  minore,  che  quello  di  una  vergine ,  che  divien  madre; 
nu  questo  stesso  indicava  ,  quanto  il  Figliuol  di  Maria  fosse  piii  grande, 
che  il  figliuolo  di  Elisabetta  ;  così ,  anche  nella  sua  concezione,  Giovanni 
rende  testimonianza  a  Gesh  Cristo ,  provandosi  dall'  Angelo  il  concepi- 
oento  futuro  del  Verbo  con  quello  già  avvenuto  e  già  manifesto  di  Gio- 
vanni .  Notisi ,  che  Elisabetta  potè  essere  della  tribii  di  Levi ,  e  della 
stirpe  di  Aronne  da  canto  del  padre  ,  e  della  tribd  di  Giuda  e  della  fami- 
{Ha  dìDavidde  per  parte  della  madre  . 

Vers.  38.  Ecco  V  ancella .  Questa  è  quell'  altissima  e  nmilissima  ob- 
bedieoza  della  Vergine,  obbedienza  tanto  celebrata  dai  Padri ,  e  contrap- 
posta alla  disobbedienza  della  prima  donna.  L'Angelo  le  avea  detto  in 
qual  modo  dovesse  ella  esser  madre  ;  ma  questo  sorpassava  infinitamente 
i  limiti  dell'  umana  ragione  .  Ella  però  non  disputò ,  non  esitò  ;  ma   ere- 
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39.  Exsiirgeris  aulem  Ma- 
ria  in  diebus  illis  abiit  in 
montana  cum  festinatione  in 
civitatem  Inda  : 

40.  Et  intravìt  in  domum 
Zachariae,  et  salutavit  Elisa- 
beth • 

41  •  Et  factum  est ,  ut  au- 
divit  salutationem  Mariae 
Elisabeth  ,  exsultavit  infans 
in  utero  eius  :  et  repleta  est 
Spiritu  sancto  Elisabeth  : 

42.  Et  exclaroavit  voce 
magna  ^  et  dixit  :  Benedicta 
tu  inter  mulierer,  et  benedi* 
ctuà  fructus  ventris  tui  « 


GESÙ'  CRISTO 

39.  E  Maria  in  quegli  stes- 
si  giorni  andò  frettolosamen- 
te nella  montagna  a  una  cit- 
tà di  Giuda . 

40.  Ed  entro  in  casa  di 
Zaccaria  i  e  saluto  Elisa- 
betta. 

/^i.  E  a\^enne,  che  appena 
Elisabetta  udì  il  saluto  ili 
Maria,  il  bambino  saltellò 
nel  suo  seno  :  ed  Elisabetta 
fu  ripiena  di  Spirito  santo  : 

42.  Ed  esclamò  ad  alta  vo- 
ce, e  disse:  Benedetta  tu  tra 
le  donne,  e  benedetto  il  frutto 
del  tuo  ventre . 


dette  .  Dopo  questa  risposta  di  umil  consentimento  a  di  ardentissimo  desi* 
derio  y  il  Verbo  di  Dio  s  incarnò  in  lei  di  Spirito  santo ,  e  si  fece 
uomo  • 

Vers.  39.  Jndò  frettolosamente  .  ,  .  .  a  una  città  ée.  Apparisce  ia 
questo  fatto  r  umiltà  e  la  caritii  ammirabile  di  Maria ,  la  quale y  benché 
già  fatta  madre  di  Dio,  intraprende  con  gran  sollecitudine  un  assai  lungo 
e  disastroso  viaggio  per  visitare,  consolare  e  servire  Elisabetta  .  La  città 
di  Giuda  y  dove  abitava  Zaccaria,  era  Ebron  nella  tribii  di  Giuda . 

Yers.  41.  4^'  Appena  Elisabetta  udì  ec.  Dimostrasi  V  efficacia  del  sa- 
lato della  Vergine  .  A  questo  saluto  fu  santificato  il  bambino  nel  seno  di 
Elisabetta;  riconobbe  il  suo  Salvatore,    ed  esultò  per    movimento  delio 
Spirito  santo  .  Esultò  per  eccesso  di  giubbilo  (  dice  s.  Agost.  ep,  57.  )  , 
la  qual  posa  certamente  nissuno  crederà^  che  potesse  succedere  y  se  non 
per  operazione  dello  Spirito  santo  ;  e  finalmente  al  saluto  di  Maria  fu  ri- 
piena di  Spirito  santo  anche  Elisabetta;  dal  qual  spirito  furono  a  lei  dettate 
le  parole  profetiche,  che  ella  pronunziò  intorno  a  Maria  e  a  Cristo .  Impe- 
rocché quasi  udito  avesse  quel ,  che   V  Angelo  avea  detto  alla   Vergine  » 
colle  stesse  parole  di  lui  comincia  le  sue  congratulasioni ,    evidentemente 
mostrando ,  che  dal  medesimo  Dio  erano    a    lei   ispirate  ,    a    nome    del 
quale  erano  state  dette  dall'  Angelo  .  E  benedetta  il  frutto  del  tuo  ventre» 
Parole  di  grandissimo  senso .  U  ^gliuol  di  Maria  è  benedetto  assolutamea- 
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43.  Et  unde  hoc  mihi  <  ut         4^.  E  donde  a  me  questo. 


yenìat  Mater  Domini  mei  ad 
me? 

44*£cce  enim  ut  facta  est 
vox  salutationis  tuae  in  au- 
rJby^  meis ,  exsoltafit  in 
Ilo  infads  in  utero  meo  • 


45.  Et  beata ,  quae  credi- 


ci la  madre  del  Signor  mio 
"venga  dame? 

44-  Ifnperoccìiè  ecco  che 
appena  il  suono  del  tuo  sedu- 
to giunse  alle  mie  orecchie , 
saltellò  per  giubbilo  nel  mio 
seno  il  bambino . 

45.  E  beata  te,  chehaicre- 


disti  :  quoniam  perficientur  duto,  perchè  si  adempiranno 
ea,  quae  dieta  sunt  tibi  a  le  cose  dette  a  te  dal  Signore. 
Domino  • 

46.  Et  ait  Maria  :  Magniti-        4^-  ^  Maria  disse  :  Vani- 
cat  anima  mea  Dominum  :     ma  mia  esalta  la  grandezza 

del  Signore: 


te  seoza  limitazione  o  restrizione  di  sorta  .  Egli  è  quel  desso  ,  di  cui  sta 
Krilio:  Benedetto  colui ^  che  viene  nel  nome  del  Signore ,  Ps.  117.  Egli  è 
cobi,  nel  quale  avranno  benedizione  tutte  le  genti  secondo  la  promessa 
di  Dio  ad  Abramo,  Oen.  Xllt.  lì  figli uol  di  Maria,  essendo  il  solo  be- 
nedetto senza  limitazione ,  egli  è  Dio .  Il  fìgliuol  di  Maria  ,  essendo 
frutto  del  ventre  di  hi^  egli  è  della  stessa  natura  ,  di  cui  è  la  Vergine  , 
delia  stessa  naitura  dell'  uomo^  egli  è  Dio  vero    e    uomo  vero  . 

Vers.  ^"ò.  E  donde  a  me  questo  y  ee.  Qaesih  espressione  di  profonda 
omillii  dimostra  ancor  la  divinità  del  figliuolo ,  di  cui  è  madre  la  Vergi- 
ne. Qaesto  figliuolo  chiamò  ella  di  sopra  ^l'ii^to  del  ventre  di  Maria  a 
notivo  dell'  umana  natura  :  qai  poi  suo  Signore  lo  chiama  a  imitazione  di 
Dtvidde»  Ps,  109. por  riguardo  alla  natura  divina.  Egli  è  adunque  lo 
stesso  figliuolo  una  sola  persona  in  due  nature  »  t  la  madre  di  lui  è  ve- 
ramente madre  di  Dio  . 

Vers.  45.  £  beata  te  .  .  .  perchè  si  adempiranno  éc.  Si  può  anche  tra- 
darrt  :  e  beata,  perchè  hai  creduto  ,  che  si  adempiranno  le  cose  dette 
a  te  dal  Signore ^  vale  a  dire  le  cose  annunziate  a  te  dall'  Angelo  spedito 
<U  Signore . 

Vers.  4^-  ^'  ^t^u'ta  i^io,  esulta  ec.  Il  primo  è  questo  dei  cantici  del 
BAOvo  testamelo  .  tu  éiso  la  Vergine  ton  tenerissimo  afietto  esalta  la 
bontà  e  misericordi*  del  Signofe  non  solo  pei  singolarissimi  favori  fatti  a 
ki  i  ma  anche  per  tutti  i  benefizj  fatti  al  suo  popolo  e   pel  massimo  di 
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47.  Et  exuhavit  spiritus         47-  ^^  esulta  il  mio  spiri- 

nieus  io  Deo  salutari  raeo.  to  in  Dio  mio  salvatore. 

48.Quiarespexithurailita-         4^-  Perchè  ha  rivolto  lo 

tem  ancìllae  suae:  ecce  enim  sguardo  alla  bassezza  della 

ex  hoc  beatam  me  dicent  sua  serva:  conciossiachè  ecco 

omnes  generationes  .  che  da  questo  punto  beata  mi 

chiameranno  tutte  le  età . 

49.  Quia  fecit  mihi  maglia  4g.  Perchè  grandi  cose  ha 
qui  potens  est ,  et  sanctum  fatto  a  me  colui,  che  è  poten- 
nomen  eius  .  te^  e  di  cui  santo  è  il  nome. 

50.  Et  misericordia  eius  a         5o.  E  la  misericordia  di 
progenie  in  progenies  timen-  lui  di  generatone  in  genera- 
tìbus  eum  •  zione  sopra  coloro,  che  lo  te- 
mono. 

5k  Fecit  potentiam  *  in  5i.  Fece  opera  di  potenza 
brachio  suordispersit  super-  col  suo  braccio:  dissipò  i  su- 
bos  mente  cordis  sui  .  perbi  co  pensieri  del  loro  cuo- 

*  Jsai,  5i.  9.  -  Ps.  3a.  io.  f*Q  ^ 


tatti,  che  per  mezzo  di  lei  faceva  a  tutto  il  genere  umano , dandogli  il  Sal- 
vatore si  lungamente  aspettato .  Ha  perciò  questo  divinissimo  cantico  as* 
sai  chiare  allusioni  a  molti  luoghi  del  vecchio  testamento;  ma  partico- 
larmente alla  storia  della  liberazione  del  popolo  ebreo  dall'  Egitto  ,  nella 
quale  una  migliore  liberazione  era  significata  $  e  siccome  allora  Maria 
profetessa,  ed  Elisabetta  moglie  di  Aronne  presero  a  cantare  le  glorie  di 
Dio  i  cosi  adesso  una  vergine  piena  dello  spirito  del  Signore ,  e  la  mo- 
glie di  un  sacerdote  della  stirpe  d'Aronne,  ispirata  anch'  essa  da  Dio»  si 
uniscono  a  celebrare  la  misericordia  del  Signore ,  e  i  miracoli  di  sua  bontà 
a  prò  de'  figliuoli  degli  uomini  . 

Vers.  47.  Ed  esulta  .  .  .in  Dio  mio  Salvatore^  Ps.  XXXIX.  9.,  £'  a- 
nima  mia    esulterà  nel  Signore^  e  ma  gaudio  avrà  nel    suo  Salvatore. 

Vers.  49.  Di  cui  santo  è  il  nome,  Fs.  XC.  9.  Santo  e  terribile  il  no- 
me di  lui . 

Vers.  5o.  E  la  misericordia  di  lui  di  generazione  ec.  Sono  le  stessis* 
sime  parole  del  Salmo  GUI.  17. 

Vers.  5i.  Fece  opere  di  potenza  col  suo  brucio.  Queste  parole  in 
primo  luogo  riguardano  generalmente  tutti  i  prodigj  operati  da  Dio  contro 
i   nemici    del    popol  suo  prostrati    da  lui ,  e  dispersi    co'  loro  superbì   e 
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sede,  et  exaltavit  humiles . 


SECONDO  S.  LUCA,  CAP.  I.  a5 

5a.  Ha  deposto  dal  trono  i 
potenti^  e  ha  esaltato  i  pic- 
coli • 

53.  Ha  ricolmato  di  beni  i 
famelici,  e  vuoti  harìmandati 
i  ricchi . 


53.  Esiirientes   *  implevit 
bonis^  et  divites  ditnisitina- 

fles. 


*i.  Reg,  a.  5.-   Pf.  i3i.  u. 

54.Suscepit  Israel  puerum 
suum ,  recordatus  miserìcor- 
diae  suae . 


54.  accolse  Israele  suo 
serico,  ricordandosi  dell  a  sua 
misericordia: 


Crudeli  disegni  :  in  secondo  luogo  riguardano  particolarmente  un  gran- 
dissimo arveniniento  annunziato  con  profetico  spirito  da  Maria  ,  vale  a 
dire  la  vittoria  ,  che  il  figliuolo  di  Dio  riportar  dovea  dei  Demonio  e  di 
tulle  le  potenze  del  secolo  e  di  tutta  la  terrena  sapienza  »  convertendo 
alla  sQa  fede  tutte  le  genti . 

Yers.  5a.  Ha  deposto  dal  trono  i  potenti  \  «e.  Eccl.  io.  17.  /  seggi 
de*  duci  superbi  distrusse  Dio ,  e  fé*  sedere  in  luogo  di  essi  i  mansueti  . 
Csempio  di  questa  verità  sono  Saulle  e  Davidde  ;  lo  sono  eziandio  i  Fa- 
n'MÌ,  gli  Scribi  e  i  capi  della  Sinagoga  degradati  e  spogliati  della  loro 
aotorità  y  e  scacciati  dalla  sala  del  convito  nuziale  nel  tempo  stesso  ,  che 
i  poveri ,  i  piccoli  ,  i  ciechi  ,  gli  zoppi  ,  ec.  vi  furono  ammessi . 

Yers.  53.  ffa  ricolmati  di  beni  i  famelici ,  ec.  Ciò  fa  Dio  sovente 
neir ordine  della  natura ,  perchè  egli  è  di  tutto  il  padrone:  lo  fa  molto 
pib  nell'ordine  della  grazia,  ricolmando  dei  doni  suoi  coloro,  che  cono- 
scendo la  lor  povertà  hanno  fame  e  sete^  vale  a  dir  desiderio  ardente 
della  giustizia^  e  discacciando  da  se  vuoti  d'ogni  bene  quelli,  che  ricchi 
si  credono ,  e  non  bisognosi  di  cosa  alcuna . 

Vers.  54.  Accolse  Israele  ec.  Il  greco  può  tradursi  porse  la  mano  , 
frese  per  memo  ec.  Benché  queste  parole  si  riferiscano  alla  liberazion  di 
Israele  dall^  Egitto  ;  contuttociò  pib  specialmente  riguardano  la  liberazione 
<legli  nomini  dalla  schiavith  del  peccato  .  A  Israele,  si  dice ,  che  porse  la 
mano  il  Salvatore  ,  perchè  agli  Ebrei  e  alle  pecorelle  disperse  d' Israele 
fa  priocipalmente  mandato  Cristo  :  delle  quali  molte  in  lui  credettero,  ed 
ebbero  salute  .  Ma  rigettato  egli  da'  prìncipi  della  nazione  fu  predicato  ai 
gentili  j  divenuti  noi  per  la  fede  il  vero  spirituale  Israele  e  seme  d'  Abra> 
m^Fedi  Rom.  IV.,  17,  IX.  8. 
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55.   Sicut  locutus  est  ad         bb.Conf orme  parlò  a'padri 


pàtres   nostros,  *  Abraham 
et  semini  eius  in  $ecula  • 

*  Oen.  17.  9.  ,  -  ia.   16. 

•  Psal,  i5i.  II.  -  hai.  41.  8. 

56.  Mansìt  auteni  Maria 
cum  Illa  quasi  mensibus  tri- 
bus  :  et  reTersa  est  in  do- 
mum  suam  . 

57.  Elisabeth  autem  imple- 
tum  est  tempus  pariendi  ^  et 
peperit  fìliutn. 

58.  Et  audierunt  vicini  et 
cognati  eius,  quia  magnifica- 
vit  Dominus  misericordiam 
suam  cum  illa  ,  et  congratu- 
labantur  ei  • 

59.  Et  factum  est ,  in  die 
octavo  venerunt  circumcide- 


nostri  y  ad  Àbramo  e  ai  suoi 
discendenti  per  tutti  i  secoli . 


56.  Maria  poi  si  trattenne 
con  lei  circa  tre  mesi:  e  Sene 
tornò  a  casa . 

57.  E  si  compì  perLisabet* 
ta  il  tempo  di  partorire ,  e 
partorì  un  figliuolo. 

58.  E  i  vicini  e  i  parenti 
di  lei  udirono ,  come  il  Si- 
gnore avea  segnalata  la  sua 
misericordia  verso  di  lei ,  e  se 
ne  congratulavano  con  essa  * 

59.  E  awenne,  che  V  otta- 
vo giorno  andarono  a  circon- 


re  puerum>  et  vocabant  eum  cidere  il  fanciullo,  e  lochia-- 

nomine  patris  sui  Zachariam.  mas^ano  Zaccaria  dal  nome 

di  suo  padre . 

Go.  Et  rcspondens  mater         60.  E  la  madre  di  lui  ri-- 

eius,  dixit:  Nequaquam,  sed  spose ,  e  disse:  Non  già;  ma 

vocabilui"  Ioannes  .  wrà  nome  Giovanni, 

61.  Et  dixerunt  ad  illam  :         61.  Eie  dissero:  Nonvha 

Quia  nemo  estin  cognatione  alcuno  della  parentela y  che 

tua,  qui  vocetur  hoc  nomine,  porti  tal  nome . 


Vera.  Go,  Avtà  nome  Giovanni .  Elissb«tta  non  dvet  appreso  il  nome  , 
col  cfiiale  volea  Dìo  dislinguerd  il  suo  figliuolo,  ttè  dall'  Angelo,  né  dal 
marito  f  ina  le  era  stato  rivelato  dallo  Spirito  Santo  .  Per  f{ftesto  con  tan- 
ta fermezza  si  oppone  al  parere  di  tutti  i  parenti . 
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62.  iDnuebant  autem  patri  62.  E  facevano  cenno  a  suo 
eius,  quem  vellet  vocari  eum.  padre,  come  'volesse,  cìiefos* 

se  chiamato . 

63.  Et  postulans  pugilla*  63.  Ede^i,  chiesta  la  ta- 
nta scripsit,  *  dicens:  Ioan-  voletta  scrisse  così:  Usuo  no- 
nes  est  nomen  eius  .  Et  mi-  me  è  Gios^anni.  E  tutti  resta- 
mi sunt  universi .  reno  maravigliati. 

*  Supr.    i3. 

64.  Apertum  est  autem  il-  64.  E  inquel  punto juaper-^ 

lieo  OS  eius  et  lingua  eius^  ta  la  sua  bocca ,  e  sciolta  la 

et    loquebatur    benedicens  sua  lingua^  e  parlava  benedir 

Deuin  .  cendo  Dio . 

65.  Et  factus  est  timor  su-  GS.Efurono  presi  da  timO' 
per  omnes  vicinos  eorum  :  et  re  tutti  i  loro  vicini  :  e  per 
superomnia  montana  Tudaeae  tutta  la  montagna  della  Giù- 
dWulgabantur  omnia  verba  dea  si  divulgarono  tutte  que- 
haec  :  ste  cose  : 

66.  Et  posnerunt  omnes,  6S.  E  tutti  quelli ,  che  le 
qui  audierant,  in  corde  suo,  aveano  udite,  le  ponderavano 
diceotes  :  Quis ,  putas^  puer  in  cuor  loro  ,  dicendo:  Che 
iste  erit?  Etenim  manus  Do-  bambino  sarà  mai  questo  ? 
mini  erat  cum  ilio .  Imperocché  la  mano  del  Si- 
gnore era  con  lui . 

67.Et  Zacharias  pater  eius  67.  E  Zaccaria  suo  padre 

repletus  est  Spiritu  sancto  :  Ju  ripieno  di  Spirito  santo:  e 

et  prophetavit,  dicens  :  profetò,  dicendo . 


Yen.  63.  Chiesta  la  tavoleUa  .  La  tavoletta  coperta  di  cera  ,  sopra 
la  qaale  con  nao  stile  di  ferro  scrivevano  gli  antichi .  Il  suo  nome  è  ec. 
Tale  a  dire  :  non  seno  io  ,  che  tal  nome  gì'  impongo  .  Egli  lo  ha  gi4  avu- 
to da  Dio,  e  nissano  dee  ardir  di  cambiarlo  . 

Yers.  66.  Imperocché  la  mano  del  Signare  ec.  Parole  del  s.  Evangeli- 
sta, colle  quali  spiega  il  motivo^  per  cai  tutti  quelli^  che  furono  infor- 
nati di  quanto  era  avvenuto  nel  concepimento  e  nella  nascita  di  Giovan- 
ni I  sentirono  riempirsi  di  religioso  timore  e  di  riverenza  verso  questo 
banfebino  si  altamente  favorito  da  Dio  ,  e  ne  aspettavano  cose  grandi  . 
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68.  Benedictus  *  Dominus  68.  Benedetto  il  Signore 
Deus  Israel ,  quia  visitavi  t  ,  Dio  d'Israele,  perchè  ha  visi- 
et  fecit  redemptionem  plebis  tato  e  redento  il  suo  popolo . 
suae  : 

*  Ps.   73.   la. 

69.  Et  *  erexit  cornu  sa-  69.  Ed  ha  innalzato  per 
Itìlis  nobis  in  domo  David  noi  il  principe  della  salute 
pueri  sui  .  nella  casa  di  Davidde  suo 

*  Ps.  i3i.  17.  setvo  . 

70.  Sicut  *  locutus  est  per  70.  Conforme  annunzio  per 
OS  sanclorum  ,  qui  a  seculo  bocca  de' santi  profeti  suoi,  che 
sunt ,  propbetaruoi  eius  :  sono  stati  dal  cominciamento 

*  Jerem.  aS.  9.,  -  3o.   io.  de'  SeCoU  : 


Vers.  68.  Benedetto  il  Signore  ec.  Tutto  questo  cantico  pieno  di  pro- 
fetico spirito  è  un  solenne  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  aver  mandato 
al  mondo  tutto,  e  in  particolare  al  popolo  ebreo  il  Salvatore  promesso  . 
Dio  d*  Israele  .  Dopoché  le  nazioni  tutte  si  abbandonarono  al  culto  dei 
falsi  dei ,  Dio  benché  Signore  di  lutti  gli  uomini,  cominciò  a  chiamarsi 
specialmente  Dio  d'Israele,  perchè  dice  Davidde  :  nella  Giudea  Dio  è 
conosciuto  ;  grande  è  il  nome  di  lui  in  Israello  ,  Ps.  LXXV.  Ha  visitato 
e  redento  ec.  E  da  notarsi,  come  Zaccaria  si  trasporta  in  ispirilo  a  con- 
siderare la  redenzione  degli  uomini  ,  come  già  eseguita  ,  perchè  era  già 
nato  il  precursore  del  Cristo,  e  il  Cristo  stesso  era  già  venuto.  Dove  la 
nostra  volgata  ha  redenzione  ,  nel  greco  è  una  voce  significante  riscatto 
eifettuato  mediante  il  pagamento  del  prezzo  ;  e  in  tal  maniera  fummo  noi 
riscattati  e  redenti  da  Cristo ,  il  quale  pagò  a  Dio  il  prezzo,  e  prezzo 
grande  della  nostra  liberazione  . 

Vers.  69.  //  principe  della  salute  .  Gli  Ebrei  con  la  voce  corno  di- 
notano  la  forza  e  la  potenza  ,  ma  specialmente  la  potenza  reale ,  come  si 
vede  Dan,  VII.  24. ,  Vili.  ai. ,  Zachar.  I.  18.,  ec.  E  perciò  mi  son  fatto 
lecito  di  tradurre  in  tal  guisa  quelle  parole  cornu  salutis .  Vuol  dire 
adunque  Zaccaria,  che  nella  famiglia  di  David  umiliata  e  depressa  risu- 
scita Dio,  e  accresce  infinitamente  V  antica  gloria  ,  facendo  sorger  da  lei: 
il  Cristo  chiamato  già  dallo  stesso  Davidde  col  medesimo  titolo  di  prìnci- 
pe della  salute  •  Ps.  XVIII.  a. 

Vers.  70,  Che  sono  stati  dal  cominciamento  de'  secoli  .  Che  in  tutto  il 
vecchio  testamento  (  la  storia  del  quale  comincia  alla  creazione  del  mon- 
do )  ,  sia  adombrato  il  Cristo    e  la    Chiesa  ;    che    egli   sia    qucU*  agnello 
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71.  Salutem  ex  inimicis  j  \ .  La  liberazione  da  no- 
Dostrìs^  et  de  manu  omnium  stri  nemici  e  dalle  mani  di 
qui  oderunt  nos  .  tutti  coloro,  che  ci  odiano  : 

72,  Ad  faciendam  miseri-  72.  Per  fare  misericordia 
cordiam  cum  patribus  no-  co*  padri  nostri  :  e  mostrarsi 
stris:  et  memorari  testamen-  memore  del  testamento  suo 
ti  sui  sancti  .  santo. 

73Jusiurandum^  quod  iu-         y5.  Conforme  al giuramen- 

ravit  ad  Abraham  pa  trem  no-  to,  col  quale  ei  giurò  adj^bra- 

strum,  daturam  se  nobis  :  mo  padre  nostro,  di  concede- 

*  Genes.  aa.  16.  re  a  noi  : 

Jerem,  3i.  33.-  Heb.  6.   i3.  17. 

74.Ut  sine  timore,  de  ma-         74.  Che  liberi  dalle  mani 

m  iDimicorum  nostrornm  li-  dei  nostri  nemici  serbiamo  a 

berati,  serviamus  ilii  •  lui  scevri  di  timore. 


«venato  fin  dal  princìpio  del  mondo, come  si  ha  nell' Apocalisse  cap.  XIII. 
8.J  che  di  lui  abbia  scritto  Mosè;  che  finalmente  non  altro  oggetto  fuori 
di  lui  abbiano  tulle  le  scritture  ,  è  dottrina  insegnata  in  molti  luoghi  da 
Paolo ,  anzi  dal  medesimo  Cristo  . 

Vers.  71.  Za  liberazione  de  nostri  ec.  Queste  parole  legano  col  ver- 
bo annunziò  del  versetto  precedente.  Avea  dunque  Dio  pe' santi  profeti 
suoi  annunzialo  in  tutte  le  età,  che  ci  avrebbe  un  di  liberati  da' nemici 
di  nostra  salute,  il  Diavolo  e  i  suoi  cattivi    angeli   e  il  peccato  . 

yers,  *]  2,  Per /are  misericordia  co' padri  nostri  .  'Non  solo,  perchè 
eglino  pure  ebber  parte  alla  redenzione  di  Cristo,  e  per  la  fede  in  lui ,  che 
dovea  veoire,  e  in  virtii  della  grazia  da  lui  meritata  furono  salvi,  ina  ancora, 
perchè  si  considera  come  fatto  a'  medesimi  padri  quello,  che  per  amore  di 
essi  e  in  virlb  delle  promesse  fatte  loro  da  Dio  fu  conceduto  a'  loro  discen- 
denti . 

Vers.  73.  74.  Conforme  al  giuramento  ,  col  quale  ec.  Rammenta  la 
promessa  falla  da  Dio  ad  Abramo  confermata  con  giuramento,  Gen.  XXII. 
17. 18., secondo  la  qual  promessa  nel  seme  d'Abramo,  il  qual  seme  (cooforme 
spiegar  Apostolo),  egli  è  Cristo,  doveano  ricever  benedizione  tutte  le  genti. 
Or  la  condizione  e  gli  effetti  di  questa  benedizione,  o  sia  della  grazia  conse- 
guita da  noi  mediante  r  incarnazione  di  Cristo,  con  bellissimo  ordine  sono 
spiegali  in  questo  luogo  dallo  Spirilo  santo.  Dice  adunque  il  nostro  Profeta, 
che  il  giuramento  fatto  da  Dio  ad  Abramo  conteneva  la  promessa  immutabi- 
le di  concedere  a  noi  tal  grazia,  per  cui  liberi  dalla  tirannia  del  Demonio 
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75.  In  sanclitate  et  iusti-  75.  Con  santità  e  giustizia 
tia  coram  ipso  omaìbus  dia-  nd  cospetto  di  lui  per  tutti  i 
bus  nostris  .  nostri  giorni  . 

76.  Et  tu  5  puer,  propheta  y6.E  tu, bambinello,  sa- 
Altissimi  vocaberis  :  praeibis  rai  detto  il  profeta  dell'  M- 
enim  ante  faciem  Domini  pa-  tissimo: perchè  precederai  da- 
rare  vias  eius  :  vanti  càia  faccia  del  Signore 

a  preparare  le  sue  vie  : 

77.  Ad  dandam  *  scientiam  77.  Per  dare  al  suo  popolo 
salutis  plebi  eius  in  remis-  la  scienza  della  salute  per  la 
sionem  peccatorum  eorum  ,  remissione  de' loro  peccati  y 

*  Mal,  4«  5.  -  Supr.   17. 

78.  Per  viscera  miseri-  7Q.  Mediante  le  viscere  del- 
cordiae  Dei  nostri ,   in  qui-  la  misericordia  ddnostroDio^ 


del  peccato,  delle  passioni  a  lui  per  tutta  la  nostra  vita  serviamo  non  più 
in  ispirito  di  timore  quai  servi ,  ma  in  spirito  di  amore  come  figlinoli 
adottivi  :  serviamo  a  lui  non  con  culto  esteriore  e  carnale  ,  ma  colla 
purità  e  colla  giustizia  dell'  uomo  interiore  j  con  quella  giustizia  ,  che 
viene  da  Dio  ,  ed  è  degna  dell' approvazione  di  lui,  e  pregevole  negli  oc- 
chi di  lui,  non  puramente  esterna  e  apparente  .  Tutto  ciò  serve  a  dimo- 
strar nobilmente  la  perfezione  della  nuova  alleanza  ,  e  la  distinzione  di 
essa  dall'antica  legge,  intorno  alla  quale  vedi /Jam.  Vili.  1 5.,  VI.  18. 
a  2.  Heb.  IX.  io. 

Vers.  76.  Tj.  ji  preparare  le  sue  vie  ;  per  dare  ec  Preparò  le  vie  a 
Cristo  il  Batista ,  perchè  correggendo  i  vizj  degli  uomini ,  distruggendo 
la  falsa  idea ,  che  aveano  molti  della  vera  giustizia  ,  dimostrando,  come 
tutti  erano  peccatori ,  e  la  remission  de*  peccati  e  la  giustizia  conseguir 
non  potevano ,  se  non  per  gratuita  misericordia  ,  mediante  la  fede  ia 
Cristo  ,  dispose  gli  uomini  alla  penitenza  della  vita  passata  ,  e  a  ricono- 
scere e  cercare  1'  unico  lor  Salvatore  .  Questa  è  la  scienza  della  salute  , 
mediante  la  quale  il  Batista  preparava  gli  uomini  a  ottenere  la  remissio- 
ne  de'  peccati  da  colui ,  il  quale  (com'egli  dopo  predicava),  era  venuto 
a  togliere  i  peccati  del  mondo . 

Vers.  78.  79.  Mediante  le  viscere  della  misericordia  ec.  Queste  pa- 
role legano  con  le  preccdeati ,  e  dimostrano ,  come  e  la  remissione  del 
peccati  e  i  beni  tutti ,  de'  quali  siamo  ricolmi  per  Cristo  ,  non  sono  stati 
a  noi  conceduti,  se  non  per  intima    tenerissima  misericordia    del    nostro 
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bus  visitavit  nos  *  oriens  ex.    per  le  quali  ci  ha  visitato  il 
alto  :  Sol  nascente  daW  alto  : 

*  Zachar.  3.  9.  -  6.    la. 
-  Malac,  4*  3. 

79.  Illuminare  his  ,  qui  in  79.  Per  illuminai  e  coloro, 
tenebris  et  in  umbra  mortis  che  giacciono  nelle  tenebre  e 
sedent  :  ad  dirigendos  pedes  neW  ombra  della  morte  :  per 
nostros  in  viam  pacis.  guidare  i  nostri  passi  nella 

ma  della  pace  • 

80.  Puer  autem  crescebat,  80.  E  il  bambino  cresceva, 
et  confortabatur  spirita  :  et  e  si  fortificava  nello  spirito  : 
erat  indesertis  usquein  diem  e  abitava  pe'  deserti  fino  al 
ostensionis  suae  ad  Israel .       tempo  di  darsi  a  conoscere  a 

Israele . 


Dio;  misericordia  asata  a  noi  senza  alcun  nostro  merito,  mentre  viveva* 
mo  nelle  tenebre  della  nostra  cecità  e  nell'  orrore  del  nostri  peccati ,  ed 
eravamo  degni  non  d' altro ,  cbe  di  eterna  danoa^ipne.  Qqesta  misericordia 
fu  quella  ,  che  mandò  il  Sole  di  giustizia,  il  Cristo  a  visitarci ,  e  a  mo- 
strarci la  via  della  pace»  vale  a  dire  la  via  della  vera  giustizia  >  nella 
qoale  camminando  noi  abbiamo  pace  con  Dio  per  Gesù.  Cristo ,  cbe  è 
«gli  slesso  nostra   pace .  Vedi  Efes,  II.  19. 

Vcrs.  80.  Abitava  pe'  deserti  sino  ec.  Stette  ritirato  dal  commercio  de- 
gli uomini,  lontano  dagli  stessi  genitori,  e  parenti  nella  solitudine,  in 
gran  mortificazione  e  penitenza  ,  occtmato  solamente  nella  contemplazio« 
ne  delle  cose  celesti  ,  preparandosi  per  io  spazio  di  molti  anni  al  ministe- 
ro di  predicatore  della  penitenza ,  e  di  testimone  del  Cristo  ;  né  questo 
.  stesso  ministero  intraprese,  se  non  allora  quando  conobbe  essere  voler  di 
Dio,  ch'ei  si  facesse  vedere  a  Israele,  vale  a  dire  intorno  al  trentesimo 
anno  della  sua  vita  : 
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CAPO   II. 


A  cagione  del  decreto  di  Augusto  Giuseppe  con  Maria  va  a  Betlemme,  dove  ella 
partorisce  il  Salralore  ;  la  natività  del  quale  essendo  stata  aaaun^iata  dal- 
l' Angelo  a'  pastori  ,  questi  vanoo  tosto  a  visitarlo  •  Circonciso  il  fanciullo  é 
chiamato  Gesù  :  è  portato  dopo  i  giorni  della  purificazione  a  Gerusalemme 
per  esser  presentato  al  Signore  .  11  vecchio  Simeone  Io  benedice  ,  e  predice  i 
dolori  della  madre  nella  passione.  La  vecchia  Anna  profetessa  confessa  il 
'Signore  Gesù.  Di  dodici  anni  pieno  di  sapienza  e  di  grazia  >  perduto  dai 
genitori  è  ritrovato  in  mezzo  a'  dottori  ;  e  va  a  NazaretU  soggetto  m'  mede- 
simi genitori  . 


1 .  f  actum  est  autem  in  i  •  Di  que*  giorni  uscì  un 

diebus  ìUis  ,  exiit  edictum  a  editto  diCesare  jiugusto^che 

Caesare  Augusto  ,  ut  descri-  si  facesse  il  censo  di  tutto  il 

beretur  unì  versus  orbis  •  mondo  . 

a.  Haec  descriptio  prima  2.  Questo  primo  censo  fu 

facta  est   a   preside  Syriae  fatto  da  Cirino  preside  della 

Cyrino  .  Siria . 

ANNOTAZIONI 

Ver^.  1*  Che  si  facesse  il  censo  ee  .  Di  questo  censo  si  conservavano 
gli  atti  negli  arcbivj  di  Roma  a*  tempi  di  s.  Giustino  e  di  Tertulliano  y 
donde  fo  ragione  ,  che  niuna  Chiesa  meglio  della  romana  potè  sapere  il 
di  della  nascita  di  Gesii  Cristo  :  per  la  qual  cosa  la  tradizione  romana , 
per  la  quale  fino  da' primi  secoli  trovasi  fissato  il  natale  di  Cristo  a'  a5 
di  dicembre  ,  è  da  preferirsi  alle  diverse  opinioni  delle  laltre  Chiese,  le 
quali  una  volta  discordavano  in  questo  punto  da  Roma .  Il  fine  di  questo 
censo  era  di  conoscere  il  numero  degli  abitanti ,  e  lo  stato  e  i  capitali 
di  ciascuna  provincia  dell'  impero  romano  :  il  quale  essendo  allora  este- 
so per  una  gran  parte  del  mondo  conosciuto,  dicesi  perciò,  che  que- 
sto censo  abbracciava  tutto  il  mondo  con  iperbole  assai  comune  anche  ne- 
gli scrittori  profani . 

Vers.  a.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirjino  ee,  Notisi  in  primo 
luogo ,  che  Cirino  pronunziato  alla  maniera  dei  Greci  è  Quirino  alla  La- 
tina, e  che  questo  preside,  o  sia  prefetto  della  Siria  egli  è  Publio  Salpi- 
zio  Quirino    mentovato  da  Giuseppe,  da  Svetonio ,  da  Tacito    e  da  altri. 
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3.Et  ibaat  omnes,  ut  prò-  5.  E  andavano  tutti  a  ilare 

fiterentur  singoli  in  ^uam  ci-  il  nome  ciascheduno  alla  sua 

vitateoi  .  città. 

4.  Ascendit  autem  et  Io-  4*  ®  ^^^  anche  Giuseppe 

seph  a  Galilaea  de  ci  vitate  da  Nazaret  città  della  Ga- 

Nazareth  in  Iiidaeam  in  ci-  lilea  cdla  città  di  Da9Ìd,chia- 


Io  secondo  luogo ,  dove  nella  nostra  volgata  si  legge  comunemente  '•  che 
il  censo  fa  fatto  da  Cirino  preside  della  Siria  ,  il  Greco  porla ,  che  fu 
fatto  il  censo  (  intendi  nella  Siria,  sotto  il  qual  nome  coraprendevasi  la 
Gindea  ;  essendo  Girino  preside  della  Siria  .  In  terzo  luogo  ,  che  la  ma- 
niera piii  plausibile  di  conciliare  con  s.  Luca  quegli  scrittori,  i  quali  danno  in 
qaesto  tempo  preside  alla  Siria  non  Girino,  ma  Sensio  Satui'ntoo,  ella  è  di 
dire ,  che  a  Girino  fu  data  da  Augusto  la  speciale  incambeasa  dì  far  que- 
sto censo  nella  Siria  ,  come  a  perdona  ben  informata  delle  cose  dell'orien- 
te, perchè  egli  avea  guerreggiato  nella  Gilicia  vicino  alla  Siria:  imperoc- 
ché la  voce  greca  tradotta  per  preside  significa  qualunque  specie  di  giu- 
risdizione anche  straordinaria  .  In  quarto  luogo,  questo  censo  dicesi  il  primo, 
perchè  non  mai  per  1'  avanti  erasi  fatta  tal  cosa  nella  Giudea  ,  dopo  che 
era  stata  soggiogata  da'  Romani .  Nel  tempo  di  questo  censo  essendo  il 
mondo  in  piena  pace ,  volle  nascere  Gesii  Gristo ,  si  perchè  con  tale  oc- 
casione la  Vergine  partita  da  Nazaret  si  trasferisse  a  Betlemme,  dove, 
secondo  la  celebre  profezia  di  Michea ,  dovea  nascere  il  Cristo,  e  si  co- 
noscesse, che  ed  ella  e  il  figlio  erano  della  stirpe  di  David  ;  e  sì  affin- 
chè descritto  egli  pure  nella  generale  descrizione  di  tutti  gli  uomini  e  ve- 
ro nomo  si  dimostrasse,  e  ,  soggettandosi  con  essi  all'  impero  di  un  ter- 
reno monarca  ,  colla  sua  umiliazione  da  una  più  funesta  schiavitù,  li  to- 
gliesse . 

Vers.  3.  Ciascheduno  alla  sua  città .  A  quella  città  ,  da  cui  avea 
avuta  origine  ciascuna  famiglia  .  Gosi  Betlemme  era  patria  d' Isaì  padre 
di  Davidde,  e  ivi  era  nato  Davidde ,  il  quale  alla  medesima  dette  il  no- 
me i  e  perciò  s.  Giuseppe  e  la  Vergine  andarono  a  Betlemme.  Questa 
maniera  di  fare  il  censo  era  comodissima  nella  Giudea,  dove  era  tanto  di- 
ligentemente osservata  la  distinzione  non  solo  delle  tnbù  ;  ma  anche  del- 
le famiglie,  e  in  questo  modo  era  stato  fatto  ne'  precedenti  tempi  il  cen- 
so di  questo  popolo.  F^edi  Giuseppe  Antiq*  VII.  14.,  I-  Reg.  XV  .  ao  . 
l^ando  in  tal  guisa  tutti  gli  Ebrei  il  loro  nome,  e  professando  soggezione 
ali' imperatore  Ai  Roma  venivano  a  confessare  solennemente  di  aver  per- 
duto e  regno  e  libertà  ;  la  qual  cosa  dovea  rendergli  attenti  alla  venuta 
del  Messia  . 

Tom.  XXIL  3 
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Titatem  Davida  quae  voca- 
tur  *  Bethlebemi  eo  qwd  es- 
set  de  domo  et  familia  Pa- 
¥Ìd  9 

*  I.  Heg.  ao  6,  -  Mich.  5.  a. 
•  Afar^A.  3.  6. 

5.Ut  profiteretur  cura  Ma- 
ria desponsata  sibi  uxore 
praegnante  . 

6.  Factum  est  autem^,  cum 
essent  ibi^  impleti  sunt  dies, 
ut  pareret • 

7*  Et  peperit  filium  suum 
primogenitumielpannis  eum 
involvit^  et  reclina vit  eum  in 
praesepio  :  quia  non  erat  eis 
locus  in  diversorio  • 

8.  Et  pastores  erant  in  re- 
gione eadem  vigilantes  et 
custodientes  vigilias  noctis 
super  gregem  suum . 


GESU^  CRISTO 
mata  Betlemme  nella  Giù- 
deOf  per  essere  egli  della  ca- 
sa e  famiglia  di  David, 


5*  ^  dare  il  nome  insieme 
conMaria  sposata  aluiin  con- 
sorte, la  quale  era  incinta  • 

6.  E  avvenne ,  che^  mentre 
quivi  si  trovavano^  giunse  per 
lei  il  tempo  di  partorire, 

7.  E  partorì  il  figlio  suo 
primogenito^  e  lo  rifasciò,  e 
lo  pose  a  giacere  in  una  num* 
giatoja:  perchè  non  eravi  luo- 
go per  essi  nelV  albergo . 

8.  Ed  eranvi  nella  stessa 
regione  de^ pastori,  die  vegliar 
vano,  efaces^an  di  notte  la 
ronda  attorno  al  lor  gregge  • 


Yers.  7.  In  una  mangiato ja  .  Che  qoesta  mangia toja  fosse  in  una  spe- 
lonca «  ci  viene  attestato  generalmente  dagli  antichi  Padri  Giustin.  Orig, 
Euseb.  Atanas,  Ilar.   ec. 

Yers.  8.  Ed  erompi  jiella  stessa  regione  de*  pastori^  ec,  À'  pastori 
(quali  erano  i  patriarchi^  e  massimamente  Abramo  e  lo  stesso  Davidde)  , 
era  stato  promesso  Cristo.  A' pastori,  prima  che  a  ogni  altro»  si  fa  egli 
conoscere  appena  nato  ,  eleggendo  Dio  ,  come  dice  l'  Apostolo  :  le  igno  - 
bili  cose  del  mondo  ,  e  le  spregevoli ,  affinchè  nissuna  carne  si  dia  vanto 
dinanzi  a  lui  ,  I.  Cor.  L  aS.  39.  Questi  pastori  non  solamente  furono  elet- 
ti a  vedere  e  adorare  i  primi  il  nato  Salvatore,  ma  ebber  la  gloria  dì 
annunziarlo  anche  ad  altri,  vers.  18.  Egli  essendo  f7  principe  de*  pastori^ 
quel  pastore  per  eccellenza ,  di  cui  tante  cose  erano  state  scritte  parti - 
cdannente  in  Ezechiello  cap.  34»  quel  pastore  venuto  a  cercar  la  peco- 
rella perduta»  e  a  dare  la  propria  vita  per  la  salute  del  gregge,  è  imme- 
diatamente rivelato  a' pastori,  ne*  quali  risplendeva  un'  immagine  della  ( 
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9.  Et  ecce  Angelus  Domi- 
ni stetitnixtaillos^et  claritas 
Dei  circuinfulsit  illos,  et  ti- 
oiaerant  timore  magno. 

10.  Et  dixit  illis  Angelus: 
Nolite  timere  :  ecce  enim  e- 
fangelizo  vobis  gaudium  ma- 
gamo, quod  erit  omni  pò- 
pulo: 

11.  Quia  natus  est  vobis 
hodie  Salvator,  qui  est  Chri- 
stasDoDìinus,  in  civitateDa- 
vid. 

12.  Et  hoc  vobis  signum: 
loveoìetis  infantem  pannis 
iavoiutum  ,  et  positura  in 
praesepio  • 


9*  Quamteccosopraggiun- 
se  vicino  a  essi  V  jéngelo  del 
Signore  i  e  uno  splendore  di- 
vino gli  abbarbagliò,  efurofio 
presi  da  gran  timore . 

10.  -E"  f  angelo  disse  loro  : 
Non  temete:  imperocché  ecco- 
mi a  recare  a  voi  la  nuova  di 
una  grande  allegrezza,  che 
avrà  tutto  il  popolo  : 

1 1 .  Perchè  è  nato  oggi  a 
voi  un  Salvatore ,  che  è  il 
Cristo  Signore,  nella  città  di 
David . 

ì2.Edecco9ene  il  segnale: 
Troverete  un  bambino  avvolto 
in  fasce  9  giacente  in  una  man- 
giato] a  • 


cantal  e  una  figura  del  pacifico  spirituale  regno ,  che  ei  dovea  esercitare 
sopra  le  aoime . 

Yers.  9.  E  uno  splendore  divino  gli  abbarbagliò .  Un  antico  Inter- 
prete osserva  ,  che  in  tutto  il  vecchio  testamento  non  mai  si  legge,  che 
gli  Angeli  apparissero  ammantati  di  simil  luce  ;  perchè  questa  era  una 
distinzione  propria  e  conveniente  a  questo  tempo ,  in  cui  era  nato  colui  , 
che  è  luce  a'  cuori  retti.  Ps.  CXI. 

Vers.  11.  Un  Salvatore  ^  che  è  ec.  Con  questa  nome  di  Salvatore  era 
stato  promesso  e  annunziato  piii  volte  il  Messia,  IsaL  XIX.  ao.,  Zachar, 
IX.  9. 

Yen.  I  a.  Bd  eceovene  il  segnale  :  ee.  £  credibile ,  che  1'  Angelo  ac- 
ceonasse  a'  pastori  anche  il  preciso  luogo  ,  dove  Cristo  era  nato  ;  ma 
avendolo  s.  Luca  descritto  di  sopra  ,  non  Io  ha  ripetuto  in  questo  luogo  • 
Ma  quanto  è  ammirabile  il  contrasto ,  che  Dio  ha  voluto  ,  che  fesse  traile 
tuniliasioni  del  Verbo  fatto  uomo,  e  i  miracoli  di  grandezza  tutta  divina, 
che  in  mazzo  alle  stesse  umiliazioni  risplendono  !  Nasce  egli  di  madre 
povera ,  ma  vergine  ;  nasce  in  una  stalla  ,  è  posto  in  una  mangiato] a  ;  ma 
totlo  riempie  all'  intorno  di  luce  celeste  ;  è  annunziato  dall'  Angelo  a  i  pa- 
Ktorij  ma  ha  al  suo  servizio  la  celeste  milizia,  la  quale  Io  riconosce,  e  lo  pre* 
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i3.Etsubilofacta  estcum  i5.  E  subitamente  si  unì 

Angelo    multitudo    militiae  coU^  Angelo  una  schiera  dd- 

coelestis^  laudantium  Deum,  la  celestiale  milizia,  che  to' 

et  dicentiuni  :  doifa  Dio,  dicendo: 

i4-    Gloria  in    altissimis  i4*  Gloria  a  Dio  nel  più 

Deo,  et  in  terra  pax  homi-  cdto  da'  cieli,  e  pace  in  terra 

nibus  bonae  voluntatis  •  agli  uomini  dd  buon  volere . 

i5.  Et  factum  est ,  ut  di-  ib.  E  dopo  che  g^  Angeli 

scesserunt  ab  eis  Angeli   in  si  furono  ritirati  da  loro  ver- 

coelum  ,  pastores  loqueban-  so  il  cielo,  i pastori  presero  a 

tur  ad  invicem  :  Transeamus  dire  tra  di  loro:  Andiamo  si- 


dica  per  sao  Dio  e  Sigoore.  Questo  contrasto  di  oscurità  e  di  luce  si  osser- 
va costan  temente  nei  mister]  del  Salvatore,  affinchè  manifesta  si  renda 
ugualmente  la  volontaria  bassezza  ,  a  cui  discese  per  amor  nostro  ,  e  la 
sovrana  maestà  del  Verbo  di  Dio,  splendor  della  gloria  e  figura  della 
sostanza  del  Padre . 

Yers.  i4>  Gloria  a  Dio  ec\  In  Isaia  cap,  XLIV.  a3.  ,  l^LIX.  i3.  erano 
invitati  i  cieli  9  cioè  i  cittadini  celesti  a  dar  gloria  a  Dio  per  questa  stessa 
opera  della  possanza ,  sapienza  e  bontà  di  lui  ;  e  ciò  eglino  fanno  ades- 
so con  queste  parole,  le  quali  sono  da  tanti  secoli  nella  bocca  della  Chiesa 
il  principio  di  quel  mirabile  cantico,  col  quale  ella  benedice,  e  ringrazia 
il  Signore  nella  celebrazione  de'  divini  roisterj  .  Pace  in  terra  .  Gol  nome 
di  pace  intendesi  nelle  scritture  ogni  sorta  di  bene  :  or  dice  l' Apostolo, 
che  tutti  i  beni  diede  a  noi  Iddio ,  allorché  ci  diede  il  suo  Unigenito 
divenuto  nostro  fratello .  Particolarmente  però  s'intende  qui  col  nome  di 
pace  la  riconciliazione  nostra  con  Dio ,  della  qual  pace  il  mediatore  fu 
Cristo .  ^gli  uomini  del  buon  volere .  Che  questa  lezione  della  volgata  sia 
da  preferirsi  alla  odierna  lezione  greca,  sembra  certissimo  dalla  maniera, 
onde  è  riportato  questo  luogo  da  molti  antichi  Padri  e  greci  e  latini . 
Dove  noi  leggiamo  del  buon  volere  ,  il  Greco  ha  una  parola  ^  la  quale  in 
altri  luoghi  si  spiega  dal  nostro  Interprete  latino  colla  voce  beneplacito^  e 
a  Dio  solo  suol  riferirsi,  e  significa  il  buon  volere  di  Dio  verso  degli  uo« 
mini .  Dice  adunque  pace  in  terra  agli  uomini  del  buon  volere ,  pei 
quali  cioè  ha  il  Signore  buona  e  propensa  volontà  ;  e  con  ciò  s' intende  i 
predestinati,  i  quali  soli  fanno  acquisto  della  pace  portata  da  Cristo  a  tatti 
gli  uomini  .  F'edi  5.  Iren,  L  3.  ii.  E  come  notò  il  Maldonato,  s' insegna 
qui ,  che  non  pel  merito  degli  uomini  ,  ma  per  la  sola  misericordia  e  li- 
beralità di  Dio  è  stabilita  questa. pace . 
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Qsque  Bethleem^  et  videamus  no  a  Betlemme  a  vedere  quel- 

hoc  verbum ,  quod  factum  lo ,  che  è  wi  accaduto ,  come 

est ,  quod  Doininus  ostendit  il  Signore  ci  ha  manifestato. 
Dobis . 


16.  Et  venerunt  festioan- 
tes:  et  inveneruut  Mariam 
etioseph  et  Infantem  po- 
situm  in  praesepio  • 

17.  Vìdentes    autem  co- 


ì6.E  andarono  con  pre- 
stezza: e  trovarono  Maria  e 
Giuseppe  e  ii  Bambino  gia- 
cente nella  mangiato/a  • 

17.  E  vedutolo ,   intesero 


gnoveraot  de  verbo  ,  quod    quanto  era  stato  detto  loro  di 

dictum  erat  illis  de  Puero    qud  Bambino  • 

hoc. 

18.  Et  omnes  ,  qui  audie-  i8.  E  tutti  quelli ,  che  ne 
ruQt,  mirati  sunt:  et  de  his^  sentirono  parlare  ^  restarono 
quae  dieta  erant  a  pastori-  maravigliati  delle  cose  y  che 
bus  ad  ipsos .  erano  state  riferite  loro  dai 

pastori . 

1 9.  Maria  però  di  tutte  que- 
ste  cose  f  acca  conserva,  para- 
gonandole in  cuor  suo . 
ao.  E  i  pastori  se  ne  ritor- 
res  glorifican tes  et  laudanles     narono  glorificando^  e  lodane 
Deum  ia  omnibus,  quae  au-     do  Dio  per  tutto  quello,  che 


19.  Maria  autem  conser- 
vabat  omnia  V  erba  haec,  con- 
ferens  in  corde  suo . 

20.  Et  reversi  sunt  pasto- 


Vers.  t^.  Restarono  marai>igliaii  ee.  La  semplicità  de*  pastori  toglieva 
<^i  sospetto  di  finzione  e  di  falsità ,  come  osservò  s.  Ambrogio  . 

Vers.  19.  Facea  conserva  y  paragonandole  ec.  Paragonava  tutto  qaely 
che  vedeva  ,  e  adiva  con  quello >  che  era  scritto  in  Mosè  e  ne'  profeti , 
Qatreudo  la  sua  fede  e  la  sua  gratitudine  verso  Dio,  al  quale  era  piacin* 
tO)  che  in  cose  si  grandi  toccasse  a  lei  ad  aver  si  gran  parte  ,  ma  conten- 
tandosi di  adorare  in  silenzio  le  opere  di  Dìo»  conservando  in  mezzo  a 
tante  grandezze  la  modestia  e  1'  umiltà,  che  tanto  convengono  a  una  ver- 
gine . 
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dierant ,  et  viderant ,  sicut    udito  aveano  e  veduto^  con* 
dicium  est  ad  illos  •  forme  era  stato  ad  essi  pre- 

detto . 

ai.  Et  *  postquam  con-  ai.  B  compiti,  che  furono 
summati  sunt  dies  octo  ,  ut  gli  otto  giorni  perfarelacir- 
circumcideretur  puer ,  voca-  concisione  dd  bambino  ,  gli 
tum  est  nomea  eius  **IESUS,  fu  posto  nome  GESÙ' ,  con- 
quod  vooatum  est  ab  Ange-  forme  erastato  nominato  dal- 
lo, prius  quam  in  utero  con-  l'angelo  prima  di  essere  con* 
ciperetur.  cepito . 

*  Genes.  17.  13.  •  Leuit.  U.  3. 
**  Matth.   I.  31.  -  Supr.  i.  3i. 

22.  Et  postquam  impleti  aa.  Evenuto  il  tempo  del- 

sunt  dies  purgationis  eius  *  la  purificazione  di  lei  secon- 

secundum  legem  Moysi,  tuie-  do  la  legge  di  Mosè ,  lo  por- 

runt  illum  in  lerusfiJem,   ut  tarono a  Gerusalemme,  affine 

sisterent  eum  Domino ,  di  presentarlo  al  Signore  . 

•  Let^it.   12.  6.  -  Exod.  i3.   «. 

-  Num,  8.   16. 

aS.  Sicut  scriptum  est  in  aS.  Secondo  quello,  che  sta 
lege  Domini  :  Quia  omne  ma-  scritto  nella  legge  del  Signo- 
sculinum     adaperiens    tuI-    re:  Qualunque  maschio  pri- 


Vcrs.  ai.  Compiti^  che  furono  gli  otto  giorni  .  Questa  maniera  di  par- 
lare noD  sigaifica  ,  che  gli  otto  giorni  fossero  già  passati  dalla  nascita  di 
Cristo;  ma  che  era  venato  l'ottavo  giorno,  dentro  del  quale  dovea  ciiw 
concidersi  il  bambino ,  e  darsegli  il  nome  . 

Vers.  aa.  frenato  il  tempo  della  purificazione  di  lei .  La  Vergine  si  sog* 
gettò  alla  legge  della  parificazione  pello  stesso  motivo ,  per  cui  Cristo 
volle  esser  circonciso;  vale  a  dire,  per  dare  a  tatti  esempio  d*  umiltà  e  di 
obbedienza .  Secondo  la  legge  di  Mosè  la  donna  ,  che  avea  partorito  un 
maschio ,  restata  immonda  per  sette  giorni  ,  e  l' ottavo  giorno  si  cìrcon*- 
cideva  il  Suo  parto ,  e  per  altri  trentatrè  giorni  non  potea  né  toccar  nulla 
di  sa  alo  ^  uè  entrare  nel  tempio  :  se  partoriva  una  femmina ,  si  raddoppia- 
vano i  set  te  y  e  i  trentatrè  giorni  . 

Vers.  a3.  Qualunque  maschio  primogenito  ec.  In  memoria  dei  primo- 
geniti egiziani  uccisi  dalF  Angelo  comandava  la  legge  ,  che  fossero  offer- 
ti a  Dio  i  primogeniti  tanto  degli  uomini ,  come  degli   animali .    Ma    in 
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dam,  sanctum  Domino  voca-  mogeniio  sarà  consacrato  al 

bilur:  Signore: 

24.  Et  ut  darent  hostiam^  a4.  E  per  fare  l'offerta , 

secundum  quod  dictum  est*  conforme  sta  scritto  ndlaleg- 

in  lege  Domini^  par  turturum,  gè  del  Signóre  ^  un  pajo  di 

autduos  palloscolombarum.  tortore ,  a  due  colombini . 

*  Lévit,  la.  S. 

a5.  Et  ecce  homo  erat  in  a5.  Era  allora  in  Cerasa- 
lerusalem,  cui  nomen  Si-  lemme  un  uomo  chiamato  Si- 
moni  et  homo  iste  iustus  meone:  e  questi  uomo  giusto 
et  timoratus ,  expectaos  con-  e  timorato ,  che  aspettava  la 
solationem  Israel  :  et  Spiritus  consolazione  d" Israele:  edera 
sanctus  erat  in  eo  •  m  M  lo  Spinto  santo . 

a6.  Et  responsum  accepe-  a6.  Ed  eragli  stato  rivela- 

rat  a  Spirito  sascto ,  non  vi-  to  dallo  Spiritò  santo,  che  non 


laogo  de*  primogeniti  ertisi  Dio  riscrbala  la  intera  Iribd  dì  Levi  oonsacrata 
«l  sacerdozio  :  quindi  si  oflRsritano  bensì  a  Dio  i  primogeniti  nel  tempio, 
ma  immediata  metfte  ai  riscattavano  col  prezao  di  cinque  sicli  da'  gèni  to- 
ri. Di  questo  prezzo  pagato  pe»  Gesù  non  parla  s.  Luca,  forse  perchè 
nulla  ebbe  di  particolare,  essendo  in  virtù  della  legge  ordinata  la  mede- 
sima somma  per  tutti  e  poveri  e  ricchi . 

Vers.  24.  S  per  fare  V  offerta^  per  la  purificazione  di  Maria  .  Que- 
sta offerta  era  di  r»  agnello  e  di  un  colombo ,  o  di  una  toftora  ,  ma  alle 
povere  donne  si  permetteva  di  offerire  un  pajo  di  tortore  o  due  colombi , 
l^iL'Slh  8. 

Vera.  a5.  AspeUtwa  la  eonsolatione  d' Israele.  La  venuta  del  Cristo, 
la  quale  con  queste  parole  era  intesa  non  solamente  ne*  profìeti,  ma  an- 
che tfa  gli  Ebrei  comunemente  .  yedi  Isaia  XLIX.  i3.,  lilf.9.,  LXVL 
i3.,  lerem,  XXXI.  i3.,  Eaeoh,  L  17.  Ed  erm  in  lui  lo  Spirito  santo  .  In- 
teodesi  Io  spirito  di  pvofe^^ia,  il  qaale  avea  cessato  già  tempo  nella  sina- 
goga }  ma  dove»  rinnovarsi  cdu  gran  vantapggio  alla  venuta  del  Salvatore . 

Yers.  a6.  //  CrUia  dèi  Signore.  Della  schiavitù  di  Babilonia  in  poi  il 
nome  di  Cristo,  cioè  di  unto,  fui  appròprieto  al  Messia,  come  quegli ,  che 
non  dagli  uomini,  ma  dal  padre  per  lo  Spirito  santo  dovea  essere  unto  in 
re  e  sacerdote,  e  ricolmo  de'doni  del  medésimo  Spirito  senza  misura;  per  la 
qaal  cosa  dice  egli  medesimo  in  Isaia:  Lo  spirito  del  Signore  è  sopra  di 
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surum  se  luortem ,  nisi  prius 
videret  Chrìstum  Domini . 

^y.  Et  venit  in  spirita  in 
templum.Etcum  inducerent 
puerum  lesum  parentes  eius, 
ut  facerent  secundum  con- 
suetudinem  legis  prò  eo  , 

aS.Et  ipse  accepit  eum  in 
ulnas  suas ,  et  benedixit  De^ 
um ,  et  dixit  : 

29.  Nunc  dimittis  serviim 
tuum  ,  Domine  «  secnndum 
verbum  tuum  in  pace  : 

30.  Quia  ^iderunt  ocult 
mei  Salutare  tunra, 

3i.  Quod  parasti  ante  fa- 
ciem  omnium  populorum  : 


avrebbe  veduto  morte,  prima 
di  vedere  il  Cristo  del  Signo- 
re . 

^j.E  condotto  dallo  spiri- 
to di  Dio  andò  al  tempio .  E 
quando  i  genitori  v  introdus^ 
sero  il  bambino  Gesù  per  fa- 
re rispetto  a  lui  il  consueto 
secondo  la  legge , 

a8.  Egli  lo  prese  tra  le  sue 
braccia ,  e  benedisse  Dio  ,  e 
disse: 

29,  Adesso  lascerai,  o  Si- 
gnore, che  se  ne  vada  in  pace 
il  tuo  serw  secondo  la  tua  pa- 
róla: 

30.  Perchè  gli  occhi  miei 
hanno  veduto  il  Salvatore  da-- 
to  da  te. 

Zi.  Il  quale  è  stato  esposto 
da  te  al  cospetto  di  tutti  i  po- 
poli: 


me  y  perchè  egli  mi  ha  untOy  mi  ha  mandato  ad  annunziare  ai  poveri  la 
buona  novella  . 

Yers.  a8.  E  lo  prese  tra  le  sue  braccia  y  ec*  Lo  stesso  Spirito  santo» 
che  lo  avea  coadotto  al  tempio ,  gli  fé'  conoscere,  che  quel  bambino  era 
il  desiderato  Messia.  Ma  osservisi ,  come  Dio  concede  a  Simeone  mol- 
to piii  di  quello y  che  gli  avea  promesso,  mentre  non  solo  può  vedere  , 
ma  e  toccare  e  abbracciare  con  eccesso  c(i  amore  il  Cristo  . 

\erB,  ^g.  Adesso  lascerai p  o  Signore  ^  ec.  Il  santo  vecchio  pieno  di 
consolazione )  vedendo  adempiuti  i  suoi  desideri ,  dice  a  Dio,  che  mnor 
lieto  e  contento  :  e  siccome  secondo  la  parola  di  Dio  ha  veduto  il  Salva- 
tore ;  cosi  adesso,  nuli'  altro  restandogli  da  bramar  sulla  terra  ,  morrà  ia 
pace. 

Vers.  Si.jil  cospetto  di  tutti  i  popoli  •  Questo  Salvatore  è  stato  eie» 
vato  da    te ,  come  segno ,    argomento  e  prbcipio  di  salate  non  pel  solo 
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32.  Lumen  ad   revelatio-  Ss.  Luce  a  illuminare  le 

De/n  gentium,  et  gloriam  pie-  nazioni,  e  a  gloria  del  popdo 

bis  tuae  Isra  el .  tuo  Israele . 

33.  £t  erat  pater  eiiis  et  33.  E  il  padre  e  la  madre 
mater  mirantes  super  his,  di  Gesàrestati^anomarafi^i^ia' 
quae  dicebantur  de  ilio .  ti  ddle  cose,  che  di  lui  si  di- 

cessano. 

34.  Et  beuedixit  illis  Sime.  5^.  E  Simeone  li  benedisse, 
on^  et  dixii  ad  Mariam  ma-  e  disse  a  Maria  sua  madre  : 
iremeius  :  *  Ecce  positus  est  Ecco  che  questi  è  posto  per 
hic  in  ruinam  et  in  resurre-  ruina  e  per  risurrezione  di 
ctionem  multorum  in  Israel:  molti  in  Israele^  e  per  bersa- 
et  in  signum,  cui  contradice-  sfi>  alla  contradizione  : 

tur: 
•  hai.  8.  14.  -  Bom.  g,  3a. 
-  I.  Pet.  Q.  7. 


lA-aele,  ma  per  fotte  le  genti .  Cosi  Simeone  profetizza  la  Tocazionedei 
Gentili,  della  quale  il  mistero  fa  si  tardi  compreso  da'  medesimi  Apostoli. 

yediAiiija.  18. 

Yers.  3 a.  Luce  a  illuminare  le  nazioni  ^  Isai.XLIX.  6.  Te  io  ho  dato 
luce  alle  nazioni  :  e  nel  Salm.  XCyiII.  3.  Nel  cospetto  delle  nazioni  ha 
rivelata  la  sua  giustizia ,  quella  giustizia ,  che  viene  dalla  fede  in  Cristo. 
Sa  gloria  ec.  Gesb  fa  veramente  la  gloria  d'Israele  ;  perchè  a  Israele 
fa  primieramente  promesso  ;  in  Israele  fa  conosciuto  ;  d' Israele  nacqne 
secondo  la  carne  ;  con  Israele  passò  tutto  il  tempo  della  soa  vita  morta* 
le  ',  in  Israele  operò  i  miracoli  ;  a  lui  annunziò  il  regno  di  Dio ,  e  adempì 
le  predizioni  de'  profeti  di  quella  nazione ,  dalla  quale  la  fede  e  il  Van- 
gelo si  diramò  a  tutte  le  genti  . 

Yers.  33.  Restavano  maravigliati  ec.  Alla  Vergine  e  a  s.  Giuseppe 
<n  stata  rivelata  la  sostanza  de'  mister]  di  Cristo  ;  ma  il  vederli  di  poi 
*  psrte  a  parte  adempiuti  sotto  de'  loro  occhi  non  potea  non  risvegliare 
Qe'  loro  cuori  un  vivo  sentimento  di  ammirazione  e  di  gratitudine  verso 
Dio.  ^ 

Vers.  34.  E  Simeone  li  benedisse.  Ch'  ei  benedicesse  anche  il  Bambino, 
noi  dice  il  santo  Evangelista  ;  e  non  può  presumersi,  eh'  egli  ardisse  di 
M"o ,  dopoché  lo  stesso  Bambino  avea  riconosciuto  e  celebrato  come  au- 
tore d' ogni  benedizione  e  salute  .  Ma  è  da  notarsi ,  che  la  parola  bene<' 
aire  si  prende    non  tanto  per  significar  benedizione  sacerdotale  ,  ma  an- 
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35.  Et  tuam  ipsius  animam  35.  E  anche  V  anima  tua 
pertransibit  gladius ,  ut  re-  stessa  sarà  trapassata  dal 
veleotur  ex  multis  cordibus  coltello ,  affinchè  di  mcìUi 
eogifcationes  •  cuori  restino  disvelati  i  pen- 

sieri • 


che  qnalanqae  espressione  di  cóngratakzìone  e   dt  augurio  felice  ;  e  in 
questo  secondo  senso  è   usata  in  questo  luogo  ,  non   avendo  noi  né  argo- 
menti ,  aè  aotorità  sufficiente  per  credere»  che  Simeone  fosse  sacerdote. 
Disse  a  Maria  .  Rivolge  il  suo  discorso  non  a  Giuseppe ,  ma   alla  Vergine 
come  ben  istruito  dallo  spinto  del  Signore ,  e  sapendo ,  che  vero  figliaol 
di  lei  h  Gesh,  e  non  di  Giuseppe .  E  posto  per  mina  e  per  risurrezione  di 
molti.  Egli  è  quella  pietra,  di  cui  parla  Isaia  ,  pietra  d'inciampo,  pietra 
di  scandalo  per  molti  anche  del  popolo  ebreo,  pietra,  che  per  molti   altri 
sarà  fondamento    e  base  di  salute  .  F'edi  Rom.  IX.  33.  ,  ec,  Is.  Vili.  Pie- 
tra d'inciampo    e  di  mina  per  gli  increduli,  per  gli  Scribi,  pe' Farisei» 
pe' superbi  :  priacipio  di  risurrezione  pe'  pubblicani,  pe'  peccatori  e  le  pec* 
catrici .   E  per  bersaglio  alla  contradizione .  Spiega  in  qual  modo  potes- 
se avvenire ,  che  il  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  fosse  rovina    e  perdizio- 
ne per  molti .  Egli    sarà  (  dice  Simeone),  esposto   agli  strali   dell'  invidia 
de'  principi,  e  de'  sapienti  della  stessa  sua  nazione, sarà  esposto  alla  persecu- 
sione    e  alle  contumelie ,  onde  egli    e  il  suo  Vangelo  sarà  in  ogni  tempo 
impugnato  e  rinnegato  dagl'  increduli  e    dagli  empj  colle  parole  »  e   coi 
fatti  .  Ripensate  atientamente  (  dice  V  Apostolo  }  a  eolui,  che  tale  contro 
la  sua  propria  persona  sostenne  eontradizione  da*  peccatori ,  Heb.  Xll. 
3.  Havvi  nelle  parole  di  Simeone  una  tacita  comparazione  tra  V  infinita  mise- 
ricordia di  Dio  nel  concedere  un  tal  Salvatore,  e  la  ingratitudine  mostruosa 
degli    uomini ,  a'  quali  essendo    stato  proposto  Cristo   come  oggetto    della 
loro  fede ,  del  loro  amore  ,  e  della  loro  imitazione ,  molti  nondimeno  haa 
voluto  fare  di  lui  bersaglio  alle  loro  contradizioni»  impugnando  la  sua  dot- 
trina, disprezzaodo  i  suoi  esempi»  e  seguendo  tutt' altra  via  ^  che  quella 
da  lui  insegnata  . 

Vers.  35.  i?  anche  V  anima  tua  ec.  Con  queste  parole  piene  d'  ener- 
gia descrive  Simeone  il  martirio  della  Vergine  nella  passione  del  sno  fi- 
gliuolo .  Davidde  ,  parlando  dell'  innocente  Giuseppe  infamato  con  atroce 
calunnia  dalla  padrona ,  si  valse  della  stessa  espressione ,  dicendo»  che 
f  anima  di  lui  fu  trapassata  dal  coltello .  Trasportando  perciò  alla  Ver- 
gine quello  »  che  di  quel  giusto  era  stato  scritto  »  ci  £a  intendere  Simeone  » 
come  il  piU  atnoce  dolore»,  che  nel  supplizio  del  figliuol  sno  soffrisse  la 
Vergine»  si  fu  V  udire  le  orrende  calunuie  >  che  contro  di  lui  si  sparge- 
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3(>\EteratAnna,prophe-  ZS.  Brasai  anche  una  prof e^ 
tlssa,  filia  Phanael ,  de  tribu  tessa,  Anna,  figliuola  di  Fa- 
Aserrhaecprocesseratindie-  nuel,  della  tribadi  Aser  i 
busmuliis,et  vixerat  cum  dia  era  molto  avanzata  in 
viro  suo  anois  septem  a  vir-  età,  ed  era  vissuta  sette  anni 
ginitate  sua .  col  suo  marito,  al  quale  erasi 

sposaiafanciulla . 
37.  Et  haec  ¥iduausque  ad  Zy.  Ed  ella  {era  rimasta  ) 
•DDOS  octoginta  quatuor:  vedova  fino  agli  ottantaquat- 
quaenondìscedebatdetem-  tro  anni:  e  non  uscisfa  dal 
pio,  ieiuniis  et  obsecratio-  tempio,  sentendo  Dio  notte  e 
nibus  serviens  nocte  ac  die.    giorno  con   orazioni  e  digiu' 

ni . 


ymo  da'  suoi  nemici .  Lti  viya  altissima  cognizione  ,  che  ella  avea  della 
santità  infinita  di  Gfisto  ,  capace  rendevala  di  sentire  piii  di  qualunque 
altra  creatura,  e  di  comprendere  tutta  T  enormità  degli  oltraggi ,  che  a 
lui  si  faceanoy  e  per  questo  lato  la  sua  pena  fu  quasi  infinita .  Affinchè 
di  molti  cuori  ec.  Queste  parole  vogliono  nferirsi  a  quelle  del  precedente 
versetto  bersaglio  aita  contradi%iane  .  Questa  contradizione  avverrli ,  affin- 
chè da'  veri  amici  di  Dio  e  del  Cristo  si  distinguano  i  nemici  e  i  fin- 
ti amici  e  gì'  ipocriti  ;  e  apparisca  chiaramente  ,  quali  »  riguardo  al  Mes- 
sia ,  sìeno  le  intenzioni  e  i  disegni  di  molti ,  i  quali  secondo  i  carnali  lor 
desideri  aspettandosi  dal  Messia  prosperità  temporali  e  grandezze  terrene  , 
e  nulla  di  questo  reggendo  in  Cristo ,  si  accecheranno  in  guisa,  che  si 
opporranno  ostinatamente  alla  sua  predicazione  ;  chiuderanno  gli  occhi  al- 
la verità ,  e  a  tutte  le  prove  della  verità ,  e  finalmente  lo  rinnegherannoi 
e  lo  uccideranno . 

Vers.  36.  37.  Bravi  anche  una  profetessa ,  ec.  Diligentemente  descrive 
s.  Luca  questa  donna  degna  di  rendere  anch'  ella  solenne  testimonianza  a 
^^  Cristo.  Ella  avea  il  dono  di  profezia  ;  era  grave  di  età,  avendo  già 
84.  anni ,  de'  qnali  soli  sette  ne  avea  passati  in  matrimonio  ,  al  quale  si 
era  legata yà/icfii^«  ,  cioè  alla  prima  pubertà  intorno  ai  dodici  unni ,  e  ri- 
masta poi  vedova  intorno  al  ventesimo  anno  dell'  età  sua ,  non  avea  pih 
pensato  y  se  non  a  servire  a  Dio  ,  la  maggior  parte  del  giorno  consnman- 
ilo  nel  tempio,  e  assidua  di  e  notte  all'orazione,  alla  quale  aggiungeva 
1>  mortificazione  della  carne  ,  il  digiuno .  Quelle  parole  non  uscii^a  del 
tempio  voglion  significare,  che  questa  santa  vedova  era  assidua  nella  casa 
di  orazione  ^  dalla  quale  usciva  appena  soltanto  per  le  necessarie  indigea-* 
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38.  Et  haec,  ipsa  bora  su-  38.  E  questa,  sopraggiun- 
perYeniens,conBtebaturDo-  gendo  in  quel  tempo  stesso  , 
mino  :  et  loquebatur  de  ilio  lodala  anch'essa  il  Signore: 
omnibus,  qui  expectabant  re-  e  parlava  di  lui  a  tutti  coloro^ 
demptionem  Israel .  che  aspettasfano  la  redenzione 

d*  Israele . 

39.  Et  ut  perfecerunt  o-         39.  E  soddisfatto  che  eb- 
ninia  secundum  legem  Domi-    bei^  a  tutto  quello  j  che  ordi- 
ni ,  reversi  sunt  in  Galilaeam     nava  la  legge  del  Signore,  se 
in  civìtatem  suam  Nazareth  •     ne  tornarono  nella  Galilea  al- 
la loro  città  di  Nazaret . 

40.  Puer  autemcrescebat,  4^*  ^  ^^  Bambino  cresce- 
et  confortabatur,  plenus  sa-  va,  e  si  fortificava  pieno  di 
pièntia:  et  gratia  Dei  erat  in  sapienza  :  e  la  grazia  di  Dio 
ilio.  era  in  lui. 


ze  ;  non  già  che  ella  avesse  abitazione  fissa  nel  tempio ,  imperocché  non 
potcano  le  donne  abitarvi . 

Yers.  38.  Parlava  di  lui .  Yale  a  dire  dì  quel  Bambino  ,  facendolo  co- 
noscere per  r  aspettato  Messìa  a  tutti  quelli,  che  si  trovavan  presenti,  e 
di  poi  ancora  a  quanti  in  Gerusalemme  aspettavano  il  Redentore,  e  a  tuU 
ti  quelli^  i  quali  ,  simili  a  Simeone  e  a  questa  vedova  ammirabile,  colla 
fede  e  colla  speranza  nel  desiderato  liberatore  consolavano  le  afflizioni 
del  loro  pellegrinaggio  ,  e  alta  venuta  di  lui  si  preparavano  coli'  esercizio 
delle  virtù  . 

Vers.  39.  Se  ne  tornarono  nella  Galilea  .  Prima  del  ritorno  nella  Ga- 
lilea seguì  r  arrivo  de'  Magi  e  la  fuga  in  Egitto  ,  delle  quali  cose  forse 
non  ha  parlato  s.  Luca  ,  perchè    erano  state  descritte  già  da  s.  Matteo  . 

Vers.  4o.  Cresceva  y  e  si  fortificava  pieno  di  sapienza  :  «e.  Nel  Greco  si 
Ve^^fi  cresceva  ,  e  si  fortificava  nello  spirito ,  E  così  parimente  leggesi  ia 
molti  testi  della  volgata,  talmente  tihe  cresceva  si  riferisce  ali*  ingrandi* 
mento  del  corpo  ;  ^ì  fortificava  nello  spirito  denota  i  progressi  dell'  ani- 
mo .  Or  non  è  già ,  che  Gesù  andasse  effettivamente  crescendo  nei  doni 
dello  spirito,  de' quali  fin  dal  primo  momento  della  sua  conceziot^e  fu  sen- 
za misura  ricolmo  :  ma  vuoisi  significare  ,  che  quanto  andò  egli  crescendo 
di  corpo  e  di  età  ,  tanto  andò  in  lui  sempre  più  spiccando  la  virtù  celeste  e 
r  affluenza  de'  doni  spirituali  $  onde  crescer  sembrava  agli  occhi  degli  uo* 
mini  ,  quali  le  esteriori  azioni  di  lui  miravano  ,  perchè  in  tal  modo  le  tem- 
perava egli  e  le  ordinava,  che  all'  età  si  confacessero,  e  a  poco  a  poco>  e  quasi 
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4i.  Et  ibant  parentes  eius  4'*  ^  i  suoi  genitori  anda-- 

per  omnes  aonos  in   lerusa*  vano  ogni  anno  a  GerusàLem" 

lem  *in  die  solemoi  paschae.  me  pel  dì  solenne  di  pasqua,- 

*  Exod.  a3.  i5,  -  34.  18. 
-  Deut.  16.  a. 

4^.  Et  cutn  factus esset  an-  4^*  ^  quando  e^ifu  ani- 

nornm  duodecim ,  ascenden-  n>ato  alt  età  di  dodici  €mni , 

tibus  illis  Hierosolymam  se-  essendo  essi  andati  a  Gerusa- 

cundutn  consueiudinem  diei  lemme  secondo  il  solito  di 

festi,  quella  solennità, 

43.  Coosummatisque   die-  ^5.  Allorché  passati  quei 

bus,  cuna  redirent ,   reoian*  giorni  se  ne  ritornarono,  ri- 


a  grado  a  grado  si  andasse  spiegando  e  maiiifestando  la  sua  sapienza  e  vìrtd 
ràfinita  .  Imperocché  ciò  si  conveniva  a  colui,  il  quale  avea  voluto  essere  si- 
mile a  noi  in  tutto  ,  tolto  il  peccato  . 

La  grazia  di  Dio  era  in  lui  •  Col  nome  di  grazia  intendono  molti  io 
questo  luogo  1'  amore  del  Padre  verso  il  Figliuolo  ;  onde  vuol  dire  s.  Luca  , 
che  Cristo  era  accettissimo  al  Padre,  e  talmente  accetto  ,  che  nessun  uomo 
può  essergli  accetto,  se  non  in  questo  diletto  Figliuolo  . 

Vers.  4i-  Andavano  ogni  anno  ec»  Tutti  i  maschi  doveano  presentarsi 
«  Dio  nel  tempio  tre  volte  1'  anno  ;  per  la  pasqua  ,  per  la  pentecoste  e  ai 
tabernacoli  .  Le  donne,  non  essendo  a  ciò  obbligate  dalla  legge  ,  vi  anda- 
vano per  divozione  una  volta  V  anno  ,  cioè  alla  gran  festa  di  pasqua  .  S. 
Luca  non  parla  se  non  di  questa  >  perchè  vi  andava  anche  Maria  ,  e  in  tale 
occasione  avvenne  quello  ,  che  segue  . 

Vers.  4a.  Arrivato  alV  età  di  dodici  anni .  A  questa  età  erano  usi  gli 
£brei  di  avvezzare  i  figliuoli  al  digiuno,  e  di  applicarli  a  un'  arte  ,  onde 
potessero  poi  sostenersi .  E  in  questa  età  Gesii  Cristo  comincia  ad  applicar- 
si al  ministero  ,  per  cui  era  stato  mandato .  Non  essendo  fissato  nella  legge 
il  tempo  ,  in  cui  principiasse  V  obbligazione  di  presentarsi  al  tempio  per  le 
Ire  solennità  dette  di  sopra  ;  credesi ,  che  l'interpretazione  de'  sapienti  lo 
avesse  determinato  ali*  anno  duodecimo,  o  al  terzodecimo  .  Alcuni  Inter- 
preti credono  ,  che  ogni  anno  per  la  pasqua  Gesù  fosse  da'  genitori  con- 
dotto al  tempio  . 

Vers.  43.  Passati  que'  giorni.  Vale  a  dire  i  sette  giorni  degli  azzimi  . 
l'on  perchè  la  legge  obbligasse  a  starvi  tutto  quel  tempo  ;  ma  per  propria 
divozione  si  trattennero  tutta  la  settimana  .  Non  se  ne  accorsero  ec»  Soleva- 
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sit  puer  lesus  in  lerusalem: 
et  non  cOgno  veruni  parentes 
eius, 

44*  Existimantes  autem  il- 
luni esse  in  comitatu ,  vene- 
runt  iter  diei,etrequirebant 
eum  inter  cognatos  et  noios. 

45.  Et  non  in¥enientesre. 
gressisunt  in  lerusalem,  re- 
quirentes  eum . 

46.  Et  factum  est^  post  tri* 
duum  invenerunt  illum  in 
tempio  sedentem  in  medio 
doctorum ,  audientem  illos , 
et  ìnterrogantem  eos  • 

47*  Stupebant  autem  o- 
mnes^  qui  eum  audiebant,  su- 
per prudenti  a  et  responsis 
eius  • 


GESÙ'  CRISTO 

muse  il  fanciullo  Gesù  in  Gè* 
rusalemme;  e  non  se  ne  accora 
sero  i  suoi  genitori . 

44*  E  pensandosi,  che  e^i 
fosse  có'compagnit  cammina- 
rono una  giornata,  e  lo  anda* 
vano  cei'cando  tra  i  parenti 
e  conoscenti . 

45.  iVé  avendolo  trovato, 
tornarono  a  Gerusalemme  a 
ricercarlo . 

46.  E  avvenne ,  che  dopo 
tre  giorni  lo  trovarono  nel 
empio  ^  che  sedeva  in  mezzo 
a' dottori  9  e  ^i  ascoltava,  e 
gV  interrogava . 

47«  E  tutti  t/uei,  che  V udi- 
vano, resta/vano  attoniti  della 
sua  sapienza  e  delle  sue  ri- 
sposte » 


no  tatti  la  mattina  prima  di  partire  andare  al  tempio  (I.  Atfg.Lig.}»  e  aiccomé 
«eparatamente  uscivano  le  donne  e  gli  uomini,  sintantoché  la  aera  si  riuni- 
vano ali*  albergo  e  i  fanciulli  erano  talor  coHe  madri ,  talora  co'  padri  , 
Maria  e  Giuseppe  perdetter  di  vista  Gesii  ,  pensandosi  Maria  »  eh'  ei  fesse 
con  Giuseppe ,  e  Giuseppe  ,  eh'  ei  fosse  colla  sua  Madre  . 

Yers.  44*  ^  amda»ano  cercando.  La  sera  alla  prima  posata  avvedutisi 
di  averlo  perduto  ,  ne  facevano  inchiesta  ai  parenti ,  e  a  tutte  le  persone 
di  lor  conosceam . 

Yers.  Ifi.  Dopo  tre  giorni.  È  lo  stesso,  che  se  dicessero  il  terzo  giorno. 
redi  Matth.  XXVII.  63.  ,  Marcyill.  3i. 

Nel  tempio  .  Alla  porta  orientale  del  tempio  dicesi,  che  fosse  il  luogo, 
dove  insegnavano  i  maestri  della  legge  :  ed  è  noto  ,  che  tutte  le  fabbriche 
iutorno  al  tempio  venivano  sotto  nome  di  tempio  :  trovasi  però,  che  presso 
r  atrio  eravi  uua  sinagoga  . 
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48.  Et  videntes  admirati  4^*  ^  vedendolo  (i  genito- 
sunt .  Et  dUit  Mater  eius  ad  ri  )  nefecer  le  maras^iglie.  E 
ìUum  :  Fili ,  quid  fecisti  do-  la  madre  sua  ^i  disse:  Fi- 
bis  sic  ?  Ecce  pater  tuus  et  ^io ,  perchè  ci  hai  tu  fatto 
ego  dolentes  quaerebamus  questo?  Ecco  che  tuo  padre 
te  •  e  io  addolorati  andavamo  di 

te  in  cerca . 

49.  Et  ait  ad  illos  :  Quid  ^^.  Ed  egli  disse  loroiPer- 
est,  quod  me  quaerebatis?  che  mi  cercavate  voi?  Non 
Nesciebatis,  quìa  in  bis,  quae  sapevate,  come  nellecose  spet- 
Palris  mei  sunt ,  oportet  me  tanti  al  Padre  mio  debbo  oc- 
esse  ?  caparmi  ? 

5o.Et  ipsi  non  intellexe-  5o,  Ed  eglino  non  compre- 

rant  verbum ,  quod  locutus  sero  quel  9  che  e^i  avea  lor 

est  ad  eos  •  detto . 


Yers.  48.  Nefecer  le  marwiglie.  Vedendo  il  figlio  in  tale  età  sedere 
m  mezzo  a'  dottori ,  rispondere  ,  inten*ogare ,  e  parlar  della  legge  con 
istopore  di  quie'  sapienti ,  nulla  avendo  mai  veduto  di  simile  in  luì ,  non 
GOfflprendevaiao  la  regione  di  tal  fatto  . 

Figlio ,  perchè  ci  hai  tu  ec.  Questa  tenera  doglianza  della  Verginei 
perchè  Gesh  senza  saputa  sua  e  di  Giuseppe  si  fosse  rimaso  in  Gerusa- 
lemme ,  non  fu  fatta  certamente  ^  se  non  quando,  separatosi  egli  da'  dot- 
tori ,  con  lei  e  con  Giuseppe  si  uni  per  andare  a  Nazaret .  È  degno  di 
osservazione  il  silenzio  di  Giuseppe  ,  ed  è  anche  piti  degna  d' osservazione 
r  araillà  di  Maria ,  la  quale  non  iadegna  chiamar  Giuseppe  padre  di  quel- 
lo ,  che  di  lei  sola  era  figliuolo ,  e  a  se  stessa  lo  preferisce  dicendo  :  Ecco 
che  tuo  padre    e  io  ec, 

Yers.  49*  Perchè  mi  cercavate  ec  Con  queste  parole  non  riprende 
Cristo  r  amorosa  e  pia  sollecitudine  di  Maria  e  di  Giuseppe  nel  ricercar- 
lo ;  ma  scusa  se  stesso  dell'  essere  stato  causa  del  loro  affaano  »  e  dice  , 
che,  sapendo  essi,  come  egli  era  venuto  al  mondo  per  fare  la  volontà 
del  celeste  suo  Padre,  avean  dovuto  pensare,  che  non  per  altro  motivo  po- 
teva avergli  allora  lasciati ,  se  non  per  fare  quello,  che  dal  Padre  gli  era 
iogiunto  . 

Yers.  5o.  Non  compresero  ec.  Che  non  solo  Maria ,  ma  anche  Giusep- 
pe conoscesse,  che  Cristo  era  vero  figliuol  di  Dio,  e  vero  Messia ,  non  vi 
ha  luogo  di  dubitarne  •  Quello  adunque ,  che  essi  non  ben  compresero , 
à  fa  r  ordine  e  il  modo  |  onde  egli  adempir  dovea  il  suo  ministero  :  im- 
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5 1.  Et  descendit  cum  eis ,        Si.  E  se n  andò  con  essij  e 

et  venìlNazaretb, et erat  sub-   fé  ritorno  a  Nazaret ,  ed  era 

ditus  illis.  Et  Mater    eius     ad  essi  soggetto*  E  la  Ma- 

conservabat    omnia    verba     dre  sua  di  tutte  queste  cose 

haec  in  corde  suo.  faceta  conserva  in  cuor  suo . 

52.  Et  lesus    proficìebat         Sa.  E  Gesù  as^anzava  in 

sapieatia  et  aetate  et    grà-     sapienza ,  in  età  e  in  grazia 

tia  apud  Deum  et  homines.    appresso  a  Dio  e  appresso 

agli  uomini. 


perocché  così  suole  Dìo  non  tutti  ad  un  tratto  svelare  i  «uoì  misterj  a'  suoi 
servi  anche  pia  cari  ;  ma  è  degna  di  riflessione  1'  umiltà  e  la  venerazione 
somma  di  Maria  e  di  Giuseppe  verso  Gesh  :  imperocché  quantunque  noa 
penetrassero  il  senso  di  sue  parole^  non  osano  nondimeno  d' itaterrogarlo  : 
ma  si  stanno  in  silenzio  rispettando  quello  ,  che  non  intendono  . 

Yers.  5i.  Era  ad  essi  soggeUo ,  Siccome  dimostrò  col  suo  esempio, 
che  la  volontà  di  Dio  dee  preferirsi  alla  soddisfazione  de'  genitori  carnali; 
così  dimostra  l'amore, che  avea  per  V  obbedienza, tornando  con  essi  a  Naza- 
ret, dove  impiega  tutti  gli  anni  della  sua   vita  fino  al  cominciamento  della 
sua  predicazione  nell'  obbedire  e  servire  a  Maria  e  a  Giuseppe  . 

Vers.  ^2,  Avanzava  in  sapienza  ^  ec.  Vedi  ver^.  4o.  Quello,  che  qui 
8*  aggiunge  appresso  a  Dio,  ec. ,  dee  intendersi  in  lai  modo  ,  che  le  ope- 
re ,  le  quali  egli  andava  facendo,  erano  sempre  pia  grandi ,  più  accette* 
voli  e  più  grate  dinanzi  a  Dio ,  e  più  ammirate  e  stimate  dagli  uomini  ; 
e  dicesi  prima  appresso  a  Dio^  a  cui  primariamente  dee  cercar  di  piacere 
il  giusto,  e  dipoi  appresso  agli  uomini ,  i  quali  veggendo  le  buone  opere 
del  giusto  glorificano  Dio  autor  d'  ogni  bene ,  e  si  affezionano  al  giusto  , 
e  sono  spronati  ad  imitarlo  . 
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CAPO    III. 

Giovanni  è  maoclato  dal  Signore  ad  adempiere  la  profezia  d'Isaia  :  e  ialruisc« 
le  tarbe  ,  i  pubblicani  e  i  soldati  ,  a'  quali  iusegua  quel  .  che  debbon  fare.  Di* 
chiara  1'  eccellenza  di  Cristo  e  del  battesimo  di  lui  .   Sopra  Cristo  battetsa- 

,  to  cala  una  colomba  ,  e  si  ode  la  voce  del  Padre  •  Genealogia  del  medesimo 
da  Giaseppe  fino  ad  Adamo. 

i.Anno   autem   quinto*  i.  Ji^aV  anno  quintode- 

decimo  iinperii  Tiberii  Cae-  cimo  dell*  impero  di  Tiberio 

saris ,  procurante  Pontio  Pi-  Cesare ,  essendo  procuratore 

lato  ludaeam,  telrarcha  au-  della  Giudea  Ponzio  Pilato^ 

tem  Galilaeae  Herode ,  Phi-  e  tetrarca  della  Galilea  Ero- 

Ilppo  autem  fralre  eius  te-  de,  e  Filippo  suo  fratello  te* 

trarcha  Ituraeae    et    Tra-  trarca  dell' Iturea    e   della 

chonìtidis  regionis,  et  Lysa-  Traconitide^ Lisania  tetrar^ 

iiìa  Abilinae  tetrarcha,  pa  dell'  Abihne , 

ANNOTAZIONI 


Vers.  f.  Vanno  quintodeeimo  ec*  S.  Luca  a vea  segnata  la  nascita  diGé- 
siiOisto  coli 'impero  di  Erode;  ma  quando  Giovanni  cominciò  a  predicare^ 
morto  già  Erode,  la  Giudea  era  divenuta  provincia  romana,  e  aggiunta 
alla  Siria,  e  dal  preside  della  Siria  dipendeva  il  procuratore  ,  che  gover^^ 
nava  la  stessa  Giudea  a  nome  di  Cesare.  Questo  avvenne  dopo  che  Archelao 
Bgliuolo  di  Erode  il  grande  (il  quale  col  titolo  di  tetrarca  avea  regnato  nella 
Giudea),  fu  dall'  imperatore  Augusto  rilegato  a  Vienna  nelle  Gallie  .  Nota 
perciò  diligentemente  V  Evangelista  e  gli  anni  del  regno  di  Tiberio  ,  e  i 
diversi  principi ,  che  dominavano  ne'  paesi  smembrati  dalla  Giudea  .  Erode 
e  Filippo  erano  figliuoli  di  Erode  il  grande  •  Lisania  era  signore  di  un  pic« 
col  tratto  di  paese  ,  che  prendeva  il  nome  da  una  città,  che  dicevasi  Ahila  , 
e 'per  differenziarla  dall'  altre  ,  Abiia  di  Lisania  :  e  avea  avuto  tal  nome 
da  un  altro  Lisania  (  forse  padre  ó  avolo  di  quello  nominato  qui  da  s.  Lu- 
ca ),  di  cui  fa  menzione  Giuseppe,  Hebr,  Antiq.  XIV.  a3. 

Tom.  XXIL  4 
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a.Sub  *principibussacer-  a.  Sotto  i  pontefici  Anna 

dotum  Anna  et  Caìpha,  fa-  e  Caifa,  il  Signore  parlò   a 

cium  est  verbum  Domini  su-  Gios^anni,  figliuolo  di  Zac- 

per  Ioannera ,  Zachariae  fi-  caria ,  nel  deserto  : 
lium  ,  in  deserto  : 

*  Act.  4.  6. 

3.  Et  *  Tenitla  oranemre-  3.  Ed  eg^i  andò  per  tutto 
giooem  lordanis,  praedicans  il  paese  intorno  al  Giordano, 
baptismumpoenitentiaeinre-  pt^dicando  il  battesimo  di 
xnissionem  peccatorum  :  penitenza  per  la   remissione 

*  Match,  3.  I.  -  Mare.  i.  4.  dei  pCCCUti  : 

4.  Sicut  scriptum  e$t  iq  4.  Conforme  sta  scritto  nei 
libro  sermonum  Isaiae  prò-  libro  de" sermoni  d'Isaia  prò- 
phetae  :  *  Vox  clamantis  io  feta  :  Foce  di  uno,  che  grida 
deserto  :  Parate  viam  Domi-  nel  deserto:  Preparatela  via 
ni:  rectas  facile  semilaseius,  del  Signore  :   raddirizzate  i 

"  jsaù  40.  3.  .lo.  I.  a3.  suoi  Sentieri  : 

5.  Omnis  vallis  implebitur,  5.  Tutte  le  valli  si  riempi* 
et  omnis  mons  et  Collis  hu-  ranno,  e  tutti  i  monti  e  le  col^ 


Vers.  a.  Sotto  i  pontefici  Anna,  ec.  Un  solo  ed  a  vita  era  il  som- 
mo poQtefice  presso  gli  Ebrei  j  e  Caifa  era  allora  ia  quella  dignità  :  ma 
Anna  suocero  di  Caifa  ,  beachè  già  deposto  dal  pontificalo  ,  riteneva  di 
consenso  del  genero  molta  autorità  ,  ed  era  ancb'  egli  considerato  e  nomi- 
nato pontefice  .  Fino  da*  tempi  di  Erode  dettoli  grande  frequentissime  fu-, 
rono  le  mutazioni  e  deposizioni  de'  sommi  pontefici ,  non  essendo  più  in 
rispetto  le  leggi ,  ma  dandosi  quella  dignità  a  capriccio  del  principe,  • 
non  di  rado  a  chi  più  otìeriva  ;  abuso  continualo  anche  ne'  tempi  susse- 
guenti sino  alla  rovina  di  Gerusalemme  . 

Vers.  5.  Tutte  le  valli  si  riempiranno  ,  ec»  Gli  Ebrei  si  servpno  del  fa- 
turo  in  vece  dell'  imperativo.  Tutte  le  valli  si  riempiano,  ec.  Ed  ò  presa 
la  metafora  da  quello,  che  far  si  suole,  quando  un  gran  principe  va  in 
qualche  città ,  che  si  accomodano,  e  si  adornano  le  strade,  e  i  luoghi  baast 
si  colmano  .  Ode  adunque  Isaia  1^  voce  del  banditore  ,  il  quale  a  tutti  gli 
uomini  intima  di  preparare  le  strade  per  la  venuta  del  Signore  mandato 
dal  Padre  a  liberare  il  suo  popolo  da  durissima  servitù  :  e  questo  bamli. 
tore  era  Giovanni  Batista  .  Il  seasQ  della  profezia  è  questo  ,  che  si  tolgano 
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tniliabitur:  et  erutit  praf  a  in 
directa^  et  aspera  in  vias  pla« 
nas. 

6.  Et  videbit  omnis  caro 
salutare  Dei  . 

7.  Dicebatergó  ad  lurbas^ 
quae  exibant,  ut  baplizaren^ 
tur  ab  ipso  :  *  Geniinina  ¥Ì- 
peraruiii,quis  oslendit  vobis 
fugere  a  ventura  ira  ? 

*  Matth.  3.  7.  -  23.  a3. 

8.  Facile  ergo  fructus  di- 
gnos  poemi  tenti  ae,  et  ne  coe- 
peritis  dicere:  Patrem  habe« 
mus  Abraham.  Dico  enim  vo<" 
bis,  quia  potens  est  Deus 
de  lapidibus  istis  suscitare 
filios  Abrabae. 

9.  latn  enim  securis  ad  ra- 
dicem  arborum  posila  est. 
Omnis  ergo  arbornonfaciens 
fructum  bonum  e&cidetur, 
et  in  ignem  mittetur . 

jo.  Et  interrogabant  enm 
turbae,  dicentes  :  Quid  ergo 
faciemus  ? 


LUCA.  CAP.  Iir.  5i 

Une  si  abbasseranno  :  e  i  buo^ 
ghi  tortuosi  si  radditizzèran*' 
t^ì  e  i  malagewli  si  appiane* 
f\mno  : 

6.  E  vedranno  tutligliuo* 
mini  la  salute  di  Dio . 

7.  Dicesm  adunque  (  Oio- 
vanni)  alle  turbe,  che  issa- 
vano per  essere  da  lui  battez^ 
zate:  Razza  di  vipere,  chi  vi 
ha  insegnato  a  fuggire  tira, 
che  vi  sovrasta  ? 

8.  Fate  dunque  f  miti  degni 
di  penitenza ,  e  non  vi  mette'- 
te  a  dire  :  abbiamo  j4brdmo 
per  padre .  Imperocché  io  vi 
dico,  che  può  Dio  da  queste 
pietre  suscitar  figliuoli  ad 
Àbramo . 

9-  Imperocché  già  anche  la 
scure  è  alla  radice  degli  albe* 
ri .  Ogni  albero  adunque,  che 
non  porta  buon  frutto ,  sarà 
tagliato  e  gettato  nel  fioco  . 

io.  Eie  turbe lointerroga^ 
vano,  dicendo  :  Che  abbiamo 
noi  dunque  a  fare  ? 


gì' impedì meoCi  I  che  poMOQO  riUrJare   TÌDgresso  al  Salvatore   ne' cuori 
degli  nomiai  »  la  aupet-bìa  ^  l' ingiustizia  ,  ec. 

Vcrs.  6.  E  vedranno  tuUi  gli  uomini^  ec.  Nou  eolamente  il  Giudeo , 
ma  ogni  uomo  di  qualunque  unzione  vedrà  ^  conoscerà  per  la  fede  la  ^- 
Iute  di  Dio  y  vale  a  dire  il  Salvatore  mandato  da  Dio  per  tutti . 
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j  I .  Respondens  autem  di-  i\.  Ed ei  rispondrya  lofo: 

cebat  illis  :  *  Qui  liabet  diias  Chi  ha. due  vestii  ne  dia  a  chi 

tunicas  ,  del  noQ  Iiabenti  :  et  non  ne  ha  :  e  il  simile  facfiia, 

qui  habet  escas,  similiter  fa-  chi  ha  d^  commestibili . 
ciat. 

*  lac»  a.  i5.  -  I.  loan,  3.  17. 

.    1  a:  VeneruDt  autem  et  pu-  .    \^.E  andarono  anche  dei 

blicani ,  ut  baptizarentur,  et  pubblicam  per  essere   battez- 

dixerunt  ad  illum:  Magisteri  zati,  e  gli  dissero  :  Maestro  > 

quid  faciemus  ?  che  abbiamo  da  fare  ? 

j3.  At  iUe  dixit  ad  eos  :  i3,  EdegUdisseloroiNon 

Nihil  amplius,   quara   quod  '  esigete  più  di  quello,  che  vi 

constitutum  est  vobis,  facia-  è  stato  fissato  . 
tis  • 

14.  Interrogabant  autem  .     \l{.  Lo  interrogavano  anco- 

eum   et    militea,   dicentes  rai  soldati^  dicendo:  Che  ab- 


Vers.  1 1.  Chi  ha  due  vestii  ec.  tìiovanni  non  prescrive  alle  turbe  né  i 
molti  digiuni ,  come  li  praticavano  i  suoi  discepoli,  né  altre  mortificazio- 
ni ,  che  egli  stesso  osservava  ,  perchè  queste  non  a  tutti  convengono  ;  ma 
le  esorta  alle  opere  di  carità,  si  perchè  cosi  ^ovea  fare  un  predicatOr  del 
Vangelo  ,  il  qual  Vangelo  ha  per  proprio  comandamento  la  carità  ;  e  si 
ancora ,  perchè  la  carità  è  rimedio  comune,  e  sempre  efficace  a  impetra- 
re la  remissione  de'  peccati .  E  nelle  due  specie  di  carità  (  rivestire  gì*  ignu- 
di, e  dar  da  mangiare  a  chi  non  ne  ha  )  ,  è  inlesa  ogni  altra  maniera  di 
carità    e    ogni  opera  di  misericordia  spirituale  e  corporale . 

Vers.  i3.  Non  esigete  piit  di  quello ^  ec.  l  pubblicani  prendevano  in 
appalto  le  gabelle  e  le  pubbliche  entrate  .  La  loro  rapacità  li  rendeva  odiosi 
in  ogni  luogo,  ma  soprattutto  presso  i  Giudei  ,  i  quali  li  riguardavano  co- 
me gente  infame  ,  quantunque  fossero  essi  del  secondo  ordine  in  Roma  , 
cioè  cavalieri  romani  .  L'  esempio  però  di  s.  Matteo  dimostra,  che  vi  era- 
«A  Hoali  Ebrei  .  i  quali  entravano  in  società  co*  pubblicani .  A  questi 
(come  pure  a  soldati)  ,  non  comanda  Giovanni  di  abbandonare  1  impie- 
go  necessario  alla  conservazione  dello  stato  ,  ma  di  astenersi  da'  vizj  , 
che  all'  una  e  all'  altra  professione  di  leggieri  si  attaccano  :  imperocché 
ove  da  questi  si  guardassero,  piii  facilmeiilc  avrebber  fuggito  anche  gli  altri 
peccati  . 
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Quid  facieraus  et  nos?  Et  ait  biamo  da  fare  anco  noi?  Féd 

illis :  Nemineni  concutialis ,.  ei  disse  loiX)  :  Non  togliete  il 

neque  calumniam  faciatis:  et  suo  ad  alcuno  per  forza  i   ^^ 

conteliti  eslotestipendiis  ve-  con  frode:  e  contentatevi  del- 

stris  •  la  vostra  paga . 

j&.  £x.istimante  autein  pò-  i5.  Ma  stando  il  popolo  in 

polo,  et  cogttantibus  ornai-  espettaùone,  e  pensando  tutti 

bus  in  cordibus  suis  de  Ioan-  in  cuor  loro,  se  mai  Giovanni 

ne,  ne  forte  ipse  esset  diri-  fosse  il  Cristo  : 
stus: 

j 6.  Respoadit  loanoes,  di-  1 6.  Giovanni  rispose^  e  dis- 

cens  omnibus:  *Ego  quidem  se  a  tutti:  Quanto  a  me  io  vi 

aqua  baptizo  vos:  veniet  au-  battezzo  con  acqua:  ma  viene 

tem  fortior  me,cuius  non  uno  più  possente  dime  ^  di  cui 

sniiidignus  solverecorrigiam  non  son  io  degno  di  sciogliere 

caiceainentorum  eius:  **  ipse  le  corregge  delle  scarpe  :  egli 

vos  baptizabit  in  Spiritu  san.  vi  battezzerà  con  lo  SpiritQ 

ciò  et  igni  :  santo  e  col  fuoco  : 

*  Matta,  3.    II.  -  Marc»  i.  8. 
-  Ioan.   i,  26-  **  Malth.  3.   il. 
'Act^  i.  5.  •  II.  i6.  •   19.  4* 

J7.Cuius  ventilabrum  in  yj.  Egli  avrà  cdla  mano  la 


roanu  eius,  et  purgabit^ream  siui  pala,  e  pulirà  la  sua  aja, 

suam,etcongregabittriticuni  e  ragunerà  il  Jrumento  nel 

in  horreum  suuui:  paleas  au-  suo  granajo:  e  brucerà  la  pa- 

tera  comburet  igni  inextin-  ^ia  in  un  fuoco  inestingui' 

guibili.  bile. 


Vers.  i5.  Stando  it  popolo  in  espettazione  ^  ec*  Non  «olamente  Ai 
questo  laogo  ,  ma  da  molti  altri  ancora  del  Vangelo  e  dai  monumenti 
storici  quasi  tntìniti  sappiamo  ,  che  il  Messia  era  in  questo  tempo  aspetta- 
to ,  per  cosi  dir,  d'  ora  in  ora  ,  dagli  Ebrei.  Il  popolo  adunque  ammiran- 
do la  santità  di  Giovanni  viene  in  sospetto,  che  possa  egli  stesso  essers  il 
Cristo  :  la  qual  cosa  porge  occasione  al  Precursore  di  rendere  solenne  tetti* 
BMmianu  a  Gesù  • 
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i8.  Multa  quidetn  et  alia 
exlìorlans  eTangelizabat  po- 
llilo . 

19.  Herodea  *  aulem  te- 
trarcha,  cura  corriperctlurab 
iHo  èé  H^rodiadc  uxore  fra- 
tris  sai,  et  de  omnibus  inali5> 
quae  fectt  Herodes , 

*  Matth,  14.  4.  -  Marc-  6.  17. 

ao.  Adiecit  et  hoc  super 
omnia  ,  et  inclusit  Ioannem 
in  carcere . 

21.  Factum  *  est  autem^ 
eum  baptizaretur  omnis  po« 
puluSy  et  lesu  baplizato,  et 

*  Matth.  3.  16. 
>    -  Marc.  t.  ?•%  -  Joan,  1.  3^. 


GESÙ*  CRISTO 

j8.  e  molte  altre  cose  an* 
Cora  predicava  al  popolo^ 
istruendolo . 

1 9.  Ma  Erode  il  tetrmva, 
essendo  siato  ri  preso  da  loia 
causa  di  Erodiade  moglie  di 
suofratdlo  e  a  motivo  di  tat- 
ti i  mali  9  che  Of^ea  fatti  , 

20.  j4ggìunsea  tutti  anche 
questo^  che  rinserro  Giovanni 
in  ima  prigione* 

21.  Or  avvenne ,  die  nel 
battezzarsi  tuttoil  popolo^  es^ 
sendo  staio  battezzato  anche 


Vers.  31.  Nel  battetsarsi  tutto  il  popolo  ,  SpfìU acolo  grande  di  UfUil- 
la  !  Quegli ,  che  era  solo  senza  peccato  ,  quegli ,  che  toglie  ì  peccati  d«l 
mondo^  in  mezzo  a  una  turba  à\  peccatori  si  presenta  a  Giovanni  qunl  pec  ^ 
caeor  penilenle,  e  chiede  lo  stesso  battesimo  ,  che  si  dava  a'  p«bbticaoi  ^ 
a'  fidati,  ec.  Siccome  egli  volle  ts»ere  ascritto  alla  nazione  dei  Giudei  me- 
diante la  circoncisione  ,  cosi  vuole  adesso  ricevere  il  battesimo,  come  di- 
stintivo comune  di  quel  nuovo  popolo,  che  egli  stesso  è  per  formarsi  : 
imperocché  ciò  a  Ijui^dnveniva  ,  il  quale  di  questo  popolo  era  capo  :  e  in 
questo  ancora  volle  assomigliarsi  a*  fratelli,  dai  quali  in  nessuna  cosa  do- 
vea  esser  dissimile  ,  se  non  nel  peccato,  Heb^lh  Ne  da  ciò  lo  ritrasse 
V  essere  il  battesimo  di  Giovanni  un  battesimo  di  penitenza  ^  e  perciò  non 
convenevole  a  lui  ,,che  9  non  avendo  peccato,  non  avea  bisogno  di  peni- 
ten;&a .  Imper'occhè  essendo  egli  venuto  in  una  carne ,  che ,  sebbene  non 
di  peccato ,  alla  carne  dell'  uom  peccatore  era  simile  ,  volle  avere  ancor 
siro4e  questo  distintivo  e  questo  segno  coi  peccatori,  divenendo  egli 
stesso  iy>me  uno  degli  ammalati,  e  tanto  piii  a  questi  gratOi  quanto  piii 
a  questi  simile  e  piU  familiare  per  c^ompassione^ 
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orante,  apertum    est  eoe-  Gesù  pestando  egli  in  Orazio- 

lum  :  ne  9  si  spalancò  il  cielo  : 

aa.  Et  descendit  Spiritus  aa.  È  discese  lo  Spirito 

sanctus  corporali  specie  si-  santo  sopra  di  lui  in  forma 

cut  columba  in  ipsum:  et  vox  corporale  come  una  colomba: 

de  coelo  facla  est  :  *  Tu  es  e  dal  cielo  venne  questa  vo- 

Filius  meus  dilectas  :  in   le  ce:  Tu  se'  il  mio  Figliuolo  di- 

conplacui  mibi .  letto  :  in  te  mi  sono  compia' 

*  Mmtth.  3.  17.  •  17.  5.  CiutO  . 
-  Ittfr.  9.  35.  -  a.  Pet.  u  17. 

a3.  Et  ìpse  lesus  erat  in-  aS.  E  lo  stesso  Gesù  co- 

cipiens  quasi    annorum   tri-  minciava  ad  avere  circa  irenr 

gintai  ut   putabatur    filius  taanni,  figliuolo  ,  come  ere* 

losepb,  qui   fait  Heli  9  qui  deasi ,  di  Giuseppe,  il  quale 

fuit  Mathat  9  fu  di  Heli^  il  quale  fu  di  Ma- 

thatf 

a4*  Qui  fuit  Levi,  qui  fuit  ^.  Il  quale  fu  di  Levi,  il 

Melchi,  qui  fuit  lanne ,  qui  quale  fu  di  Melchi ,  il  quale 

fuit  losepb ,  f^dl  Janne  ,  il  quale  fu  di 

Giuseppe , 

25.  Qui  fuit  Mathatbiae,  a5.  //  quale  fu  di  Matha- 

qui  fuit  Amos ,  qui  fuit  Na-  thia  y  il  quale  fu  di  Amos,  il 


Venr.  ai. e  aa.  iSì  spalancò  il  cielo:  e  discese  ec.  Notisi ,  comt  lo 
cose,  che  avvenaero  nei  baUesimo  di  Cristo ,  eran  figure  di  quelle ,  I9 
quali  mediante  il  lavacro  di  rigenerazione  istituito  da  lui  s!  consegniscoao, 
imperocché  e  il  cielo,  che  prima  era  chiusa,  si  apre  a  quelli,  che  la 
Cristo  soo  battezzati ,  e  si  dà  loro  lo  Spirito  santo,  e  in  figliuoli  adottivi 
di  Dio  soo  ricevuti ,  e  come  tali  sono  amati  da  lai  ia  questo  diletto  Fi- 
gliaolo ,  del  cprpo  di  cui  sono  membri . 

V^rs.  a3.  Circa  treni* anni  .  Nella  versione  di  questo  luogo,  il  qual# 
eia  vane  guise  girato  dagl'Interpreti  ,  ho  seguito  s.  Ireneo  il  quale  /•  a. 
39.  scrive  cosi  :  F'enne  al  battesimo  ,  che  non  avea  ancora  compiuti  i 
tnnC  anni  ;  ma  cominciava  ad  essere  di  quasi  treni*  anni  :  imperocché  così 
pose  s.  Luca  ,  ec,  Giuseppe  e  Davidde  nelT  età  di  trent*anni  presero 
Y  aniHMaìstrazioBe  del  regno  :  1'  ano  e  V  altro  eran  figura  di  Cristo . 
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hum  ^   qui  fuìt  Hesli,  qui    quale  fu  di  NaJmm,  il  quale 
fuit  Nagge,  fu  di  ffesli ,  il  quale  fu  di 

JVagge, 
a6.  Qui  fuit  Mabath  ,  qui         ^6.  //  quale  fu  di  MahiUh, 
fuit  Malhalhiae ,  qui  fuit  Se-    il  quale  fu  di  Mathathia ,  il 
mei,  qui   fuit  loseph  ,  qui     quale  fu  di  Semel  ^  il  quale 
fuit  luda,  fu  di  Giuda, 

ay.  Qui  fuit  Ioanna  ,  qui  27.  //  quale  fu  di  Gios^an-. 
fuit  Resa,  qui  fuit  Zoroba-  na ,  il  quale  fu  di  Besa,  il 
bel,  qui  fuit  Salathiel ,  qui  quale  fu  di  Zorobabelé ,  il 
fuit  Neri ,  quale  ju  di  Salachiel,  il  qua- 

le  fu  di  Neri , 
28.  Qui   fuit   Melchi,  qui         fiQ.ll  qucde  fudiMelchi^il 
fuit  Addi^  qui  fuit  Cusan,  qui     quale  fu  di  jiddi,  il  quale  fu 
fuit  Elmadan ,  qui  fuit  Her,     di  Cosan ,  il  quale  fu  di  El* 

madwij  il  quale  ju  di  Her  y 

29.  Qui  fuit  lesu,  qui  fuit  29.  //  quale  fu  di  Je^u  j  il 
Eliezér  ^  qui  fuit  lorim ,  qui  quale  fu  di  Eliezer,  il  quale 
fuit  Mathat,  qui  fuit  Levi^      fu  di  Jorim,  il  quale  fu   di 

Mathat ,  il  quale  fu  di  Les^i  t 

30.  Qui  fuit  Simeon,  qui  3o.  //  quale  fu  di  Simeon, 
fuitluda,  qui  fuitloseph^qui  il  qtudefu  di  Giuda,  ilquale 
iuit  Iona ,  qui  fuit  Eliakiai ,     ju  di  Giuseppe^  il  quale  fu  di 

Giona,  il  quale  fu  di  Eliakim, 
3i,  Qui   fuit  Melea,  qui         Si.  Il  quale  fu  di  Melea  , 
fuit  Menna ,  qui  fuit  Matha-     ilquale  fu  di  Menna,  il  quale 
iha,  qui  fuit  Nalhan,  qui  fuit    fu  di  Mathatlia ,  il  quale  fu 
David ,  di  Nathan,  il  quale  fu  di  Da- 

vid, 
3a.  Qui  fuit  lesse,  qui  fuit         33.  //  quale  fu  di  Jesse,  il 
Obed,  qui  fuit  Booz,  qui  fuit     quale  fu  di  Obed,   il  quale 
Salmon,  qui  fuit  Naasson ,       fu  di  Booz^  il  quale  fu  di  Sai- 

mon,  il  quale  fu  di  Naasson, 

33.  Qui  fuit  Aminadab  9         Zo.  llquaùfudiAmina' 

quifuii  Araoi^  qui  fuilEsion^  .   dab ,  il  quale  fu  di  Aram  >  il 
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qnl  fuilPhares,  qui  fuit  In-    quale  fu  di  Esron,  il  quale 
dae,  fu  di  Phares,  il  quale  fu  di 

Giuda , 
34.  Quifuitlacob,  qui  fuil         34.  //  quale  fu  di  Giacob- 
Isaac  ,  qui  fait  Abrahae,  qui     be,  il  quale ju  d^ Isacco,  ilqua- 
fuit  Thare,  qui  fiiit  Nachor,     le  fu  di  àbramo,  il  quale  fu  di 

Tfiare,  il  quale  fu  di  Nachor  j 

35.  Qui  fuit  Sariig,  qui  fuit         35.  //  quale  fu  diSarug,  il 

Ragau,  qui  fuit  Phaleg ,  qui     quale  fu  di  Ragau  ,  il  quale 

fuit  Heber ,  qui  fuit  Sale ,        fu  di  Phaleg ,  il  quale  fu  di 

Heber,  il  quale  fu  di  Sale , 

36.  Qui  fuit  Cainan  ,  qui         36.  //  quale  fu  di  Cainan, 
fuit  Arphaxad,  qui  fuit  Sem,     il  quale  fu  di  Jrphaxad,  il 
qui  fuit  Nòe ,  qui  fuit  La-     quale  fu  di  Sem ,  il  quale  Ju 
mech,  di  Noè ,  il  quale  fu  di  La- 
mech, 

37.  Qui  fuit  Mathusale,  Zy.Ilqualefudi  Mathusa- 
qui  fuitHenoch,  qui  fuit  la-  le,  il  quale f udì  HenoCjilqtude 
red ,  qui  fuit  Malaleel ,  qui  Ju  di  lared,  il  quale  fu  di  Ma- 
imi  Cainan ,  laleel,  il  quale  fu  di  Cainan  , 

38.  Qui  fuit  Henos ,  qui  38.  //  quale  fa  di  Henos  , 
fuit  Selh,  qui  fuit  Adam,  qui  il  quale  fu  di  Selh,  il  quale 
foit  Dei .  fu  di  Adamo,  il  quale  fu  di 

Dio . 

Vcrs.  38.  lì  quale  fu  di  Dio.  Non  ebbe  altro  «ulof  del  suo  essere 
fuori  di  Dio  :  non  ebbe  padre  ,  se  non  Dio  ,  da  cni  fu  creato  a  sua  imma- 
gine e  somiglianza  .  È  stato  cou  gran  foud Amento  osservato,  che  ,  sicco- 
me la  genealogia  distesa  da  s.  Matteo  dimostrava  agli  Ebrei  ,  che  Gesìi  era 
crede  di  Àbramo  e  di  Davidde  ,  e  per  conseguenza  il  vero  Messia  ,  in 
cui  avea  suo  adempimento  la  promessa  fatta  ad  Abramo  ;  cosi  s.  Luca 
scrivendo  pe*  gentili  ,  la  sua  descrizione  conduce  fino  alla  prima  origina 
del  genere  umano,  per  far  conoscere,  che  Cristo  figliuolo  di  Adamo  se- 
condo la  carne  ,  e  nuovo  Adamo,  rendolo  avrebbe  ai  credenti  il  diritto 
di  figliuoli  di  Dio/ il  qual  diritto  e  Adamo  e  i  posteri  di  lui  aveano 
perduto,  e  che  egli  era  salvatore  non  dei  soli  Ebrei,  ma  di  tutti  gli  uomini 
dal  primo  Adamo  discesi . 
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G  A  P  O   IV. 

Ue«ù  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni ,  vinte  le  tenUzioni  di  fiietana ,  nella 
amagoga  di  Nazaret  legge  una  profezia  d'  Isaia  ^  che  parlava  di  lai.  Dice,  che 
non  «  accetto  il  profeta  nella  sua  patria,  onde  vogliono  precipiUilo  dal  monte. 
Cuccia  in  Cafiirnaum  an  demonio:  risana  laaaocora  di  Simone^  e  molti  altri 
da  varj  languori  ,  e  caccia  i  demonj. 

I.     Jesus    antera   plenus         ì .  Ma  Gesù  pieno  di  Spi- 

Spiritu  sancto  regressus  est  rito  santo  si  partì  dal  Gior- 

a  lordane:  et  agebatur  a  spi-  dano;  e  fu  condotto  dallo  spi- 

rilu  in  deserlum  rUo  nel  deserio 

*  Matth,  4*  '•  *  Marc,  i.  li, 

a.  Diebus  quadraginta ,  et  a.  Per  quaranta  giorni,  ed 

teotabatur  a  Diabolo.  Et  dì-  era  tentato  dal  Diavolo  .  E 

hil  manducavit  in  diebus  il-  non  mangiònuUa  inquei gior- 

lis:  et  consammatis  iUis,  esu-  „/,.  g  passati  quelli,  ebbe  fa- 


rut. 


me. 


I    ^•P'^M.*"^"^'  ^'"^°-  5.  JOora  il  Diat^  gli 

lus:  Si  F.bus  Dei  es  ,  die  la-  disse:  Se  tu  se'  Figliuolo  di 

pidi  hmc,  ut  panis  fiat.  j)io,  dia  questa  pietra, che 

divaiti  pane. 

4.  Et  respoodit  ad  illam  4.  E  Gesù  gli  rispose:  Sta 

lesiis:  *  Scriptum  est:  Quia  scritto  :  Non  di  solo  pane  vi- 

non  in  solo  pane  vivit  homo,  ve  t uomo,  ma  di  tutto  quel- 

sed  in  oroni  verbo  Dei.  lo,  òhe  vuole  Dio. 

•  Deut.  8  3.  .  Matth.  4.  4. 

ANNOTAZIONI 

Ver».  4.  Sia  scruto':  Non  di  solo  pane  ec.  Cristo  tentato  dal  Diaro- 
10  tollera  con  pazienza  e  con  roansuetadine  gì*  insulti  del  maligno ,  e  , 
potendo  con  la  potenza  sua  discacciarlo,  noi  volle  fare,  imperocché  volev» 
egli  vincere  non  colla  potenza  come  Dio  ,  ma  colla  umiltà  come  nomo  j 
e  col  suo  proprio  esempio  c'insegna  ,  che  nissun  arme  v'ha  cosi  possente 
contro  del  Diavolo  ,  come  la  meditazione  delle  sante  Scritture  e  la  divi- 
na parola  ,  che  i  la  spada  dello  spirito,  colla  quale  e  si  ritecano le  «oa- 
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3.  Et  duxit  illum  Diabolus  5.  E  il  Diavolo  lo  condus- 

ia    montem    excelsum  ^    et  se  sapra  wi  alto  monte ^  e  mo^ 

ostendit  illi  omnia  regna  or-  stmgli  in  un  attimo  tutti  i  re- 

bis  terrae  in  momento  tem*  gni  della  terra, 
poris , 

6.  Et  alt  illi  :  Tibi  dabo  6.  E  gli  disse:  Io  ti  datò 
potestatera  hanc  universam  di  tuttoquesto  lapadronanza, 
et  gloriam  illorum  :  quia  e  la  gloria  di  questi  (regni)  : 
mihi  tradita  sunt,  et  cui  vo-  conciossiaclièa  me  sono  stati 
lo,  do  illa.  dati;  e  gli  do  a  chi  mi  pare. 

7.  Tu  ergo  ,  si  adoraveris  7*  *5fe  ^"  pertanto  mi  ado- 
coram  me,  erunt  tua  omnia,  reraiy  saran  tutti  tuoi. 

8.  Et  respondens  lesus  di-  8.  E  Gesù  ^i  rispose ,  e 
xit  illi  :  *  Scriptum  est  :  Do-  disse  :  Sta  scritto:  Adorerai 
minumDenm  tuum  adorabis,  il  Signore  Dio  tuo^  e  lui  solo 
et  illi  soli  servies.  sentirai  . 

*  Deui.6.  i3.  -  IO.  ao. 

9.  Et  duxit  illnm  in  leru-  9.  E  il  Diavolo  thenollo  a 
salero  ,  et  statuit  eum  super  Gerusalemme ,  e  lo  posò  so* 
pinnam  templi  ,  et  dixit  illi:  pra^la  sommità  del  tempio. 
Si  Filitts  Dei  es  ,  mitte  te  e  gli  disse:  Se  tu  se  Figliuolo 
hinc  deorsum.  di  Dio,  gettati  di  qui  a  iasso. 

10.  Scriptum  *  est  enim  ,  io.  Imperocché  sta  scritto, 
quod  Angelis  suis  mandavit  che  riguardo  a  te  ha  dato  or- 
de te,  ut  conseryent  te  :  dine  a  suoi  Angeli  di  custo- 

•^'•y»-"-  dirti: 

capiscenze  della  carne  ,  e  si  rìspingono  le  suggcsti^oDi  del  tentatore. 
S.  Laca  nnn  ha  osservato  V  ordine  delle  tentazioai  di  Cristo^  §9  pure 
non  ti  seguita  per  colpa  de'  copisti  traspoiizione  nel  testo  di  lai  •  Iinpa^ 
rocche  appurisce  da  s.  Matteo  ,  che  la  seconda  tentazione  fu  quella ,  che 
è  posta  qui  in  terzo  luogo  ^  e  la  terza  è  quella,  che  sia  nel  secondo .  Il 
Diavolo  tentò  Cristo  in  primo  luogo  di  gola,  in  secondo  luogo  di  vanaglo* 
ria ,  in  terzo  luogo  di  ambizione  coli'  apparato  di  tutti  i  beni  visibili .  È 
da  notarsi  ,  che  alla  terza  tentazione  non  ripete  il  Demonio  quello,  ch« 
nelle  prime  avea  detto  :  Se  tu  se'  Figliuolo  di  J>io^  ec,  percbt}  quello,  che 
in  questa  gli  avea  proposto,  non  potea    convenire  a  chi  era  Figliuolo  di  Diow 
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11.  Et  quia  in  manibùs 
lollent  te ,  ne   forte  otTen- 
das  ad  lapidem  pedem  tuum. 

j  a.  Et  respondens  lesufi  , 
ait  illi  :  Dictum  est  :  *  Non 
tenlabis  Docninum  Deum 
tuuui, 

*  Dmt.  6.  16. 

i3.  Et  consummata  omni 
tentatione  ^  Diabolus  reces- 
si t  ab  ilio  usqiie  ad  tempus. 

14.  Et  *  regressus  est  Je- 
sus in  virtute  spiritus  in  Ga- 
lila^am ,'  et  fama  e&iit  per  u<- 
niversam  regionem  de  ilio. 

*  Matti.  4-  >^-  -  Marc»  i.  14. 

i5.  Et  ipse  docebat  in  sy- 
nagogis  eorutn ,  et  magnifi'* 
cabatur  ab  omnibus. 

j6.  Et*  venll  Nazareth  , 
ubi  erat  nutritus,  et  intravit 
secundum     consuetudinem 

*  Mattlu  i3.  54.  -  Marc.  6.  i. 
-  Ioan.  4*  4^* 


GEStr  CRISTO 

lì.  E  che  ti  sostervi: 
con  le  loro  mani,  affinchè  tu 
non  dia  del  piede  in  qualche 
sasso. 

la.  E  Gesù  gli  rispose,  e 
disse  :  È  stato  detto  :  Non 
tenterai  il  Signore  Dio  tuo, 

j3.  e  finite  le  tentazioni , 
il  diavolo  si  partì  da  luifi^ 
no  ad  altro  tempo. 

14.  E  Gesti  per  impulso 
dello  spirito  ritorno  nella  Ga- 
lilea, e  si  sparse  per  tutto  il 
paese  la  fama  di  lui. 

i5.  E  insegnava  in  quelle 
sinagoghe,  ed  era  da  tutti  ac^. 
clamato . 

1 6*  E  andò  a  Nazaret,  do-- 
ve  era  stato  (diesato  y  ed  e/i- 
tfò  secondo  la  sua  usanza  il 


Vers.  i3.  Si  partì  da  lui  fino  ad  altro  tempo.  Questo  tempo  è  quel- 
lo notalo  (iullo  Slesso  s.  Luca  cap.  XXII.  i3.  colle  parole  di  Cristo:  Qlii«- 
sta  è  la  vostra  ora  e  la  balìa  delle  tenebre .  Il  tempo  della  passione  , 
quaudo  co'  terrori  9  cogli  strapazzi  e  coi  tormenti  tentò  in  molte  maniere  la 
sua  costanza  ,  del  braccio  valendosi  degli  Ebrei  suoi  ministri  . 

Vers.  i4-  Per  impulso  dello  spirito  .Yale  a  dire  dello  Spirito  santo  . 
Dò|>o  aver  superato  il  maligno  spirito  egli  è  tosto  condotto  dallo  Spìrito 
divino  nella  Galilea  a  predicare  il  regno  di  Dio,  a  illuminare  gli  uomini,  e  a 
confermare  co'  miracoli  la  verità  . 
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suam  die  sabbaiì  in  syaago-  sabato  nella  sinagoga^  e  si  al- 

gam ,  et  surrexit  legere.  zb  per  fare  la  lettura. 

17.  Et  traditus  est  ilH  li-  17-  ^  8^*7**  ^^^^  '*'  ^^^^ 

ber  Isaiae  prophetae .  Et  ut  del  profeta  Isaia,  E  spiegato 

revolvit  librum,  ÌQvenit  lo-  che  ebbe  il  libro ,  /rovp  quel 

cum  ,  ubi  scriptum  erat  :  passo y  dove  era  scritto: 

18.  Spiritus  •  Dooiini  super  18.  Lo  spirito  del  Signore 

me:  propler  quod  unxit  me  sopra  di  me:  per  la  guai  cosa 

evangeli^are  pauperibus:  mi-  mi  ha  unto  per  evangeli^z^ire 

sii  me  sanare  contrìtos  cor-  «^  poveri  mi  ha  mandalo  a  cu- 

de,  rare  coloro,  che  hanno  il  cuo* 

•  hiii.  61. 1.  re  spezzato. 


Vers.  16.  Si  alzò  per/are  la  lettura .  Da  questo  racconto  e  da  qaeU 
io,  che  si  legge  negli  Atti  cap .  XIII.  i5.  si  rileva  ,  che,  quantunque  vi 
foise  in  ogni  sinagoga  il  lettore^  e  forse  anche  piU  d'  uno,  contuttociò,  ar- 
ny»uóo  neW  adunanza  qualche  personaggio  di  riputazione  »  coleva  farsi  a 
questo  r  onore  di  rimettergli  il  libro  da  leggere  y  e  dì  pregarlo  ancora  a 
spiegare  quello ,  che  avea  letto .  Sì  leggeva  ogni  sabato  alcun  capitolo 
della  legge  ,  e  alcuno  de'  profeti.  Leggevasi  la  Scrittura  nel  suo  testo 
originale  ;  ina  da  Esdra  in  poi  ,  non  essendo  ornai  pid  l*  ebreo  la  lin* 
gua  del  popolo ,  a  colui ,  che  facea  la  lettura ,  stava  accanto  un  altro» 
il  qoale ,  letto  che  era  un  versetto,  immediatamente  lo  traduceva  io 
Caldeo ,  o  in  Siriaco  ,  perchè  tutti   intendessero  . 

Vers.  17.  Spiegato  che  ebbe  il  libro  ,  I  libri  erano  lunghe  membrane, 
k  quali  si  avvolgevano  attorno  a  un  bastoncello  rotondo  ,  e  anche  a'  no- 
stri tempi  si  servono  di  tali  libri  gli  Ebrei  nelle  loro  sinagoghe;  per 
questo  s.  Luca  dice  ,  spiegato  (  ovvero  involto  }  che  ebbe  il  libro  ,  trovò 
(fuel passo  .  Ordinò  la  pcov^videnza  divina  ,  che  il  profeta  ,  di  cui  corre- 
va in  quel  sabato  la  lettura  ,  fosse  Isaia,  Vangelista  piuttosto  ,  che  profeta 
di  Gesù  Cristo  ,  come  chiatnoUo  s.  Girolamo  ,  e  che  il  passo  da  leggersi 
fosse  una  evidente  e  magnifica  profezia  riguardante  il  Salvatore  medesimo» 
imperocché  gli  stessi  maestri  Ebrei  hanno  confessato,  che  del  Messia  sono 
queste  parole. 

Vers.  18.  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me  :  ec.  La  interpunzione 
di  questo  versetto  comunemente  nella  nostra  volgata  per  colpa  de'  copisti 
e  degli  stampatori  e  scorretta  .  Il  testo  originale  ,  s.  Girolamo  ,  TeofiI  » 
leggono  queste  parole  colla  distinzione  ,  che  ho  messa  nella  traduzione  :  e 
cosi  cammina   ottiniameule  il  senso  della  profezia  ;  la  quale  (  per  dire  au« 
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19.  Praedicare  capti  vis  re^  19.  Ad  annunziare  agli 
missionem,  et  caecis  visum  ,  schiari  la  liberazione,  ea'cie- 
dirnittere  confrac tos  in  re-  chi  laricuperaùone  della  vi- 
missionem  ,  praedicare  an^  sta ,  a  rimM^re  in  libertà  gli 
num  Domini  acceptum  ,  et  oppressi,  a  predicare  V  anno 
diem  retributiónis.  acceitewle  del  Signore^  ed  il 

gio9ru)  della  retribuzione. 

20.  £t  cum  plicuisset  li-  ^o.  E  ripiegato  il  libroy  lo 
bram  ,  reddidit  ministro^  et  rendette  al  ministro ,  e  si  pose 
sedit.  E^t  omùium  in  synago-    a  sedere.  £d  erano  fissi  in  lui 


i;he  qaesto  )  è  riportala  da  s.  Luca  piuttosto  secondo  i  LXX.  che  secoodo 
r  Ebreo  j  ma  la  diversità  è  piccolissiiuay  e  quasi  nissuna  .  Dallo  Spirito 
del  Signore»  che  in  luì  discese  visibilmente  nel  suo  battesimo  9  fu  unto^ 
vale  a  dir  consacrato  Cristo,  perchè  a'poveri  annunziasse  il  regno  di  Dio, 
onde  di  lui  dice  l' Apostolo  Pietro  (  AUi  X.)  :  Lo  unse  Dio  di  Spirito 
santo  e  di  virtù  .  L' olio  e  1*  unguento  sono  simboli  dello  Spirito  santo, 
come  apparisce  da  moltissimi  luoghi  delle  Scritture .  Lo  stesso  Spirito 
mandò  a  medicare  te  piaghe  spirituali  degli  uomini  abbattuti  e  tormen- 
tati dalla  coscienza  de*  propri  falli  .  /  poveri  sono  quelli ,  che  conoscono 
la  propria  ingiustizia  e  I*  estrema  miseria  ^  a  cui  son  ridotti  per  lo  pec- 
cato. 

Vers.  19.  Ad  annunziare  agli  schiavi  ec.  La  schiavitudine,  la  cecità, 
l'oppressione  s' intendono  in  un  senso  allegorico  .  È  opera  del  solo  Mes< 
sia  (  e  a  questo  fine  egli  è  mandato  )  il  liberare  gli  uomini  dalla  vergo- 
gnosa schiavitù ,  in  cui  gemevano  sotto  il  peccato  ,  lo  illuminargli  a  co- 
noscere le  vie  della  giustizia  ,  il  sottrargli  al  giogo  del  crudele  loro  ti- 
ranno, il  Demonio  ,  sotto  il  qual  giogo  erauo  oppressi.  £  mandato  ad  an* 
nunziare  a  tutte  le  genti  I'  anno  accettevole ,  vale  a  dire  il  tempo  di  gra- 
zia e  di  salute ,  e  il  giorno ,  in  cui  Dio  farà  vendetta  de'  nostri  nemici, 
e  caccerà  fuori  dell'  usurpato  dominio  il  principe  di  questo  mondo,  a  cui 
quasi  tutta  la  terra  rendeva  il  colto  e  1*  onore ,  che  al  solo  Dio  è  dovu- 
to .  Dicendo  /'  anno  accettevole  allude  alP  anno  del  Giubbileo  tanto  cele- 
bre presso  gli  Ebrei ,  nel  quale  e  gli  antichi  possessori  ritornavano  nella 
proprietà  de'  loro  beni  ^  e  gli  schiavi  ricuperavano  la  libertà.  F'edi  II. 
Cor.  TL  a. 

Vers.  ao.  E  ripiegato  il  libro  ^  ec.  Gesù  avea  ricevuto  il  libro  piegato, 
e  piegato  lo  rende  ;  la  qual  cosa  non  a  caso  è  stata  notata  dal  santo  Evan- 
gelista ,  perchè  ella  dinota  uu  mistero  dichiarato  dall', Apostolo  Paolo,  IL 
Cor.  HI.  i4*  i5.  Vale  a  dire  ,  che  prima  di  Cristo  la  Scrittura  santa  fu 
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gaocoli  erant  iotendentes  in  gli  occhi  di  tutti  nella  sina-- 

eom,  g^S^* 

21.  Coepic  aiitem  dicerc  ai.  E  principiò  adir  loro: 

ad  illos  :  Quìa  hodie  impleta  Oggi  di  questa  scrittura  ave* 

est  haec  scriptura  in  auri-  te  udito  voi  l*  adempimento . 
bus  ve&tris. 

12.  Et  omnes  testiinonium  aa.  E  tutti  loappros^as^ano, 

illi  dabant:  et  mirabantur  in  ^  (fmmivawno    le  parole  di 


per  gli  Ebrei  un  libro  chiuso  |  é  libro  chioso  rtstò  pel  maggior  numero, 
aoche  dopo  che  Cristo  venne  a  illuminarla  «  perchè  »  rigettato  Cristo ,  il 
quale  delle  Scritture  tutte  è  l' oggetto  e  la  fine  ,  hanno  in  leggendola 
un  velo  sopra  gli  occhi ,  che  ne  toglie  ad  essi  V  intelligenza  »  il  qual  ve^ 
lo  da  lui  solo  può  essere  tolto .  Lo  rendette  al  ministro  .  Dopo  1*  archi- 
sìoagogo  e  dopo  i  sacerdoti  veniva  1  '  ufficio  de'  ministri ,  i  quali  .custo- 
divano le  Scritture  sacre ,  e  deputavano  i  lettori ,  ed  avean  cura  ,  che  si 
leggesse  con  esattezza  e  secondo  1'  ordine  stabilito  ^  ed  altre  incumbenze 
aveano  con  dipendenza  da'  capi  della  sinagoga . 

Vers.  ai.  Ogf^i  di  tjuesta  scrittura  ec,  S.  Lnca  ha  tralasciato  di  rat* 
contare  h  predicazione  di  Cristo  in  Cafarnaum ,  e  i  miracoli  fatti  da  lui 
in  quella  città  y  tome  si  conosce  dal  vers.  a3.  Era  dunque  già  adempiuta 
la  predizione  d' Isaia  |  e  il  Messia  avea  cominciato  a  fare  tutto  quello  ^ 
che  avea  promesso  parlando  di  se  medesimo  nel  suo  Profeta  ;  e  gli  stessi 
ciltadini  di  Nazaret  »  sapendo  già  le  cose  avvenute  in  Cafartaaum ,  potè  • 
Yan  conoscere  ,  che  egli  era  quel  liberatore  e  quel  medico  spirituale  del 
genere  umano  ,  le  parole  del  quale  aveano  udite  nella  precedente  lettura. 
£gli  è  adunque  lo  stesso  Cristo  e  Messia ,  che  dice  a  quelli  di  Nazaret; 
come  si  ha  in  un  altro  luogo  d' Isaia,  cap,  LII.  6.  Ecco,  che  io  medesi- 
mo  ,  che  già  parlava  a  voi  per  m^zzo  de*  miei  profeti  ,  sono  oggi  a  voi 
qui  presente  :  e  leggendo  a  voi  le  mie  promesse  v'  invito  a  paragonarlo 
co'  fatti ,  i  quali  dimostrano  evidentemente ,  eh'  io  son  quel  desso  ,  a  cui 
eoBvengono  lo  parole  della  Scrittura. 

Yers.  aa.  Lo  approvai^ano ,  ho  commendavano  ^  lo  lodavano  udendolo 
esporre  con  tanta  grazia  e  autorità  le  Scritture:  ma  non  per  questo  crede-' 
vano ,  che  di  lui  fosse  scritta  la  predizione  d' Isaia  ,  è  quelle  parole  :  Non 
è  egli  costui  il  fig  Ho  di  Giuseppe  7  non  sonò  dette  per  lode ,  ma  per  di- 
sprezzo ,  perchè  non  pot  evano  indursi  a  riconoscere ,  che  fosse  il  Messia 
il  figliuolo  di  un  artigiano  :  né  che  la  dottrina  di  lui,  il  quale  non  avea  nò 
studiato ,  ni;  frequentato  i  dotti ,  fosse  da  abbracciarsi  con  sicurezza  .  Cobi 
la  parola  di  Cristo  piena  di  verità  e  di  grazia  non  giovò  loro  ^  perché  non 
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verbis  gratiae  ,  quae  proce-  graziOjcheuscis^anodellasu 

debant  de  ore  ipsius,  et  dice-  bocca,  e  dicevano:  Non  è  egli 

bant:  Nonne  hic  est  filius  Io-  costui  il  figlio  di  Giuseppe  ? 
seph? 

.    a3.  Et  ait  illis:  Utìque  di-  %Z.  Ed  egli  disse  loro  : 

cetis  mihi   hanc  similitudi-  Certo  che  voi  direte  a  me 

nem:  Medice,  cura  te  ipsum:  quel  proverbio:  Medico^  cura 

quanta  audjvifnus    facta  ìq  te  stesso  :  tutte  quelle  cose  , 

Capharnaum  ,  fac  et  hic  in  che  abbiamo  udito  essere  sta- 

patria  tua.  te  fatte  in  Cafarnaum  sfalle 

anche  qui  ndla  tua  patria. 

24*  Ait  autem  :  Amen  di-  a4.  Disse  e^i  però:  In  ve^ 

co  vobis:  quia  nemo  prophe-  rità  vi  dico,  chenissunprofe" 

ta  acceptus  est  in  patria  sua.  taè  gradito  ndla  sua  patria. 


da  essi  contémperata  eolia  fede ,  come  dice  1*  Apostolo  Heb^  lY.  a.  Ne 
sentìron  la  forza  e  larnaestà  ;  ma  si  cooteotarono  di  ammirarla ,  ,e  slra- 
.scinati  dai  carnali  lor  pregiudizj  a  questi  credelter  piuUodlO)  che  alla  ve- 
rità comprovata  colle  opere  di  potenza  divina.  Vedi  s,  MaUh.  cap.  XIII. 
5a.  ec. 

Vers.  33.  Medico  j  cura  te  stesso:  ec.  Ecco  un,  altro  motivo  di  sena- 
dalo  :  Tu  fai  tanti  'miracoli  io  altri  luoghi ,  perchè  non  fai^altretlanto  per 
la  tua  pittria  ^  che  sarebbe  come  farli  per  te  stesso,  facendoli  pe' tuoi  coa- 
cittadini  ,  parenti  ,  ec.  ?  Cosi  vogliono  screditare  ,  o  negare  i  miracoli  dt 
Cafarnaum  .  . 

Vers.  a4.  a5.  26,  27.  Nissun  profeta  è  gradito  ec.  Dimostra  con  un 
proverbio  e  coU*  esempio  di  due  profeti ,  non  essere  da  maravigliarsi  ^ 
se  egli  faccia  per  gli  estranei  quello  ,  che  non  faceva  pe'suoi  concittadini; 
perchè  ordinaria  cosa  ella  è  ,  che  il  profeta  sia  invidiato  e  perseguitato 
nella  sua  patria  pih ,  che  altrove .  Cosi  al  loro  demerito  ,  alla  loro  in- 
credulità debbono  ascrivere ,  se  per  essi  egli  non  fa  quello ,  che  ad  altri 
concede  :  cosi  la  calunnia  stessa  ritorce  contro  i  calunniatori  •  Ma  v'  ha 
di  pih .  Due  celebri  Profeti  si  veggono  ne'  due  fatti  riportati  da  Cristo  , 
r  uno  soccorrere  in  tempo  di  fame  una  vedova  di  nazione  Gentile  «  men- 
tre tante  altre  mancavano  di  vitto  in  Israele  \  V  altro ,  tralasciati  molti 
lebbrosi  ebrei  »  curare  dalla  lebbra  un  uomo  parimente  Gentile  .E  certa- 
nijiite  que'  due  santi  uomini   ciò  facevano,  perchè  Dio  voleva  cosi;  W  qual 
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35.  In  ventate  dico  vobis:  a5.  In  verità  vi  dico,  che 

Multae  •  viduae  eraut  in  die-  molte  vedove  ercawi  in  Israele 

bus  Eliae  in  Israel ,  quando  a  tempo  di  Elia,quandoil  eie- 

clausum  est    coeiiim   annis  lo  stette  chiuso  per  tre  anni,  e 

tribus ,  et   mensibas     sex  ,  sei  mesi,  e  fu  carestia  grande 

coin  facta  esset  fames  magna  per  tutta  la  terra  : 
in  omni  terra  : 

26.  Et  ad  nuUam  illarum  !i6.  Ea  nissuna  di  esse  fu 
missus  est  Elias  ,  nisi  in  Sa-  mandato  Elia,ma  aunadon- 
repta  Sidoniae  ad  mulierem  na  vedova  di  Sarepia  del  ter- 
^iduai»-  ritorio  dì  Sidone. 

27.  Et  *  multi  leprosi  0,7.  E  rnolti  lebbrosi  erano 
erai^t  in  Israel  sub  Elisaeo  m  Israele  al  tempo  di  Eliseo 
propheta  •,  et  nemo  eorum  profeta:  e-nissuno  di  essi  fu 
mundalus  est ,  nisi  Naainan  mondato ,  fuori  che  Naaman 

*\.Re^,  5.   14. 


cosa  accenna  Gtesii ,  dicendo  ,  che  a  nissuna  dèlie  vedove  d*  Israele  fu  man- 
Allo  Elia .  yedi  I.  Reg,  XVIII.  la  tal  maniera  non  ♦  solamente  a'  ciUadini 
di  Nazaret  ,  ma  a  tutto  Israele  è  predetto  ,  che  non  solo  il  favor  de'  mi- 
racoli ,  ma  anche  il  regno  di  Dio  sarà  ad  essi  tolto  ,  e  sarà  traspor* 
tato  alla  Chiesa  de'  Grentili  significata  per  la  vedova  di  Sarepta ,  e  pel 
lebbroso  di  Siria.  E  troppo  bene  ciò  intesero  quegl'  increchili ,  i  quali 
entrati  perciò  ia  furore,  e  adémpiendo  già  per  hr  loro  parte  la  profezia  stes- 
sa di  Cristo  ,  cacciarono  da  loro  il  Maestro  delhi  verità,  e  tentaron  d'  uc- 
oiderloj  perchè  troppo  pesava  a  quegli  enipj  e  superbi  l^ud ire  ,  cha 
potessero  i  Gentili  non  solo  esser  chiamati  col  nome  di  popolo  di  Dio,  ma 
esser  ancor  preferiti  a'  discendenti  di  Abramo.  Dove  si  dice  {^vers,  aS.  ) 
che  il  cielo  fu  chiuso  per  tre  unni ,  e  sei  mesi  ,  convien  notare  ,  che  ciò 
aon  ripugna  a  quello ,  che  leggesi  III.  Reg,  XVIfl.  i . ,  che  1'  anno  terzo  fu 
mandato  Elia  ad  Acabbo  dal  Signore  ,  che  volea  dare  la  pioggia:  imperoc« 
chef  questo  anno  terzo  si  computa  da  quando  andò  Eh^»  a  stare  in  Sarepta. 
Egli  era  stato  un  anno  presso  al  torrente  Oarith,  e  seccatosi  questo  alla  fine 
dell'anno,  egli  si  portò  per  comando  di  Dio  a  Sscrepta  ,  dOve  si  fermò  piii 
di  due  anui ,  e  di  poi  nel  terzo  anno  si  presentò  ad  Acabbo .  In  altri  modi 
rispoodesi  ancora  a  questa  difficoltà  \  nupir  questo  sembrami  il  piit  facile  e 
piano . 

Tom.    XXll.  5 
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28,  Et  repleti  sunt  omnes  a8.  E  all'udire  queste  cose 
insynagogaira,haecaudien-  tutti  quei  della  sinagoga  si 
^cs.  riempiron  di  sdegno. 

29,  Et  surrexeruntyCt  eie-  ag.  E  si  alzarono  ,  e  lo 
cerunt  illum  extra  civitalem:  cacciaron  juora  della  città  : 
et  duxerunt  illuni  usque  ad  e  lo  condussero  fino  alla  vetta 
supercilium  mentis,  super  del monte^  sopra  del  quale  era 
quem  civitas  illoruin  erat  fabbricata  la  loro  città  per 
aedificata^  ut  praecipitarent  precipitarcelo: 

eura  • 

30,  Jpse  autem  transiens  3c.  Ma  egli  passando  per 
per  medium  illorura  ibat .    .     rnezzo  ad  essi  se  n  andas^a. 

3i.  Et  *  descendit  in   Ca-  5i.  E  ondo  a  Cafarnaum 

pharnaum   civitatem     GahV  cittadella  Galilea,  e  quivi 

laeae   ibique,   docebat  illos  insegnava  loro  ne  giorni  di 

sabbatis  .  sabato. 
*  Munii.  4.  i3. 
"Marc*  I.  ai. 

3a.  Et  slupebant  indoctri-  3a.  E  si  stupivano  del  suo 
na  eius,  quia  in  potestate  modo  d  insegnare ,  concios- 
erat  sermo  ipsius.  siachè  il  suo  parlare  era  con 

autorità. 

Vers..  3o.  Passando  per  mez^o  j$c»  S.  Luca  ci  dipinge  Gesù  Cristo» 
il  quale  senz'ombra  di  timore  ,  senza  fuggire  ,  senza  afifi^ettare  il  passo  , 
senza  scomporsi  va  per  mezzo  a  questi  uomini  furibondi,  che  non  ardisco- 
no  di  toccarlo,  dimostrando  in  questo  fatto  una  virlii  degna  del  figliuolo 
di  Dio ,  e  che  sola  avrebbe  potuto  commuovere,  e  convertire  que'  miscre- 
denti . 

Vers.  32.  Era  con  autorità,  ec.  Egli  in  primo  luogo  non  insegnava 
solamente  quello  ,  che  era  scritto  nella  legge  ;  ma  nuovi  iosegnaoienti 
promulgava  ,  e  nuove  promesse  ,  e  in  suo  proprio  nome  parlando  :  Io 
dico  a  voi  ec,  :  in  secondo  luogo  i  suoi  sermoni  eran  pieni  di  forza  e 
di  energia  ,  e  aspersi  di  grazia  tutta  celeste  ,  che  i  cuori  muoveva  degli 
uditori  ;  in  terzo  luogo  predicava  con  libertà  grande  riprendendo  i  vizi 
anche  de' magnati  e  de*  potenti  :  in  quarto  luogo  confermava  la  parola 
co'  miracoli .  Nulla  di  tutto  questo  trovarono  gli  £brei  ne'  discorsi  de'  lo- 
ro Scribi  e  de'  dottori  della  legge  . 
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53.  Et  *  io  synagoga  erat 
homobabens  daemoniuin  im- 
mundum,  et  exclamavit  voce 
magna 9 

*  Mail.  7-  :i8.  -  Marc,    i.  a3. 

34.  Oicens  :  Siue^  quid 
Dobis  et  libi ,  lesu  Nazare- 
ne?  Veniisti  perdere  nos? 
Scio  te,  quis  sis^ sanctus  Dei. 

35.  Et  iocrepavit  illuin  Je- 
sus, dicens:  Obiuotesce,  et 
exi  ab  eo«  Et  cum  pruiecis- 
set  illum  daeaioniuiu  in  me- 


33.  Ed  enwi  nella  sinago- 
ga un  uomo  posseduto  da  un 
demonio  immondo ,  e  questo 
gridi)  ad  alta  voce , 

34  Dicendo: Lasciaci,  che 
abbiamo  noi  a  fare  con  te  , 
Gesù  Nazareno  ?  Se'  tu  ve- 
nato  a  stermincavi?  Ti  cono- 
sco ,  chi  sei^  santo  di  Dio. 

35.  E  Gesù  lo  sgridò,  e  gli 
disse:  Taci,  ed  esci  da  costui. 
E  il  demonio ,  gettatolo  in 
mezzo  per  terra,  se  ne  uscì  da 


dìum  ,  exiit  ab  ilio,  uihilque  C(duij  ne  gli  fece  alcun  male. 
iilum  nocuit . 

36.  Et   faclus  est  pa\or  in  36.  E  tutti  sHìUimorironOj 

omnibus  ,  et  coUoquebantur  e  si  parlas^ano  V  un  all'  altro 

ad  invicem  ,  dicentes  :  Quod  dicendo:  Che  è  questo?  Egli 


est  hoc  verbum,  quia  in  pò* 
testate  et  virtute  ìuiperat 
iunmundis  spirìtibus ,  et  ex- 
euni? 


comanda  con  autorità  e  po- 
testà agli  spìriti  immondi  j  e 
se  ne  vanno. 


Vers.  33;  Posseduto  da  un  demonio  immondo  .  Osserva  un  dotto  In- 
terprete y  che  il  mioiito  riiccoato  ,  che  fanuo  gli  Evangelisti  de' molti 
aomini ,  che  Cristo  liberò  dal  Demonio  ,  tende  a  dimostrare»  eh'  egli  era 
colai,  che  dovea  vincere  quel  crudele  ueuiico  del  genere  umano,  e  cac- 
ciarlo dal  iDoodo  togliendo  a  lui  1'  impero  ,  che  si  era  usurpato  sopra  le 
vaìtat  :  e  ciò  sembra  iateodersi  dalle  parole  di  questo  demouio»  che  dice 
a  Gcòù  :  Se*  tu  venuto  a  sterminarci  ? 

Vers.  34.  Ti  conosco  ,  chi  sei  ,  ec.  Il  Demonio  anche  in  questo  è  bu- 
giardo :  imperocché  ,  che  Cristo  fosse  il  santo  per  eccellenza  ,  il  sauto 
figliuolo  di  Dio  ,  noi  sapeva  egli  di  certo  ,  ma  solamente  ne  sospettava  : 
e  per  adulazione  parla  in  lai  modo  di  lui^  afda  di  otieoere  »  che  non  io 
lAoie^iti ,  uè  lo  scacci  dal  suo  luogo  . 
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Sy.  Et  divulgabatur  fama  Sj.  E  la  fama  di  lui  si  an- 

de  ilio  in  oinnem  locum  re-  dava  spargendo  nel  paese  per 

gionis .                            (  ogni  dove* 

38.  Surgenls  autem  lesus  38.  E  uscito  Gesù  dalla 
de  synagoga,  introivit  in  do-  sinagoga,  entro  nella  casa  di 
mum  Simonis .  *  Socrus  au-  Simone.  E  la  suocera  di  Si- 
lem  Simonis  tenebatur  ma-  mone  era  stata  presa  da  gros- 
gnis  febribus:  et  rogayerunt  sa  febbre  :  e  a  lui  laracco- 
illum  prò  ea .  mandarono. 

*  Matth,  7.  i^.^Marc,   i.  3o. 

Sjj.  Et  stans  super  illam ,  Sg.  Ed  egli  chinatosi  va*- 

imperavit  febri  :  et  dimisit  »^^  ^«*  lei  ,  fé"  comando  alla 

illam  .  Et  continuo  surgens  febbre:  e  la  febbre  lasciolla  . 

mioistrabat  \llis  •  ^  subitamente  levatasi  gli 

andava  servendo. 

40.  Ginn  autem  sol  occi-  4^-  Tramontatopoiilscle, 

disset ,  omnes,  qui  habebant  ^^^^  ^^^^^  '  ^^  ^^^^^^  ^^ 

iiifirraos  variis  languoribus,  ^^^^^^  tU  questo  e  di  quel 
diicebant  illos  ad  'eum  .  At 


ille  singulismanus  imponens, 
eurabat  eos  • 

41.  Exibant  *  autem  dae- 
monia  a  multis  clamantia  et 
dicentia:  Quia  tu  es  filius 
Dei  :  et  ìncrepans  non  sine- 
bat  ea  loqui ,  quia  sciebant, 
ipsum  esse  Christum . 

*  Marc.  I.  34- 

4^ .  F^cta  autem  die  egres- 

«US  ibat  in  desertum  locum  ,  partì  per  andare  in  luogo  de^ 

et  turbae  requirebant  eum  ,  serto,  e  le  turbe  lo  cercavano^ 

et  venerunt  usque  ad  ipsum:  e  arrivaron  fino  a  lui:  e  lo  ri-- 

et  detinebant  illum ,  ne  di-  tenevano ,  perchè  nevi  si  par- 

^ìiederet  ab  eis  »  fisse  da  loro^ 


m^orcj  li  conducevano  a  lui. 
Ed  egli,  imposte  a  ciascuno 
di  essi  le  mani^  li  risanava. 

^i.  E  uscivan  da  molti  i 
demonj  gridando,  e  dicendo: 
Tu  se"  ilfi^iuolo  di  Dio:  ma 
egli  sgridandoli  non  permet- 
teva loro  di  dire,  come  sape- 
vano ,  essere  lui  il  Cristo. 

4^.  E  fattosi  giorno  si 
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43.  Quibus  ille  alt:  Quia         4'.  ^U^  giudi  però  egli 

et  aliis   civìtatibus   oportet  disse  :  Bisogna  ,  che  anche 

me  e  vangelizare  regnum  Dei:  alle  altre  città  ioevangelizzi  il 

quia  ideo  missus  sum  »  regno  di  Dio:  dappoiché  per 

questo  sono  stato  mandato. 

44-  Et  erat  praedicans  in         44-  ^  predicava  nelle  si- 

syn.)gogis  Galilaeae  .  .  nago^e  della  Galilea. 
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C  A  P  O  V. 


Do|x>  aver  predicato  dalla  nave  dì  Pietro ,  gettata  pel  comando  di  lai  la  rete 
vien  presa  grati  copia  di  peaci.  M^inda  il  lebbroso  guarito  n'  sacerdoti  .  Al 
paralitico  (  perdonatigli  i  peccati  )  comanda  ^  che  porti  via  il  ano  letto.  Ce- 
nando con  Levi  ,  cui  area  chiamato  dalla  banca^  dd  occasione  a'  Giudei  di 
mormorare,  perchè  conversava  co'  peccatori  ^  e  perché  i  discepoli  di  Ini  non 
digiunavano.  ^ 


1 .  1^  actum  est  autem,  cura 
turbae  irruerent  in  eum  ,  ut 
aiidireDi  verbum  Dei^  et  ipse 
stabat  secus  étagnum  Gene- 
sareth . 

2.  Et  *  vidit  duas  naves 
stantes  secus  stagnum  :  pì- 
scatores  autemdescenderant^ 
et  lavabant  retia . 

-Matth.  4.   iS.-Marc.  i.  16. 

3.  Ascendens  autem  in  u- 
nam  navim  ,quae  erat  Simo- 
nis, rogàvit  eum  a  terra  re- 
ducere pusillum .  Et  sedens 
docebatde  navicula  turbas. 

4^  Ut  cessa vit  autem  loqui^ 
dixit  ad  Simonem:  Due  in 
altum^  et  laxate  retia  vestra 
in  capturam . 


1 .  he  mentre  intorno  a  lui 
si  affollavanoleturheper  udi' 
re  la  parola  di  Dio  ,  e^i  se 
ne  stava  presso  il  lago  di  Gè- 
nesaret. 

a.  E  vide  due  barche  fer- 
me a  riva  del  lago:  e  ne  era- 


no usciti  i  pescatori 
vano  le  reti. 


lava- 


5.  Ed  entrato  in  una  bar- 
ca, che  era  quella  di  Simone, 
lo  richiese  di  allontanarsi  al- 
quanto da  terra.  E  stando  a 
sedere  insegnwa  dalla  barca 
alle  turbe. 

4.  E  finito  che  ebbe  di  par- 
lare, disse  a  Simone:  Avan- 
zati in  alto,  e  gettate  le  vostre 
reti  per  la  pesca. 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  //  lago  di  Genesaret;  detto  ancora  mare  di  Galilea,  e  mare  di 
Tiberiade  (  dopo  che  sulla  riva  di  esso  fu  fabbricata  da  Erode  la  città  di 
Tiheriade  )  dal  nome  di  Tiberio  imperatore  . 
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5.  Et  respondens  Simon  , 
dixitilli:  Praeceptor,  per  to- 
tani nocteal  laborantes  nihil 
cepiiDUSiin  verbo  autem  tuo 
laxabo  rete. 

6.  Et  cum  hoc  fecissent  ^ 
coDcluserunt  piscium  multi- 
tudioem  copiostim  :  rampe- 
batur  autem  rete  eorum . 

7.  Et  annuerunt  ^ocits, 
qui  erant  in  alia  navi,  ut  ve- 
nirent,  et  adiuvarent  eos. 
Et  veoeront,  et  ìmpleverunt 
atnbas  naviculas  ,  ita  ut  pe- 
ne mergerentur . 
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5.  Simone  gli  rispose,  e  dis- 
se :  Maestro ,  essendoci  noi 
affaticati  per  tutta  la  notte  , 
non  abbiamo  preso  nidla  : 
nondimeno  sulla  tua  parola 
getterò  la  rete. 

6.  E  fatto  che  ebber  questo, 
chiusero  gran  quantità  di  pe- 
sci; e  si  rompeva  la  loro  rete. 

7.  E  fecero  segno  a  com- 
pagni ,  che  erano  in  altra 
barca  j  che  andassero  ad  afa- 
targli.  E  andarono^  ed  empi- 
rono ambedue  le  barchette,  di 
modo  che  quasi  si  affondava- 
no. 


Vcrs.  7.  Fecero  segno;  Perchè  a  motivo  della    lontananza    non  pote- 
vano far  sentire  la  loro  voce  a'  compagni . 

Empirono  ambedue  le  barchette  .  Con  questo  miracolo  volle 
Gesii  e  ricompensare  con  liberalità  grande  il  padrone  della  barca  ,  di 
cui  si  era  servito  per  indi  predicare  alle  turbe  ,  e  adombrare  quello, 
che  per  ministero  di  Pietro  e  de*  compagni  voleva  fare  per  salute  delle 
anime  .  Imperocché  V  entrar ,  che  egli  fa  nella  barca  di  Pietro  piuttosto 
che  in  un'altra;  il  dire  a  lui  particolarmente  di  avanzarsi  in  alto; 
il  predire  a  lui  solo  :  Non  temere  ,  da  ora  innanzi  prenderai  degli  uo- 
mini ;  tutto  questo  dimostra  la  speciale  prerogativa  di  Pietro ,  e  il  prima- 
to, che  egli  dovea  ricever  da  Cristo.  Nello  stesso  tempo  e  col  me- 
desimo fatto  fa  egli  intendere  a  Pietro^  e  agli  altri  ,  che  ,  siccome 
avea  preso  quella  gran  quantità  di  pesci  non  per  propria  industria ,  ma 
per  divino  favore,  cosi  di  un  gran  numero  di  uomini  avrebbe  fatto  pesca 
in  virtù  della  grazia  di  lui  ,  che  lo  mandava  alla  pesca  ,  e  il  quale  colla 
virtù  sua  onnipotente  farebbe  ,  che  la  pescagione  riuscisse  si  abbondante, 
che  non  una  sola ,  ma  due  barche  ne  restassero  piene ,  adombrando  con 
queste  due  barche  i  due  popoli  riuniti  per  la  medesima  fede  sotto  il  capo 
comune  de'  mistici  pescatori . 
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8.  Quod  cum  videret  Simon  8.  Veduto  ciò  Simon  Pie- 
Petrus  ,  procidit  ad  genua  tro  si  gettò  edle  ginocchia  di 
lesa,  dicens:  Exi  a  me?  Gesù,  dicendo:  Partiti  dame, 
quia  homo  peccator  sum  >  Signore  ,  perchè  io  sòn  ttom 
Domine.  peccatore. 

9.  Stupor  enim  circumdc-  9.  Imperocché  ed  egli  e 
derateum,  et  orones^  qui  cum  .  guanti  si  trovas^an  con  lui , 
ilio  erantin  capiurapiscium^  erano  restati  stupefatti  detta 
quam  ceperant  :  presa  y  che  a^^eano  fatta  di 

pesci. 

10.  Similiter  autem  laco-  io.  E  lo  stesso  eradi  Già* 
bum  et  Ioannem  ,  filios  Ze-  corno  e  di  Gioifonni,  Jigliuo^ 
bedaei^  qui  erant  socii  Simo*  U  di  Zehedeo ,  compagni  di 
nis  •  Et  ait  ad  Simonem  le-  Simone.  E  Gesù  disse  a  Si- 
sus  :  Noli  timere:  ex  hoc  iam  mone  :  Non  temere  :  da  ora 
bomines  erìs  capiens  •  innanzi  prenderai  de^i  uo- . 

nùni. 

1 1 .  Et  subductis  ad  ter-  \i.  E  tirate  a  riva  le  bar- 
ram  navibus  9  relictis  omni-  che^  abbandonata  ogni  cosa, 
bus ,  secuti  sunt  eum.  lo  seguitarono. 

1  a.  Et  *  factum  est ,  cum  i%.E  av\^enne,  che  trovan- 
esset  in  una  civitatum^  et  ec-  dosi  Gesù  in  una  città,  eccoli 
ce  vir  plenuslepra,etvidens    un  uomo  coperto  di  lebbra  , 

*  Manti»  8.  a.  -  Marc.   i.  io. 


Vers.  S.  Patititi  da,  me  ,  Signore ,  perchè  ec.  Ammirabile  è  V  umilia 
di  Pietro.  Egli  a  imitazione  della  vedova  di  Sarepta  ,  la  quale  temeva,  che 
il  contrasto  della  sua  indegnità  colla  santità  di  Elia  non  attirasse  sopra  di  lei 
i  gastighi  di  DÌO)  col  medesimo  spirito  prega  il  Signore  a  ritirarsi  da  lui. 
Per  questo  merita  di  essere  consolato  ne' suoi  timori  daGesii^  e  di  avere 
da  lui  promessa  del  frutto  grande  ,  che  avrebbe  fatto  nella  pesca  delle 
anime  :  promessa  si  esattamente  adempiuta ,  che  in  un  solo  discorso  leg- 
giamo aver  lui.  convertito  tremila  persone,  AU.  XI. 

Vers.  12.  In  una  città-,  in  Cataroaum.  Non  è  però  necessario  di  dire 
che  Gesù  fosse  dentro  la  citta  ,  quando  si  presentò  a  lui  il  lebbroso:  ma 
che  era  vicino  alla  città ,  come  si  vede  da  s.  Matteo  Vili.  5.  ,  e  sappia- 
mo I  che  a*  lebbrosi  era  proibito  l' ingresso  nelle  città  ,  Levit.  XIIL  4^. 
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lesum  5  et  procidens  in  fa- 
ciem ,  rogavìtjeuiti,  dicens: 
Domine,  si  vis,  potes  me 
mucdare  • 

i3.  Et  extendens  manum, 
tetigit  enm ,  diceDs  :  Volo  ; 
mundare:  Et  conFestim  lepra 
discessit  ab  ilio . 

14.  Et  ipse  praecepit  illi, 
ut  nemini  diceret  :  Sed,  va- 
da i|  estende  te  sacerdoti ,  et 
oSerpro  emundatione  tua,  * 
sicut  praecepit  Moyses  in 
testimonium. 

^let^it,  14.  4. 

i5.  Perambulabat  autem 
magis  sermo  de  ilio:  et  con- 
veniebant  turbae  multae^  ut 
audirent,  et  curarentur  ab 
infirmi  tatibus  suis. 

i6«  Ipse  autem  secedebat 
in  desertum^  et  orabat . 


Et  factum  est  in  una 
et    ipse    sedebat 


'7 
dierum  , 

docens  •  Et  erant  Pharisaei 
sedentes ,  et  legis  doctores  , 
qui  venerant  ex  omni  castel- 
lo Galilaeaeet  ludaeaé,  et 
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//  quale  veduto  Gesù,  si  gettò 
boccone  per  terra  ,  e  lo  pre- 
gbf  dicendo:  Signore,  se  vuoi, 
tu  puoi  mondarmi. 

i3.  Ed  egli  stesa  la  mano 
lo  toccò,  dicendo:  Lo  voglior 
sii  mondato .  E  subitamente 
sparì  da  lui  la  lebbra. 

r4*  Ed  ei  gli  comandò,  di 
non  farne  parola  con  nessuno: 
Ma  :  va  (  disse  Sfatti  vede- 
re ed  sacerdote,  e  fa  V  offer- 
ta per  la  tua  purgatone,  co- 
me Mosè  ha  ordinato  per  loro 
testimonianza. 

i5.E  vie  più  dilalavasi  la 
rinomanza  di  lui  :  e  si  radu- 
navatio  folte  turbe  per  udirlo ^ 
e  per  esser  guarite  da  loro 
malori. 

ìG.  Ma  egli  si  ritiras^a  in 
luoghi  solitarj,  efojceva  ora- 
zione . 

x^.  E  avvenne  ,  che  un 
giorno  e^i  sedeva  insegnan- 
do .  Ed  eranvi  a  sedere  dei 
Farisei  e  de  dottori  dellaleg- 
gè,  venuti  da  tutti  i  castelli 
della  Galilea  e  della  Giù- 


Vers.  14.  Fa*  V  offerta  per  la  tua  purgazione  ,  ee,  li  lebbroso  guarito 
dovea  essere  ancor  purgato  legalmente  ,  mediante  certi  sacriBz) ,  intorno 
a  quali  vedi  Levit.  XIV .  Questa  purgazione  era  piuttosto  una  dichi^azio- 
ne  della  guarigione  del  lebbroso  ,  dopo  la  quale  poteva  e  conversare  co- 
gli uomini  9  ed  entrare    nel  tempio  . 
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lerusalem  :  et  vlrtus  Domini  dea,  e  da  Gerusalemme:  e 

erat  ad  sanandum  eos  .  la  virtù  del  Signore  era  per 

dare  ad  essi  salute . 
18.  Et*  ecce  viri  portanles         i8,  Quand' eccoti de^i  uo- 

in  lecto  hominem  ,  qui  erat  mini^  che  portavano  sopra  un 

paraly ticus  ^  et   quaerebant  letticciuolo  un  paralitico  ,  e 

eum  inferre  ,  et  ponere  ante  cercaj^ano  di  metterlo  dentro 

eum  •  ciffine  di  presentarlo  a  lui . 

*Matt.  9.  a.  -  Marc.  2.  3,  ^ 

1 9.  Et  non  invenienles  >  19*  ^  non  trovando  la  via 
qua  parte  illum  inferrent  dUntrodurvelo  a  causa  della 
prae  turba ,  ascenderunt  su-  turba  ,  salirono  sul  tetto ,  e 
pra  tectum  ,  et  per  tegulas  scoperte  le  tegole ,  lo  calaro- 
summiserunt  eum  eum  lecto  no  giù  in  mezzo  col  suo  let- 
in  medium  ante  lesum.  ticciuolo  dinanzi  a  Gesù. 

20.  Quorum  fidem  ut  vi-  20.  De*  quali  veduto  la  fe- 
dii ,  di&it:  Homo,  remittun-  de,  egli  disse:  O  uomo,  sono 
tur  tibi  peccata  tua  .  a  te  rimessi  i  tuoi  peccati. 

a  i .  Et  coeperunt  cogitare         a  1 .  J?  gli  Scribi  e  i  Fari- 

Scribae  et  Pharisaei ,  dìcen-  sei  cominciarono  a  pensare, 

tes  :  Quis  est  hic ,  qui  loqui-  e  dire:  Chi  è  costui,  che  dice 

tur  blasphemias?  Quis  potest  delle  bestemmie  ?  Chi  può  ri- 

dimittere  peccata,  nisi  solus  metterei  peccati  fuori  del  so- 

Deus?  lo  Dio? 


1 


22.  Ut  cognovit  autem  le-         aa.  Ma  Gesù,  conosciuti  i 
sus  cogitationes  eorum,  re-     lor  pensamenti,  rispose  ad  es- 


Vers.  ao.  De  quali  veduta  la  fede,  làSi/ede  a  cui  sovente  e  attribuito 
ne*  Vangeli  la  sanità  renduta  agi'  infermi  ,  e  1*  impetrazione  de'  beneflz) 
divini ,  abbraccia  e  la  ferma  credenza  in  Dìo  ,  e  in  Gesii  Cristo ,  e  la 
fiducia  nella  bontà  di  Dio  ,  a  cui  tutto  è  possibile . 

Sono  a  te  rimessi  i  tuoi  peccati  .  Spera  sempre  piii  nel  Signore  :  im- 
perocché ti  fo  sapere  ,  che  ti  son  rimessi  i  tuoi  peccati ,  i  quali  sono 
r  ordinaria  cagione  de'  mali  del  corpo  • 
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spondens  ,  dixit  ad    illos  :     si  ^  e^disse:  Che  andate  voi 
Quid    cogilati$  in  cordibus    pensando  in  cuor  vostro  ? 

TCSlris? 


a3.  Quid  est  facilius  dice- 
re: Dìoiitiuntur  libi  peccata , 
an  dicere  :  Surge»  et  ambu- 
la? 

24.  Ut  autem  sciatis,  quia 
Filius  hominis  habet  po- 
testalemiii  terra  dimittendi 
peccata,  (ait  paralytico): 
Tibi  dico ,  surge ,  tolle  lec" 
tumtuum,  et  vade  in  domiim 
tuam. 

26.  Et  confestim  consur- 
gens  coram  illis^  tulit  lec- 
tum,  in  quo  ìacebat:  et  abiit 


a3.  Che  èpiàjacile  il  di- 
re: Ti  sofìO  rimessi  i  tuoipec 
coti  ;  owero  il  dire:  Sorgi ^  e 
cammina? 

a4*  Or  affinchè  sappiate, 
che  il  Figliuolo  delV iiomoha 
podestà  sopra  la  terra  di  ri- 
metterei peccati  (disse  al  pa- 
ralitico). Io  tei  comando^ 
sorgi,  prendi  il  tuo  letticciuo- 
lo,  e  vaitene  a  casa  tua . 

ab.  E  subitamente  alzato- 
si  in  presenza  di  essi  ,  prese 
il  lettìcciuolo:  in  cui  giaceva, 


in  domum   suam  ,  magnifi-  ^  nndossene  a  casa  Sua  ,  ^O" 

cans  Deum .  rificando  Dio . 

116.  Et  stupor  apprehen-  ^6.  E  tutti  restarono  stu- 

àìt  omnes  ,    et    magnifica-  pefatti,  e  glorificai^ano  Dio. 

banl  Deam,  Et  repleli  sunt  E  furono  ricolmi  di  timore, 

timore,  dicentes:  Quia  vidi,  dicendo:  Mirabili  cose  abbia- 

raus  cnii'abilia  hodie  .  ^^q  vedute  quest'  oggi . 

27.  Et  *  post  haec  exiit,  ^7.  Dopo  di  ciò  usch  e  vi- 
ti vidit  publicanum  nomine  ^^  ^^  pubblicano  per  nome 
Levi  ,  sedentem  ad  teloni-  i^i^  che  sedeva  a  banco,  e 
um,  et  ait  illi  :  Sequere  me.  gU  ^^se:  Seguimi  . 


28.  Et  relictis  omnibus  , 
surgens  secutus  est  eum  • 


a8.  E  quegli  abbandonata 
ogni  cosa ,  si  /dzò ,  elo  se- 
guitò . 
29.  Et   fecit  ei  conviviura         29.  E  fecegli  Levi  un  gran 
magnum  Levi  in  domo  sua  :     banchetto  in  casa  sua;  e  vi  si 
et  erat  turba  multa   pub  li-     trovò  gran  numero  di  pubbli- 
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canorum  et  alidrum ,  qui 
cum  illis  erant  discumben- 
tes. 

3o.  Et  *  murmurabant 
Fharisaei  et  Scribae  eorum  9 
diceates  ad  discipulos  eius  : 
Qaare  cum  publicanis  et 
peccatorìbus  manducatis ,  et 

bibitis  ?  *  Marc.  a.  19. 

3i.  Et  respondens  lesus, 
dixit  ad  illos  :  Non  egent , 
qui  sani  sunt ,  medico  9  sed 
qui  male  habent . 

3a.  Non  vem  vocare  iu- 
stos ,  sed  peccatores  ad  poe- 
nìtentiam. 

33.  At  illi  dixerunt  ad  eum: 
Quare  diseipuli  Ioannis  ie- 
iunant  frequenter ,  et  obse- 
crationes  faciunt,  similiter 
et  Pharisaeorum  :  tui  autem 
edunt^et  bibunt? 

34.  Quìbus  ipse  alt:  Num- 
quid  potestis  fìh'os  sponsi , 
dum  cum  illis  est  sponsus  , 
fa  cere  ieiunare  ? 

35.  Venient  autem  dies  , 
cum  ablatus  fuerit  ab  illis 
sponsus  ;  tunc  ieiunabunt  in 
illis  diebus  . 

36.  Dicebat  autem  et  si- 
militudinem  ad  illos:  Quia 
nemo  commissuram  a  novo 
vestimento  immitlìt  in  vesti- 
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carUs  e  di  altra  gente^  la  qua- 
le era  a  tasKda  con  essi. 

3o.  E  i  Farisei  e  i  loro 
Scribi  marmoravan ,  dicendo 
<i  discepoli  di  lui  :  Per  guai 
motivo  mangiatele  bevete  voi 
co'  pubblicani  e  co^  pecca- 
tori ? 

3 1  •  Ma  Gesù  rispose,  e  dis- 
se loro:  Non  han  bisogno  del 
medico  i  sani,  ma  i  nudati. 

Zi.Non  sono  venuto  achia- 
mare i  giusti,  ma  i  peccatori 
a  penitenza . 

33.  Ma  qudli  dissero  a  lui: 
Per  guai  motivo  i  discepoli 
di  Giovanni,  come  pure  quel- 
li de*  Farisei  ,  digiunano 
spesso,  e  fanno  orazione,  e 
i  tuoi  mangiano  9  e  bevono  ? 

34.  Edei  disse  loro:  Potete 
voi  far  sì ,  che  digiunino  i 
compagni  dello  sposo ,  men- 
tre lo  sposo  è  con  essi? 

35.  Ma  tempo  verrà  ,  che 
sarà  tolto  ad  essi  lo  sposo:  e 
allora  sì  che  digiuneranno  in 
quei  giorni. 

36.  Disse  loro  óltre  di  ciò 
una  similitudine:  Nissuno  at- 
tacca a  un  abito  vecchio  un 
pezzo^di  panno  nuovo  :  altri- 
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mentiim  vetus:  alioquin  et 
novum    rumpit,   et    veteri 
non  convenit  commissura  a 
novo  • 

37.  Et  Demo  mittit  vinum 
novum  in  utres  veteres:  alio- 
quìn  rumpet  vinum  novum 
utres  ,  et  ipsom  efiundetur, 
et  utres  peribunt . 

38.  Sed  vinum  novum  in 
utres  novos  mittendum  est , 
et  utraque  conservantur  • 

39.  Et  nemo  bibens  vetus, 
statim  vultnovum^  dicitenim: 
Vetus  melius  est , 
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menti  il  nuovo  guasta  il  veC' 
Ohio  «  e  non  fa  lega  la  pezza 
del  nuo^o  col  vecchio  . 

37.  E  nissuno  mette  vin 
nuovo  in  otri  vecchi:  altrimen- 
ti il  vin  nuovo  rotti  gli  ùtri^ 
si  versa ,  e  ^i  otri  vanno  in 
malora. 

38.  Ma  vuoisi  il  vino  nuovo 
mettere  in  otri  nuovi,  e  quel- 
lo  ^e  questi  si  conservano  . 

39.  E  nissuno,  che  beve  vin 
vecchio,  vuole  a  un  trattx)  del 
nuovo;  conciossiachè  dice:  Il 
vecchio  è  mi^iore . 


Yers.  39.  E  nissuno ,  che  beve  vin  vecchio  ,  ec.  Siccome  colui ,  che 
è  assuefa  Ito  a  bere  il  vino  vecchio  non  ad  un  tratto ,  ma  a  poco  a  poco 
s' induce  a  preferire  il  vino  nuovo  :  cosi  all'  austerità  e  mortificazione  à 
della  vita  nuova  debbo  io  condurre  i  miei  discepoli  passo  a  passo,  forti-  1 
ficandoli  coi  miei  insegnamenti ,  co' miei  esempi  e  colla  mia^graaia;  per- 
chè ove  si  facesse  altrimenti  >  parer  potrebbe  insopportabile  il  repentino 
cambiamento  di  vita , 
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CAPO     VI. 


Senna  i  discepoli  y  che  coglievano  delle  spighe  in  giorno  di  sabato  :  e  in  un 
aHro  «aliAto  risapa  una  mano  secca  •  Dà  a'  dodici  eletti  il  uomo  di  Apo' 
stuli  ;  e  eoo  essi  e  ^na  gran  turba  di  gente  stando  in  una  pianura  iusegua 
le  beatitudini  e  altri  consigli  e  precetti  Evaogelici  .  Del  bruscolo  nell'oc- 
chio dei  fratello  ,  e  del.  buono  e  cattivo  arbore  che  si  conoscono  da'  frutti. 
Chi  ^scolta  io  parole  di  Cripto  a  che  si  paragòuii  quando  le  ponga  in  esecu- 
zione, e  a  che  ^  quando  non  le  metta  in  pratica. 

1 .  ^  actum  *  est  autem  in  i .  xi  avs^enne,  che  nel  sa- 
sabbato  secando  primo,  cum  baio  secondo-prìmo  passando 
trnnsiret  per  sata ,  Tellebant  e^i  pe^ seminati,  i  suoi  disce- 
discìpuli  eius  spicas,  et  man-  poli  coglie\>ano  delle  spighe , 
ducaoaut  coniricantes  ma-  e  stritolatele  colle  mani,  moti- 
nibus  •  glassano . 

*  Mauh,  13.  I.  -  Marc.  a.  33. 

2.  Quidam  autem  Phari-  o..  E  allora  alcuni  de' Fari- 
saeorum  dicebaut  illis  :  Quid  sei  disser  loto  :  Perchè  fate 
lacitis  ,  quod  non  licet  in  voi  quello,  che  non  èpermes- 
sabbatis?  so  in  giorno  di  sabato  ? 

3.  Et  respondeos  lesus  ad  3.  E  Gesù  rispose,  e  disse 
eos  ,  dixit:  Nec  hoc  legistis,  loro:  Non  as^ete  voi  adunque 
quodfecit  David,  cum  esuris-  letto  neppure  quel  ^  che  fece 

ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Sabato  secondo*  primo ,  Dal  secondo  giorno  dell'ottava  di 
Pasqua  (  o  sia  da'  16.  del  mese  di  Nisan)  ,  nel  qual  giorno  si  offeriva  il 
manipolo  della  nuova  messe  ,  fino  alla  festa  di  Pentecoste  ^  o  sino  a*  6. 
del  terzo  mese>  lutti  i  sabati,  che  cadevano  dentro  questi  termini,  pren- 
devano nome  da  ([uel  secondo  giorno  di  Pasqua  ^  onde  il  primo  sabato  di- 
cevasi  primo  sabato  dopo  il  secondo  giorno  ,  o  più  brevemente  secon- 
do-primo ,  e  così  dcj^li  altri  .  Jos,  Seal,  de  Emend.  lib,  VI. 
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set  ipse ,  et  qui  cum  ilio  e-    Dwidde^  trwandosi  affama- 
rant?  toegli  e  i  suoi  compagni  ? 

4.  Qiiomodo  *  intravit  in  4-  ^^'^  ^^'*^  ^^^^  ^^^ 
domum  Dei,  et  panes  prò-  di  Dio,  e  prese  i  pani  della 
positioQÌs  sumpsit ,  et  man-  proposizione  ,e  ne  mangiò  e 
ducavit ,  et  dedit  his  ,  qui 
cum  ipso  erant:  quos  non  li* 
cet  manducare  *  nisi  tantum 
sacerdotibus  ? 

*  I.  Reg^  a^.  6.  -  Exod,  ^9^  3a. 
•  Leuit,  a4*  9* 

5.  Et  dicebat  iliis  :   Quia 


ne  diede  a  suoi  compagni;  dei 
quali  (jiam)  non  è  lecito  di 
mangiare  se  non  arsoli  sacer- 
doti? 


5.  E  diecina  loro:  È  padror 


dominus  est  Filius  bominis    ne  il  figliuolo  dell'uomo -an- 


etìam  sabbati  • 

6.  Factum  est  autem  in 
alio  sabbaio  ^  ut  intraret  in 
synagogam«  et  doceret.  ^  Et 
erat  ibi  homo,  et  manus  eius 
dextra  erat  arida. 

*  Matth.  la.  io.  -  Marc.  3.  i. 

7.  Observabant  autem 
Scribae  et  Pharisaei^  si  io 
sabbato  curaret ,  ut  inveni* 
rent ,  unde  accusarent  eum . 

8.  Ipse  vero  sciebat  cogi- 
tationes  eorum:  et  ait  homi- 
dì  ,  qui  habebat  manum  ari'- 
dam:Surge^et  sta  in  medium* 
Et  surgeus  stetit . 

^.  Ait    autem  ad   illos  le 
sus:  loterroi'o  vos  •  si  iicet 


che  del  sabato. 

6.  E  un  altro  sabato  av- 
venne, che  entrò  egli  nella  si- 
nagoga^ e  ins€gnai>a.  Ed  era 
quis^i  un  uomo  9  che  avea  la 
mano  destra  inaridita. 

7.  E  gli  Scribi  e  i  Farisei 
stavano  ad  osservare ,  se  egli 
lo  guariva  nel  sabato  per  tro- 
var di  che  accusarlo . 

8.  Ma  egli  conosceva  i  lor 
pensamenti  :  e  disse  a  colui , 
che  avea  la  mano  inaridita  : 
Alzati^  e  vieni  qua  in  mezzo. 
E  quegli  alzatosi  si  stette . 

9.  E  Gesù  disse  toro  :  Do- 
mando a  voi  se  sia  lecito  il 


Vers.  -9.  Se  sia  lecito  .  . .  di  far  del   bene  ,  o  del    male  ,    Voi ,   che 
fate  professione  di.  sapere  e  d' iuteiidere  tiieglio  d'  ogni    altro  la  legge  ,  ri- 
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sabbatis  benefacere,  an  male: 
animam  galvani  facere ,  an 
perdere? 

lo.Etcircumspectb  omni. 
bus  y  dixit  homini:  Extende 
manum  tuam  .  Et  extendit  : 
et  restituta  est  roanus  eius  . 

1 1  •  Ipsi  autem  repleti  sunt 
insipienlia ,  et  colloaueban- 
tur  ad  invicem,  quidnam  fa- 
cerent  lesa. 

12.  Factum  est  autem  in 
illis  diebus  ,  exiit  in  montem 
orare ,  et  erat  pernoctans  in 
pralione  Dei , 


GESÙ'  CRISTO 
giorno  di  sabato  di  far  del 
beney  o  del  male;  di  sahare 
un  uomo ,  o  iU  ucciderlo  ? 

10.  E  dato  a  tutti  intorno 
uno  sguardo ,  disse  a  colui: 
Stendi  la  tua  mano.  Ed  e^i 
la  stese  :  e  la  mano  di  lui  fu 
rendala  sana . 

1 1 .  Ma  coloro  entrarono 
nelle  furie,  ediscorre^'unotra 
di  laro,  che  do^sserofar  di 

Gesù* 

li.  Ed Ofwennediqu^^ gior- 
ni s  che  egli  andò  sopra  un 
monte  ad  orare,  e  sta^a  pas- 
sando la  notte  in  orazione  di 
Dio . 


spendete  a  questo  dilemma  .  Sarà  egli  lecito  nel  sabato  di  far  del  bene  al 
prossimo  ?  Se  voi  rispondete  che  si ,  posso  io  adunque  in  sabato  rendet;e  a 
un  malato  la  sanità  .  Sarà  egli  lecito  in  sabato  di  far  del  male  al  prossimo? 
Certo ,  che  voi  dovete  rispondermi  ,  non  esser  lecito  di  far  male  ^  pros- 
simo in  nissun  giorno  e  molto  meno  nel  giorno  di  sabato j  ma.  non  è  e^i  uu 
far  male  al  prossimo  il  lasciarlo  perire  ,  quando  potrebbe  salvarsi  ?:  non  è 
egli  un  far  male  il  lasciarlo  in  miseria ,  potendo  trarnelo  e  liberarlo?  Ma 
siccome  i  Farisei  né  ardivano  di  rispondere  >  che  potesse  esser  mai  lecito 
il  nuocere  9  ne  volevan  concedere ,  che  fosse  lecito  sempre  il  giovare  , 
perchè  non  volevan  perder  occasione  di  calunniarlo  ,  perciò  si  tacquero.  : 
Vers.  12.  Passando  la  notte  in  orazione .  Alla  elezione  degli  Aposto- 
li .Gesù  permette  il  ritiro  e  l'  orazione  ,  e  da  questo  esempio  del  suo  Sposo 
e  Maestro  imparò  la  Chiesa  cristiana  a  far  precedere  1*  ordinazione  de'  sa« 
cri  ministri  dalla  orazione  pubblica  e  dal  digiuno  di  tutto  il  popolo  >  afHn* 
che  al  Signore  piaccia  di  dirigerla  in  trascegliere  per  si  alto  ministero  quelli, 
che  aluisieno  accetti  e  gli  eletti  riempia  del  suo  spirito,  per  cui  diven- 
gano uomini  tutti  nuovi  e  divini.  I  digiuni  delle  quattro  tempora  sono  in- 
dirilti  a  questo  fine  :  e  ogni  Cristiano  ha  molta  ragione  di  unire  la  sua  al- 
la intenzione  della  Chiesa  3  mentre  ben  sa  di  quale   ej  quanta   importanza 
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i5.  Et  *  cum  diès  factus         i3.  E  fattosi  giorno,  cHà- 

esset ,     Yocavit    discipalos  mo  i  suoi  discepoli ,  e  scdse 

8UOS  :  et  elegit  duodecim  ex  dodici  di  essi  (a  quali  diede 

ìpsis  (quos  et  Apostolos  no-  ancfie  il  nome  di  apostoli  ) 
minavit) 

*  Matth.  IO.  I.  -  Marc*  3.  i3« 

]4.  Simonem,   quem   co-         \^.  Simone  ^   cui  diede  il 

gnominavit  Petrum ,   et  An-  soprannome  di  Pietro,  e  An- 

dream  fratrem  ei  us,  lacobu  m  drea  suo  fratello ,  Giacomo , 

et  Ioannem ,  Philippum ,  et  e  Giovanniy  Filippo  e  Bario- 

Bartholomaeum ,  lommeo , 

i5.  Matthaeum,   et  Tho-         i5.   Matteo  e  Tommaso , 

roana  ,  lacobuiii  Alphaei ,  et  Giacomo  d"  Jlfeo ,  e  Simone 

Siinoaeai^  qui  yocatur  Zelo-  chiamato  Zelote, 
tes, 

16.  Et  ludam  lacobi ,  et         i6.  E  Giuda  diGiacomo, 

ludam  Iscariotem,  qui  fuit  e  Giuda  Iscariota,  che  fu  il 

proditor.  traditóre. 

ì 7.  Et  descendens  cum  il-         j 7.  E  disceso  con  essi,  si 

lis  ,  stetìt  in  loco  campestri,  fermò  alla  pianura  egli ,  e  fa 

et  turba  discipulorum  eius ,  turba  de  suoi  discepoli,  e  una 

et  multi  tudo  copiosa  plebis  granfrotta  di  popolo  di  tutta 

ab  omoi  ludaea,  et  lerusa-  la  Giudea,  e  di  Gerusatem- 


sìa  la  Tirtii  e  ìa  santità  del  pastori  pel  baoa  governo  del  gregge .  Gos)  ve-* 
dreaìo  negli  Jitti  cap.  a.  in  qual  maniera  si  preparassero  gli  stessi  Aposto- 
li a  surrogare  un  altro  in  luogo  di  Giuda  . 

Yers.  li.  jf  quali  diede  anche  il  nome  di  apostoli  .  La  voce  Greca 
apostolo  significa  mandato  ;  ambasciadore:  e  a  questo  significato  allu. 
deodo  Paolo  ,  disse  :  La  facciamo  da  ambasciadori  di  Cristo  • 

Yers.  te.  E  Giuda  Iseariote  ,  che  fu  il  traditore .  DeììSL  eiezione  di 
questo  dice  Agostino  de  civ.  Uh.  XVIII.  ebbe  Cristo  trai  suoi  Apostoli 
tot  cattivo  y  del  qual  cattiiw  servendosi  in  bene  adempì  insieme  l'ordine 
stabilito  di  sua  passione  e  alla  sua  Chiesa  lasciò  esempio  di  tollerare  i 
cattivi . 

Tom.   XXIL  6 
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lem  y  et  maritiina  et  Tyrì  et    me,  e  del  paese  marittimo  di 


Sidoms , 

18.  Qui  veperant,  ut  au* 
dirent  eum  ,  et  sanarentur  a 
lauguorìbus  suis.  Et  qui  ve- 
xabantur  a  spiritibusimmun- 
dis  curabantur  • 

19,  Et  omnis  turba  quae- 
rebat  eum  tangere;  quia  vir- 
tus  de  ilio  exibat,  et  sanabat 
omnes  . 

ao.  Et  *  ipse  elevatis  ocu- 

lis  in  discipulos  suos,  dice-  verso  da' suoi  discepoli,  dice- 

bat  :  Beati  pauperes  :  quia  va:  Beati  opoi^eri:  perchè  va- 

vestrum  est  regnum  Dei.  scro  è  il  regno  di  Dio. 

*  Matih.  5.  a. 

21.  Beati>  *qui  nunc  esu-         21.  Beati    voi,  che  as^ete 

ritis:  quia  saturabimini.  Bea-  adessofame:  poiché  saretesa- 

ti,  qui  nunc  fletis:  quia   ri-  tollati.  Beati  voi,  che  ora  pian^ 

debitis.  gete:  perchè  riderete. 

*  Matth,  5.  6. 

sa.  Beati  eritis ,  eum  vos 


Tiro  e  di  Sidone. 

i8.  La  guai  gente  era  ve- 
nuta per  ascoltarlo,  e  per  es- 
sere sanata  dalle  sue  malat- 
tie .  E  quelli ,  che  erano  tor- 
mentati dagli  spiriti  immon- 
di ,  erano  risanati . 

19.  E  tutto  il  popolo  prò- 
curas^a  di  toccarlo:  perchè 
scaturisca  da  lui  virtù  «  la 
quale  rendesca  a  tutti  salute  . 

aó.  Ed  egli  alzati  gli  occhi 


oderint  homines ,  et  eum  se* 
paraverint  vos,  et  expro- 
braverint  eteiecerintnomen 
vestrum^  tamquam  malum , 
propter  Filium  hominis  • 


22.  Beati  sarete,  allega 
quando  gli  uomini  vi  odieran- 
no  5  e  vi  scomunicheranno ,  e 
vi  diranno  improperj,  e  riget- 
teranno come  abominatole  il 
vostro  nome,  a  causa  del  Fi- 
gliuolo deW  uomo  • 


Yers*  a  a  Vi  scomunicheranno  .  Vi  escluderanno  dalle  sinagoghe  e  dal 
ceto  de*  fedeli .  Dalla  Chiesa  ehrea  imparò  la  cristiana  a  separare  coloro  , 
i  quali  caduti  fossero  in  certi  delitti  ;  e  varie  maniere  di  scomunica  eranvi 
tra  i  medesimi  Ebrei.  Quielli  ,  che  erauo  cosi  separati ,  si  riguardavano  » 
durante  la  separazione  ,  come  Gentili  . 
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23.  Gaudete  in  illadie,  et  23.  Rcdlegratevi  allora ,  e 
exultate  :  ecce  enim  nierces  tripudiate  :  perchè  y  mirate  , 
vestra  multa  est  in  coelo:  se-  come  grandeè  la  mercede  va- 
cuodam baec  enim faciebant  stra  nel  cielo:  conciossiachè 
prophetis  patres  eorum .  così  erano  trattati  i  profeti 

da  padri  di  costoro  • 

24.  Verumtaroen  *  vae  vo-  24.  Ma  guai  a  voi ,  o  rie 
bis  divilibus  :  quia  habelis  chi  :  perchè  ricevuto  av^te  la 
consola tionem  ves tram.  vostra  consolatone . 

*  EccUs.  3i.  8.  -  Amot.  6.    i. 

a5.  *  Vae  vobis ,  qui  satu-         ^5,  Guai  a  voi ,  che  siete 

rati  estis:quia  esurietis.  Vae  satdU:  perchè  soffrirete  la 

vobis,  qui  ridetis  nunc,  quia  fonie.  Guai  a  voi,  che  adesso 

lugebitis ,  et  flebitis .  ridete  ;  perchè  piangerete,  e 

•i,«i.  65.13.  gemerete. 

aS.Vaeciimbenedixerint        ^6.  Guai  a  voi,   quando 

vobis    homines:   secundum  g//  uomini  vi  benediranno  : 

haec  enim  faciebant  pseudo-  imperocché  così  facevano  coi 

prophetis  patres  eoriun.  falsi  pmfeti  i  padri  di  co- 

storo  . 

27.  Sed  *  vobis  dico ,  qui         ^7.  Ma  a  voi,  che  ascoUa- 

auditis:  Diligite  inimicos  ve-  te,  io  dico:  Amate  i  vostri 

*  Matt.  5.  44. 


Vera.  a4*  Guai  a  voi  o  ricchi.  Quando  egli  disse  (  vers,  ao .  )  Beati 
poveri ,  intese  quelli ,  che  altrove  chiamò  posteri  di  spirito  :  e  similmen- 
te in  questo  laogo  col  nome  di  ricchi  intende  coloro  y  i  quali  nelle  riccbez- 
le  pongono  la  loro  speranea,  e  il  cuore  hanno,  dove  è  il  loro'tesoroj  on- 
de delle  ricchezze  non  fanno  1'  uso  ,  per  cui  furon  loro  date  da  Dio  •  Or 
poiché  air  amore  de'  beni  visibili  va  congiunta  la  non  curanza  de'  beni 
spirituali ,  ed  eterni ,  con  gran  ragione  si  dice ,  che  della  felicità  etema 
ttran  privi  costoro,  perchè  quella  felicità  ,  che  hanno  voluto,  quella  ,  che 
nla  hanno  amato  e  preferito  alla  vera  ,  1*  hanno  già  ricevuta  • 

Vera.  a6.  P^i  benediranno  .  Yi  loderanno  ,  vi  acclameranno  gli  uo- 
mini :  vale  a  dire  i  mondani;  il  piacere  a  questi  è,  con^e  insegna  1'  Apo- 
stolo ,  argomento  ,*che  uno  non  è  servo  di  Cristo  . 
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stros  :  benefacite  bis ,  qui 
oderunt  vos. 

28.  Benedicite  maledicen- 
tibus  vobis,  et  orate  prò  ca- 
lumhiantibus  vos  • 

39.  Et  *  qui  te  percutit  in 
maxillam,  praebe  et  alteraoi. 
Et  ab  eo,  qui  aufert  tibi  vc- 
stimeutum ,  etiam  tunicam 
noli  prohibere  • 

*Matth.  5.  39. 40.  -  I.  Cor.  6.  7. 

3o.  Omni  autem  petenti 
te,  tribue  :  et  qui  aufert> 
quae  tua  sunt ,  ne  repetas  • 

3i.  Et  *  prout  vultis  ,  ut 
faciant  vobis  homines^etvos 
facile  illis  simili  ter . 

*  Tob.>i^.  16.  -  Matth.  7.  12. 

52.  Et  *  si  diligitiseos,  qui 
vos  dib'gunt)  quae  vobis  est 
gratia  ?  Nam  et  peccatores 
diligentes  se  dib'gunt  • 

,  *  Matt.  5.  46« 

33.  Et  si  benefeceritis  bis, 
qui  vobis  benefaciunt,  quae 
vobis  est  gratia  ?  Si  quidem 
et  peccatores  hoc  faciunt. 

34 •  Et  *  si  mutuum  dede- 
ritis  bis,  a  quibus  speratis 
recipere,quae  gratia  est  vo* 
bis?  Nam  et  peccatores  pecca- 
toribus  foenerantur^  utreci- 
piani  ae(|ualìa. 

*  Deut,  i5.  8.  -  Mattlu  5.  4a. 
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nemici  ;  fate  del  bene  a  (jueiy 
che  m  odiano. 

28;  Benedite  qìie  ^  che  vi 
mandano  imprecazioni,  e  ora- 
te  pé*  vostri  calunniatori . 

29.  E  a  chi  ti  dà  uno  schiaf-- 
foy  presentagli  V  altra  guan* 
eia .  E  a  chi  ti  toglie  il  man' 
tetto ,  non  vietarci  di  pren- 
dere anclie  la  tonaca. 

30.  Dona  a  chiunque  ti 
chiede:  e  non  ridomandare  il 
tuo  da  chi  te  lo  le^^a . 

5ì.  E  quel^  che  volete^  che 
facciano  gli  uomini  inverso  di 
voi  sfatelo  voi  pure  con  essi. 

32.  Che  se  voi  amate  queU 
li,  che  vi  amano ,  che  merito 
ne  as^ete  voi?  Imperocché  cmr 
che  i  peccatori  amano  chi  gli 
ama. 

33.  E  se  fate  del  bene  a  co^ 
loro,  che  a  voi  ne  fanno ,  che 
merito  ne  as^etevoi?  Impérc^^ 
che  anche  i  peccatori  fanno 
altrettanto . 

34.  E  se  date  in  prestito  a 
coloro,  da  quali  sperate  il  con- 
traccambio,  qual  merito  na-- 
vete  voi?  Imperocché  anche  i 
cattivi  prestano  a*  cattiifi  per 
ricevere  il  contraccambio  • 
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55.  Veriiintamen  diligile         35.  Amate  pertanto  i  vo^ 

fnimicos  vestros  :  benefaci-  stri  nemici  :  fate  del  bene ,  e 

te,  et  muliiugi   date  ,  nihil  imprestate  senza  speranza  di 

inde  sperantes  :  et  erit  raer-  profitto:  e  grande  sia  la  va- 

ces  vestra  multa,  et  eritis.  stra  mercede;  e  sarete  fi- 

filii  Altissimi;  quia  ipse  be-  gliuoU delt  Altissimo; perchè 

oignus  est   super  ìngratos,  egli  è  benigno  con  gV.  ingrati 

et  malos .  e  con  i  cattivi  ; 

Z6.  Estote   ergo    miseri-         36.  Siate  adunque  miseri- 

cordes ,  sicut  et  Pater  vester  cordiosi,  come  anche  il  Padre 

misericors  est,  vostro  è  misericordioso. 

37.  Nolite  *  iudìcare ,  et  -    37.  Non  giudicate^  e  non 

non  iudicabimini  :  nolite  con-  sarete  giudicati:  non  condan- 

demoare ,  et  non  condemna-  nate,  e  noti  sarete  condannati. 

biniini .  Dimittite,  et  dimit-  Perdonate,  e  sarà  a  voi  per- 

temini  :  donato . 

*  Matth.  7.  I. 


Vers.  35.  Imprestale  senza  speranza  di  profitto. .  Abbiamo  espresso 
bisenso  vero  ,  ed  evidente,  per  quanto  a  noi  sembra  ,  della  volgata  ,  e  del 
Greco  :  e  tanto  piii  ciò  sembra  a  noi,  perchè  a  questo  passo  hanno  ì^Padri 
comaneinente  trattata  la  questione  dell'  usura  ,  Intorno  alla  quale  siami 
lecito  di  dir  solamente  ,  che  oltre  l'autorità  della  Chiesa  e  de'  canoni  e 
delle  costituzioni  Apostoliche  (  alle  quali  si  atterrà  ogni  vero  Cristiano  , 
pinttostochè  alle  ardite  opinioni  di  certi  filosofanti  ,  i  quali  col  pretesto 
all'interesse  di  stato  non  han  timore  di  favorire  le  passioni  degli  uomi- 
ni, e  di  stravolgere  al  bisogno  anche  il  Vangelo  )  ^  siami  ,  dico ,  per- 
messo di  osservare  ,  essere  ornai  stato  abbastanza  provato  ,  che  la  dottri- 
Jia  della  Chiesa  cattolica  maravigliosamente  combina  col  maggior  bene 
della  civil  società.  A'  fedeli  su  tal  proposito  insegnava  Lattanzio  /.  VI.  : 
Jkl  denaro ,  ove  ne  dia  in  prestito  ,  non  prenda  usura,  affinchè  e  intero 
fia  il  benefizio  nel  soccorrere  alla  necessità  9  e  si  astenga  il  Cristiano 
dalla  roba  d'  altri  :  imperocché  in  questa  sorta  di  uffizio  dee  contentarsi 
iel  suo  capitale  egli  ,  cui  si  conviene  ,  cfie  in  altre  occasioni  neppur  al 
suo  la  perdoni  per  fare  il  bene.  Il  ricever  poi  più  di  quello  »  che  ha  dato^ 
è  ingiustizia  •  Notisi  ,  che  non  riceve  pia  di  quello  ,  che  ha  dato  chi 
per  alcuno  dei  titoli  approvati  dalla  Chiesa  vale  a  dire,  per  causa  o  del  lu* 
ero  cessante  ,   o  del  danno  emergente     ritira  più  di  quello,  che  ha  dato* 
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38.  Date,  et  dabitur  vo-  38.  Date  e  saràdnio  a  ^oit 
bis:  mensuram  bonam  et  misura  giusta  e  pigiata  e 
confertam  et  coagitatam  scossa  e  c(^ma  sarà  versata 
et  superfluentetn  dabnnt  in  in  seno  a  voi  :  perchè  colla 
sinumvestruinc^eademquip-  stessa  misura,  onde  avrete 
pe  mensura  ,  qua  mensi  misurato,  sarà  rimisurato  a 
fueritis ,  renieiietur  vobìs  •  voi . 

*  Matth.  7-  2.  -  ilf/irc.   4«    ^4' 

39.  Diccbàt  autem  illis  et  39.  Diceva  di  pia  ad  essi 
similitudinem  :  Numquid  pò-  una  similitudine  •  È  egli  pùs* 
test  caecus  caecum  ducere  ?  sibile ,  che  un  cieco  guidi  un 
nonne  ambo  in  foveam  ca-  cieco  ?  non  caderam  eglino 
dunt  ?  ambedue  nella  fossa  ? 

40.  Non  *  est  discipulus  40.  Non  v  ha  sedare  da 
isuper  magistrum  :  perfectus  piùdd  maestro:  machicches- 
autem  omnis  erit ,  si  sit  sicut  sia  sarà  perfetto^  ove  sia  co* 
magister  eius .  me  il  suo  maestro . 

*  Jl^atth.  IO,    a4-   -  Ioan.  iS,   i6. 

41.  Quid  autem  vides  fé-  /^i.  Perchè  poi  osservi  tu 
stucam  in  oculo  fratris  tui ,  j^a  paniuzza  nelVocchio  del 
trabem  antera ,  quae  in  ocu-  tuo  fratello  ;  e  n$m  badi  alla 
lo  tuo  est,  non  consideras  ?  trave,che  hai  nel  tuo  occhio? 

*   Malth.  7.   3. 


Yers.  3g.  J^  egli  possibile  ,  che  un  cieco  ec.  Questo  yersetto,  e  il  se- 
guente hanno  relazione  a  quello,  che  Gesù  avea  detto  dì  sopra,  vers.  37* 
Non  giudicate ,  ee.  Imperocché  potea  rispondere  per  esempio  il  Fariseo  s 
Io  giudico  f  e  condanno  il  fratello  ,  affinchè  questi  si  emendi .  Ma  rispon* 
de  Cristo  :  È  egli  possibile  ,  che  uno  ,  che  non  ha  occhi  per  conoscere , 
ne  Tirtù  per  correggere  i  proprj  difetti  ,  sia  buono  a  correggere ,  e  giudi- 
car altri  ?  Un  tal  cieco  ,  che  presuma  di  farsi  condottiere  di  un  altro  cieco^ 
cadrà  nella  fossa ,  e  vi  strascinerà  anche  l' altro  ,  imperocché ,  se  tu  sci 
peccatore  e  vizioso ,  non  è  sperabile  ,  che  tu  coli'  opera  tua  possa  rendere 
un  altro  migliore  ;  dappoiché  per  comune  proverbio  non  può  esser  lo  sco- 
lare pi  il  perfetto ,  che  non  é  il  maestro  . 

Vers.  4^*  Perchè  poi  osservi  tu  una  pagliuzza  ec.  Riprende  qui  il  tì- 
zio di  quelli ,  ì  quali  non  sono  coutenti  di  biasimare  ,  e  condannare  i  loro 
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4a.  Aut  quomodo  potes  J^a.  Os^^ero  come  puoi  tu 

flicere  fralri  tuo  :  Fraler,  si-  dire  al  tuo  fratello  :  Lascia , 

ne ,  eiiciaiD  fes tucam  de  ocu-  fratello,  che  io  ti  cavi  dalVoc- 

lo  tuo:]'pse  in  oculo  tuo  ti^a-  chiola  paniuzza,  che  vi  hai: 

bem  non  videns  ?  Hypocri-  mentre  tu  non  vedi  la  trasse, 

ta,  ejice  prìmum  trabem  de  che  è  nel  tuo  occhio  ?  Ipocri- 

oculo  tuo  :  et  tane  perspicies,  ta ,  cascati  prima  dalV  occhio 

Qt  ediicas  festucam  de  ocu-  tuola  tras^:  e  allora  guarde- 

lo  fratris  tai  •  rai  di  cavare  la  paniuzza 

dair  occhio  del  tuo  fratello . 

43.  Non  *  est  enim  arbor*  ^5.  Imperocché  none  buon 

bona,  quae  facit  fructus  ma-  albero  quello  ^  che  fa  i  frutti 

los:  neque  arbor  mala  ,  fa-  cattivi:  né  cattivo  quello,  che 

cieas  fructum  bonum  .  fa  buon  frutto . 

•  Matth  7.  18,  -  la.   33. 

44«  Unaqaaeque  enim  ar-  44-  Imperocché  ogni  albe- 

ber  de  fructn    suo  cogno-  ro  distinguesi  dal  suo  frutto. 

scitur.  Neque  enim  de  spi-  Dappoiché  né  Jichi  si  colgono 

nis  coUigunt  ficus ,  neque  de  dalle  spine,  né  uva  vendem- 

rubo  vìndemiant  uvam .  miasi  da  un  roveto . 

45.  Bonus  homo  de  bono  4^*  ^^  uomo  dabbene  dal 

ihesauro  cordis  sui  proferì  buon  tesoro  del  cuor  suo  cava 

bonum  :  et  malus  homo  de  fuora  del  bene  :  e  il  cattivo 

thesauro   proferì  ma-  tesoro  mette  fuori  del  male. 


prossimi  ,  essendo  essi  stessi  rei ,  e  degni  di  biasimo  e  di  condanna  ;  ma 
i  più  piccoli  mancamenti  altrui  esagerano  senza  pietà,  e  i  proprj  gravissimi 
errori  non  conoscono  .  E  con  ragione  il  Signore  gli  chiama  ipocriti  ,  per- 
chè voglion  far  credere  di  esser  mossi  da  zelo  della  giustizia,  quando  non 
SODO  mossi  j  se  non  da  spinto  di  superbia  ;  imperocché  ,  se  amassero  la 
giustizia  f  se  stessi  prima  condannerebbero  e  contro  ì  proprj  peccati  rivol- 
gerebbero il  loro  zelo  . 

Vers.  43.  Imperocché  non  è  buon  albero  ec.  Coli*  occasione  di  aver 
parlato  degl'  ipocriti  nel  versetto  precedente  dà  qui  la  regola  per  discerner- 
gli ,  sopra  la  quale  vedi  Maith,  'VII.  17. 
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liim  •  Ex   abandanti^  eoim 
cordis  OS  loquitur . 

46.  Quid  autem  vocatis 
me ,  *  Domine ,  Domine:  et 
non  facitis  )  quae  dico  ? 

*  MattJu  7.  31.  -  Rom»  3.  i3. 

w/flc*     I.     32. 

47»  Omnis ,  qui  venit  ad 
me ,  et  audit  sermones  meos^ 
et  facit  eos ,  ostendam  vobis? 
cui  similis  sit  : 

4B.  Similis  est  homìni  ae- 
dificanti domum ,  qui  fodit 
in  altum,  et  posuit  funda- 
mentum  super  petram:  inun^ 
datione  autem  facta  j  illisum 
est  flumen  domui  illi ,  et  non 
potuit  eam  movere:  funda- 
ta  enim  erat  super  pelram  • 

49.  Qui  autem  audit ,  et 
non  facit  ^  similis  est  homini 
aedificanti  domum  suam  su- 
per terram  siue  fundament(x 
in  quain  iilisus  est  iluvius, 
et  contìnuo  cecidit:  et  facta 
est  mina  domus  illius  ma- 
gna • 


GESÙ'  CRISTO 

Imperocché  dall'abbondanza 
del  caore  piarla  la  bocca  * 

4^^  Ma  e  perchè  dite  voi  a 
me>  Signore,  Signore:  e  non 
Jote  qiuel ,  che  io  vi  dico  ? 


47*  Chiunque  viene  a  me, 
e  ascolta  le  mie  parole  e  le 
mette  in  opera  ,  vi  spiegherò 
io ,  a  che  rassomigli  :' 

4^*  ^l  rassomiglia  a  un  uo- 
mo, che  fabbrico  una  casa,  il 
quale  fece  scavo  prof  ondo ,  e 
gettò  i  fondamenti  sul  sasso; 
e  venuta  l'inondazione,  la  fiu- 
mana andò  a  urtare  la  casa, 
e  non  potè  smuoverla,  perchè 
erajondata  sopra  la  pietra . 

49*  Ma  colui,  che  ascolta^ 
e  non  fa,  è  simile  a  un  uomo, 
il  quale  fabbricò  una  casa 
sul  suolo  senza  fondamenti  : 
nellrt  qual  (casa)  urtò  lafiu-- 
mana^edella  andòsubitogià: 
e  fu  grande  la  rovina  di  quel- 
la casa  • 
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CAPO    VII. 

AmmiraDdo  la  fede  del  centurione,  sana  da  lontano  il  di  Ini  serto.  Risoscila 
presso  alla  porU  dì  Naira  il  figliuolo  unico  della  vedova.  Fa  molti  miracoli 
in  presenza  de*  discepoli  di  Giovanni  Batista  ,  il  qnple  per  roexw)  di  essi 
^li  domandava,  scegli  fosse  colui ,  che  dovea  v«nire  ,  Partiti  quelli  ,  ce- 
lebra alUmente  Gi-ovaniìi .  Non  piacque  né  il  modo  dì  viver  di  Cristo  ,  né 
•qnel  di  Giovanni  a'  Giudei  ,  i  quali  sono  rassomigliati  a'  fancinlli ,  che  al- 
tcmativàmenté  cantano  nella  piazza  .  Una  peccatrice  gli  unge  i  piedi  ,  edei 
risponde  a  Simone  ,  che  ne  mormorava  ;  e  propone  la  parabola  de  dac  de- 
bitori .   De'  peccati  rimessi  alla  donna  « 

i.Cum*auteaiìmplesset  ì.  £!  terminato  che  ebbe 

omnia  vcrba  sua  in  aures  pie-  tuUi  i  suoi  discorsi  alpopolo, 

bis ,  intravit  Capharnaura  •  che  lo  ascoltams  entrò  in  Cor 

*  Matth.  8.  5.  farnaum  • 

a.  Centurionìs  aulem  cu-  a.  E  il  serico  di  un  certo 

iusdam  servus  male  habens ,  centurione  caro  a  lui  era  ani' 

erat  morilurus  l  qui  illi  erat  malato ,  e  vicino  a  morire  . 
pretiosus  * 

5.  Et  cum  audisset  de  le-  5.  E  ascendo  egli  sentito 

sa  ^  misi t  ad  eum  seniores  lu-  parlare  di  Gesù ,  mandò  da 

daeoram ,  rogans  eum ,  ut  ve*  lui  gli  anziani  de  Giudei  a 

niret, et salvaret  servum  eius.  pregarlo^  che  andasse  a  gua^- 

rireilsuo  servo. 

4.  At  illi  cum  venissent  ad  4.  Questi  adunque  essendo 

I^sum>  rogabant  eum  soUi-  andati  a  trowr  Gesih  lopre- 

ANNOTAZIONI 


Vers.  3.  Mandò  da  lui  gli  anziani  ec  S.  Matteo  dice  ,  che  qaeslo 
centurione  andò  a  pregare  GesU  ,  dando  (  come  si  suole  )  per  fatto  da  lui 
quello  ,  che  a  sua  richiesta  ^  e  in  suo  nome  avean  fatto  gli  auziani  della  si- 
nagoga. 
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cite,dicentes  ei  :Quiaclignus    gassano  istantemente,  dicendo- 
est,  ut  hoc  illi  praestes  .  g// ..  Egli  merita  ,  che  tu  gli 

faccia  questa  grazia. 

b.  Diligit  enim  gentem  no-  5.  Imperocché  mna  la  no- 
slram ,  et  synagogam  ipse  ae-  stra  nazione ,  e  ci  ha  fabbri- 
dificavit  nobis  .  cata  e^i  stesso  la  sinagoga . 

6.  lesus  autem  ibat  cuin  6.  E  Gesù  €uJunque  andò 
illis .  Et  cum  iam  non  longe  con  loro  .  E  gmmdo  era  già 
esset  a  domo ,  misit  ad  eum  poco  lontan  dalla  casa ,  il 
centuno  amicos,  dicens  :  *  centurione  mandò  a  lui  degli 
Domine ,  noli  vexari  :  non  e-  amici ,  per  dirgli:  Signore , 
nim  sum  dignus ,  ut  sub  te-  *  non  t'incomodare:  imperocché 
ctuin  meum  intres:  non  sonio  degno,  che  tu  entri 

*  Matth.  8.  8.  ^iiQ  il  Ynio  tetto: 

7-  Propler  quod  et    me-         7.  E  per  questo  non  mi  50- 
ipsum  non   sum  dignum  ar-    no  nemmen  io  medesimo  ere- 


Xers,  4.  5.  6.  Egli  merita^  che  tu  gli  faccia  ec.  Le  parole  del  cento* 
none  paragonate  con  quelle  di  questi  Giudei  mostrano  una  differenza  gran* 
de  tra  '1  carattere  di  questi  e  quello  dell*  uomo  gentile .  Questi  si  reputa 
indegno  di  vedere  il  Signore  ,  e  di  parlargli  :  i  Giudei  dicono  ,  che  egli 
merita  y  cbe  Gesb  faccia  per  lui  un  miracolo  ,  perchè  ama  la  loro  nazione  • 
Avessero  almen  detto  ,  perchè  teme  Dio  ,  e  ama  la  nostra  religione;  ma  la 
loro  maniera  di  parlare  è  indizio  d'  arroganza  e  di  molto  amor  proprio  .  Ma 
notisi  ancora  l' incredibil  bontà  e  umiltà  di  Gesù  ,  il  quale  ,  benché  si 
trattasse  di  un  Gentile  e  di  un  servo  di  un  Gentile,  e  gl'intercessori  man- 
dali da  lui  non  fossero  di  alcun  merito,  come  prosontuosi  e  superbi,  contut- 
tociò  e  si  dispose  ad  andar  dal  malato,  e  gli  rendette  la  sanità,  premiando 
cosi  la  fede  e  V  umiltà  del  padrone  . 

Ci  ha  fabbricato  egli  stesso  la  sinagoga  .  Può  intendersi  ,  che  egli  o 
somministrasse  il  denaro  per  la  fabbrica  ,  o  che  vi  impiegasse  l'opera  dei 
soldati  ,  a*  quali  comandava  :  imperocché  frequentemente  i  Romani  si  va- 
levano delle  loro  milizie  per  le  opere  pubbliche,  affine  di  togliere  i  solda- 
ti air  inutilità  e  all'  oz^o .  Comunque  ciò  fosse  ,-  l'aver  egli  dato  mano  a 
erigere  una  sinagoga  è  chiaro  indizio  dell'  affezione  ,  che  avea  per  la  reli- 
gione ebrea  ,  benché  ,  contentandosi  dì  adorare  il  solo  vero  Dio  ,  non  si 
soggettasse  alla  legge  . 
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bitratus^  ut  venirem  ad  te:    dato  degno  di  venir  da  te: 


sed  die  verbo ,  et  sanabitur 
puer  ineus  : 

8.  Nam  et  ego  homo  suoi 
sub  potestate  constitutus^ 
habens  sdb  me  milites  :  et  di- 
co buie:  Vade ,  et  vadit  :  et 
alii  ;  Veni ,  et  venit  :  et  ser- 
vo meo  :  Fac  hoc ,  et  facit  • 

9.  Quo  audito  lesus  mi- 
ratasest:  et  conversus  se- 
qaentibus  se  turbis ,  dixit  : 
Amen  dico  vobis,  nec  in 
Israel  tantam  fidem  inveni  • 

10.  Et  reversi  y  qui  missi 
fuerant^  domum ,  invenerunt 
servum ,  qui  languerat  »  sa- 

11.  Et  factum  est,  deìn- 
ceps  ibat  in  civitatem,  quae  egf^i  andMa  a  una  città  chia-' 
vocatur  Naim  :  et  ibant  cum  mata  Naim:  e  andavan  seco  i 
eo  dìscipuli  eius  ^  et  turba  suoi  discepoli ,  e  una  gran 
copiosa .  turila  di  popolo . 

II.  Cum  autem  appropin-  la.  E  quand*  eifu  vicino 
quaret  portae  civitatis ,  ec-  cdla  porta  della  città  ,  ecco 
ce  defunctus  efierebatur  fi-    che  venis^a  portato  fuori  alla 


ma  ordina  con  un  sol  motto, 
e  il  mio  servo  sarà  risanato . 

8.  Imperocché  anch'io  sono 
un  uomo  subordinato^  che  ho 
sotto  di  me  de' soldati:  e  dico 
a  uno:  F'anne,  ed  egli  va:  e 
a  un  altro  :  Vieni ,  ed  egli 
viene  :  e  al  mio  servo:  Fa  la 
tal  cosa ,  e  laja . 

9.  Lo  che  udito  avendo  Gè- 
su,  ne  restò  ammirato:  e  ri-* 
volto  alla  turba,  che  lo  segui- 
va,  disse:  In  verità  vi  dico , 
che  non  ho  trovato  tanta  fede 
nemmeno  in  Israele . 

10.  E  coloro ,  che  erano 
stati  mandati  ,  ritornando  a 
casa,  trovarono  guarito  il  ser- 
vo, che  era  stato  malato . 

lì.  E  avvenne ,  che  dipoi 


Ters.  II.  Chiamata  Naim  :  pìccola  ciuà  della  Galilea  alle  falde  del 
monte  Ennon  lontana  dae  sole  miglia  dal  nKmte  Tahor  . 

Vers.  Ila,  E  quand'eifu  vicino  alla  porta  ec.  Tutte  le  circostanze  no- 
tate con  gran  riflesso  dal  s.  Evangelista  ilerTono  a  porre  in  piena  evidenza 
il  miracolo  e  a  mostrarne  la  grandezea .  Non  potea  dubitarsi  ,  cìie  il  gio- 
vanetto fosse  morto  effettivamente  ,  mentre  lo  portavano  a  seppellire .  La 
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lius  unicus  matris  suae:  et 
haec  vidua  erat:  et  turba 
civìtatis  multa  cum  illa  . 


i3.  Qiiam   cutn   vidisset 
Domiiias^  misericordia  mo* 
tus  super  eam ,  dixit  ìlli  :  No- 
li fiere  • 

i4.  Et  accessit,  et  tetigit 
Ioculum.(Hi  aotem ,  qui  por- 
tabant,  steterunt.  )  Et  ait: 
Adolescens ,  tibi  dico,  surge . 

i5.  Et  resedit^  qui  erat 
mortuus  y  et  coepit  loqui .  Et 
dedit  illum  matri  suae  • 

i6.  Àccepit  autem  omnes 
timor:  et  magnificabant  De- 
um  3  dicentés  :  *  Quia  prò- 
pheta   magnus   surréxit    in 

*  //i/r.  a4'    }9*  -  Ioan.  4«    >9« 
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sepoltura  un  fidinolo  unico 
di  sua  madre  :  e  questa  era 
vedova:  e  gran  numero  di 
persone  della  città  V accom- 
pagnavano . 

1 3.  £  vedutala  il  Signore  y 
mosso  di  lei  a  compassione,  le 
disse  :  Non  piangere . 

14.  E  awicinossi  alla  ba- 
ra ,  e  la  tocco  •  E  queUi,  che 
la  portamnOi  si  fermarono  • 
Ed  egli  disse:  Giovinetto,  di- 
co a  te ,  levati  su . 

15.  È  il  morto  si  alm  a 
sedere j  e  principio  a  parlare. 
Ed  egli  lo  rendette  a  sua  ma- 
dre. 

1 6.  Ed  entrò  in  tutti  un. 
gran  timore ,  e  glorificavano 
Dio  i  dicendo:  Un  profe- 
ta grofide  è  apparso  tra  noi  : 


madre  vedova  e  di  ragguardevole  condizione  era  acconspagnala  da  mol- 
ta gente  d'ella  città.  S'incontra  conici  Gesii  alla. porta,  dove  ognun 
sa  ,  che  gli  Ebrei  si  radunavano  nello  stesso  modo  ,  che  i  Greci  e  i  Ro- 
mani nelle  piazze  e  dove  trattavansi  i  pubblici  e  privati  affari  .  Da  tutto 
questo  apparisce  ,  qual  numero  di  testimonj  avesse  la  risurrezione  di  que- 
sto morto  • 

Yers.  li.  Giovinetto  dico  a  te  :  ec»  Questa  maniera  di  comando  dà  be- 
nissimo a  conoscere  il  padrone  assoluto  della  natura;  quello,  a  cui  vivono 
i  morti,  e  il  quale  le  cose  stesse,  che  non  sono,  chiama,  come  quelle» 
che  sono . 

Yers.  16.  Un  profeta  grande  ec.  Semhn,  che  il  popolo  voglia  allu- 
dere ad  Elia  ,  ed  Eliseo ,  i  quali  aveano  risuscitato  dei  morti  «  e  che  pa- 
ragonando il  modo  tenuto   da  quelli  con  quel  ^   che  avea  veduto  fare  dk 
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nobis:  et  quia  Deus   visita-  e  ha  Dio  visitato   il  suopo* 

?it  plebem  siiam.  polo. 

17.  Et  exiit  hìc  sermo  in  ij.  E  questa  opinione  in- 

universamIudaeamdeeo,et  torno  ad  esso  si  sparse  per 

in  omneni  circa  regionem  •  tutta  la  Giudea ,  e  per  tutto 

il  paese  all'  intorno  • 

i8,Et  nuntiaverunt  Ioan-  j8.  JS*  i  discepoli  di  Gio- 
va discipuli  eius  de  omnibus  vanni  riferirono  a  lui  tutte 
bis.  queste  cose. 

iq.Et^convocavitduosde  »9' -^   Giovanni  chiamati 

discipub's   suis  Ioannes,  et  duede  suoi  discepoli,  li  man- 

misit  ad  lesum,  dicens  :  Tu  dò  da  Gesù  a  dirgli  :  Se^  tu 

es ,  qui  venturus  es ,  an  alium  colui,  che  dee  venire ,  o  dob-- 

exspectamus  ?  biamo  aspettar  un  altro? 

*  Matth.   II.   a. 

20,  Cum  autem  venissent  20.  E  quelli  andati  da  lui 

ad  eum  viri ,  dixerunt  :  Ioan-  gli  dissero:  Giovanni  Batista 


Cristo ,  esalti  ,  come  ragion  Tolea  ,  il  miracolo  ,  di  cai  erano  stati  testi* 
moni  y  sopra  quelli  de'  due  profeti .  Questi  in  fatti  non  risuscitarpn  i  due 
fanciulli  y  se  non  col  mezzo  dell'  orazione  ;  ma  Cristo  col  solo  comando 
rendè  la  Tita  al  figliuolo  della  \edova .  Per  questo  il  popolo  lo  acclama 
non  solo  per  profeta  ,  ma  per  profeta  grande.  Può  anch'  essere  che  *  da 
questo  gran  fatto  cominciassero  ai  intendere ,  che  Gesii  '  era  quel  profeta 
predetto  da  Mosè  (  Deuier,  XVIII,  )  ;  vale  a  dire  il  Messia .  £  questa 
opinione ,  benché  non  sia  favorita  dal  testo  originale  ,  dove  si  legge  non 
il  profeta  ma  un  profeta  sembra  rendersi  verisimile  dal  vedere  ,  coiàe  le 
turbe  esprimono  il  loro  stupore  e  la  gratitudine  colle  parole  stesse  di 
Zaccaria  ,  dicendo  :  Il  Signore  ha  visitato  il  suo  popolo  . 

Vers.  18.  E  i  discepoli  di  Giovanni  riferirono  ec.  Forse  piU  per  mo-  ] 
vimenlo  di  gelosia  ,  od  invidia  (  vedendo  questi  oscurarsi  la  fama  del 
loro  maestro  dagli  applausi,  che  si  faccauo  a  Gesti),  che  per  impulso  di 
ammirazione  e  di  stima.  Quindi  è,  che  il  santo  maestro  gli  manda  a  Ge- 
sù i  perchè  da'  detti  e  fatti  di  lui  non  dubitava)  che  avrebber ,  presi  sen- 
timenti pili  giusti ,  nò  avrebbero  sempre  creduto  ,  che  egli  per  solo 
effetto  di  umiltà  innalzasse  tanto  Gesti  sopra  se  stesso.  Si  fa  adunque 
Giovanni  ignorante  cogl'  ignoranti ,  affin  di  correggere  gì'  ignoranti^  man- 
dandogli a  nome  suo  a  dimandare  a  Gesù  ,  se  fosse  il  Messia  . 
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nes  Baptista  misit  nos  ad  le,  ci  ha  mandati  da  te  a  dirti  : 

dicens  :  Tu  es ,  qui  venturus  Se  tu  colid ,  che  dee  venire  > 

es,  an  alium  exspectamus  ?  o  dobbiamo  aspettare  un  al- 
tro? 

a  I .  (  In  ipsa  autem  bora  a  i .  (  0/'  nello  stesso  tempo 

multos  curavit  a  languoribiis  eg//  liberò  molti  dalle  malat- 

et  plagis  et  spiritibus  malìs,  tie  e  dalle  picche  e-da  mali^ 

et  caecis  muUis  doaavit  vi-  gni  spiriti,  e  dono  il  vedere 

sum  )  .  a  molti  ciechi) . 

22.  Et  respondens,  dixlt  22.  E  rispose  loro:  Anda- 
illis:  Euntes  renuntiate  Ioan-  te  >  riferite  a  Giovanni  quel, 
ni,  quae  audistis  et  vidistis:  che  avete  udito  e  veduto:  i 
quia  *  cacci  vident ,  claudì  ciechi véggono,^i  zoppi  cam^ 
ambulant  «  leprosi  mundan*  minano,  i  lebbrosi  sono  mon- 
tur:  surdi  audiunt ,  mortui  dati  j,  i  sordi  odono ,  /  moHi 
resurgunt ,  pauperes  evan-  risuscitano,  e  si  annunzia  ai 
gelizantur  :  poveri  il  Fangelo  : 

*  Isai,  35.  5. 

23.  Et  beatns  est,  quicum-  23.  E  beato,  chi  non  sarà 
que  non  fuerit  scandalizatus  scandalizzato  per  me . 

in  me  . 

24.  Et  cura  discessissent  a4.  E  partiti  che  furono  i 
nuntii  Ioannis ,  coepit  de  messi  di  Giovanni  ,  comincio 
Ioanne  dicere  ad  turbas  :  egli  a  dire  di  Giovanni  idle 
Quid  existis  in  desertum  vi-  turbe:  Che  siete  voi  andati  a 
deve  ?  arundinem  vento  agi-  vedere  nel  deserto? Jorse una 
tatam  ?  canna  scossa  dal  vento  ? 

25.  Sed  quid  existis  vide-  a5.  Ma  pure,  che  siete  voi 
re?  hominem  moUibus  vesti-  andati  a  vedere?  forse  un  uà- 
mentis  ìndutum?  Ecce  ,  qui  mo  delicatamente  vestito  ? 
in  veste  pretiosa  sunt,  et  de-  Certo ,  che  coloro  ^  che  porta- 
liciis  ,  in  domibus  regum  no  abiti  preziosi,  e  stanno  sul 
sunt .  lusso,  vivono  nelle  case  dei  re. 
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s6,  Sed  quid  existis  vide-         a6.  Ma  che  è  quello ,  che 

re  ?  prophetaiD  ?  Utique  di-  siete  andiUi  a  vedere?  un  prò- 

co  f  obis,  et  plusquam  prò-  feta?  SI  certamente^  io  vi  di* 

phetam  :  co ,  e  ancor  pia  che  profeta. 

27.  Hic  *  est,  de  quo  seri-  aj.  Questi  ècolui,  del  qua" 
ptura  est:  Ecce  mitto  ange-  le  sta  scritto:  Ecco  che  iospe- 
Inm  meum  ante  faciem  tuam^  disco  il  mio  /angelo  innanzi  a 
qui  praeparabit  viam  tuam  te ,  il  quale  preparerà  al  tuo 
ante  te  .  ,  venire  la  strada . 

*  Mal.  3.  I. 
-  Matth.  II.  10.  -  Marc.  i.  3. 

28.  Dico  enim  vobis:  Ma-  ^  a8.  Imperocché  io  vi  dico, 
ìor  iatcr  natos  mulierum  chetrainatididonna^profe- 
prophetaloanDeBaptistane-  ta  maggiore  di  Giovanni  il 
moest.  Qui  autem  minor  est  Batista  non  ve  .  Ma  il  più 
io  regno  Dei,  maior  estillo,  piccolo  nel  regno  di  Dio  è 

maggiore  di  lui. 

29.  Et  omuis  populus  au-  a^.  E  tutto  il  popolo ,  che 
diens,  et  publicani  iustifica-  lo  ascolto,  e  i  pubblicani  han 
verunt  Deum ,  baptìzati  ba-  dato  gloria  a  Dio,  essendosi 
ptismo  loannis  •  battezzati  ed  battesimo  di 

Gios^anni. 

30.  Pharisaei  autem  et  le-  3o.  Ma  i  Farisei  e  i  dot- 
gisperiti  consilium  Dei  spre-  tori  della  legge  per  loro  don- 
veruDt  in  semetipsos ,  non  720  disprezzarono  i  disegni  di 
baptizali  ab  eo  •  Dio ,  non  essendosi  fatti  da 

lui  battezzare  • 


Ters.  3o.  Ma  i  Farisei . . .  dispreizarono  ec.  Gli  aomini  rozzi  ^  il 
popolo  semplice  e  quegli  stessi ,  che  eran  tenuti  per  peggiori  ,  ammiraro* 
no,  e  con  gratitudine  abbracciarono  i  consigli  della  bontà  divinarla  qua- 
le per  mezzo  di  Giovanni  iuvitavagli  a  penitenza,  e  preparavagli  per  mezzo 
del  battesimo  di  lui  al  battesimo  di  Gesti  Cristo  .  Ma  i  Farisei  e  i  dottori 
della  legga  superbi  per  la  pretesa  loro  giustizia  non  fecer  caso  dell'  esor* 
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3i*  Alt  autem    Doininus  : 

Cui  *  ergo  simìles  dicam  ho- 

mines   genera tionis   huius  ? 

Et  cui  similes  sunt? 

*  Matth.  II.  16. 

32.  Similes  sunt  puerìs  se- 
dentibus  in  foro  et  loquen- 
tibus  ad  invicem  y  et  dieeu- 
tibus  :  Gantavìmus  vobis  ti- 
biis  ,  et  uon  saltastis  :  la- 
inentavimus ,  et  non  plora- 
stìs  • 

33.  Venit  *  enìm  loannes 
Baptista  necjue  mandiicans 
panem,  neque  bibens  vinum 
et  dicitis  :  Daemoniutn  b^- 
bet  • 

*  Matth.  3.  4-  -  Marc.  i.  16. 

34.  Venit  Filius  hominis 
nianducans  et  bibens  et  di- 
citis :  Ecce  homo  devora* 
tor  ,  et  bibens  Yiiium,  ami- 
cus  publicanorum  et  pecca- 
torum  • 

35.  Et  iustificata  est  sa- 
pientia  ab  omnibus  filiis  suis. 

36.  Rogabat  autem  illum 
quidam  de  Pharisaeis,  ut 
manducaret  cum  ilio  •  Et  in- 
gressus  domum  Pharisaei  di- 
scubuit  • 


GESir  GRISTO  . 

3 1  •  Disse  poi  il  Signore:  A 
qual  cosa  adunque  paragone- 
rò io  gli  uomini  di  questa  ge- 
nerazione? E  a  qual  cosa  so- 
no simili  ? 

32.  Sono  simili  a  quefanr 
ciulli,  che  seggono  sulla  piaz- 
za, e  intuonano  ^i  inni  agli 
altri:  Vi  abbiamo  sonato  la 
sampogna,  e  non  avete  ballu" 
to  :  vi  abbiamo  cantato  cose 
lugubri,  e  non  as^ete  pianto^ 

33.  Conciossiachè  venne 
Gios^anni  Batista ,  che  non 
mangia  pane^  ne  bes^e  vino,  e 
voi  dite:  Egli  è  indemoniato. 


34.  Fenne  il  Fì^iuotodet- 
l'uomo,  che  mangia,  e  bes^e,  e 
voi  dite  :  Ecco  il  mangione  , 
e  il  bes^ne,  amico  de' pubbli- 
cani e  de^  peccatori . 

35.  Mae  stata  giustificata 
la  sapienza  da  tutti  i  suoi  fi- 
gliuoli . 

36.  E  uno  de  Farisei  lo 
pregò,  cheandasse  a  mangiar 
da  lui  •  Ed  entrato  in  casa 
del  Fariseo  si  pose  a  ta^la . 


fazioni  del  Precursore  e  per  propria  lor  perdizione    disprezzarono    tutto 
quello^  che  la  previdenza  avea  fatto  per  condurgli  a  salute. 
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3;.  Et  ecce  mulier  ,  quae  37.  Quand'ecco  una  donna, 

erat  in  civitale  peccatrix,  ut  che  era  peccatrice  in  quel- 

cognovit,  quod  accubuisset  la  città ,  appena  ebbe  inteso  , 

in  domo   Pharisaei ,   attulit  com^egli  era  a  tavola  in  casa 

alabaslrum  unguenti  :  del  Fariseo y  prese  un  alaba- 

*  Manli.  26. 7.  -  Marc.  i\.  3.  stro  di  wigueoto  ; 

38.  Et  sians  retro  secus  38.  E  stando  di  dietro  ai 

pedes  eius  ,  lacryniis  coepit  suoi  piedi,  comincio  abagna* 

rigare  pedes  eius  et  capillis  rei  piedi  di  lui  colle  lagrime 

capiiis  sui  lergebat  et  oscula-  e  rasciugatali  con  i  capelli 

baiur  pedes  eius  et  unguento  della  sua  testa ,  e  gli  bacia- 

ungtrbat.  va^  e  gii  unges^a  con  V  un- 
guento. 


Vers.  37.  Che  era  peccatrice-  ec,  Abbenchè  sovente  nelle-  Scrlllurc 
col  nome  di  peccatore  s*  intenda  il  Gentile  ;  nulladimeno  tale  è  il  con- 
senso  di  luHa  1*  auticbità  nel  prendere  in  questo  luogo  la  voce  peccatrice 
come  significante  donna  di  vita  disonesta  ,  che  mi  parrebbe  temerità  il 
roaover  disputa  su  questo  puoto  .  E  certamente  non  d*  altronde  è  da  ere- 
ere,  che  venisse  1*  ammirazion  di  Simone  al  vedere,  come  Gesù  permet- 
tesse a  costei  di  tpcCarlo,  se  non  dal  conoscerla  per  donna  impudica  , 
quantunque  siavi  chi  pensi ,  essere  stata  dottrinale'  Farisei ,  cki  il  tatto 
di  qualunque  vizioso  rendesse  immondo ,  come  quel  del. lebbroso. 

appena  ebbe  inteso\QvLesie  parole  dimostrano,  che  ella  già  da  tempo 
<:ercava  T  occasione  di  gettarsi  a' piedi  di  Gesù,  e  si  prevalse  della  pri- 
"•a ,  che  se  le   presentò . 

Prese  un  alabastro  .  Un  vaso  di  pietra  detta  alabastro  ;  imperocché 
a>essa  facevansi  i  vasi  per  gli  unguenti  preziosi,  e  l'uso  di  tali  unguenti 
era  grande  presso  gli  Orientali  e  praticavasi  ne'  conviti  colle  persone  di 
gran  riguardo,  e  1'  arte  di  manipolargli  era  propria  delle   donne- 

Vcrs.  38.  E  stando  di  dietro  ec.  Di  molle  persone  leggesi  nel  Van- 
galo ,  che  andarono  a  trovare  Gesù  per  impetrare  o  per  loro  slessi  ,  o 
per  altri  la  salute  dei  corpo .  Solo  questa  donna  ricorre  a  lui  per  la  gua- 
rigioae  dell'  anima  e  per  la  remissione  de'  suoi  peccati  :  e  questa  ella  dor 
"^auda  non  colle  parole  ,  ma  con  tutti  i  più  espressi  segni  di  umiltà  e  di 
<^ttcr  penitente  e  conttilo . 

Tom.  XXII.  7 


r^ 
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39,  Videns  autem  Pliari-  Zq.  Or  vedendo  ciò  il  Fari" 
saeus ,  qui  vocaverat  eum  ,  seo^  che  lo  as^a  invitato  ^ 
ait  intra  se  ,  dicens:  Hic  si  disse  dentro  di  se:  Se  costui 
esset  propheta,  sciret,  uli-  fosse  prof  età ,  certamente  sa- 
que  ,  quae ,  et  qualis  est  prebbe ,  chi ,  e  quale  sia  la 
mulier ,  qnae  tangit  euro  :  donna  y  la  quale  lo  tocca  :  e 
quia  peccatrix  est .  come  ella  è  peccatrice . 

40.  Et  respondens  lesus  4^-  E  Gesù  gli  rispose ,  e 
dixit  ad  illum:  Simon,  babeo  disse  y  Simone  9  ho  qualche 
tibi  aliqiiid  dicere .  At  ille  <^osa  da  dirti.  Ed  egli  disse: 
ait  :  Magister  ,  die.  Maestro  ,  pnrla  . 

4i.  Duo  debitores   erant  ^\.  Un  creditore  as^ea  due 

cuidam  foeneratori  :    unus  debitori  :  uno  dos^a^icinque 


Vers.  39.  Se  costui  fosse  profeta  ^  ec.  Ecco  in  Simone  un  vivo  ritrat- 
to della  superbia  Farisaica  .  L'  occhio  di  costui  è  cattivo  ,  perchè  Gesii 
è  buoDo  e  sofire  a*  suoi  piedi  una  peccatrice  ,  la  quale  egli  perciò  vuo- 
le ,  che  non  sia  conosciuta  per  tale  da  lui ,  e  che  per  conseguenza  non 
sia  Gesù  veramente  profeta.  La  passione  offusca  a  lui  l'intelletto  in  lai 
guisa,  che  pretende  essere  proprio  del  profeta  quello, che  appartiene  a  Dio 
solo;  vale  a  dire, il  sapere  tutte  le  cose.  Gesù  poteva  esser  profeta  e  non 
sapere  i  peccati  di  quella  donna  ;  e  non  solamente  profeta,  ma  il  profeta 
per  eccellenza  poteva  esser  Gesù  e  lasciarsi  toccare  e  lavare  i  piedi  da 
questa  donna  conosciuta  per  rea  di  molti  e  gravi  peccati  ;  poteva  Gesù 
essere  il  Messia  appunto  ,  perchè  con  tanta  caritè  accoglieva  una  pecca- 
trice ;  imperocché  in  tutti  i  profeti  è  descritta  e  predetta  la  somma  be- 
nignità ,  colla  quale  lo  stesso  Messia  avrebbe  invitati  a  se  i  peccatori,  pei 
quali  appunto  dovea  venire . 

Vers.  40.  E  Gesù  gli  rispose  ^  ec.  Rispose  non  alle  parole  ,  ma  a*  pen. 
sieri  di  Simone ,  facendogli  vedere ,  che  conosceva  non  solo  la  donna , 
ma  anche  lui  stesso,  e  cher  i  suoi  sguardi  portava,  dove  non  altri,  che 
Dio  può  portarli,  nello  spirilo ,  e  nel  cuore  dell'uomo.  Ed  è  ammirabi- 
le (dice  Beda  )  la  soavità ,  colla  quale  Gesù  riduce  il  Fariseo  a  condan* 
narsi  da  se  medesimo  ,  facendo  ,  che  dalle  sue  proprie  parole  resti  con- 
vinto ,  e  che,  a  guisa  di  frenetico,  porti  seco  la  fune,  colla  quale  debbe 
es&eif  legato  . 

Vers.  4*-  Un  creditore  avea  due  debitori  .  In  ({neBiVi  parabola  il 
creditore  è  Cristo,  e  i  due  debitori  sono  la  donna,  e  Simone  :  la  don- 
na conoscendo  di  avere  un  gran  debito  con  Cristo ,  e  chiedendo,  che  le 
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debebat  denarios   quingen-  cento  denari ,  e  V  altro  cin- 

ios ,  et  alius  quinquaginta.  quanta  • 

42.  Non  habentibus  illìs  ^  4^«  Non  avendo  quelli  il 
unde  reddereot ,  donavi t  modo  di  pagare ,  condonò  il 
utrìsqae.  Quis  ergo  eum  plus  debito  ad  ambedue.  Chi  adun- 
diligit  ?  quc  di  essi  lo  ama  di  più  ? 

43.  Respondens    Simon  ^  4^*  Rispose  Simone:  Penso 


dixit  :  estimo  ,  quia  is ,  cui 
plus  donàvit  •  At  ille  dixit 
ei  :  Recte  iudicasti  • 

44*  E't  conversùs  ad  mu- 
lierem,  dixit  Simonì  :  Vides 
hanc  mulietem  ?  latravi  in 


che  quegli  y  cui  ha  condonato 
di  più.  Ed  ei  dissegli:  Retta- 
mente  hai  giudicato . 

44*  E  rivolto  alla  donna , 
disse  a  Simone:  Vedi  tu  que- 
sta donna  ?  Sono  entrato  in 


domum  tuam,  aquam   pedi-  tua  casa,  non  haidato  acqua 

bus  meis  non  dedisti  :  haec  ai  miei  piedi:  e  questa  ha  ba- 

autem  lacrymis  rigavit  pe-  gnatoimiei  piedi  ct^le  sue  la- 

des  meos ,  et  capillis    suis  grime,  e  gli  ha  asciugati  coi 

tersit  •  suoi  capelli  • 
45.0sculummihi  non  de-        4^*  Non  hai  a  me  dato  il 


disti:  haec   autem  ex  quo 
intravit)  non  cessavi!  oscu- 
lari  pedes  meos  . 
46.  Oleo  paput  meum  non 


bacio  :  e  questa  da  che  è  ve- 
nuta,  non  ha  rijinato  di  ba- 
ciare i  miei  piedi . 
46.  Non  hai  unto  con  olio 


uoxisti:  haec  autem  unguen-     //  mio  capo  :  e  questa  ha  unti 
to  unxit  pedes  meos.  con  unguento  i  miei  piedi. 


sia  rimesso,  ama  pi(t  il  Signore;  Simone,  che  crede  minore  il  suo  de- 
I>ito,  ama  meno .  Che  Maria  abbia  amato  piii,  è  provato  con  quello,  che 
«Uà  fa  verso  Cristo ,  dove  un  bel  contrasto  apparisce  traile  dimostrazio- 
ni ài  amore  date  da  questa  penitente ,  e  la  trascuratezza  del  Fariseo .  La 
conclusione  si  &  di  far  vedere  a  queir  uomo  superbo ,  che  egli  è  somma- 
incote  ingiusto  verso  di  quella  donna ,  credendola  indegna  di  stare  a' pie- 
di del  suo  medico ,  e  del  suo  Salvatore ,  quand'  ella  è  già  migliore  di 
lai,  e  noa  piii  pecoatrice ,  ma  penitente ,  piena  di  contrizione ,  e  di 
unore. 
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47.  Propter  quod  dico  ti-  47-  P^^  ^^  ^^  ^^^^  ^*  ^^' 
bi  :  Remìttuntur  ei  peccata  co:  Le  sono  rimessi  molti  peC' 
multa,  quoniam  dilexit  mul-  coti,  perchè  molto  ha  amato. 
tam.Gui  autem  minus  dirait-  Or  meno  ama,  a  cui  meno  si 
titur,  minus  diligit  •  perdona. 

48.  Dixit  autém  ad  illam  :  48*  E  a  lei  disse  :  Ti  son 
Remittuntur  *  libi  peccata  .  rimessi  i  peccati . 

*  Matth.  9.  a. 

49.  Et  coeperunt ,  qui  si-  4g.  E  i  comitati  comincia- 
mul  accudibebant,dìcere  in-  pono  a  dire  dentro  di  se:  Chi 
tra  se:  Quis  est  hic  ,  qui  è  costui,  che  fin  rimette  i  pec- 
etiam  peccala  dimittit?  cati? 

5o  .      Dixit     autem     ad  5o.    Ed    egli    disse    al- 

mulierem  :     Fides    tua    te  la  donna  :  La  tua  fede  ti 


Vers.  47-  Le  sono  rimessi  molti  peccati,  perchè  e  e.  Siccome  secondo 
la  tua  opinione ,  o  Simone,  de'  due  debitori  quegli  ama  più  ,  a  cui  mag- 
gior debito  è  perdonato  ,  cosi  nel  caso  presente  egli  avviene  ?  imperocché 
questa  donna  persuasa  essendo  di  aver  molto  debito  ,  ha  aspettato  da  me 
piii  grande  misericordia  :  e  per  questo  ancora  mi  ha  amato  molto  >  come 
ha  in  molti  modi  dato  a  conoscere .  Tu  ,  che  a  lei  ti  preferisci ,  e  credi 
di  esser  men  debitore,  credi  ancora  di  aver  bisogno  di  misericordia  men 
grande;  per  questo  ti  fo  sapere,  che  a  lei  son  rimessi  i  molti  suoi   pec- 
cati ,  perchlTha  amato  molto .  Tu  pel  contrario  piccolo  benefizio    speri , 
qualora  speri  la  remission  de'  peccati ,  e  per  conseguenza  ami  anche  poco  , 
perchè  meno  ama,  a  cui  meno  si  perdona.  Dove  è  da  notare  ,  che  que- 
ste parole   di.  Cristo  feriscono   personalmente  Simone ,  e  son    relative    a 
quello ,  che  egli  stesso  avea  detto  vers,  43.  ;  dappoiché  generalmente  par- 
lando egli  è  certo,  che  molti  santi  con  minori  debiti  amaron   piii  >  che 
molti  altri ,  i  quali  ebbero  maggiori  debiti  • 

Vers.  48.  E  a  lei  disse  :  ec.  Era  tempo ,  che ,  umiliato  il  Fariseo  ^ 
consolasse  la  povera  penitente  colla  piena  universale  remission  de'  suoi 
peccati . 

Vers.  So.  La  tua  fede  ti  ha  fatta  salva  .  La  remissioa  de'  peccati , 
la  quale  è  di  sopra  attribuita  all'  amore ,  si  attribuisce  adesso  alla  fede  ; 
vale  a  dire  a  quella  fede ,  la  quale  opera  mediante  la  carità .  E  con 
ragione  nota  un  dotto    Interprete  ,    che    la    fede  di  questa    donna  dice 
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saiyam    fecit  :  Vade  in  pa-     ha  fatta  salva  :   Jeanne    in 
ce .  pace . 


Cristo  essere  stata  per  lei  principio  di  salute  non  solo ,  perchè  tale  è  ve- 
ramente la  fede  in  Cristo  ,  ma  di  piii ,  percbè  ha  voluto  con  questo  ricon- 
venire ,  e  confonder  la  incredulità  di  coloro ,  i  quali ,  come  si  legge  nel 
versetto  precedente^  ardivano  di  dire  in  cuor  loro:  Chi  è  costui ,  che  fin 
rimette  i  peccati  ? 
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loa  VANGELO  DI  GESÙ*  CRISTO 


CAPO    Vili. 


Propone  la  parabola  del  seminatore  ^  e  la  spiega  ai  discepoli .  Niente  hawi 
di  occulto  ,  cbe  non  sìa  nifinìfestato  .  Chi  sicno  que'  che  egli  chiama 
sua  madre ,  e  suoi  fratelli.  Essendo  in  mare  ,  svegliato  dal  sonno  sgrida 
il  vento.  Libera  an  indemoniato  ferocissimo  da  una  legion  di  demonj^  per- 
mettendo a  questi  di  entrare  ne'  porci.  Al  tocco  dell'  orlo  della  veste  di 
Gesii  è  carata  una  donna  dal  flusso  di  sangue.  Rende  con  la  sua  parola 
la  vita  alla   figlia  di  Giairo  arcisinagogo. 


1 .  Et  factum  est  deinceps  ,  i.E  inappresso  Gesù  an- 

et  ipse  iter  faciebat  per  civi-  doifa  per  le  città ,  e  pe  ca- 

tates  et  castella,  praedicans  stelli y  predicando  y  e  annun- 

et  evangelizans  regnum  Dei:  ùando  il  regno  di  Dio  :   ed 

et  dnodecim  cura  ilio  .  (  eran)  con  hU  i  dodici . 

a.Et mulieres  aliquae,quae  a.  E  alcune  donne^  le  qua- 

erant  curatae   a  spiri  tibus  li  erano  state  liberate  da  spi- 

raalignis  et  infirmitatibus  :  riti  maligni y  e  da  malattie: 

ANNOTAZIONI 

Vers.  I .  Ed  (  eran  )  con  lui  i  dodici  .  Ho  aggiunto  la  voce  erano  , 
la  quale  dee  sottintendersi  :  Alcuni  però  in  vece  di  questa  hanno  credu- 
to potersi  intendere  evemgelizzavano y  ovvero  predicavano  ,  la  quale  sup- 
posizione parrai  non  vera  :  primo  ,  perchè  in  nissun  luogo  del  Vangelo 
si  ha  indizio ,  che,  presente  Gesh,  gli  Apostoli  evangelizzassero  ,  ma  sem- 
pre li  veggiamo  starc|  a  udirlo  :  in  secondo  luogo  tale  era  la  consuetudine 
presso  gli  Ebrei  ,  che  dinanzi  al  maestro  i  discepoli  non  ardissero  d' in- 
segnare ,  donde  poi  venne ,  che  nella  Chiesa  cristiana  fu  proibito  a'  mi- 
nistri di   grado  inferiore  di  predicare  in  presenza  dei  Prelati . 

Vers.  IX.  E 'alcune  donne  ^  ec.  Queste  ancora  seguitavano  Cristo,  e 
colle  loro  facoltà  sovvenivano  a'  bisogni  di  lui ,  e  dei  suoi  Apostoli  .* 
la  qual  cosa  tra  gli  Ebrei  si  faceva  dalle  donne  divote  verso  de'  loro 
maestri  5  onde  la  stessa  consuetudine  tennero  gli  Apostoli    predicando  trai 
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Maria  ,  *  quae  vocatur  Ma-  Maria  soprannominata Mad* 

gdalene,  de  qua  septetn  dae-  dalena  y  dalla  quale   erano 

moni  a  exièrant,  usciti  sette  demonj , 

*  Marc.  16.  9. 

3.  Et  Ioanna  uxor  Chusae  3,  E  Giovanna  moglie  di 

procuratoris  Herodis  et  Su-  Chusa  procuratore  di  Erode, 

sauna  et  aliae  multae  quae  e  Susanna,  e  altre  molte ,  le 


ministrabant  ei  de  facultati- 
bus  suis. 

4.Cutn  autem  turba  pluri- 
ma convenirent,  et  de  civita- 
tibus  properarent  ad  eum  , 
dixit  per  simili tudìneni  • 

5.  Exiit,  *  qui  seminat,  se- 
minare semen  suutn:  et  dum 
seminata  aliud  cecidit  secus 
iriàm  ,  et  conculcatum  est , 
et  volucres  coeli  comede- 
rant  ìllud. 

•  Maith,  i3.  3.  -  Marc.  4.  3. 


qucUi  lo  assistevano  con  le  lo* 
ro  sostanze . 

4.  E  radunandosi  grandis- 
sima  turba  Ripopolo,  e  accor- 
rendo a  lui  da  questa  ,e  da 
quella  cittày  disse  questa  pa- 
rabola. 

5.  Andò  il  seminatore  a 
seminare  la  sua  semenza  :  e 
nel  seminarla  parte  cadde 
lungo  la  strada  y  e  fu  calpe- 
stata, e  gli  uccelli  dell'  aria 
la  divorarono; 


Giudei  :  ma  ciò  avrebbe  potato  offendere  i  Gentili  ;  e  perciò  se  ne  asten- 
ne Paolo  (  n.  Cor.  IX.  )  in  annunziando  a  questi  il  Vangelo  »  perchè  egli 
sapeva  ,  cbe  nella  Chiesa  di  Dio  dee  farsi  ogni  cosa  per  edificazione  . 

Yers.  3.  Giovanna  moglie  di  Chusa  procuratore  ec.  Non  è  necessario 
di  credere  »  come  hanno  pensato  alcuni ,  che  questa  donna  si  fosse  sepa- 
rata dal  marito  infedele  per  seguir  Gesù  Cristo  .  Ella  è  cosa  pih  sempli- 
ce e  naturale  il  dire ,  che  il  marito  fosse  già  morto ,  quantunque  col 
nome  di  lui  la  distingua  s.  Luca  ,  per  far  conoscere  >  come  ella  era  per 
sona  nobile  ,  e  di  autorità  ,  ovvero ,  cbe  il  marito  stesso  fosse  uomo  vir- 
tuoso ,  e  di  pietà  y  e  permettesse  alla  moglie  di  impiegarsi  nel  servizio  di 
Gesà  Cristo  .  Credesi  ,  che  sia  ella  stessa  rammentata  ancora  in  questo 
Vangelo  cap.  XXIY.  io.  L'officio  di  procuratore  >  che  avea  il  marito 
nella  corte  di  Erode ,  risponderebbe  a  quello ^  che  noi  diremmo  di  mae- 
stro di  casa  ,  ovvero  di  economo  . 
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6.  Et  aliud  cecidit  supra  6.  Parte  cadde  sopra  le 
petram  ,  et  natura  aruit  ;  pietre,  e  nata  che  fu ,  seccò  : 
quia    non   hahebat  liumo-    perchè  non  avea  umido  : 


rem 


7.  Et  aliud  cecidit  inter  7.  Parte  cadde  tra  le  spi- 
spinas,  et  simul  exortae  spi-  ne^e  le  spine,  che  insieme  na- 
nae  sufTocaverunt  illud  :  cqueroj  la  soffogarono  : 

8.  Et  aliud  cecidit  in  ter-  8.  Parte  cadde  in  buona 
ram  bonam  :  et  ortum  fecil  terra:  e  nacque,  e  fruttò  cen- 
fructum  centuplum  •  Haec  to  per  uno.  Detto  questo, 
dicens ,  clamabat  :  Qui  ha-  esclamò  ;  Chi  ha  orecchie  da 
bet  aures  audiendi,  audiat  .  intendere ,  intenda. 

9.  Interrogabant  autem  9.  E  i  suoi  discepoli  gli 
eum  discipuli  eius,  quae  es.  domandavano ,  che  parabola 
set  haec  parabola  .  fosse  questa  . 

I  o.  Quibus  ipse  dixit:  Vo-  10.  ^^  quali  egli  disse  :  A 

bis  datum  est  nosse  mysle-  voi  è  concesso  d' intendere  il 

rium  regni  Dei;  caeleris  au-  mistero  del  regno  di  Dio,  ma 

tem  in  parabolis  :  ut  viden-  a  tutti  gli  altri  (^parlo^  per 

tes  non  videant,et  audientes  via  di  parabole  :  perchè  ve- 

non  intelligaut .  dendo  nQn  veggano^  e  udendo 

*  haù  6.  9.  -  Matih.  i3.    14.  720/1  intCìidanO. 

-  March,  4»  >2.  -  Ioan.  12.  4^* 

-  Jet,  a8.  26.  -  Bom.  11.  8. 

1 1.  Est   autem  haec  pa-  ii.  La  parabola  adunque 

rabola:Semen  est  yerbum  è  questa:  La  semenza  è  la 

^^^  •                                ^  parola  di  Dio . 

1  a.Qui  autem  secus  viam,  i  a.  Quelli,  che  (sono)  lun- 

hi  sunt ,  qui  audiunt;  deinde  go  la  strada,  sonocoloro,  che 

venit  Diabolus  et  tollit  ver-  V  ascoltano  ;  e  poi  viene   il 

bum  de  corde  eorum  ,  ne  Dia^folo,  e  porta  via  la  paro- 

credentes  salvi  fiant .  la  dal  loro  cuore,  perchè  non 

si  salvino  col  credere. 

1  S.Nam qui  supra  petram,  1 3.  Quelli  poi ,  che  la  se- 

qui  cum  audierint,  cum  gau-  m.mza  han  ricevuta  sopra  la 
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dio  suscipiunt  verbum  :   et     pietra:  (sono)  coloro,  i  quali 
hi  radices  non  habent  ;  qui    udita  la  parola,  V  accolgono 

con   allegrezza  :  ma  questi 


ad  tempus  credunt  et  in 
tempore  tentalionis  rece- 
dunt  •    . 


]4«  Quod  autem  in  spinas 


non  hanno  radice:  i  quali 
credono  per  un  tempo ,  e  al 
tempo  dellatentazione  si  tira- 
no indietro . 

i^.  La  semenza  caduta  tra 


cecidit  :  hi  sunt ,  qui  audie-    le  spine  dinota  coloro,  i  quali 
runt ,  et  a  soUicitudinibus  ,    hanno  ascoltato ,  ma  dalle 


et  divitiis  ,  et  voluptatibus 
vitae  euntes  suflfocantur  ,  et 
Don  referunt  fructum . 


sollecitudini,  e  dalle  ricchez- 
ze e  da  piaceri  della  vita  a 
lungo  andare  restano  soffoga- 
ti, e  non  conducono  il  frutto 
a  maturità . 

i5.  Quella,  che  (cade)  in 
buona  terra,  dinota  coloro  ^  i 


i5.  Quod  autem  in  bonam 
terram  :  hi  sunt ,  qui  in  cor- 
de bono  ,  et  optimo  audien-  quali  inun  cuore  buono  eper- 
tes  verbum  retinent  et  fru-  fetto    ritengono    la     parola 
ctum  afierunt  in  patientia  .  ascoltata,  e  portano  frutto 

mediante  la  pazienza  • 

16.  Nemo  *  autem  lucer-  iGnJVissunopoi  adendo  oc- 

nam  accendens  operit  eam  cesa  la  lucerna  la  cuopre  con 

vase ,  aut  subtus  lectum  pò-  un  vaso,  o  la  ripone  sotto  il 

nit,  sed  supra  candelabrum  letto;  ma  la  mette  sopra  il 


candelliercj  percfiè  chi  entra 
vegga  lume . 

1 7.  Imperocché  niente  vha 
di  occulto,  che  non  debba  ma- 


ponit ,  ut  intrantes   videant 
lumen . 

*  Matth,  5.    i5.  -  Aiarc.^.  21. 

1 7.  Non  *  est  enim  occul- 
tum,  quod  non  manifestetur: 

nec  absconditum,  quod  non  nif  estarsi  :  e  niente  di  nasco- 

cognoscatur^et  in  palam  ve-  òtOyChenon debba  risapersi,  fi 

liiat .  propalarsi  . 

*  Matth..iò.  26.  '.Marc.  4*  5i^» 
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j8.  Videte  ergo,  quoniodo 
audiatis  ;  *  qui  enim  habet  9 
dabitur  illi ,  et  quìcuinque 
non  habet ,  etiam  quod  pu- 
tatse  habere,  auferetur  ab 
ilio. 

*  MattJu  i3.    12.  -  i5.  2g. 

19.  Venerunt  autem  ad 
illum  mater  et  fratres  eius^ 
et  non  poterant  adire  eum 
prae  turba  • 

•  Matth.  12.  46.  -  Marc»  3.  32. 

20.  Et  nuntiatum  est  ìlii  : 
Mater  tua  ,  et  fratres  tui 
stant  foris  ,  volentes  te  vi- 
dere  . 

21 .  Qui  respondens,  dixit 
ad  eos:  Mater  mea  et  fratres 
mei  hi  sunt,quì  verburn  Dei 
audiunt  et  faciunt . 

aa.  Factum  *  est  autem , 
in  una  dierum  et  ipse  ascen- 
dit  in  naviculam,  et  discipuli 
eius  ,  et  ait  ad  illos:  Trans- 
fretemus  trans  stagnum  •  Et 
ascenderunt . 

*  Matth.  8.   23.   -  Marc.  4.  36. 


GESir  CRISTO 

ìS.Badatedunque,in  guai 
modo  voi  ascoltiate;  imperoc- 
ché a  colui,  che  ha^  sarà  da- 
to: e  a  chiunque  non  ha,  sarà 
tolto  anche  quello,  che  egli 
si  crede  di  ai^ere . 

19.  E  andarono  a  trovarlo 
la  madre  sua,  e  i  suoi  fratel- 
li e  non  potevano  accostarsi  a 
lui  a  motivo  della  folla. 

20.  E  fu  riferito  a  lui  :  La 
tua  madre  ei  tuoi  fratelli  son 
làfuori^  e  bramano  di  vedeì^- 
ti. 

21.  Ed  e^i  rispose,  e  disse 
loro  :  Mia  madre  e  i  miei  fra- 
telli sono  questi,  i  quali  ascol- 
tano la  parola  di  Dio,  e  la 
mettono  in  pratica  • 

22.  E  accadde,  die  un 
giorno  monto  co*  suoi  discepo- 
li in  una  barchetta,  e  disse 
loro:  Passiamo  aW  altra  riva 
del  lago  •  E  sciolser  dal  lido. 


Vers.  18.  Badate  dunque^  in  guai  modo  éc.  Per  muovere  i  suoi  di- 
scepoli ad  esser  attenti  ,  e  vigilanti  nell'  ascoltare  quello,  che  poi  dove- 
vano predicare  a  tutti  gli  uomini ,  dimostra  ,  che  per  essi  principalmente 
avea  egli  detta  quella  parabola,  soggiungendo  queste  parole:  Badate  in 
qual  modo  voi  ascolliate  • 
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a5.  Et  navìgantibus  illis  9  aZ.  E  mentre  nwigavano , 

obdormi vit,  et  descendit  prò-  e^i  si  addormentò ,  e  un  iur^ 

cella  venti  in  stagnum,  et  bine  di  vento  si  nUsenellago, 

complebantur  9  et  perieli ta-  efacevan  acqua,  ed  erano  in 

bantur ,  pericolo , 

24*  Accedentes  autem  su-  24*  E  appressatisi  a  lui,  lo 

scitaverunt  eum ,  dìcentes  :  ss^egliarono,  dicendo  :  Mae^ 

Praeceptor,  perimus  •  At  ille  stro,  noi  periamo.  Ma  e^i  al- 

sargens,  increpavit  ventum,  zatosi,  sgridò  il  vento  e  i Jlut- 

ettempestatemaquae^etces*  ti,  e  si  quietarono:  e  f ecesi 

savit  ;  et  facta  est  tranquilli-  bonaccia . 
tas. 

a5.  Dixit  autem  illis  :  Ubi  a5,  E  disse  loro:  Do/  è  la 

est  fides  vestra?  Qui  tiinentes  vostra  fede  ?  Ed  e^ino  timo- 

mirati  sunt ,  ad  invicem  di-  rosifizcevan  le  maraviglie ,  e 

centes  :  Quis^  putas ,  hic  est,  l^  uno  aU' altro  dicevano  :  Chi 

quia  et  ventis,  et  mari  impe-  mai  è  costui,  che  comanda  al 

rat y  et obediunt  ei ?  vento ,  e  al  mare ,  eV obbedii 

scono  ? 

26.  Et  navigaverunt  ad  ^G.  E  tragittarono  nel  pae-^ 
regionemGerasenoFum,quae  se  de' Geraseni ,  che  sta  di^ 
est  contra  Galilaeam  •  rimpetto  alla  Galilea  • 

27.  Et  eum  egressus  esset  27.  E  sceso  cKeifu  a  ter- 
za terram  ,  occurrit  illi  vir  ra,  gli  si  fece  incontro  un  uo^ 
quidam,  qui  habebat  Daemo-  mo  il  quale  da  gran  tempo 
nium  iam  temporibus  multis  ai^ea  il  Demonio,  e  non  porta- 
et  vestimento  non  indueba-  va  vestito  addosso,  e  non  abi- 
tur,  neque  in  domo  mane-  tavaperle  case,  mane  se- 
bat,  sed  in  monumentis.  poteri  . 

28.  Is  ut  vidit  lesum  ,  28.  Questi  subito  che  vide 
procidit  ante  illum:  etexcla-  Gesù,  si  prostrò  dai^anti  a  lui: 
mans  voce  magna,  dixit:  Quid  e  gridando  adulta  voce ,  dis- 
mihi,et  tibi  est,  lesu  fili  se  :  Che  ho  io  a  fare  con  te  ^ 
Dei  Altissimi  ?  Obsecro  te  ,  Gesàjiglio  di  Dio  jiltissimo? 
ne  me  torqueas  •  Ti  supplico  a  non  tormentar- 
mi. 
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29«Pràecipiebateniai  spi- 
rituiimmuudo^  ut  exiret  ab 
homine.  Multis  enirii  tempo- 
ribus arripiebat  ìllum  ,  et 
vinciebatur  catenis,  et  com- 
pedibuscusloditus:  et  ruptis 
Yinculis  agebatur  a  Daemo- 
nio  in  deserta . 

3o.  Interroga vit  autetn  il- 
lum  lesus  ,   dìcens  :   Quod 
tibi  notnen  qst?  At  ille  dixit:. 
'  Legio  :  quia  intraverantdae- 
monia  multa  in  eum  . 

5 1  •  Et  rogabant  illum ,  ne 
itnperàret  illis^  ut  in  abyssum 
irent, 

Sn.Eratautemìbi  grex  por- 
corum  multorum  pascentium 
in  monte:  et  rogabant  eum, 
ut  pennìtteret  eis  in  illosin- 
gredi  •  Et  permisit  illis . 

33.  Exierunt  ergo  daemo- 
nia  ab  homine,  etintraverunt 
in  porcos:  et  impetu  abiit  grex 


GESÙ' CRISTO- 

ag.  Imperocché  egli  cornane 
dai^a  allo  spirito  immondo  di 
uscire  da  colui.  Conciossiachè 
da  molto  tempo  lo  avea  invaso 
edera  legato  con  catene j  e 
custodito  ne^  ceppi  :  ma  egli 
spezzati  i  legami  venis^a  spin- 
to dal  Demonio  pe^  deserti . 

3o,  E  Gesù  lo  interro^  di- 
cendo :  Che  nome  è  il  tuo  ?  E 
que^i  rispose:  Legione:  im- 
perocclìè  molti  demonj  erano 
entrati  in  lui  : 

3i,  E  lo  pregarono y  che 
non  comandasse  loro  di  anda- 
re nelV  abisso . 

'ò^.  Ed  era  quivi  un  nume- 
roso gregge  di  porci,  che  pa- 
scevano sul  monte:  e (i  demo- 
nj) lo  pregavano,  che  permet- 
tesse loro  di  entrare  in  e^si  • 
E  glielo  permise . 

33.  Uscirono  adunque  i  de- 
monj da  quelV  uomo,  ed  en- 
trarono ne* porci:  e  il  gregge 


Vers.  3i.  £o  pregarono^  che  non  comandasse  «e.  Da  molti  luoghi  del- 
le Scritture  si  fa  aianifesto  ,  che  a  molli  spinti  maligni  ha  permesso 
Dio  di  star  fuori  dell'  inferno  per  entrare  ne'  corpi  or  degli  uomini ,  or 
delle  bestie /e  per  girare  per  l'aria  secondo  gli  altissimi  suoi  fini,  e  giu- 
dizj  .  I  demonj  abitatori  dell'  aria  non  furono  ignoti  a*  Gentili,  e  partico- 
larmente a*  Greci  .  L*  abisso  è  adunque  1*  inferno ,  nel,  quale  i  dcmoo}  , 
che  erano  entrati  in  questo  iufelice ,  non  vorrebbero  essere  rimandati  ,  ma 
rimanersi  nel  mondo  per  fare  agli  uomini  tutto  il  male,  che  fosse  loro 
permesso  . 
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per  praeceps  in  stagnum ,  et    con  furia  si  rovesciò  dal  pre- 
sufFocatus  est  •  cipizio  nel  lago ,  e  si  annegò. 

34*  Quod  ut  viderunt  fa-  Z^.Laquxdcosaveduta  che 
ctum^  qui  pascebant,  fuge-  ebbero  i  guardiani^  si  fuggi- 
runt  9  et  nuntiaverunt  in  ci-    rono,  e  ne  portarono  la  nuova 


vitateoi,  et  in  yillas. 

35.  Exierunt  aatem  vide* 
re,  quod  factum  est,  et  ve- 
nerunt  ad  lesum:  et  invene- 
runt  hooiioem  sedentem,  a 
quo  daeinonia  exìerant ,  ve- 
stìtum  ,  ac  sana  mente ,  ad 
pedes  eius ,  et  timuerunt  • 

36.  Nuntiaverunt  autem  il- 
lis ,  et  qui  viderant ,  quomo- 
do  sanus  factus  esset  a  legio- 
ne. 

37.  Et  rogaverunt  illum 


in  città 9  e  pe* villaggi, 

35.  Uscì  pertanto  la  gente 
a  vedere  quel,  che  era  stato, 
e  arrivarono  da  Gesù  :  e  tro- 
varono colui,  dal  quale  erano 
usciti  i  demonj ,  rivestito,  e 
di  mente  sctna,  sedente  a  pie- 
di di  lui,  e  s^ intimorirono . 

36.  E  raccontarono  loro 
anche  quelli,  che  aveano  ve- 
duto, in  qual  modo  fosse  sta- 
to liberato  dalla  legione . 

37.  E  tiitto  il  popolo  del 


omnis  multitudo  regionisGe-    p^ese  de'  Geraseni  lo  prègb^ 
rasenorum,  ut  discederet  ab     ^he  si  ritirasse  da  loro:  per- 


ipsis  :  quia  magno  timore  te- 
nebantur.  Ipse  autem  ascen- 
dens  navim  reversus  est. 

38.  Et  rogabat  illum  vir , 
a  quo  daemonia  exìerant^  ut 
cum  eo  esset.  Dimisit  autem 
eum  lesus ,  diceus  : 

39.  Redi  in  domum  tuam, 
et  narra,  quanta   tibi  fecit 


che  erano  presi  da  gran  timo- 
re* Ed  egli  montato  in  barca 
ritornò  indietro . 

38.  E  queW  uomo,  del  qua- 
le erano  usciti  i  demonj  si 
raccomandava  per  istare  con 
lui.  Ma  Gesù  lo  rimandò,  di- 
cendo^i  : 

39.  Toma  a  casa  tua ,  e 
racconta ,  quanto  ha  fatto 


Deus.  Et  abiit  per  universam  Dio  per  te.  E  quegli  andò  per 
civitatem,  praedicans,  quan-  tutta  la  città,  pubblicando  , 
ta  illi  fecisset  lesus.  quanto  grandi  cose  uvea  Ge- 

sù fatto  per  lui . 
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4o.  Factum  est  autem,  cum 

rediìssetlesus,  excepit  illum 

turba:  erant  enìm  omnes  ex- 

spectantes  eum: 

4i.  Et* ecce  venit  vir,cui 
nomen  lairus  ,  et  ipse  prin- 
ceps  synagogae  erat  :  et  ce- 
cidit  ad  pedes  lesti,  rogans 
eum  9  ut  ìntraret  in  domum 
eius, 

*  Matth.  9.  18.  -  Marc*  5.  aa. 

42.  Quia  unica  fiiia  erat 
ei  fere  annorum  duodecim , 
et  haec  moriebatur.  Et  con- 
tigit,  dum  iret,  a  turbis  com- 
primebatur. 

43.  Et  mulier  quaedam 
erat  in  fluxu  sanguinis  ab  an- 
nis  duodecim ,  quae  in  me- 
dicos  eroga  verat  omnem  sub- 
stantiam  suam ,  nec  ab  uUo 
potuit  curari  : 

44*  Accessit  retro,  et  teti- 
git  fimbriam  vestimenti  eius  : 
et  confestim  stetit  fluxus 
sanguinis  eius. 

45.  Et  ait  lesus  :  Quis  est, 
qui  me  tetigit?  Negantibus 
autem  omnibus,  dixit  Petrus, 
et  qui  cum  ilio  erapt:  Praece- 
ptor,  turbae  te  comprimunt, 
et  aifligunt ,  et  dicis  :  Quis 
me  tetigit  ? 


GESÙ'  CRISTO 

4o.  E  avvenne,  che  al  suo 
ritorno  Gesù  fu  accolto  da 
una  turba  di  popolo:  attesoché 
era  aspettato  da  tutti. 

41  •  Quand'  ecco  venne  un 
uomo  chiamatoGiairo,  il  qua- 
le era  anche  capo  della  sina- 
goga: e  gittossi  à"  piedi  di 
Gesù ,  supplicandolo,  che  an- 
dasse a  casa  sua, 

42  Perchèavea  unafiglia 
unica  di  età  di  circa  dodici 
anni  e  questa  si  moriva  .  E 
accadde  che  in  andando  egli 
era  pigiato  dalla  folla  . 

43.  E  una  donna,  la  qua- 
le da  dodici  anni  pativa  di 
flusso  di  sangue  e  avea  speso 
in  medici  tutto  il  suo ,  né  da 
alcuno  avea  potuto  essere  ri- 
sanata : 

44*  *Si  ciccostò  a  lui  per  di 
.  dietro  e  toccò  l'orlo  della  sua 
veste:  e  immantinente  il  flus- 
so del  suo  sangue  stagnò  • 

45.  E  Gesù  disse:  Chi  è, 
che  mi  ha  toccato  ?  E  tutti 
dicendo  di  no,  Pietro,  e  i  suoi 
compagni  gli  dissero  :  Mae- 
stro ^  le  turbe  ti  serrano,  e  ti 
pestano  e  tu  domandi  :  Chi 
mi  ha  toccato  ? 
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46.  Et  dixit  lesus:  Tetigit        4^-  E  Gesù  disse  :  Qual- 


me  alìquis  :  nam  ego  novi  , 
Tirtatem  de  me  exiisse. 

47*  Videns  autem  mulier, 
quia  non  latait,  tremens  va- 
nii ^  et  procidit  ante  pedes  mante  a  gettarsi  a'  suoi  pie- 
eius:  et  ob  quam  caussam  di:  e  manifesto  dinanzi  a  tut- 
to il  popolo  il  perchè  V  avea 
toccato  :  e  come  era  subita- 
mente restata  sana  . 


cheduno  mi  ha  toccato  :  im- 
perocché mi  sono  accorto  , 
che  è  uscita  da  me  virtù  • 

47.  Ma  la  donna  reggen- 
dosi    scoperta,  andò    tre- 


tetìgerit  eum  ,  indicavit  co- 
rani omni  populo  :  et  quem- 
admodum  confestim  sana- 
ta sit. 

48.  At  ipse  dixit  ei  :  Fi- 
lia  ,  fides  tua  salvam  te  fe- 
cit:  vadeinpace. 

49*  Adhuc  ilio  loquente  , 


48.  Ed  egli  le  disse:  Fi- 
glia, la  tua  fede  ti  ha  salva- 
ta: vai  in  pace. 

49*  Non  avea  finito  di  di- 


venit  quidam  ad  principem  re    quando  venne  uno  a  dire 

synagogae ,  dicens  ei  :  Quia  al  principe  della  sinagoga  : 

morUia  est  filia  tua,  noli  ve-  La  tua  figliuola  è  morta,  non 

xare  illum  .  fo  incomodare. 

5o.  lesus  autem  ,   audito         So.  Ma  Gesù  udite  queste 

hoc  verbo  ,  respondit  patri  parcle  ,  disse  al  padre  della 

puellae  :  Noli  timere  ,  crede  fanciulla  :  Non  temere  ,  scl- 

tantum ,  et  salva  erit .  tanto  credi  e  sarà  salva  . 

Sj.Et  eum  veuisset  do- 


mum  ,  non  permisit  intrare 
secum  quemquam  ,  nisi  Pe- 
trum  et  lacobum  et  loan- 
nem  ,  et  patrem  et  matrem 
puellae  . 
52.Flebant  autem  omnes, 


b\.  E  giunto  alla  casa  , 
non  lasciò  entrare  nessuno 
con  seco,  fuori  che  Pietro  e 
Giacomo  e  Giovarmi  e  il  pa- 
dre e  la  madre  della  fan- 
ciulla • 

bfi.E  tutti  piangevano  e  si 


et  plangebant  illam  .  At  ille  picchiavano  il  pettoper  causa 
dixit  :  Noli  te  fiere  :  non  est  di  lei  .  Ma  egli  disse:  Non 
mortua  puella,  sed  dormi  t  •    piangete  :  la  fanciulla  non  è 

morta ,  ma  dorme . 
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53.  Et  deridebant  eum  , 
scientes,  quod  mortua  esset. 

54.  Ipse  autem  tenens  ma- 
num  eius  clamaTit ,  dìcens  : 
Puella  ,  surge  • 

55.  Et  reversus  est  spìri- 
tus  eius  et  surrexit  continuo. 
Et  iussit,  illi  darì  manduca- 
re • 

56.  Et  stupuerunt  paren- 
tes  eius  ,  quibus  praecepit , 
ne  alicui  diqerent,  quod  fa- 
ctum erat  . 


GESÙ'  CRISTO 

53.  E  si  huìicwano  di  lui 
sapendo ,  che  era  moHa  • 

54.  Ma  egli  presala  per 
mano  alzò  la  voce  e  disse  : 
Fanciulla ,  alzati  . 

55.  E  ritorno  in  essa  lo 
spirito,  e  immediatamente  si 
alzò  .  Ed  egli  ordino ,  che  le 
fosse  dato  da  mangiare  . 

56.E  i  genitori  di  essa  ri- 
masero  stupefatti  ed  egli  co- 
mandò loro  di  non  dire  a  nis" 
sano  quel ,  che  era  stato. 


Yers.  55.  Ritornò  in  essalo  spirito.  Maniera  di  parlare  piena  di  subii» 
me  divina  filosofìa,  perchè  dimostrante  ,  che  l'  anima  umana  sussiste  da  per 
.  se  stessa  e  indipendentemente  dal  corpoy  ne,  commesso,  si  corrompe,  o  di- 
strugge e  separata  dal  corpo  non  n)uor«;  ma  vive  tuttora  ,  benché  in  altro 
luogo  per  tornare  ad  abitare  nello  stesso  corpo  nella  risurrezione  futura  .  E 
di  questa  risurrezione  un  pegno  e  un'imniagìoe  si  ha  nel  miracolo  operato 
da  Gesù  per  questa  fanciulla  . 
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CAPO    IX. 


Vanda  i  discepoli  apredicure^  •  iniegna  loro  le  regole,  che  debbon*  ouerrare» 
£Uode  ,  seotita  la  fama  di  Gesù,  desidera  di  vederlo.  Con  cinque  pani  ,  e  due 
pesci  sazia  cinque  miU  uomini  .  Pietro  confèssa  ,  che  egli  è  il  Crislb  dU 
Dio .  Predice  la  sua  passioae  .  Del  portare  W  propria  croce  ;  Trasfigurato 
Gean»  si  uniscono  a  lui  Moiè  ed  Elia  in  maestà.  Alle  preghiere  di  un  pa« 
dre  caccia  dal  figliaolo  il  Demonio.  Disputa  tra  gli  Apostoli  intorno  alla 
preminenia.  1  figliuoli  di  Zebedeo  Togliono  ,  che  il  fuoco  del  cielo  distrugga  i 
Samaritani ,  che  non  vogllon  riccTer  Cristo  •  Non  ricere  una  ,  che  vuol  M"* 
guitarlo,.  Chiama  un'  altro  ^  né  gli  permette,  che  prima  seppellisca  il 
padre . 


I.  CjODvocatBauteinduo-  i.J^    convocati  i  dodici 

deckn  ApostoUs,  *  dedit  iUis  .  jipostóH^  diede  loro  virtù  e 

Tirtiitem ,  et  potestatem  su-  potere  sopra  tutti  i  demonj , 

per  omnia  daemonia  ^  et  ut  e  di  curare  le  matattie  « 
kinguores  cnrarent . 

**  Matth.  IO-  I.  -  Marc,  3.  l5. 

d..  Et  misit  illos  praedica-^  ^.E  mandogti  a  predicare 

re  regnum  Dei,  et  sanare  in-  il  regno  di  Dio,  e  a  render 

firnios .  ^a^'  infermi  la  sanità . 

5.  Et  *  ait  ad  illos  :  Nihil  3.  È  disse  loro:  Nonporte^ 

tuleritis  invia  neque  virgaiO)  rete  nulla  pel  viaggio,  nèba- 

iie({ue  peram  neque  panem ,  stane,  ne  bisaccia,,  né  pane  „ 

*  Mattk.  lo*  9.  -  Marc.  6.  8. 

ANNOTAZIONI 


Ters.  a.  jÌ  predicare  ...  «  a  render  agli  infermi  la  sanità .  È  moho 
bella  in  questo  luogo  la  rifleMtone  di  Teofilatto .  È  necessario,  che  colui, 
il  quale  prende  a  insegnare ,  e  divulghi  la  dottrina  ,  e  opere  faccia  mi^ 
racolose  ;  conciossiachè  la  predicazione  pe*  miracoli  si  conferma ,  «  i  mi' 
raeoU  per  la  dottrina  ;  imperocché  molti  molte  volte  fecero  de*  miracoli 
per  virtù  de!  demonf  ;  ma  la  loro  dottrina  non  era  sana;  e  perciò  non 
eran  da  Dio  i  miracoli  . 

Tom.  XXIL  8 
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illos  dìscumbere  per  convi-  sedere  a  truppe  di  cinquan- 

via  quinquagenos .  ta  uomini  V una . 

i5.  Et  ita  fecerunt ,  et  di-  i5.  Efecer  così,  e  li  fece- 

scumbere  fecerunt  omnes .  ro  tutti  sedere . 

1 6.  Acceptis  autèm  quin-  1 6.  E  presi  i  cinque  pani  , 
que  panibus ,  et  duobus  pi-  e  i  due  pesci ,  alzò  gli  occhi 
scibus,  respexit  in  eoelooi ,  al  cielo  y  e  gli  benedisse:  e 
et  benedixit  tllis:  et  fregit,  gli  spezzo ,  e  ^i  distribuì  ai 
etdistribuit  discipulis  suls,  suoi  discepoli  ^  perchè  li  po- 
ni ponerent  ante  turbas .  nessero  davanti  alle  turbe. 

17.  Et  manduca verunt  o-  '7.  E  mangiaron  tutti ,  e 
mnes^  et  saturali  sunt.Et  su-  si  saziarono:  E  di  quel ,  che 
blatumest,  quod  superfuit  loro  avanzo ^  furono  raccolte 
illis ,  fragihentorum  cophìni  dodici  panieri  di  frammenti . 
duodecim . 

18.  Et  *  factum  est ,  cura  18.  E  avvenne^  che  essen- 
solus  esset  orans,  erant  cura  dosi  egli  appartato  per  fare 
ìlio  et  discipuli,  et  interro-  orazione,  avendo  seco  i  suoi 
gavit  illos,  dicens  :  Quem  me  discepoli,  domandò  loro:  Chi 
dicunt  esse  turbae  ?  dicon  le  turbe,  cK  io  mi  sia? 

*  Matth,   16.  i3.  -  Marc.   8.  27.  ' 

19.  At  illi  responderunt ,  19.  E  quelli  risposero  e 
et  dixerunt:  IoannemBapli-  dissero:  Giovanni  Batista: 
slam  :  alii  autem  Eliam  ;  alii  altri  poi  Elia  :  altri,  che  uno 
vero  5  quia  unus  propheta  de  degli  antichi  profeti  è  risusci- 
priori  bus  surrexit  •  tato . 

ao.  Dixit  autem  illis:  Vos  20.  Ed  e^i disse  loro:  E 

autem  quem  me  esse  dicitis?  voi  chi  dite  che  io  sia  ?  Si- 

Respondens    Simon    Petrus  mon  Pietro  rispose  e  disse  : 

dixit:  Christum  Dei .  //  Cristo  di  Dio. 

ai.  At  ille  increpans  il-  ai.  Ma  Gesù  sgridandoti, 

los ,  praecepit ,_  ne  cui  dice-  comandò  loro  di  non  dir  que- 

rent  hoc .  sto  a  nessuno  « 

aa.  Dicens:  *  Quia  oportel  aa.  Dicendo  :  Fa  d' uopo^ 

Filium  hominis  multa  pati,  che  ilFigliuolo  dell' uomo  pa- 
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et  reprobar!  asenioribus,  et 
principibus  sacerdotuin  ^  et 
scribis ,  et  occidi ,  et  tertia 
die  resurgere  • 

*  Matth.  17.  IX,  -  Marc.  8.  3i. 

-  9.  3o. 

a3.  Dicebat  *  autem  ad 
oinnes  ;  Si  qnis  vult  post  me 
venire,  abnegetsemelipsum, 
et  toliat  cnicem  suam  quo>- 
lidie,  et  sequatur  me  » 

*  Matth.  IO.  38. 

-  16.  24.  -  Marc,  8.  34. 

-  Jnfr.   i4-  27-  -    «;•  33. 

-  loan,    I3k  aS. 

24*  Qui  enim  voluerit  ani- 
mam  suam  salvam  facere, 
peidet  illam  :  nam  qui  per- 
diderit  animam  suam  pro- 
pter  rae^  salvam  faciet  illam. 

25. Quid  enim  proficit  ho- 
mo, si  lucretur  universum 
mundum ,  se  autem  ipsura 
perddt)  et  detrimentum  sui 
facial? 

aG.Nam  qui  me  erubuerit, 
et  rneos  sermones  :  hunc  Fi- 
lius  hominis  erubescet,  cum 
venerit  in  maiestate  sua ,  et 
Patris ,  et  sanctorum  Ànge^ 
lorum  • 

•  Matth.  IO.  33.  -  Marc.  8.  38. 

-  a  Tim,   la. 

37.  Dico  *  autem  vobis 
Yere:Sunt  aliqui  hic  stantes, 

*  Matth.  16.  aS.-  Marc.  8.  39. 
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lisca  molto ,  e  sia  riprovato 
dagli  anziani  e  da'  principi 
de  sacerdoti  y  e  dagli  scribi^ 
e  sia  ucciso,  e  risusciti  il  tet^ 
zo  giorno  • 

23.  Diceva  poi  a  tutti:  Se 
alcuno  vuole  tenermi  dietro  > 
rinneghi  se  stesso  y  e  prenda 
di  per  dì  la  sua  croce  yC  mi 
seguiti  k 


a4.  Imperocché  chi  vorrà 
sals^are  V  anima  sua  ,  la  per- 
d.erà  :  e  chi  perderà  V  anima 
sua  per  causa  mia:  la  salyc 
rà. 

25.  Imperocché  che  giova 
aW  uomo  il  guadagnare  tut* 
to  il  mondo. ^  ove  perda  se 
stesso^  e  di  se  faccia  scapito? 

26.  Imperocché  chi  si  ver- 
gognerà di  me ,  e  delle  mie 
parole,  si  vergognerà  di  lui 
il  Figliuolo  dell'uomo,  quan* 
do  verrà  con  la  maestà  sua , 
e  del  padre  e  de'  santi  Ange- 
li. 

27.  Fi*  dico  pero  verace^ 
mente,  die  vi  sono  alcuni  qui 
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ii8        Vangelo  di  gesit  cristo 

qui  nongustabunt  rnortem^  presemi  ^  che  non  gusteranno 

donec  videant  regnum  Dei  •  la  morte  fino  a  tanto  che  veg^ 

gemo  il  regno  di  Dio . 

a8.   Factum*  est   aatem  a&.  E  asvenne  ^  che  circa 

post  haec   verba   fere  dies  otto  giorni  dopo  dette  queste 

octo ,  et  assumpsit  Petrum  parole  prese  seco  Pietro  e 

etlacobumet  loannem^  et  Giacémo  e  Giovanni  ^  e  salì 

ascendi t  io  montem  ,  ut  ora*  sopra  un  monte  perorate . 
ret. 

•  Matih.  17.   I  •  Marc.  6.   i. 

29.  Et  facta  est,  dum  ora-  hq.  E  mentre  era  inorazio- 
ret  ^  speci  es  vultus  eiiis  alle-  ne  y  V  aria  del  suo  volto  di" 
ra  :  et  vesti tus  eius  albus ,  et  venne  iutt' altra  :  e  il  suo  ve- 
refulgens  .  stito  disonna  bianco  e  risplenr 

dente  * 

30.  Et  ecce  duo  viri  lo-,  Zo.  Ed  ecco,  che  due  uonù- 
qtiebantur  cum  ilio.  Erant  ni  parlavano  con  lui.  E  que- 
autem  Moyses ,  et  Elias ,  sti  erano  Mosè  ed  Elia^ 

3i.  Visi  ia  maiestate:  et  3i.    /  quali  apparsi  con 

dicebant     excessum    eius,  ^oria  discorrevano  della  sua 

quem    completurus  erat  in  partenza,  la  quale  egli  stava 

lerusalem  •  per  eseguire  in  Gerusalemme. 

32.  Petrus  vero,   et  qui  Z^.Ma  Pietro  e  i  suoi  com- 

cum  ilio  erant,  gravati  erant  pagni  erano  aggravati    dal 

sonino  .  Et  evigilaotes  vide-  sonno .  Ma  svegliatisi  videro 

runt  maiestatem  eius,  et  duos  la  maestà  di  lui,  e  i  due  per- 

viros,  qui  stabanf  cum  ilio .  sonaggi,che  stavanocon  esso. 


Veit.  3i.  Discorrwano  deltn  sua  partenza .  La  morte  presso  i  Greci 
non  meno,  che  presso  i  Latini  era  significata  col  nome  di  partenza ,  ovvero 
uscita.  E  sono  queste  di  quelle  maniere  dì  parlarcele  quali,  come  osser- 
vò Tertulliano ,  sono  evidente  prova  della  costante  tradizione  sparsa  per 
tutte  le  genti  intorno  all'  immortalità  dell'anima  umana,  cui  la  morte  non 
à  se  non  un  viaggio,  e  una  trasmigrazione  da  questo  visibii  mondo  in  un 
aUro  invisibile ,  ed  un  uscire  della  carcere  del  corpo  corruttibile,  nel  quale 
si  sta  ristretta  ,  per  volare  alla  sua  libertà  nel  seno  del  Creatore . 
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33.  Et  factum  est ,  cum 
discederent  ab  ilio,  ait  Pe- 
trus ad  lesum  :  Praeceptor  , 
boflam  est  nos  liic  esse  :  et 
faciaoius  tria  tabernacula, 
unum  Tibi^  et  unum  Afoysi» 
et  unam  Eliae  :  nesciens , 
quiddiceret. 

34«  Haec  autem  ilio  lo« 
quente ,  facta  est  nubes  ,  el 
oburabravit  eos:  et  timue- 
runt,  intrantibus  illis  iù  nu* 
beni. 

35.  Et  vox  (acta  est  de  nu- 
be ,  diceus  :  "  Hic  est  Filius 
meus  dilectiis,  ipsuin  audite. 

•  a  Pei.  i.  17. 

36.  Et  dum  fieret  vox^  in- 
Tentus  est  lesus  solus.  Et  ipsi 
tacuernnt^  et  neniini  dixe- 
runt  ìqìIHs  diebus  quidquam 
ex  his ,  quae  viderant  • 

37.  Factum  est  autem  io 
sequentidie,  desceodeotibus 
illis  de  monte  ^  occurrit  iilis 
turba  multa  • 

38.  Et  *  ecce  vir  de  turba 
exclamavit ,    diceos  :  Magi- 

*  Matth,  17.    i4*  -  Marc*  9.  16. 
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33.  E  nel  mentre^  che  que* 
sti  si  separatali  dalai,  Pietro 
disse  a  Gesù:  Maestrx},  è buo* 
na  cosa  per  noi  lo  star  qui  : 
facciamo  tre  padiglioni  ^  Uno 
per  Te,  uno  per  Mosè,  e  uno 
per  Elia:  non  sapendo  eg^ 
quel  che  si  dicesse . 

34*  /Vin  nel  tempo ,  che  e^ 
diceva  questo^  si  levò  una  nu^ 
vola,  dalla  quale  quelli  furo- 
ho  imolti:  ed  essi  s^  intimorì' 
rono,  quando  quegli  entrano- 
no  nella  nuvola. 

35.  E  dalla  nuvola  uscì 
una  voce,  che  disse:  Questi  è 
il  mio  Figliuolo  diletto,  ascoi' 
tot  eh. 

36.  E  dopo  quella  voce 
Gesù  rimase  solo.  Edessi  si 
tacquero,  e  non  dissero  in 
quellastagionea  nissunonien- 
te  di  quel,  che  aveano  veduto  • 

37.  Il  di  seguente  scesi  che 
furon  dal  monte,  sijece  loro 
incontro  una  grati  turba. 

38.  E  a  un  tratto  un  uomo 
di  mezzo  alla  turba  esclamò. 


Vers.  34*  Qudli  furono  involti .  Mòdi  ,  Ella  y  e  anche  Gesii . 
Yers.  36.  In  quella  stagione .  Fintantoché  Gesii  non  fu  risitfcitato  da 
morie,  Matth.  XVII.  9. 
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tao  VANGEIX)  DI 

8ler ,  obsecro  te ,  respice  in 
filiuin  meum,  quia  unicus  est 
mihi  : 

39.  Et  ecce  s^iritud  ap- 
prehendit  eum,  et  subito 
clamat,  et  eliditi  et  dissipat 
eum  Clini  spuma ,  et  vi&  di- 
scedit  dilaniaas  eum  : 

40.  Et  rogavi  discipulos 
tuos,  ut  eìicerent  illum,  et 
non  potuerunt% 

4i.  Respondens  autemle- 
sus ,  di&it:  O  generatio  infi- 
delis^  et  perversa»  usquequo 
ero  apud  vos ,  et  patiar  vos? 
Adduc  bue  filium  tuum  ■. 

42.  Et  eum  accederete  eli- 
sit  iUum  Daemonium,  et  dis- 
sipavi t, 

.  43.  Et  increpavi t  Jesus  spi- 
ritum  immundum^  et  sanavit 
pùerum^  et  reddidit  ìUum 
patri  eius . 

44*  Stupebant  autem  o- 
mnes  in  magnitudine  Dei  : 
omnibusque  mirantibus  in 
omnibus ,  quae  faciebat ,  di*^ 


GESÙ'  CRISTO 
Scendo  :  Maestro  >  {H  gratta 
volgi  lo  sguardo  al  mio  fi- 
gliuolo ,  che  è  V  unico  che  io 
mi  abbia 

.  39.  E  dal  vedere  ,  al  non 
vedere  lo  invade  lo  spirito-  e 
di  repente  urla,  e  lo  getta  per 
terruy  e  lo  sconvolge  spuman- 
te ,  e  appena  da  lui  si  ritira 
dopo  di  averlo  tutto  infranto^ 

4o.  E  ho  pregato  i  tuoi  di- 
scepoliyche  lo  scacciassero^ 
e  non  han  potuto  • 

^ì.  E  Gesù  rispose  e  dis- 
se:  O  generazione  infedele  e 
perversa  fin  a  quando  sarò  a 
voi  d*  appresso,  e  vi  sopporte^ 
rò  ?  Conduci  qua  il  tuo  fi- 
gliuolo. 

n^.E  mentre  questo  si  av- 
vicinava ,  it  Demonio  gettol- 
lo  per  terra  e  lo  stradava  . 

45.  Ma  Gesù  sgridò  lo  spi- 
rito immondo^  e  risanò  il  Jan* 
ciullo,  e  lo  rendette  a  suo  pa- 
dre. 

44-  E  tutti  restavano stupe  - 
fatti  della  grandezza  di  Dio: 
e  mentre  tutti  ammirava/io 
tutte  le  cose  ^  che  egli  faceva 


Yers.  44-  destavano  stupefaUi  della  grandezza  di  Dio  >  vale  e  dire 
della  potenza  infinita,  di  cui  dava  Dio  continui  e  grandi  segni  per  mezzo 
del  suo  Cristo  . 
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Fecondo  s.  luca.  gap.  ix.  »ai 

X\t  aJ dtscipulos  sùos  :  Poni-  disse  a  suoi  discepoli  ì  Pone- 

fó  vos  in  cordibus  vestris.  te  in  cuor  vostro  ifueste paro^ 

sermones  istos;  Fjliiis  enim.  le:  Il  Figliuolo  dell' uomo  sta 

bominis  futurum  est,  ut  tra-  per  essale  tradito  nelle  mani 

datur  in  manus  hominum  •    .  degli  uomini  » 

45.  At  illi  ignorabant  ver-  4^.  Edessi  non  intendes^a* 

bum  istud ,  ed  erat  velatlim  no  nulla  di  questo  fatto ,  ed 

ante  eos,  ut  non  sentirent  il-  era  oscuro  per  essi  talmente  9 

ludret  timebant  eum  inter-  che  non  lo  capivano:  e  non 

rogare  de  hoc  verbo  ^  oceano  ardire  d' interrogarlo 

sopra  queste  parole  * 

4^.  Intravit  *  anten)  cogr-  4^.  E  vennero  a  disputare 

tatio  io  eos^  quis  eorum  ma*-  fra  di  loro,  sopra  chi  fosse  il 

ioresset»  maggiore^ 

*  Jlfatt/iv  18.  K  .  Marc.  ]É>.  33^. 

47.  At  lèsus  vìdens  cogi*-  47-  ^^  Gesk  vedendoipen^- 

Utioùes  cordis  illorum  ,  ap-  sieri  dalloìv  cuore^  prese  per 

prehendit  puerum,  et  statuit  mano  un  fanciullo^e  se  lo  po^ 

fllum  secus  se»  se  accanto . 


Ters.  45.  ìfon  intendevano  .  Èra  tóoìto  diffitììe  ,  clie  gìi  Apostoli , 
aepo  aver  Vedute  le  stupènde  cose  operate  d^i  Ge'sìi  per  la  salute  spiri- 
toale  e  corporale  degli  uomini ,  potessero  immaginarsi ,  che  una  vita  ac« 
coupagoata  da'  segni  continui  di  bontèi ,  di  potenza  e  di  carità  infinita  , 
terminar  potesse  con  una  morte  violenta  e  crudele  come  quella  della  ero- 
te,  6  cke  ingratitudine,  e  furor  così  grande  potesse  darsi  tra  gli  uomini 
di  uccidere  l' autor  della  vita .  Ma  Gesii  dava  loro  una  prova  grande  si 
della  sua  sapienza ,  colla  quale  tutto  viedeva  ,  e  nei  cuori  stessi  de*  suoi 
Demìci  leggeva  quello,  che  meditavano  contro  di  lui  ,  e  sì  ancora  della 
^erleita  libertà,  colla  quale  si  preparava  a  patìì^e  e  a  bere  il  óalice datogli 
dal  Padre  suo,  quando  in  ntezzo  agli  applausi  di  tutto  il  popolo,  stupe- 
fatto della  novità  é  grandezza  de' suoi  miracoli,  non  lasciava  di  parlare  con 
tanta  cfaiarez!to  e  fermezza  di  sua  passione ^  i>ers.  44* 

Vers.  47.  fedendo  i  pensieri  del  lóro  cUore  ,  prese  ec.  Alla  maniera 
ae^ profeti  volle  non  solo  colle  parole,  ma  anche  col  fatto  persuadere  ai 
discepoli,  che  è  molto  importuna  la  loro  disputa  intorno  alla  maggioranza, 
mentre  se  ciascheduno  di  loro  non  si  umifierà ,  e  non  si  farà  piccolo  , 
come  quel  fanciullo  ,  non  potrà  entrare  nel  regofb  de'  cieli  . 
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lai  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

48.  Et  ai t  illis:  Qaìcamque  4^.  E  disse  loro:  Chiunque 

siisceperit  puerum  istum  in  accoglierà  un  tal  fanciullo 

nomine  meo ,  me  recipit  :  et  nel  nome  mio  9  accoglie  me: 

qnicumque  me    receperit  ,  e  chiunque  accoglie  me  ,  aC" 

recipit  eum,  qai  me  misit.  coglie  colui,  che  mi  ha  man* 

Nam  qui  minor  est  inter  tos  dato .  Imperocché  coUd ,  che 

omnes  ,  hic  màior  est .  è  il  minimo  tra  tutti  voi,  que- 
gli è  il  maggiore . 

49*  Respondens  autem  Io*  49*  ^  Giovanni  prese  a  dir* 

annes,  dixit:  Praeceptor,  vi-  gli:  Maestro,  abbiamo  veda* 

dimus  quemdam  in  nomine  to  un  tale,  che  nel  nome  tuo 

tuo  eiicientem  daemonia ,  et  caccicMi  i  demonj ,  e  glielo 

prohibuimus  eum  :  quia  non  abbiamo  proibito:  perchè  non 

sequitur  nobiscum  •  segue  (jte)  insieme  con  noi  • 

5o.  Et  ait  ad  illum  lesus  :  5o.  E  Gesù  dissegli  :  Non 

Nolite  prohibere:  qui  enim  vogliate  ptoibirglielo  :  impe- 

non  est  adversum  vos,  prò  rocchèchi none  contro  di  voi ^ 

Tobis  est  :  è  per  voi . 

5 1  •  Factum  est  autem, dum  bi.E  astenne,  che  appros- 

complerentur    dies     assum-  simandosi  il  tempo  della  sua 

ptionis  eius«  et  ipse  faciem  assunzione,  ed  egli  si  mostrò 

suain  firmavit,  ut  iret  in  leru-  risoluto  di  andare  a  Gerusor 

saiem.  lemme. 


Vers.  48.  Chiunque  accoglierà  ec.  Tolto  questo  tende  a  far  conoscere 
la  stima  ,  che  fa  Cristo  degli  umili  e  de*  piccoli ,  i  quali ,  perchè  sono  si- 
mili a  lui  ,  con  tale  affetto  li  riguarda,  che  prende  per  fatto  a  se  stesso 
quello  ,  che  per  essi  si  faccia  . 

Vers.  5i.  //  tempo  della  sua  assunzione.  Quella  »  che  sopra  disse 
jmrienza  vers.  3i.,  è  detta  qui  assunzione ,  significando  il  tempo ,  in  cai 
Gesù  tolto  al  mondo  per  la  passione  e  la  morte  ritornar  doveva  al  cielo  ^ 
donde  era  disceso.  È  adunque  notata  da  s.  Luca  la  morte  del  Salvatore 
con  vocabolo  conveniente  alla  dignità  e  maestà  di  Cristo ,  cui  la  morte  » 
non  eresse  non  un  passaggio  dal  mondo  al  Padre.  loan.JLll^  i. 
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SE<X)NDO  S.LUCA.  GAP.  IX.  «5 

Sa.Etniisit  nuntios  ante  ,     Su.  E  spedi  acanti  a  se  i 

Coospectum  suum:  et  eiintes  siw  inmzj:  e  questi  andarono^ 

intra veruDt  in  civitatem  Sa-  ed  entrarono  in  una  città  dei 

Diaritanorum  ,   ut  pararent  Samaritani    per  preparai^ 

illi.  V  ospizio. 

53.  Et  non  teceperunt  55^  Ma  non  vdleroricei^er* 
eum,  quia  facies  etus  erat  lo,  perchè  da^^a  a  conoscere  p 
euntis  in  lerusalem  •  che andan^a  a  Gerusalemme. 

54.  Cum  vidìssent  aulem  b\.  E  veduto  ciò  i  discepoli 
discipttli  eius  lacobus  ,  et  di  lui  ^  Giacomo  e  Gioi^anni, 
loaones,  dixeront:  Domine,  dissero  :  Signore  ,  vuoi  tu  , 
vis,  dicimns,  ut  ignis  de-  che  noi  comandiamo^  che  pio* 
scendat  de  4:oelo,  et  consu*  va  fiamma  dal  cidoelidisH}' 
mal  illos  ?  ri  ? 

55.  Et  conversus  incre-        55.  Ma  egli  ìWoUosi  a  es' 
pavit  illos  dicens  :  Nescilis ,  si  gli  sgridò,  dicendo  :  Non 
cuins  spiritus  estis  •  sapete  a  quale  spirito  appar- 
tengale . 


Vi^ra.  i^.  Spedi  aoanti  ec*  Qn«sti  nunzi,  pare ,  che  fossero  Giacomo 
(  Ofovaani ,  perchè  di  loro  sì  parla  (  vers,  54*  )  »  come  sdegoati  del  ri^ 
fiuto  fatto  da'  Samaritauì  di  dare  albergo  a  Gesii    e  alla   sua  comitiva  • 

Vers.  53.  Non  vollero  riceverlo^  perchè  da0a  a  conoscere  ,  ec.  Essendo 
imminente  nna  festa  (  credesi^  che  fosse  quella  dei  tabernacoli) ,  e  veden* 
do ,  che  Gesh  ,  senza  fermarsi  in  alcun  luogo  per  predicare  ,  camminava 
Terso  Gerusalemme  per  adorare  t)io  nel  tempio  ,  i  Samaritani  ricusarono 
di  dargli  ospizio  per  dimostrare  ,  che  non  riconoscevano  la  necessità  di 
andare  al  tempio  di  Gerusalemme,  che  era  il  punto  principale  di  divisione 
ira  loro ,  e  gli  Bbrei  ;  e  avendo  eglino  il  loro  tempio  sul  monte  di  Garl» 
lini,  il  vedere,  che  Gesh,  trascurato  questo,  andasse  altrove  ad  adorare 
il  Signore ,  dovette  parere  ad  essi ,  come  una  condanna  del  loro  scisma  : 
la  quale  cosa  per  1'  autorità ,  e  riputazione  grande,  in  cui  era  Gesh,  non 
potea  non  recar  loro  grandissimo  dispiacere  . 

Vers.  55.  Non  sapete^  a  quale  spirito  ec.  Lo  spirito  della  legge  è  spirito 
di  timore,  spi  rito  adattato  alle  circostanze  di  quei  tempi.  Lo  spirito  di  Gesù 
Cristo,  e  lo  spirito  del  Vangelo  è  tutto  mansuetudine,  dolcezza  e  amore .  Ad 
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56.  Filiiis  *  hominis  non 

venit  animas  perdere  >   sed. 

salvare  •  Et  abierunt  in  aliud 

éastellum  4 

*  ìoan»  3.  17.  -  19.  47^ . 

67.  Factum  est  autem^  am^. 
bulantibus  iilis  in  via  ,  dixit 
q.uidaai  ad  illum  :  Sequar  te^ 
quocumque  ìeris  ^ 
,  58.  Dixit  illt  lesus:  Yulpes 
foveas  habent ,  *et  volucres 
coeli  nidos:  ^  Filius  autem 
hominis  non  habet  ^ubi  ca- 
put reclinet . 

*  Matth,  8.  ao* 

69.  Ait  autem  ad  alterum 
Sequere  me:  ille  autem  dixit  : 
Domine ,  permitte  mifai  pri- 
mum  ire,  et  sepelire  patrem 
meum . 

60.  Dixitque  ei  lesus  :  Si- 
ne,  ut  mortui  sepeliant  mor- 
tiìos  suos:  tu  autem  vade,  et 
annuntia  regnum  Dei  • 
.  61.  Et  ait  alter :Sequar  te, 
Domine  ;  sed  permitte  mihi 


GESir  CRISTO 

56.  n  Figliuolo  dell'uomo 
non  è  venuto  per  isperdere 
g//  uomini  5  ma  per  salinari  i  » 
E  andarono  41  un  edtro  borgo^ 

67.  E  àwenne,  che  méntre 
facevansua  strada  j  vi  fu  uno 
che  dissegli:  Venò  teco,  do* 
vunquetu  vada» 

58.  E  Gesù  ^i  rispose:  Le 
vólpi  hanno  le  tane^  e  gli  uc- 
celli  deW  aria  i  nidi:  ma  il 
Figliuolo  delt  uomo  non  ha 
dove  posare  la  testa* 

5c).  Disse  poi  a  un  altro  : 
Seguimi:  ma  questi  rispose: 
Signore,  permettimi 9  che 
prima  io  vada  ,  e  seppellisca 
mio  padre . 

•60.  Ma  Gesù  gif  rispose  \ 
Lascia  i  che  i  morti  seppelli- 
scano i  loro  morti:  ma  tu  va, 
e  annunzia  il  regno  di  Dio  . 

6ì.  E  un  altro  gli  disse: 
Signore,  io  ti  seguito;  ma 


£lia  dunque  si  cooveoìva  (dice  Cristo),  di  vendicare  <ìoa  simlt  gastigo  I^em«> 
pietà  de'  falsi  profeti  ;  a  voi  si  conviene  il  soffrire ,  e  il  render  bene  per 
male .  Ciò  però  non  vuol  dire,  che  secondo  il  Vangelo  non  sia  lecito  di 
usare  talora  severità  contro  de'  peccatori,  come  fece  Pietro  con  Anania  e 
SafKra  ,  e  Paolo  coli'  incestuoso  di  Corinto  .  Ma  fiesh  Cristo  dichia|^ò  più 
volte,  che- la  sua  missione  sulla  terra,  non  era  per  condannare,  o  punire, 
ma  per  usar  misericordia ,  e  salvare . 
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primum  rennntiare  his,  quae    permetti,  che  prima  io  vada 

a  dire  addio  a  qué'di  mia 
casa  • 

62.  E  Gesti  risfmegli:^  IVisy 
Simo,  che  dopo  aver  messa  la 
mano  alV  aratro ,  volga  indie- 
tro lo  sguardo  >  è  bidono  pel 
regno  di  Dio^ 


domi  sunt  • 

62.  Ait  9d  illumlesusrNe- 
mo  miUens  manum  suam  ad 
aratrum,  et  respiciens  retro^ 
aptus  est  regno  Dei  « 


yen.  63.  NisiunOy  che  dopo  a»er  messa  la  mano  ec.  Si  dice,  che  ha 
messo  mano  all'  aratro  chiunque  si  è  consacrato  al  servizio  di  Dio  «  e  ad 
Qoa  vita  nHigliore  e  pìii  perfetta .  A  questi  è  proibito;  assolatamente  di,  ri- 
torusur  ool  pensiero  a  quelle  co^e  »  che  debbono  aver  già  abbandonate  | 
e.questa  di  visione  di  cuore  tra  Dio,  e  il  mondo  ,  tra  1*  amore  della  giusti- 
zia ,  e  gH  interessi  temporali  biasimò  Cristo  in  questo  uomo  ,  fino  a  dichia- 
rarlo DQn  buono  pel  regng  di  Dio .  La  metafora  è  presa  dagli  aratori  »  » 
quali  fa  d'  uopo  ',  che  abbiano  nempre  gli  occhi  all'  aratro  per  fare  diritta 
il  solco,  e  non  delineare  ,  come  dicevano  i  Latini ,  cioè  U9cire  della  retta 
Iìqm  .  Alludesi  ancora  alla  storia  d^lla  moglie  di  Lot  • 
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C  A  P  O   X. 

UanilA  «tanti  i  MlUnUdiM  a  ogni  città  dopo  aver  loro  insegnato  quel  ,  clbe 
hanno  da  osservare  nella  predicnsione  :  e  rallegrandosi  questi  di  redere  a  se 
soggetti  i  demonj  ,  dice  ,  che  non  debboii  principalmente  per  questo  alle- 
grarsi .  Minacce  contro  le  ostinate  città  ,  nelle  quali  erano  stati  fatti  molti 
miracoli  «  Esaltando  iu  i spirito  loda  il  Padre.  A  un  dottor  della  legge,  che 
lo  tentava,  recitato  il  comandamento  delKamor  di  Dia  e  del  prossimo» 
dimostra  con  la  parabola  deli*  uomo  ,  che  veniva  da  Gerusalemme  ,  chi 
aia  il  prossimo.  A  Marta  che  lo  serviva  e  si  lamentava  delia  sorella  «  dic«  » 
che  Maria  ha  eletta  1*  ottima  parte  • 

1 .  IT  ost  haec  autem  desi-         i .  Dipci  elesse  il  Signore 

gnavit  Dominus  et  altos  se-  altri  settaniadue :  e  li  manda 

ptuaginta  duosiet  misit  illos  a  due  a  due  damanti  a  se  in 

binos  ante  faciem  suam  in  tutte  le  città  e  luoghi ,  dos^ 

omnem  civitatem,  et  locum^  e^i era  per  andare: 
quo  erat  ipse  venturus  : 

ANNOTAZIONI 

Vers.  1.  jiliri  settantadue,  U  Greco  ha  settanta;  m»  molti  manoscritta 
Greci  leggono,  come  la  volgata  y  e  oltre  la  maggior  parte  de'  Padri  Lati- 
ni,  molti  Padri  greci  (tra'qaali  Origene,  s.  Clemente, e  s.  Epifanio),  hanno 
la  stessa  lezione .  Per  la  qual  cosa  il  consenso  dell'  antichità  da  ragione 
di  credere,  che  se  in  qualche  luogo  è  stato  scritto,  che  questi  discepoK 
fosser  settanta ,  sia  ciò  avvenuto  per  fare  un  numero  rotondo  ;  nella  stessa 
guisa ,  che  i  famosi  traduttori  della  Scrittura  ,  benché  fossero  settantadue, 
si  nominano  sempre  i  settanta  ;  e  simili  esemp)  non  mancano  nella  storia 
profana,  come  è  quello  de*  centumviri  in  Roma  ,  i  quali  essendo  eletti 
tre  per  ogni  tribii ,  ed  essendo  le  tribà  trentacinque ,  facevano  il  nu- 
mero non  di  cento ,  ma  di  centocinque  .  Da  questo  luogo  tutti  gli 
antichi  Padri  ne  inferirono  la  distinzione  stabilita  da  Cristo  tra  i  mini- 
stri principali  della  sua  Chiesa;  imperocché  né  gli  stessi,  né  nello 
stesso  tempo ,  né  nello  stesso  numero  furono  dichiarati  Apostoli ,  « 
discepoli  :  quindi  tutta  1*  antichità  riconobbe  i  Vescovi  per  succes- 
sori degli  Apostoli  ;  i  sacerdoti  come  successori  de'  discepoli  •  Li 
mandò  a  due  a  due  •  La  ragione  di  cosi  fare  si  trova  iu  quelle  parole  dei 
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3.  Et  dicebat  illis  ;  *  Mes-  ^.E  diceva  loro  :  La  messe 

515  guidem  multa ,  operarli  è  molta  p  e  gli  operai  son  pò* 

autem  pauci  •  Rogate  ergo  chi  «  Pregaie  adunque  il  pa^ 

Domìnum  messis    ut  mitut  drone  della  messe,  che  mandi 

operarìos  in  messein  suaia  .  degU  operai  perla  sua  messe. 

*  Matth.  9.  37. 

3.  Ite:  *  ecce   ego  mitto  3.  AndcUe:  ecco  ,  cfte  io 

vos  sicut  agnos  inter  lupos .  mando  voi,  come  agnelli  tra 


*  ^attfu  10.  16. 


I  lupi . 


4.  Nolite  *  portare  saccu-  4-  J^^^  portate  né  borsa, 
lum ,  neque  peram  ,  neqqe  né  sacca ,  né  borzacchini ,  e 
calceamenta,  et  neminem  per  per  istrada  non  salutate  chic- 
tiam  salutaTerìtis .  chessia  • 

*  Ma  uh.  lo.  10. 

•  Marc,  6.  8.  -  4*  ^^g-  4*  ^Q* 

5.  In  quacumque  domum  5.  In  qualunque  casa  entre- 
intraveritìs  ,  primum  dicite:  rete,  dite  prima  :  Pace  sia  a 
Pax  buie  domui  •  questa  casa . 

6.  Et  sì  ibi  fuerit  filius  G.Esequis^isaràunfigliuO' 
pacis,  requiescet  super  illum  lo  di  pace,poserà  sopra  di  lui 
pax  Testra  ;  sin  autem  »  ad  la  vostra  pace  :  se  no  ,  ritor- 
^os  revertetur.  nera  a  voi  . 


Proverbi  XVIII.  ig.  Il  fratello  a ssUtUo  dal  fratello  è  come  unaforte%- 
iaben  munita,  servendosi  V  uno  alPaUro  di  sollievo  nelle  afflizioni  ,  e  di 
ajuto  nelle  fatiche»  e  di  testimone  della  loro  azioni,  aifin  di  chiudere  la 
l>occa  alla  maldicenza  . 

Vcrs.  4.  £  .  . .  /roR  salutate  ed,  una  specie  d*  iperbole,  colla  quale 
Vttole  raccomandare  la  sollecitudine,  e  la  celerità  ne'  gravissimi  affari,  pei 
qaali  mandava  questi  nuovi  operai  evangelici ,  vietando  loro  le  confabula- 
zìooi  inutili  ,  e  tutte  le  distrazioni .  Nella  stessa  guisa  Eliseo  mandando 
il  sao  servo  Giezi  per  un  affare,  che  esigeva  celerità  e  speditezza  gli  di- 
ce :  Se  t'  imbaiti  in  alcun  uomoy  noi  salutare  :  e  se  alcun  ti  saluta,  non  gli 
rispondere,  IV.  Heg,  IV.  39.  Il  saluto  presso  gli  orientali  non  finiva  in 
un  sol  gesto  ,  o  in  una  sola  parola  ;  ma  secondo  il  genio  di  quelle  nazio- 
ni conteneva  varie  interrogazioni  e  risposte  ,  e  molte  cerimonie  t  dimo- 
strazioni di  stima  e  di  affetto . 
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7*  In  eadem  autem  domo 
manete,  edentes  et  bibentes 
quae  apud  illos  sunt:  dignus 
est  enim  operarius  mercede 
sua»  Noli  te  transire  de  do- 
mo ia  domum, 

*  Deut.  a4*  ^Af  *  Matth.  io.  io. 
-  I.  Tim,  5.  i8. 

8.  Et  in  quamcumque  ciì^i^ 
tatem  intra?  eritis  ^  el  susce- 
perint  iros,  manducate,  quae 
apponuntur  vojbis  i, 

9.  Et  curate  infirmos,  qui 
iu  illa  sunt,  et  dicite  illis  : 
Appropinquavit  in  ?os  re- 
gnum  Dei  ^ 

10.  la  quamcumque  au- 
tem ci  vita  lem  intra  veri  tis,  et 
noi^  susceperint  vos ,  exeun. 
tes  in  plateas  eius  ,  dicite  : 

ii.Eiiam  ^  pulverem  qui 
adhaesit  nobis  de  civitate 
vestra  ,  extergimus  in  vos  : 
tamen  hoc  scitote ,  quia  ap- 
propinquabit  regaum  Dei . 

*  Acu  «.3.  5i. 

12.  Dico  vobis^  quia  So- 
domis  in  die  illa  remissius 
erlt ,  quam  iUi  civitali . 


GESÙ'  CRISTO 

7*  Restate  nella  medésima: 
casa,  mangiando  e  bevendo 
di  quello,  che  karma:  impe' 
rocche  è  dos^uta  aLV  operajo^ 
la  sua  mercede.  Non  andat^ 
girando  di  casa  in  casa  • 


8.  E  in  qualunque  città  en- 
trerete: essendosi  stati  accoU 
tìy  mangiate  quel,  che  vi  sa-^ 
rà  messo  davanti. 

9.  E  guarite  gi'  infermi  > 
che  quivi  sono ,  e  dite  loro  : 
Si  è  avvicinato  a  voi  ilregno> 
di  Dio . 

10.  Ma  in  qualunque  cit- 
tà entriate,  e  non  vifaccianOi 
accoglienza  9  andate  nelle- 
piaztze  y  e  dite  : 

1 1 .  jbbiamo  scosso  contro, 
di  voi  fin  la  polvere,  che  ci  si 
era  attaccata  della  vostra  cit- 
tà :  con  tutto  questo  sappia  -* 
te,^  che  U  regno  di  Dio  è  w-^ 
eino. 

12.  Vi  dico,  che  men  du- 
ra sarà  in  quella  giornata  la 
conditone  di  Sodoma  ,  che 
di  quella  città  « 


Yers.  li.  In  quella  giornata  .  fi^W  utlìmo  giorno,  ael  giorno  grAode 
del  giudizio . 
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i5.  Vae  *  tìbi,  Corozaia ,         i3.  Guai  a  te,  o  Corozain, 

ne  libi ,  Betbsaida  :  quia  si  guai  a  te,  o  Betsaida:  perchè 

ìq  Tyro ,  et  Sidone   factae  se  in  Tiro  e  in  Sidone  fosse^ 

fiiissent  virtutes,quae  faetae  ro  stati  fatti  i  prodigj ,  che 

suQt  in  Tobis,  olim  in  cilicio  sono  stati  fatti  presso  di  te , 

et  cinere  sedentes   poenitC"  già  t^mpo^  farebbero  penitene 

rent.  za  coperte  di  cilizio ,  e  gia^ 

*MauJi.  11.  ai.  cendo  su  la  cenere-. 

14.  Verumtamen  Tyro  et  \^.  Ma  con  nùnor  severità 
Sidoni  remissius  evit  in  indi-  sarà  trattata  nel  giudizio  Ti- 
ciò ,  quara  vobis.,  ro^  e  Sidone ,  che  voi . 

15.  Et  IB,  Capharnaum,  lò.E  tuCafamaum,  esal- 
usque  ad  comuni  e&altata,  tata  fino  al  cielo,  sarai  de- 
usque  ad  infernum  demerge-  pressa  fino  all'  inferno . 

ris. 

16.  Qui  *  vos  audit  ^  me  16.  Chi  ascolta  voi,  ascol- 
andit  :  et  qui  vos  sperni t,  me  ta  me:  e  chi  voi  (asprezza,  di- 
spernit .  Qui  autem  me  sper*  sprezza  me .  E  chi  disprezza 
nil^  spernit  eum  ^  qui  misit  me,  colui  disprezza ,  che  mi 
me.  ha  mandato. 

*  Mattlu  10.  4^  -  Ioan,  i3.  aqu 

17.  Re  versi  sunt  auten>  17.  E  i  settanta  due  (disce'* 
septuagintaduo  cura  gaudio,  poli)  se  ne  ritornarono  alle* 
dicentes  :  Dlomine  ,  etiaox  gramente,  dicendo  :  Signore, 
daemonia  subiiciunlur  nobis  tmche  i  demonj  sono  a  noi 
in  nomine  tuo .  soggetti  in  virtù  dòl  tuonome^ 


Yers.  j*j.Se  ne  rUomarono.allegramt!nbe  •  Noa  pare>  che  possa- notarsi 
<1  ioìperrezìoae  il  gaudio  de' discepoli  per  li  miracoli  operati  nella  loro 
missione ,  mentre  di  tutto  quello ,  che  hanno  operato ,  la  gloria  tutta  ri* 
feriscono  a  Cristo  ,  e  alla  virtù  del  suo  nome  .  Raccontano  in  particolare 
la  potestà  esercitala  sopra  i  demonj,  come  quella,  che  dimostrava  il  pieno. 
assoluto  dominio  del  Maestro  sopra  tutte  le  creature  anche  invisibili  e 
>l>irituali . 

Tom.     XXII.  9 
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18.  Et  ait  illis  :  Videbam  18.  Ed  egli  disse  toro  :  Io 
Satanam  sicut  fiilgur  de  eoe*  vedeva  Satana  cadere  dal  cie- 
lo cadenlem  :  ha  guisa  di  folgore. 

19.  Ecce  dedi  vobis  potè-  19.  Ecco  che  io  vi  ho  dato 
staiem  calcandi  saprà  seiv  podestà  di  calcare  i  serpenti, 
pentes,  et  scorpiones,  et  su-  e  g^i  scorpioni, e  di  superare 
per  omnem  virtutem  inimici:  tutta  lajorza  del  nemico:  né 
et  nihil  vobis  nocebit  •  cosa  alcuna  a  voi  nuocerà . 

ao.   Verumtamen  in  hoc  %o.  Contuttociòncm voglia- 

liolite  gaudére,  quia  spiritus  te  rallegrarvi,  perchè  sieno  a 

Tobis  subiiciuntur  :  gaudete  vìh  soggetti  gli  spiriti  :  ma 

autem  ,  quod  Bomioa  vestra  rallegratevi ,  perchè  i  vostri 

^cripta  suQt  in  coelis  «  nomi  scritti  sono  nel  cido , 


Ve».  18.  Io  vedeva  òWanaee.  ;  Yale  a  dire  :  voi  noa  mi  racconUte 
cosa  y  eh'  io  non  sappia ,  imperocché  fino  da  quando  vi  mandai  ad  evan- 
gelizzare, io  vedeva  già  Satana  da  me  vinto,  e  discacciato  dal  trono,  che 
8Ì  era  usurpato .  Cosi  Gesù  adombra  la  celerità  incredibile  ,  con  la  quale 
il  Vangelo ,  e  il  nome  suo  dovea  stendersi  per  tutta  la  terra  colla  di- 
struzione delie  false  religioni^  e  dell'  impero  del  Diavolo,  onde  dice  ia 
S.  Giovanni ,  adesso  il  principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuO' 
ra  ,  XII.  3i«  Cadde  quasi  dal  cielo  per  la  seconda  volta  il  Demonio, 
allora  quando  per  opera  di  Gesù  Cristo  perdette  la  potestà  ,  che  si  era 
arrogata  sopra  gli  uomini  e  gli  onori  divini  ciecamente  readuli  a  lui  da 
quasi  tutta  la  terra  . 

Vers.  ig.  Podestà  di  calcare  i  serpenti  y  ec.  Abbiamo  di  ciò  un  bel- 
r  esempio  negli  Atti ,  XXVIII.  5  :  e  questa  potestà  continuava  ne'  fedeli 
a*  tempi  di  Tertulliano,  che  dice:  In  questo  modo  anche  ai  Pagani  re- 
chiamo  soccorso  y  come  dotati  da  Dio  di  quella  potestà  dimostrata  dal' 
V  Apostolo  ,  allorché  non  fé  caso  del  morso  della  vipera .  Scorp. 

Vers.  ao.  Non  vogliate  rallegrarvi y  ec.  Questa  maniera  di  parlare  è 
simile  a  quella  :  voglio  la  misericordia ,  e  non  il  sacrifizio  ;  vale  a  dire  ; 
amo  la  misericordia  più ,  che  il  sacrifizio .  Cosi  benché  sia  lecito  di  ralle- 
grarsi de' doni  di  Dio,  perché  e  il  dono  il  t  gaudio  all'autore  del  dono  si 
riferisce,  vuole  nondimeno  Cristo,  obe  maggiore  argomento  di  gaudio  sia 
per  essi  la  speranza  di  essere  scritti  nel  libro  della  vita  ,  che  la  potestà 
di  vincere  i  demooj,  e  di  fare  tutti   i   miracoli .  Imperocché  il   dono  di 
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ai.  In  *  ipsa  hora  e:aLSulta«  ai.  NeUo  stesso  punto  per 

TJt  Spiri  tu  sancto  ,et  di&it  :  Jspirito  santo  esultò,  e  dis- 

Confiteor  libi,  Pater  ,  doou-  se  :  Gloria  ate,o  Padre,  si- 

ne  coeli    9t    terraet  quod  gnore  dd  cieto  e  della  terra , 

ahscondisti  haec  a  sapienti-  perchè  queste  cose  hai  nasco- 

bus ,  et  prudentibus  ,  et  re-  ste  assaggi  e  prudenti,  e  le 

Telasti  ea  parvulis .  Etiam  «  hai  manifestate  a'piccclL  Co* 

Pater  :  quoniam  sic  placuit  sì  è,  o  Padre:  perchè  così  a 

ante  te  •  te  piacque . 

*  Matth.  II.  a5. 

22.  Omnia  mihi  tradita  aa«  In  nùa  balìa  ha  posto 
siiQt  a  Patre  meo .  Et  neroo  il  Padre  tutte  le  cose  •  E 
scit ,  quis  sit  Filius  ,  nisi  Pa-  nissuno  conosce,  chi  sia  il  Fi- 
ter;  et  quis  sit  Pater,  nisi  gliuola^ fuori  del  Padre;  né 
Filius,  et  cui  voluerit  Filius  chi  sia  il  Padre ,  fuori  del 
reTelare  ^  Figliuolo ,  e  fuor  di  colui,  al 

quale  avrà  il  Figliw>lo  volu- 
to rivelarlo . 

^3.  Et  conversus  ad  disoi-         aS.  E  rivolto  a^  suoi  disce- 
pulos  suos  ,   dixit  :  *  Beati    poli ,  disse  :  Beati  gli  occhi y 
Qculi,  qui  vident ,  quae  vos     che  veggono  quello,  che  voi  [ 
^idelis.  vedete. 

''Matth,   i3.  i6. 

24.  Dico  eniin  vobis,  quod  a4-  Imperocché  vi  (Meo,  che 
multi  prophetae ,  et  reges  molti  profeti,  e  regi  bramaro- 
Toluerunt  videre  jt  quae  vos    zia  dì  vedere  quello  ^  che  voi 


foesti  può  essere  cornane  anche  a' reprobi ,  ed  è  dato  non  per  utilità  loro 
l^pria ,  ma  per  l' altrui  ;  ì*  essere  scritto  nel  libro  della  vita  appartiene 
^a  propria  salute^  e  arsoli  giusti  può  convenire. 

Vers.  21.  Per  Ispirito  santo  esultò  ^  ec.  V  esultaxione  «  e  il  giubbilo  di 
Cristo  sono  una  maniera  di  affettuoso  ringraziamento  ,  che  egli  fòceva  al 
P«lre  per  aver  onorato  si  altamente ,  e  distinto  uomini  rozzi  e  semplici^ 
come  erano  i  suoi  discepoli ,  senza  far  parte  di  tali  grazie  a'  sapienti  del 
«ecolo . 
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■fidetis ,  et  non  viderunt  ;  et  vedete,  e  noi  videro  :  e  la^re 

audire ,  quae  auditis,  et  non  quello ,  che  voi  udite,  e  non 

audiei^unt .  '^  udirono . 

a5.  Et  *  ecce  quidam  le-         fs^^.  Allora  alzatosi  un  eer- 

gisperitus  surrexit  tentans  iU  to  dottor  delia  legge  per  ten- 

lum ,  et  dicens  :  Magister ,  taria,  gli  disse:  Maestro^  che 

quid  fàciendo  vilatn  aeter-  debbo  io  fare  per  possedere 

nani  possidebo  ?  la  vita  etema? 

*  Matth.  22.  35.  -  Marc.  12.  a8. 

%6.  At  ille  dixit  ad  eum  :        a6.  Ma  egli  rispose  a  lui: 

in  lege  quid  scriptum  est  ?  Che  è  quello,  che  sta  scritta 

Quomodo  legis  ?  nella  legge  ?  Come  leggi  tu  ? 

ay. lUe  respondens,  dixit: *         27.  Quegli  rispose  e  disse: 

Diliges  Dominum  Deum  lu-  Amercù  il  Signore  Dio  tua 

um  ex  toto  corde  tuo,  et  ex  con    tutta  V  anima  tua ,   e 

tota  anima  tua 5  et  ex  omni-  con  tutto  il   cuore    tuo,    e 

bus  \iribus  tuis ,  et  ex  omni  tutte  le  tueforzeecon  tutto  il 

niente  tua  :  et  proximum  tu-  tuo  spirito:  e  il  prossimo  tuo 

um  sicut  teipsum.  come  te  stesso* 

*  Deui.  6.  5. 

a8.  Dixitque  illi  :  Ree  te  re-        a8.  E  Gesù  gli  disse:  Bene 

spondisti  :  hoc  fao,  et  vives  •  hai  risposto: fa  questo»  e  vi-- 

verai , 


Vers.  a 5.  Per  tentarlo,  gli  disse .  Qnesio  dottare  superbo  si  finge 
Ignorante  e  bramoso  d'imparare,  e  cbiede  a  Cristo  qaal  sia  la  strada  della 
salute  per  veder  di  cavargli  di  bocca  qualche  paròla  contraria  alla  legge  j» 
o  alle  comuni  opinioni,  affin  di  poterlo  redarguire  come  apostata  dalla 
legge  .  Ma  Gesii  gli  chiude  la  bocca  col  rimandarlo  alla  stessa  legge  ,  e 
al  tribunale  di  sua  coscienza  lo  accusa  come  trasgressore  della  1  eggc  in 
quanto  ella  comanda  V  amore  del  prossimo ,  mentre  egli  lo  interrogava  col 
mal  animo,  e  pel  solo  fine  di  screditarlo,  se  avesse  potuto  . 

Vers.  aS.  Fa  questo ,  e  viverai .  Non  ti  contentar  di  saperlo ,  mettilo 
iu  pratica  ,  e  avrai  quella  vita  eterna ,  intorno  alla  quale  mi  hai  interro* 
galu  . 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  LUCA.  GAP.  X.  i35 
ag.  Ille  autem  volens  iu-  39.  Ma  quegli  volendo  giu- 
stificare seipsum ,  dixìt  ad  stificare  se  stesso,    disse  a 
lesum:  Et  quis  est  oieus  prò-  Gesù:  Echi  è  mio  prossimo  ? 
ximus? 

3o.  Su^cipieus  autem  le-  3o.  E  Gesù  prese  la  paro- 

sus  dixit  :  Homo  quidam  de-  la,  e  disse:  Un  uomo  andas^a 

scendebat  ab  lerusalem  in  d^  Gerusalemme  à  Gerico,  e 

lericho ,  et  incidit  in  latro-  dette  negli  assassini ,  /  quali 

nes,qui  etiam  despoliaveruut  ancof  lo  spogliarono:  e  aven^ 

eiiai:etplagisimpositis  abie-  dogli  date  delle  ferite  se  ne 

ruDt  semivivo  relieto  .  andarono;  lasciandolo  mezzo 

.  morto . 

3i .  Accidit  autem ,  ut  sa^  Zi.  Or  awenne  ,  che  passò 

cerdos  quidam  descenderet  per  la  stessa  strada  un  sacer- 

eadem  via^  et  viso  ilio  prae^  dote,  il  quale  vedutolo  passo 

lerivit.  oltre  ^ 


Vìers.  Ì29.  Vohnio  giustificare  se  stesso .  Volieodo  far  vedere,  che  era 
giusto  ,  che  osservava  esattamente  la  legge  .  Chi  è  mio  prossimo  ?  Coi 
nome  di  prossimo  alcuni  de*  dottori  ebrei  volevano  ,  che  s'  intendessero  i 
sóVì  amici ,  altri  restringevano  questo  nome  a'  soli  giusti,  altri  a*  soli  Israe- 
liti^ ed  è  probabile,  che  questo  stesso  dottor  della  legge  non  credesse,  che 
Gesii  volesse  stendere  r  obbligazione  del  precetto  oltre  i  confini  della 
stessa  nazione,  e  in  tal  caso  avrebbe  avuto  la  soddisfazione  di  farsi  cono- 
scere osservator  della  legge:  che  se  Cristo  anche  agli  stranieri ,  e  Gentili 
^^tsse  esteso  il  nome  di  prossimo,  allora  avea  questo  ipocrita  il  maligno 
piacere  di  adirlo  contraddire  alla  comune  dottrina  dei  maestri  della  sina- 

Yers.  3o.  Un  uomo  andava  ec.  Questa  storia  insieme  e  parabola  ha. 
due  sensi .  Secondo  il  primo  dimostrasi ,  che  il  nome  di  prossimo  compren* 
de  tutti  gli  uomini^  anche  i  nemici,  e  che  coloro,  i  quali  contro  l'ordine  di 
Dio  restringevano  il  significato  di  questo  nome  ,  mancavano  frequente- 
mente agli  obblighi  della  carità  anche  verso  di  coloro,  che  riconoscevaa 
per  loro  prossimo  . 

Da  Gerusalemme  a  Gerico.  Sa  questa  strada    erano  frequentissimi 
gli  assassiiiament  i . 
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Sa^Similiter  et  Levita  cum  52.  Similmente  anche  tua 

esset  secus  locum,  et  videret  Levita  arrivato  vicino  a  (Juèl 

eum  ,  pertransiit .  luogo,  e  ^oeduto  colui ,  tiìò  in* 

Hanzi  » 

33.  Sftmàritanasautem  qui-  33»  Maun  Samaritano,  che 

dam  iter  faciens,  venit  secus  facea  suo    viaggio  ,  giunse 

eum  :  et  vìdens  eum,  miseri-  presso  a  lai:  e  vedutolo,  si 

cordia  motns  est  •  mosse  a  compassione . 

34.  Et  appropians  alliga-  34-  JS  se  gli  accostò,  e  fa*' 
vit  vulnera  eius,  infundens  sciò  le  ferite  diluì,  spargerti 
oleum ,  et  vinuro  ,  et  impo-  dovi  sopta  olio  e  vino;  e  mes- 
nens  illum  in  i  umentum  suum  solo  sul  suo  giumento,  lo  con- 
duxit  instabulum^  et  curam  dusse  all'albergo,  ed  Me 
eius  egit .  cara  di  esso. 

35.  Et  altera  die  protulit  35,  E  il  di  seguente  tifò 
duos  denarios ,  et  dedit  sta-  fuori  due  denari ,  e  gli  dette 
bulario ,  et  ait  :  Curam  illius  all'  ostiere,  e  disseti  :  jibbi 
hube:  et  quodcum'jue  super-  cura  di  hai  e  tutto  quello,  che 
eroga veris  ;  ego  cum  redie-  penderai  di  pià^  te  lo  resti-^ 
va ,  reddam  tibi  •  tuirò  al  mio  ritomo, 

36.  Quis  horum  trium  vi-  36.  Chi  di  questi  tre  tipU" 
deturtibi  proximus  fuisse  il-  re  egli  essere  stato  prossimo 
li ,  qui  incidit  in  latrones  ?  per  colui,  che  diate  ne^i  as'' 

sassini  ? 


I 

Vers.  33.  Ma  un  Samaritano,  ec,  h* oAio  degli  fibréi  contro  i  Sa- 
maritanì  era  maggiore  di  quello  >  che  aveano  contro  i  Gentili ,  onde  ì  Sa- 
maritani erano  esclusi  secondo  le  loro  idee  dal  nome  di  prossimo  anche 
più  y  che  i  Gentili .  Nnlladimeno  questo  Samaritano  soccorre  il  Gìadéd 
abbandonato  dal  sacerdote  e  dal  Levita . 

Vars.  36.  Chi  di  questi  tre  ti  pare  egli  essere  stato  prossimo  eó.  Con 
sommo  artificio  cava  Gesii  dalla  bocca  stessa  del  dottore  una  confessione 
del  vero ,  alla  quale  non  si  sarebbe  egli  mai  di  buona  voglia  ridotto.  Che 
il  Samaritano  facesse  bene  a  soccorrere  un  Giudeo,  un  cittadino  di  Geru- 
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Sj.AtilledixittQuifecit 
miserìcordiam  ia  illum  .  Et 
ait  illi  lesus  :  Vade  >  et  tu 
fac  simili  tei^. 

38.Factun»est  autem,  dum 
irent)  et  ipse  intra  vit  in  quod>- 
dam  castellom  :  et  mulier 
quaedam ,  Martha  nomine  » 
excepit  illum  in  domum 
suam 

39.  Et  huic  eratsoror  ncK 
mine  Maria  ^  quae  etia  se* 
dens  secus  pedes  Domini  9 
audiebat  verbum  illiu3  » 


37.  E  que^  rispóse  :  Co- 
lui, cheusò  ad  esso  nusèfieor* 
dia.  É  Gesà  gli  disse:  Va  ^ 

fa  anche  tu  allo  stesso  modo. 

38.  E  a^ennej  che  essendo 
in  viaggio,  entro  eg^i  in  un 
certo  Castello:  e  una  donna , 
per  nome  Marta,  lo  ricevette 
in  sua  casa: 

39.  E  questa  as^ea  una  so^ 
rellachiamata  Maria^  la  qua* 
le  ancora  assisa  appiedi  del 
Signore,  ascoltai  le  suepa^ 
role^ 


^1emro'«;  ttoì  negherà  giammai  il  dottore;  e  sé  fece  bene  il  Samafitatto  , 
farà  bene  il  Giudeo  ancora  soccorrendo  in  simil  caso  il  Samaritano  9  O  il 
OeDlile  :  imperocché  ugnale  è  il  vincolo  naturale  »  e  1*  obbligazione  del« 
r  ano  verso  dell'  altro  .  Va*  adunque  ,  dice  Cristo  al  dottore,  fa*  tu  ancora» 
000  come  fecero  il  Sacerdote  e  il  Levita ,  ma  come  fece  il  Samaritano  , 
e  qaello,  che  tu  avessi  caro,  che  facesse  questi  per  un  Giudeo ,  fallo  VX 
Gìurleo  per  uno  straniero ,  fallo  anche  per  un  Samaritano,  immutabili  es- 
sendo i  diritti  di  natura,  e  la  comune  fratellanza  tra  gli  uomini  fonte  di 
Ui  diritti .  Ma  oltre  questo  primo  senso  letterale  i  Padri  hanno  qui  raw 
Tifato  no  altro  senso  spirituale ,  e  di  gran  mistero .  L'  uom  ferito  rappre^ 
seata  Adamo,  e  tutta  l'infelice  sua  disceadenza  rimasa  per  lo  peccato 
spogliata  della  graz:ia>  ferita  nelle  spirituali  sue  facoltà,  e  ridotta  a  misero 
stato.  Il  Sacerdote,  e  il  Levita  sigaificano  la  vecchia  legge  ,  dalla  quale 
BOQ  ebbe  V  uomo  salute  ,  fintanto  che  giunse  il  pietoso  Samaritano  a  cu» 
rarla:  prese  egli  l'umana  natura,  afiine  di  risanarla  a  spese  de' suoi  pati* 
menti,  e  condusse  il  ferito  nella  sua  Chiesa ,  e  con  olio  lavollo  ,  e  con  vi- 
no, cioè  col  suo  sangue  ,  e  colla  sua  misericordia  ,  fino  a  rendergli  piena  e 
perfetta  salute .  Dove  è  ancora  da  notare  ,  che  non  disprezza  Gesh  il  nome 
di  Samaritano  datogli  per  ischerno  da'  suoi  nemici ,  perchè  questo  nome 
significa  custode ,  ed  egli  è  veramente  quel  custode ,  di  cui  sta  scritto  t 
Se  il  Signore  non  è  custode  della  città ^  veglia  inutilmente  colui ,  che 
^  custodisce. 
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40.  Martha  autem  satage-  fy>.  Marta  poi  si  affanhio- 
bat  circa  frequens  ministe-  va  tra  le  molte  faccende  di 
rìum:  quae  stctit,  et  aìt:  Do-  casa:  e  si  presentò  e  disse: 
mine,  non  est  libi  curae  ,  Signore,ate  non  cale,  chemia 
quod  soror  mea  reliquit  me  scrolla  mi  abbia  lasciata  sdd 
solara  ministrare?  DÌG  ergo  alle  faccende  di  casa?  Dille 
illi,  ut  me  adiuvetii  aduncfliCy  che  mi    dia  una 

mano^ 

4 1 .  Et  respondens ,  dixit  4  *  •  ^^  ^  Signore  le  rispo- 
illi  Dominus  :  Martha  ,  Mar-  se ,  e  disse  :  Marta  ,  Marta , 
tha ,  solicita  es  ,  et  turbaris  tu  ti  affanni  e  t^  inquieti  per 
erga  phirima  •  un  gran  numero  di  cose- 

4a*  Porro  unum  est  neces-  4^*  Eppure  una  sola  è  ne^ 

sarium.  Maria  optimain  par-  cessarla^  Maria  ha  eletto  la 

tem  elegit ,  quae  non  aufe-  miglior  parte ,  che  non  le  sa- 

retur  ab  ea  »  rà  levata . 


^      Vers.  ^i»  Marta  Marta,  tu  ti  affanni y{et.  Gesii   non  Kla^mò  Toc 
aipazìone  di  Marta,  ma  e  distinse  gli  afHzj  delle  dae  sorelle,  e  avverti  eoa 
amore  la  prima  del  pericolo,  che  va  congiunto  colla  vita  attiva,  che  è 
il   distrarsi  di  leggieri   da  quello ,  che  iofioitamente  importa ,   ed  è  tatto 
r  uomo,  come   dice  il  Savio  . 

Vers.  43.  Una  sola  è  necessaria^  ec.  U  pensiero  della  propria  salute  . 
Marta  cercava  lo  stesso ,  che  Maria  ;  lo  «cercava  tra  le  occupazioni  é  le 
inqnietndiai  delle  cose  esteriori,  e  perciò  non  senza  perìcolo  :  Maria  in- 
tenta ad  una  sola  cosa  stava  a'  piedi  del  suo  Signore >  af&n  di  non  per* 
derlo  giammai  di   vista  . 

Non  ie  sarà  lessata .  Sr  Agost.  serm.  a*^.  de  verb.  Dom.  Maria  si  è 
eletto  <jueUoy  vhe  sempre  sarà  ;  onde  non  ie  sarà  tolto  giammai . . .  Una 
sola  cosa  è  necessaria ,  9  questa  la  desse  per  se  Maria  .  Passa  V  amore  ^ 
dèlie  molte  cosoy  e  rimane  l'  amore  dell'  unità  :  quindi  quel ,  che  ella  si 
elesse  y  non  le  sarà  tolto  :  ma  sarà  tolto  a  te  quello  y  che  eleggesti,  6 
per  tuo  bene  ti  sarà  tolto,  per  darti  cioè  qualche  cosa  di  meglio»  Ti  sarà 
tolta  la  fatica  per  darti  il  riposo  .  Tu   adesso  navighi  ;  ella  è  in  porto . 
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C  A  PO  XL 

Insegna  aMiscejtoli  ìa  maniera  di  ofàre  dimostrando^  che  cbn  ìa  òra%ioiie  pétieit^ 
rante  a*  impetra  ogni  cosa  .  Avendo  cacciato  utt  demonio  mutolo,  confuta  qae% 
che  dicevano  ,  che  egli  t:acciava  i  deraonj  in  virtb  di  BeeUebub  .  Dna  donna 
dice  beate  le  mammelle  ,  che  Cristo  avea  succhiate .  Del  segno  di  Giona,  della 
regina  dell'  austro  e  de'  NiniViti;  dell'  occhio  semplice,  e  del  cattivo. 
Riprende  tin  Farisèo  ,  da  «ni  «ra  stato  invitato  ,  che  mormorava  >  perchè  egli 
mangiava  senza  lavarsi  le  mani.  Biasima  1*  ipocrisia  de'  Farisei  e  degli  Scribi, 
dicendo  ,  che  da  Quella  |^eiieìrazion«  sarebbe  chiesto  conto  del  saAgut  di  tutti  i 
profeti  • 

1 .  Hit  factum  est  >  cum  ì .  E  wveHne  òhe  essendo 

esset  in  qùodam  loco  orans,  égli  in  un  luogo  a  fare  ora- 

ut  cessavi t,  dixit  unus  ex  di-  zione  y  finito  che  ebbe,   uno 

scipulis  eius  ad  eum  :  Domi-  dei  suoi  discepoli  gli  disse  : 

ne,  doce   nos   orare,    sicut  Signore  ^  insegnaci  ad  orare , 

docuit  et  Ioannes  discipulos  óome  anche  Giovanni  insegnò 

SQOS  •  di  suoi  discepoli  • 

a.  Et  ait  illis  :  Ctìm  oratid         ^.  Ed  egli  di:^se  loro:  Quan- 

dicite:  *  Pater,  satictificetui^  dò  farete  orazione,  dite:  Pa- 

nomen  tuum .  Advei)iat   re*  dre ,   sia  Santificato  il  nome 

gnum  tuum  .  tuo .  Venga  il  tuo  regno . 

*  Matth.  6.  9» 

ANNOTAJZIONI 

Vcrs.  a.  Padre ,  sia  santificato  ec.  Questa  divina  formota  dì  orazione 
fu  chiamata  da  Tertulliano  it  ristretto  dì  tutto  il  Vangelo ,  e  da  s.  Cipria- 
no il  compendio  della  dottrina  Celeste  .  Nel  lesto  Crèdo  qilestk  formula  è 
la  stessa  e  in  s.  Luca  ^  in  s.  Matteo  .  Nella  volk^ata  Latina  questa 
di  s.  Loca  è  pih  ristretta  ,  ed  èra  cosi  anche  a'  tempi  di  s.  Agostino  ,  il 
quale  dice,  che  l'orazione  di  s.  Luca  più  corta  nelle  parole,  quanto  al  senso 
non  contiede  meno,  che  1*  orazione  di  S:  Matteo.  £d  è  molto  probabile,  che 
ne'  tempi  seguenti  fosse  al  greco  di  s.  Luca  aggiunto  quello  ,  che  in  questa 
orazione  ha  di  pih  s.  Matteo  .  Comunque  sia,  in  due  difierenti  tempi  fu  in- 
segnato questo  modo  di  orare  da  Cristo  ;  onde  nasce  la  di0erenza  ,  che  è 
tra  r  uno  e  l'altro  Evangelista;  differenza  ,  come  si  è  detto  ,  nelle  parole  , 
non  già  nel  senso  . 
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3.  Panem  nostrum   quoti^         3.  Deicci  o^  il  notìitdpar 


dianum  da  nobis  hodie . 

4»  Et  dimitte  nobis  pecca- 
ta nostra  j  sìquidem  et  ipsi 
dimittimus  omni  debeiilino^ 
bis:  Et  nenos  inducas  in  ten- 
ta tionem  « 

5.  Et  ait  ad  illos  ;  Quis  Ve'* 
stnim  habebit  amicum^  et 
ibit  ad  illum  media  nocte  et 
dicet  illi  :  Amice ,  commoda 
mihì  tres  panes, 

6.  Quoniam  amicus  meus 
Tenit  de  via   ad  me,  et  non 


ne  ifiuHidiano  • 

4*  E  rimettici  i  nostri  deb- 
biti; mentre  Anche  noi  li  ri- 
ntettiamo  a  chiuntfue  è  a  noi 
debitore.  É  non  e* indarre  in 
tentazione  • 

5.  E  disse  loro:  Chi  di  voi 
Of^età  un  amico  e  onderà  da 
lui  a  mezzanotte,  dicendogli: 
Amico ,  prestami  tre  pani  , 

6.  Perchè  an  amico  mio  è 
arrivato  di  viaggio  a  mia  ca- 


habeo ,  quod  ponam  ante  il-    sa^  e  non  ho  niente  da  dargli; 
lum  : 


7.  Et  lUe  deintus  respon- 
dens,  dicat  :  Noli  mihi  mole- 
stiìsesse:  iam  ostiumclausum 
est,etpueri  mei  mecum  sunt 


7.  Eque^i  rispondendo  di 
dentro,  dica  :  Non  m'inquie- 
tare: la  porta  è  già  chiusa  > 
ei  miei  figliuoli  sono  coricati 


in  cubili^  non  possum  surge-  meco^  non  posso  levarmi  per 

te ,  et  dare  tibi  •  darteli  . 

8.  Et  si  ille  perseveraverit  8.  Se  quegli  continuerà  H 
pulsanst  dico  vobis,  et  si  non  picchiare:  vi  dico ,  che  quanr 
dabit  illi  sUrgens ,  eo  quod  d*  anche  non  si  levasse  a  ditt- 
amicus  eius  sìt;  propter  ira-  glieli  per  la  ragione,  che  que- 
probitatem  tamen  eius  sur-  gli  è  un  suo  amico;  si  tacerà 
get  I  et  dabit  illi  9  quotquot  almeno  a  motivo  della  sua  im- 
habet  necessarios  »  ponunità,  e    gliene    darà^ 

quanti  gliene  bisogna . 

9.  Et  *  ego  vobis  dicorPe-  9.  E  io  dico  a  voi:  Chiede- 
tite,  et  dabitur  vobis  :  Quae*  te  e  vi  sarà  dato  :  Cercate,  e 

*  Mauh,  y»  y.  *  ai.  aa. 

•  Marc*  11.  a4*  -  Joan^  i4«  >4* 

•  lacé  ■•  5* 
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ì^ìle  et  ìnt^nieris  :  Pulsate ,  trweretei  Picchiate,  e  sara^ 

tt  aperietur  Tobis .  vi  aperto  • 

10.  Omnis  enim  ,  qui  (>è-  io.  Imperocché  chi  chiede, 
tìt,  aocìpit  ^  et  qui  quaerit ,  rices^:  e  chi  cerca,  troiai  e  H 
iovenit;  et  pulsanti  aperie»  chi  picchia,  sarà  aperto. 

11.  Quis  *  autem  ex  vobis  i  ì .  E  se  al  paàre  domanda 
patrem  petit  panein,nurbquid  un  fi^iuolo  ita  voi  dd  pàne^ 
lapidem  dabit  iUi  ?  Atit  pi-  gli  darà  egli  uh  sasso?  E  se 
scein  ì  numquid  prò  pisce  un  pesce  :  gli  darà  egli  forse 
serpentelli  dabit  ilU  7  in  cambiodel  pesceunaserpe? 

•  Matth.  7;  9. 

12^  Aut  si  petierit  ovuni)         12.  j^  se  chiederà  tm  uovo: 

toamquid  porfiget  illi  scoi>  f^i  darà  egli  uno  Scipione  ? 
pionem  ? 

i3.  Si  ergo  vos ,  Cum«sitis         i3.  Se  adunqne  voi,  'che 

mali,  nòstis  bona  data  dare  <siete  caitis^i ,  sapete  del  bene 

filiis  vestris  :   quanto   magia  dato  a  voi  f campane  ai  vostri 

Pater  vester  de  cóelo  dabit  figliuoli:  quanto  più  il  Padre 

spiri tum  bonum  petentibus  vostro  celèste  darà  lo  spirito 

se?  ottono  a  coloro ,  che  gliel  do* 

mandano? 

)4*  Et  ^  ei^at  eiieieos  dae-        i4*  E  stós^a  cacciando  un 

monium,  et  illud  erat  mu-  demonio,  il  quale  era  muto. 

lUm .  Et  cum   eieciàset  dae*  E  cacciato  che  ebbe  il  demo- 

monium^  locutus  est  mutus,  nio,  il  mutolo  parlò,  e  le  tur- 

et  admiratae  simt  turbae .  be  ne  restarono  mara^^igliate. 

*  Matth.  9.  3i.  -  la.  aa. 

i5.  Quidam  *  autem  ex  eis         i&*  Ma  certuni  di  toro  dis'^ 

^i&erunt;  InBeelzebubprin-  sero:Egli  cacciai  demonj 

cipe  daemonioriim  eiicit  dae*  per  virtù  di  Beelzebub  prin* 

moDÌa  é  cipe  de*  demonj  • 

Matth.  9*  3l»  ^  -  Marc.  3.  aa» 
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1 6.  Et  .  alii  tentaotes  sì-  i  &•  J?  altri  per  tetUarló  gti^ 
gnum  de  coelo  quaerebant  chiedevano  un  segno  dal  eie- 
abeDì.  lo, 

17,  Ipse  autein  ,  ut  vidit  17.  ilf<a  eg/i  avendo  scorti i 
cogtutiones  eorum^dixiteis:.  loro  pensieri,  disse  loro:  Qua- 
Orane  regnum   in     seipsam  lunque regno  incontrar j par- 


divisum  desolabitur,  et  do- 
mus  supra  domum  cadete 

18.  Si  auterti  et  Satanasin 
seipsum  di  visus  est,  quomodo. 


titi  diviso  va  in  perdizione,  e 

una  casa  divisa  in  fazioni 

va  ih  rovina. 

i8v  Che  se  anche  Satana  è 

in  discordia  seco  stesso  y  co- 
slabit  regnum  eius  ?  quia  dì-  me  sussisterà  il  suo  regno  ? 
citis,  in  Beelzebub  itìé  eiice-     conciossiachè  voi  dite,  che  in 


virtù  di  Beelzebub  io  caccio  i 
demonfk 

19,  Che  se  io  caccio  i  <fe* 
man  j  per  vittk  di  Bedzebub; 


re  daemonia  » 

19.  Si  autein  ego  in  Beel- 
zebub eiicio  daemonia  :  filli 

cestri  in  quo  eiiciunt?  Ideo    per  virtù  di  chi  li  cacciano  i 
ipsi  iudic^s  vestri  erunt  *  vostri  figliuoli?  Per  questo 

saranno  essi  vostri  giudici  . 
ao.  Porro  si  in  digito  Dei         ao.  Che  se  io  col  dito  di 
eiicio    daemonia:    profecto     Dio  caccio  i  demo?y  :  carta^ 
per  veni  t  in  vos  regnum  Dei.     mefite  è  venuto  a  voi  il  regno 

di  Dio  • 


21.  Gum  fortis  armatus 
cuslodit  alrium  suum,  in  pa- 
ce suntea,  quae  possidet, 

aa.Si  alitem  fortior  eó  su- 
perveniens  vicerit  eum,  uni- 
versa arma  eius  auferet ,  in 


21.  Quando  il  campione 
armato  custodisce  la  sua  ca- 
sa,  è  in  sicuro  tutto  quel ,. 
che  egli  possiede . 

a  a.  Ma  se  un  altro  più  for- 
te di  lui  gli  va  sopra  e  lo  vin-^. 
ce ,  si  porta  via  tutte  le  sue 
quibus  confidebat)  et  spolia  armi ,  nelle  quali  e^i  pone^ 
eius  distribuet .  va  sua  fidanza ,  e  ne  spaiti- 

sce  le  spoglie . 
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a5.  Qui  non  «st  mecum  ^         s3.  dd  non  è  meco,  è  con- 


contrame  ést:et  qui  non  col- 
L'git mecum ,  dispergi^. 

24.  Cum  immundus  spiri- 
tos^exierit  de  homioe,  am- 
bulai per  loca  inaquosa  : 
quaerens  requiem ,  et  non 
inveniens  dicit  :  Revertar  in 
domum  meam  ^  unde  exivi  • 


trodime:  e  chi  meco  non  rac- 
coglie, dissipa . 

24.  Quando  lo  spirito  im* 
mondo  è  uscito  da  un  uomo , 
cammina  per  luoghi  deserti ,. 
cercando  requie  ;  e  non  tro- 
vandola dice:  Ritornerò  alla 
casa  mia,  donde  sono  uscito. 

a5.  E  anflatosd ,  la  trova 


25.  Et  cùm  venèrit ,  inve- 

nit  eam  scopis  mundatam^  et  spazzata  e  adorna . 
ornatam, 

à6.Tunc  vadit,  et  assumit  a6.  Allorava,  esecopren- 

septem  alios  spiritus  secum ,  de  sette  altri  spiriti  peggiori 

nequiores  se^  et  ingressi  ha-  di  lui^ed  entrano  ad  abitarvi. 

bitaniibi.Etfiunt  novìssima  E  la  fine  di  un  tal  uomo  è 

homiois  illiiis  peiora  priori-  peggiore  del  principio  • 
bus. 


37.  Factum  est  aulem, 
cum  haec  diceret^  extollens 
Tocem  quaedam  mulier  de  tur- 
ba, dixit  illi  ;Beatus  venter, 
qai  le  portavit ,  et  ubera , 
qaae  saxisti  • 

a8.  At  ille  dixit  :  Quinimo 
beati  ^  qui  audiùnt  verbuin 
Dei, et  custodiunt  illud. 


27.  -E  awenne,  che  mentre 
egli  tali  cose  diceva ,  alw  la 
voce  una  donnadi  mezzo  alle 
turbe ,  e  gli  disse  :  Beato  il 
seno ,  che  ti  ha  portato  e  le 
mammelle,  che  hai  succhiate. 

a8.  Ma  egli  disse:  Anzi 
beati  coloro,  cheascoltanQ  la 
parola  di  Dio  e  V  ossersHWO. 


Vers.  38.  Anzi  beati  coloro  ,  ec»  Non  nega,  che  beata  fosse  la  madre^ 
che  lo  avea  pHrtorito  ;  la  qual  cosa  era  stata  già  detta  dallo  Spirito  santo 
per  bocca  dell*  Angelo  e  di  Maria  stessa  ,  e  di  Lisabetta  ',  ma  ammesso  que- 
sto ,  maggior  beatitudine  ,  dice ,  esser  riposta  nell*  udire  ,  e  osservare  la 
parola  di  Dio  .  L'  udir  la  parola  è  quasi  concepir  Gesii  Cristo  5  1*  osservarla 
è  come  partorirlo;  e  la  gloria  della  Vergine  fatta  madre  della  Parola  increa- 
ta non  sarebbe  stata  piena  e  perfetta ,  se  ambedue  queste  beatitudini  non 
avesse  in  se  riunite  . 
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ag.  Turbis  autem  oonour.  ^9.  E  affbllandosi  intorni 
rentibus  coepit  diceret.*  Gè-  ^  ini  /^  turbcy  cominciò  a  di- 
neratio  haec  geaeratio  ne-    re:  Questa  generazione  è  una 

quam  est:  signum  quaerit^  et  perversa  generazione: doman- 
sigDum  non  dabitur  ei,nisisi^  j^  ^^  segno  ;  ma  segno  non 
gnum  lonae  prophetae.  saralle  concesso ,  fuori  di 

*  Maith.  IX  39.  qudh  di  Giona  frofeta . 
3o.  Nam  *  sicut  fuit  lonas        3o.    Imperocché    siccome 

signum  Ninivitis  ;  ita  erit  et  Giona  fu  un  seffto  pe  Nini- 
FUius  hominis  geuerationi  vitiicosìil  Figlii4olo  ddl'uo 
isti  •  ma  sarà  un  segno  per  questa 

*  /0114  a.  I,  generazione  . 

3i.  Regina  austri  surge  Zi.  La  regina  del  mezzo- 
in  iudicio  oum  viris  genera-  giorno  si  leverà  suso  nel  gìu-^ 
tionis  huius,  et  condemuabii  dizio  contro  gli  uomini  dique- 
illos:  quia  venit  ajfinibus  ter-  sta  generazione^  e  li  condxwr 
rae  audire  sapientiam  Salo-  nera;  perchè  ella  venne  dall& 
monis  :  et  ecce  plus  quam  estreme  parti  della  terra  per 
Salomon  hic  •  udir  la  sapienza  di  Salomon 

^^.Reg.  IO.  i.-a./>ar.9.  i.  ne:  ed ccco gui pia che Salo- 
mone. 

Sa,  Viri  Ninivitae  surgent  3a.  /  Niniviti  si  lesseranno 
in  iudicio  cum  generatione  suso  net  giudizio  contro  di 
hsLC,  et  condemnabunt  illam:  questa  generazione,  e  la  con- 
quia *  poenitentiam  egerunt  danneranno: perchè  essi  fece- 
ad  praedicationem  lonae,  et  ro  penitenza  alla  predicazio- 
ecce  plus  quam  lonas  hic .  ne  di  Giona ,  ed  ecco  qui  pia 

*  /ttn.  3.  5.  che  Giona. 

33.  Nemo  *  lueernam  ac-  33.  Nessuna,  accesa  che 

cendit^  et  in  abscondito  pò-  hala  lampana,  la  pone  in  un 

nit,  neque  sub  modio ,  sed  nasco^di^io  e  sotto   il  mog- 

supra   candelabrum,  ut  qui  glo;  ma  sopra  il  candelliere, 

ingrqdiunturj,  lumen  videant.  affinchè  chi  entra ,  vegga  la- 

*  Mktth,  5.  i5.  -  Marc,  ^.m,  me  • 
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34.  Lucerna  *  corporis  lui  Z^.  La  tampona  del  tuo 
est  oculus  tuus  •  Si  oculus  corpo  è  il  tua  occhia.  Se  il 
tuus  fuerit  simplex,  totum  tuo  occhio  sarà  semplice,  tut^ 
corpus  tuum  lucidum  erit  *•  to  il  tua  corpo  S(xrà  illumina- 
ci autem  nequam  fuerit,  e-  to;  se  poi (l^ occhio)  sarà  cat- 
tiam  corpus  tuum  tenebro*  tiw ,  tutto  il  tuo  oorpo  sarà 
sam  erit .  tenebroso  * 

*  Matth»  6.  39. 

35.  Vide  ergo  ^  ne  lumen,  35.  Bada  adunque,che  il 
qQod  in  te  est,  tenebrae  sint^  lume ,  che  è  in  te,  non  sia 

buiot 

36.  Si  ergo  corpus  tuum  36.  Se' adunque  il  tuo  cor- 
totum  lucidum  fuerit ,  non  pò  sarà  tutto  illuminato,  sen* 
habens  aliquam  partem  te*  za  as^r  parte  alcuna  ottener 
nebrarum ,  erit  lucidum  to-  bruta,  il  tutta  sarà  luminoso 
tUD)  e  t  sicut  lucerna  f  ulgoris  e  quasi  splendente  tampona  ti 
illuminabit  te  •  rischiar&rà . 

37.  Et  cum  loqueretur,  Zy.  E  quando  egK  ebbe 
rogavit  illum  quidam  Pharì-  parlata,  un  Fariseo  lo  pre^j 


Yers.  35.  Che  il  lume^  che  è  in  te^  ec.  Bada,  che  quello,  che  tu  preiH 
di  per  principio  ,  e  per  regola  di  tua  condotta,  non  sia  una  falsa  sapienza  a 
una  falsa  luce  • 

Yers.  36.  Se  adunque  il  tuo  corpo  ec»  Per  togliere  l'oscurità,  che  h 
in  queste  parole ,  si  osservi,  che  elle  son  relative  a  quelle  del  verso  34-  Li$ 
lampana  dei  tuo  corpo  è  il  tuo  occhio  ec.  Dove ,  come  abbiamo  detto  al 
cap.  YI  di  fi.  Matteo  vers,  ai.  V  occhio  significa  V  intenzione  delP  uomo  • 
U  corpo  dell'  uomo,  vale  a  dire  dell*  uomo  interiore,  sono  le  facoltà  e  le 
potenze  dell'  anima .  //  tutto  significa  qui  tutte  le  azioni ,  e  le  opere  del- 
l' uomo  .  Dice  adunque  il  Signore;  se  tutte  le  tue  facoltà  saranno  illuminate 
e  guidate  da  nn  occhio  semplice  ,  che  nulla  lasci  d' appannato,  e  di  oscu- 
ro ,  le  azioni  e  le  opere  tue  saranno  tutte  luminose  ,  e  degne  di  un  figliuol 
della  luce;  perchè  l'occhio  tuo  quasi  splendente  lampana  ti  rischiarerà,  af- 
finchè tu  non  ismarrisca  giammai  la  via  delia  verità  e  della  giustizia ., 
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saeus,  tu  pranderet  apudse.  che  andasse  a  pranzo  da  lui. 

Et  ingressus  recubuit  •  Ed  entrato  {in  casa}  si  pose 

a  tasHyìa . 

38.  Pharisaeus  aatem  eoe-  38.  Ma  il Pariseocominciò 
pit  intra  se  reputans  dicere,  apensare,e  discorrere  dentilo 
quare  non  baptizatus  Qsset  di  se,  per  qual  ragione  egli 
anie  prandium  •  non  si  fosse  purificato  prima 

di  pranzare . 

39.  Et  ait  Dominus  ad  il-  39.  E  il  Signore  gli  disse: 
luiu  !  *  Nunc  vos ,  Pharisaeì ,  Ora  voi ,  o  Farisei^  lanate  il 
quod  deforis  est  calicis  ,  et  di  fuori  del  bicchiere^  e  del 
catini,  mundatis:  quod  au-  piatto:  mail  vostro  eUderUro 
tem  ìntus  est  vestrum,  ple-«  è  pienp.di  rapine  e  iniquità. 
num  est  rapinaet  iniquitate. 

*  MattK  a3.  a5* 

40.  Stulti ,  nonne  qui  fé-  4^.  Stolti  ^  chi  ha  fatto  il 
cit ,  quod  deforis  est ,  ;etiam  di  fuori ,  non  ha  e^i  fatto 
id  3  quod  deintus  est,  fecil  ?  anche  il  di  dentro  ?    . 


Vcrs.  37.  Ed  entrato  (in  casa)  si  pose  a  taswla^  ee.  Entrato  che  fa, 
si  pose  ìmmediataraente  a  mensa  senza  lavarsi  le  roani  :  la  qual  cosa  fece 
egli  forse  a  bella  posta  per  pigliare  da'  rimproveri  del  Fariseo  occasione 
d' istruirlo  .La  sola  omissione  di  lavarsi  secondo  la  dottrina  de'Fariseì  ren- 
deva immondo  ogni  cibo . 

Vers.  89.  Lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e  del  pdatto:  ec.  TaUala 
sostanza  ,  e  la  somma  della  vostra  pietà  si  riduce  da  voi,  o  Farisei  ,  a  una 
mondezza  e  santità  puramente  esteriore ,  posta  la  quale  nulla  vi  curate,  se 
r  interno  sia  pieno  d' immondezza  ,  e  d' iniquità  .  Voi  fate  adunque  come 
uno  ,  che  fosse  attento  in  lavare  V  esterior  parte  de  bicchieri,  e  de*  piatti , 
lasciando  la  parte  interiore  piena  di  schifezza,  e  di  sudiciume  . 

Vers.  4o-  Stolti^  chi  ha  fatto  il  di  fuori  ^  ec.  Possibile,  che  voi  pen- 
siate ,  ohe  men  curi  Dio  F  interna  mondezza  dell'  anima  ,  che  quella  dei 
corpi  ?  Se  r  anima  non  meno  ,  che  il  corpo  è  opera  sua  ,  ragion  vuole  , 
che  egli  dell'  una  ,  e  dell*  altro  abbia  cura  .  Mostrerà  Cristo  ia  appresso 
tanto  essere  di  maggior  importanza  V  interna  mondezza  ,  che  qualunque 
immondezza  esteriore  non  può  nuocere  ali'  uomo,  che  il  cuore  abbia 
moudo  
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4i.  Verumtarnen  quod  su-  4'*  ^^^  anzi  limosina  di 

perest ,  date  eleemosynam  :  ^uel  9  che  vi  avanza  :  e  tutto 

et  ecce  omnia  munda   sunt  sarà  puro  per  voi  . 

vobis .  ' 

4^.  Sed    vae  vobis  Phari-  4*-  ^^  graai  a  voi^oPari- 

saeis,  quia  decimatis   men-  sei^  che  pagate  la    decima 

iham,  et  riilam   et  omue  o-  della  menta,  e  della  ruta  e  di 

lus ,  et  praeieritis  iudicium  tutte  le  civaje ,  e  non  fate  ca- 

etcaritatem  Dei:  haec  auiem  so  della  giustizia,  e  della  ca- 

oportuit  facere ,  et  illa   non  rità  di  Dio:  or  bisognan^a  pra- 

omittere  .  ticar  queste ,  e  non  omettere 

quell'  altre  cose . 

43.  Vae  *  vobis  Pharisaeis,  43-  G^^^  ^  "^oi,  o  Farisei, 

quia  diligitis   primas  cathe-  perchè  amate  i  primi  posti  net- 

dras  in  synagogis»  et  saluta-  ^^  sinagoghe ,  e  di  essere  sa- 


tiones  in  furo  • 

*  Matth.  a3.  6.-  Mure.  la.  Sg. 
-  1nft\  20.  46. 

44*  ^ae  vobis ,  quia  estis^ 
ut  monumenta,  quae  non  ap- 
parente et  homines  ambulan- 
les  supra  ,  nesciunt  • 


lutati  nelle  piazze  • 


44-  Gruai  a  voi,  perchè  sie- 
te come  i  sepolcri ,  che  non 
compajonoj  e  que\  che  sopra 
vi  passano,  non  li  ramsano. 


Vers.  /^i.  Fate  anzi  limosina  ec.  Insegna  a  costoro  la  maniera  dì  ac- 
qoistare  quella  interiore  mondezza,  la  quale  sola  può  fare  accetto  V  uomo 
dinanzi  a  Dìo.  Fate  limosina,  non  de'  beni,  che  non  sono  vostri ,  perchè 
gli  avete  rubati  al  prossimo,  e  al  prossimo  dovete  restituirgli^  ma  di  quel- 
lo, che  è  in  vostra  potestà  (cosi  il  Crisostomo),  e  che  sopravauza  al 
vostro  bisogno  .  E  si  osservi ,  che  la  limosina  particolarmente  co- 
manda a  questi  avari  ,  ingiusti,  pieni  di  rapine. e  d'  iniquità,  come  disse 
vers.  39.  Si  noti  ancora  ,  come  in  una  specie  di  carità  è  compresa  ogni 
opera  di  carità  ,  e  di  misericordia  verso  del  prossimo . 

Vers.  44'  'Siete,  come  i  sepolcri ,  ec,  I  sepolcri  rendevano  immondo 
chi  li  toccasse  9  o  vi  passasse  sopra  $  e  perciò  era  ordinato  ^  che  ogni  se- 
polcro avesse  un  segnale  ^  e  per  lo  più  s'  imbiancavano  con  la  calcina  • 
Tom.  XXII.  10 
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45.  Respoudens  autem  qui-  4^-  ^^  ^^^  de  dottori  della 
dam  ex  legisperitis  ,  ait  illi  :  legge  gli  rispose,  e  disse: 
Magister  :  haec  dicens  etiam  Maestfx> ,  così  parlando  oj- 
contumeliam  nobis  facis  .  Jendi  anche  noi  • 

46.  At  ille  ait  :  Et  vobis  4^*  Ma  egli  rispose*.  Guai 
legisperitis  vae  ;  *  quia  one-  anchea  voi,  dottori  della  leg- 
ratis  homines  oneribus,quae  gè  ;  perchè  caricate  gli  uomi- 
portare  non  possunt  ;  et  ipsi  ni  di  pesi ,  che  non  possono 
uno  digito  vestro  non  tangi-  portare;  ma  voi  tali  pesi  non 
tis  sarcinas .  //  tocchereste  con  uno  devo- 

*  Matth.  a3.  4.  stH  diti  . 

47.  Vae  vobis  ,  qui  aedi-  47*  Guai  a  voi,  che  fabbri- 
ficatis  monumenta  prophe-  caie  monumenti  a* profeti  :  e 
tarum  :  palres  autem  veslri  i  padri  vostri  furono  quelli  , 
occiderunt  illos .  che  gli  ammazzarono . 

48.  Profecto  lestificaminij  4^*  Certamente  voi  date  a 
quodconsentitisoperibuspa.  conoscere ,  che  approvate  le 
trum  vestrorum  :  quoniam  opere  de^ padri  vostri:  mentre 
ipsi  quidem  eos  occiderunt ,  essi  uccisero  i  profeti  ,  e  voi 
vos  aulem  aedificatis  eorum  fabbricate lom de* monumenti. 
sepulcra . 


Coir  aodare  del  tempo  il  segnale  spariva  ,  o  rimaneva  coperto  dalla  terra, 
o  dair  erbe  nate  all'  intorno  ,  talmente  che  nulla  appariva  all'  esterno  del- 
l'ascosa  immondezza,  e  i  passeggeri  non  potevano  avvertirla.  A  questi 
sepolcri  siete  voi  simili  ,  o  Farisei  (  dice  Cristo  )  ,  i  quali  con  grande  at* 
teuziooe  ascondete  tutto  quello  ,  che  potrebbe  farvi  conoscere  per  quei  , 
che  siete,  ingiusti ,  immondi ,  ec  . 

Yers.  4^-  Così  parlando  offendi  anche  noi,  I  Farisei,  e  i  dottori 
della  legge  bì  sostenevano  scambievolmente  .  I  Farisei  osservavano  con 
glande  esattezza  le  decisioni  de' dottori j  e  i  dottori  esaltavano  la  santi tli 
de'  Farisei .  Così  il  comune  interesse  li  riuniva  contro  di  Cristo  . 

Vers.  4^-  Caricate  gii  uomini  di  pesi  ec.  Interpretando  a  tutto  rigore 
la  legge,  aggiungendo  alla  stessa  legge  infinito  numero  di  cerimonie,  di 
osservanze,  di  riti,  ponete  sugli  omeri  del  popolo  un  peso,  a  cui  non 
può  reggere  ;  ma  quanto  a  voi  stessi  né  della  legge  vi  prendete  pensiero» 
permettendovi  ogni  cosa ,  né  del  bene  del  popolo,  che  ingannate  coU'ap. 
parenza  di  zelo   e  di  santità  .  ' 
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49.  Propterea  etsapientia  49-  P^^  questo  ancien  la 
Dei  dixit  :  Mittam  ad  illos  sapienza  di  Dio  ha  detto  :  Io 
propbelas ,  ei  Aposlolos  et  mandalo  loro  de  profeti  e  de- 
ex  ìllis  occideat ,  et  perse-  gli  apostoli,  e  altri  ne  ucci- 
quentnr ,  deranno ,  altri  ne  perseguite- 

ranno i 

50.  Ut  ìnquiratur  sanguìs  5o.  Affinchè  a  questa  gene- 
omoiuin  prophetarum ,  qui  razione  si  domandi  conto  del 
elFusus  est  a  coQStitutioue  sangue  dituttii  profeti,  spar^ 
mundi  a  generatione  isla .        so  dalla  creazione  del  mondo 

in  poi  • 
5i.  A  *  sanguine  Abel  òi.  Dal  sangue  di  Jbel  fi- 
usque  ad  sanguinem  Zacha-  no  al  sangue  di  Zaccaria,  uc- 
riae ,  qui  periit  inter  altare^  ciso  tra  V  altare,  e  il  tempio. 
et  aedecn.  Ita  dico  vobis,  re-  Certamente  vi  dico ,  ne  sam 
quiretur  ab  hac  generatione;     domandato  conto  a  questa  gè- 

*  Gen.  4.  8.  -  a.  Par.  a  4.  aa.  ncrazionc  . 

62.  Vae  vobis  legisperitis,  5ti.  Guai  a  voi  ,  dottori 
quia  tulistis  eia  vera  scien  tiae^  della  legge,  che  vi  siete  usur- 
ipsi  non  introistis,  et  eos^  pati  la  chi  a^fe  della  scienza,  e 
qui  introibant^  prohibuistis.     non  siete  entrati  voi,  e  as^te 

impedito  que\  che  vi  entrwa- 

no  . 


Vers  49-  ^  sapienza  di  Dio  ha  detto.  Sapienza  di  Dio  è  Cristo. 
Questa  sapienza  eterna,  increata  avea  già  prima  de'  secoli  stabilito  quello , 
che  fece  di  poi  predire  per  mezzo  de*  suoi  profeti;  vale  a  dire,  che  avrebbe 
mandato  agli  Ebrei  de'  profeti  e  degli  Apostoli  ,  i  quali  (  dopo  cbe  la  stessa 
sapienza,  compiuta  l'opera  della  redenzione  degli  uomini,  fosse  ritornata  aL 
cielo  nel  seno  del  Padre  )  continuassero  a  insegnare  agli  stessi  uomini  la 
via  della  salute . 

Vers.  5a.  Vi  siete  usurpati  la  chiave  della  scienza  .  La  chiave  della 
scienza  ella  è  l' intelligenza  delle  divine  scritture  .  Queste  scritture  condu- 
cevano tutti  gii  uomini  a  Cristo,  che  era  il  fine  della  legge  .  E  la  scienza  di 
esse  se  1'  eraao  arrogata  come  propria  i  dottori  ;  ma  accecati  dalla  loro  ma- 
iiiia  non  andavano  eglino  a  Cristo ^  perchè  non  intendevano  ,  o  non  vole- 
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53.  Gum  aiitem  haec  ad  il- 
los  diceret ,  coeperunt  Pha- 
risaei  et  legisperiti  graviter 
insistere,  et  os  eius  opprime- 
re de  multis  y 

54.  Insidiantes  ei^  et  quae- 
rentes  aliquid  capere  de  ore 
eius,  ut  accusarent  eum  . 


GESÙ'   CRISTO 

53.  JS  mentre  tali  cose  di- 
cem  loro ,  i  Fcudsei,  e  i  dot- 
tori della  legge  cominciarono 
a  opporsegU  Jortemente  ,  e  a 
sopraffarlo  con  molte  questio- 
ni, 

54.  Tendendoci  insidie^  e 
cercando  di  e  aitargli  di  bocca 
qualche  cosa,  onde  accusarlo. 


vano  intendere  quel,  che  di  luì  era  scritlo  ,  e  impedivano  agli  altri  T  an- 
darvi,  facendo  ogni  sforzo  per  oscurare  V  adempimento  delle  profezie  ,  ca- 
lunniando i  miracoli  di  Cristo,  screditando  la  sua  dottrina,  affinchè  nissiuio 
lo  riconoscesse  per  vero  Messia  . 
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CAPO     XII. 


Dice,  che  convien  guardarsi  dal  fermento  de*  Farisei  e  che  ogni  eontt  occulta  sarà 
disrelata*  Chi  sia  da  temersi  :  delia  bestemmia  cootro  lo  fiipirito  santo.  Ina- 
nimisce  gli  Apostoli  contro  le  persecuzioni  .  Non  vuol  aver  parte  nella  divi- 
sioQ  della  eredità  tra' fratelli .  Con  la  parabola  dei  ricco  condanna  T  av/i- 
Hzia  e  proibisce  di  inquietarsi  pei  vitto  e  vestito.  Esorta  a  tener  cinti  i 
lombi ,  e  chi  sia  il  dispensator  fedele  e  V  infedele .  Egli  é  venuto  a  portar 
fuoco  sopra  la  terra  e  separazione.  Riprende  coloro,  che  non  distinguono  il 
tempo  della  grazia*  Esorta  tutti  ,  che  procurino  di  liberarsi  dall'  avver- 
sario . 


1. 


iVlultis    autem   turbis  i .    l\el  guai  mentre  rau- 

circumstantibus ,   ita   ut  se  ìiata  essendosi  intomo  (a  Gè- 

iovicem  conculcarent^  coepit  su  )  gran  moltitudine  di  gen- 

dicere  ad  dìscìpulos  suos  :  *  te ,  talmente  che  si  pestavano 

Attendi  te  a  fermento  Phari-  gli  uni  gli  altri,  cominciò 

saeoriim,  quodesthypocrisis.  egli  a  dire  a*  suoi  discepoli  : 

*  Matth.  16.  6.  -  Marc.  8.  i5.  Guardatevi  dal  fermento  dei 

Farisei ,  che  è  V  ipocrisia . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  la.  Guardatevi  dal  fermento  de*  Farisei .  Giuseppe  ebreo  rac- 
conta in  più  luoghi  qua!  fosse  il  credito  ,  che  aveano  presso  del  popolo 
i  Farisei  per  V  apparente  loro  santità .  Era  perciò  necessario  di  levar  la 
maschera  a  costoro  ,  che  erano  i  piti  ostinati  nemici  di  Gesù  Cristo  e 
de!  Vangelo ,  e  d*  illuminare  il  popolo  ,  affinchè  dietro  a  tali  condottieri 
non  precipitasse  nella  fossa,  come  essi .  Al  fermento  giustamente  assomiglia 
l^  profonda  superbia  de'  Farisei  sostenuta  dalla  ipocrisia.  Siccome  un  pò*  di 
lievito  altera  tutta  una  gran  massa  di  farina  ,  nella  quale  sia  mescolato  ;  così 
l'ipocrisìa  guasta  tutte  le  opere  dell'uomo,  anche  quelle,  che  sono  in  appa- 
ren7a  migliori . 
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2.  Nlhil  *autem  opertum 
est,  quod  non  reveletur:  ne- 
que  absconditum  ,  quod  non 
sciatur  • 

*  Matth,  IO.  a6.  -  Marc.  4.  aa. 

3.  Quoniam  quae  in  tene- 
bris  dixistis ,  in  lumine  di- 
centur:et  quod  in  aurem 
locuti  estis  in  cubiculis, 
praedicabitur  in  tectis. 

4*  Dico  autem  Tobis  ami- 
cis  nieis  :  Ne  terreamini  ab 
bis,  qui  occidunt  corpus ,  et 
post  haec  non  habent  am- 
pli us  ,  quid  faciant . 

5.  Ostendam  autetn  Tobis, 
quem  timeatis:  Timete  eum, 
qui  postquam  occiderit,  ha- 
bet  potestatem  mìttere  in 
gehennam  :  ita  dico  vobis , 
hunc  timete  • 

6.  Nonne  quinque  passe- 
res    veneunt  dipondio^  et 


GESÙ' CRISTO 

a.  Imperocché  nulla  v  ha 
di  occulto,  che  non  sia  per 
essere  ris^elato  :  ne  di  nasco- 
sto ,  che  non  si  risappia . 

3.  Conciossiaclìè  quello,  che 
avrete  detto  alVoscuro,  si  ri- 
dirà in  piena  luce:  e  quel, 
che  avrete  detto  all'orecchio 
ndle  camere,  sarà  propalato 
sopra  i  tetti . 

4.  ^  ^w  poi  amici  miei  io 
dico  :  Non  abbiate  paura  di 
coloro ,  che  uccidono  il  cor- 
po e  poi  non  possono  far  al- 
tro. 

5.  Ma  io  V  insegnerò ,  chi 
dobbiate  temere  :  Temete  co- 
lui ,  che  dopo  aver  tolta  la 
vita  ,  ha  podestà  di  mandare 
allUnJemo  :  questo  sì,  vi  di- 
co, temetelo. 

6.  None  egli  vero^  che  cin- 
que passerotti  si  vendono  due 


Vers.  a.  3.  Nulla  v*  ha  di  occulto,  ec.  Si  studino  gì*  ipocriti,  quanto 
vogliono,  di  nascondere  la  loro  malizia  agli  occhi  degli  uomini  nella  vita 
presente;  saranno  però  alla  fine  scoperti  nella  vita  futura,  ne U' ultimo 
giorno  al  cospetto  di  tutte  le  creature  ,  allora  quando  si  manifesteranno  an- 
che le  parole  pib  occulte  e  più  segrete,  e  i  disegni  tramati  nelle  tenebre  e 
confidati  all'  orecchio  saranno  puhblicamente  disvelati.  Ragione  efficace  per 
ritrarre  i  Cristiani  dall  ipocrisìa,  la  quale  non  può  ascondersi  giammai 
agli  occhi  di  Dio  ,  e  non  potrà  ingannare  gli  uomini,  se  non  pel  breve  tem- 
po di  questa  vita ,  dopo  del  quale  il  Signore  rischiarerà  i  nascondigli  deUe 
tenebre ^  e  manifesterai  consigli  de*  cuori,  I.  Cor.  IV.  5. 
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unus  ex  ìllis  non  est  in  obli-    soldi  e  pure  un  solo  di  questi 
Yi'one  coram  Deo  ?  non  è  dimenticato  da  Dio? 

7.  Sed  et  capilli  capitis  7.  Anzi  tutti  i  capelli  del- 
vestri  omnes  numerati  sunt  •  la  vostra  testa  son  nos^erati  . 
Nolite  ergo  tiraere  :  muhis     Non  temete  adunque:  voi  sie- 


passeribtis  pluris  estis  vos 

8.  Dico  *  autem  vobis:  Om- 
nis  quicumque  confessus 
fuerit  me  coràm  hominibus , 
et  Fili  US  hominis  confitebi- 


te  da  più  di  molti  passerotti . 
8,  Òr  io  dico  a  voi ,  che 
chiunque  a^rà    riconosciuto 
me  dinanzi  agli  uomini^  lo  ri- 
conoscerà il  Figliuolo  ddVuo- 


tur  illum  coram  Angelis  Dei.  /no  dinanzi  agli  Angeli  di 

^  Mauh.  IO.  33.  -  Mare.  8.  38.  Pio  • 
-  a.  Tim.  a.  12. 

9.  Qui  autem  negaverit  me  g.  Chi  poi  me  avrà  rinne- 

coram  hominibus,  negabitur  goto  dinanzi  agli  uomini^  sa- 


rà rimiegato  dinanzi  agli  An- 
geli di  Dio. 

IO.  E  chiunque  as^rà  par- 
lato contro  il  Figliuolo  del- 
l' uomo  ,  gli  sarà  perdonato  : 
ma  a  chi   avrà  bestemmiato 


coram  Angelis  Dei . 

10.  Et  *  omnis  ,  qui  dicit 
Terburo  in  Filium  hominis  , 
remittetur  illi  :  ei  autem  » 
qui  in  Spiri tum  sanctum 
blasphemaverit  non  reraitle-  contro  lo  Spirito  santo ,  non 
tur  •  sarà  perdonato . 

*  Mann.  la.  32.-  Marc^  3.  a8.  ac). 

1 1 .  Cum  autem  iuducent  1 1 .  Quando  poi  vi  condur- 
Tos  in  synagogas ,  et  ad  ma-  ranno  nelle  sinagoghe ,  e  da- 
gistratus  et  potestates,  noli-  vanti  a  magistrati  e  a  prin- 
le  soUiciti  esse,  qualiler,  aut  cipi ,  non  vi  mettete  in  pena 


quid  respondeatis,  aut  quid 
dicatis . 

la.  Spiritus  enim  sanctus 
docebit  vos  in  ipsa  bora  9 
quid  oporteat  vos  dìcere  . 


del  che ,  o  del  come  abbiate 
a  rispondere,  o  di  quello,  che 
abbiate  a  dire . 

la.  Imperocché  lo  Spirito 
santo  V  insegnerà  in  quel 
punto  stesso  quello ,  che  dir 
dobbiate . 
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i3.  Alt  autera  ei  quidam 
de  turba  :  Magister,  die  fra- 
tri  meo,  ut  dividat  mecum 
haereditatem. 

i4.At  ille  dixit  iUiiHo- 
mo,  quis  me  constituit  iudi- 
cem ,  aut  divisorem  super 
vos  ? 

j5.  Dixitque  ad  illos  :  Vi- 
dete,  et  cave  te  ab  omni  ava- 
ritia  :  quia  non  in  abundan- 
tia  cuiusquam  vita  eius  est , 
ex  bis  quae  possidet  : 

j6.  Dixit  autem  similitu- 
dinem  ad  illos  ,  dicens  :  Ho- 
minis  cuiusdam  divitis  ube- 
res  fructus  ager  attulit . 

17.  Et  cogitabat  intra  se 
dicens:  Quid  faciam  ,  quia 


GESÙ'  CRISTO 

i3.  E  uno  della  turba  gli 
disse:  Maestro,  ordina  a  mio 
fratello ,  che  mi  dia  la  mia 
parte  dell'  eredità . 

i4-  Ma  Gesù  gli  rispose  : 
O  uomo,  chi  ha  costituito  me 
giudice,  o  arbitro  tra  voi  ? 

ib.  E  disse  loro:  Guarda- 
tevi attentamente  daogni  Oifa- 
rizia:  imperocché  non  istà  la 
vita  d' alcuno  nella  ridon- 
danza de' beni  y  che  possiede  . 

ì6.  E  disse  loro  una  simi* 
litudine:  Un  uomo  ricco  eb^ 
be  un  abbondante  raccolta 
nelle  sue  tenute  : 

1 7.  i?  andasfa  discorrendo 
dentro  di   se:  Che  fatò   or , 


i  Vers.  i3.  Ordina  a  mio  fratello ,  ec.  Forse  quest'  uomo  ricorre  a  Cri- 
sto, perchè  crede  vaio  il  Messia  ,  e  avea  inleso,  che  il  Messia  dovea  esser 
re,  e  giudice  e  protettore  dei  pupilli,  e  de'  poveri,  come  si  legge  nel  sai- 
ino  LXXI. ,  e  in  molti  altri  luoghi .  Ma  tutte  queste  profezie  aveano  un 
aenso  più  grande  ,  e  sublime ,  e  a  questo  senso  non  era  arrivato  l'fibreo 
carnale.  La  risposta  data  da  Gesù  a  costui  è  un  gran  documento  a'  ministri 
della  Chiesa  ascritti,  come  dice  Paolo,  alla  milizia  di  Dio,  per  non  im- 
pacciarsi  ne' DPgozj  del   secolo,  I.  Tim.  II. 

Vers.  i5.  Guardatevi  attentamente  da  ogni  avarizia.  I\  fatto  di  quel- 
I  uomo,  il  quale  in  vece  di  domandare  a  Cristo  lume  ,  e  consiglio  per 
J  animo,  a  lui  ricorse,  perchè  gli  facesse  ragione  nelle  pretensioni,  che 
avea  contro  del  fratello;  questo  fatto  dà  occasione  a  Gesù  di  predicare 
contro  r  avarizia  e  il  disordinato  amor  della  roba  ;  conciossiachè  è  avaro 
<  dice  s.  Agostino)  non  solo  chi  prende  1'  altrui  ,  ma  ancora,  chi  il  suo 
ama  di  soverchio  . 

Vers.  17.  Che  farò  or  ,  che  non  ho,  ec.  Dipinge  maravigliosamente 
le  pazze  solleciludlui ,  che  accompagnano  le  ricchezze  .  Il  seno  de'  poveri 
(dice  s.  Basilio)  pote.<  tener  luogo  di  ampio,  e  sicuro  granaio,  dove  ripor- 
re quel ,  che  sopravanza  non  solo  al  bisogno  ,  ma  anche  alia  capacità  di 
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non  iiabeo,  quo  congregem 
fructus  meos  ? 

18.  Et  dixit:  Hoc  faciam  : 
(lestniam  horrea  mea  et  ma- 
lora faciam  :  et  illuc  congre^ 
gabo  omnia ,  qaae  nata  sunt 
mihi  et  bona  mea  , 

19.  Et  dicam  animae  me- 
ae  :  *  Anima ,  habes  multa 
bona  posita  in  annos  pluri- 
mos  :  requiesce ,  comede  , 
bibe,  epulare  . 

ao.  Dixit  autem  illi  Deus  : 
Stulte^  hac  nocte  animam 
tuam  repelunt  a  te  :  quae 
àutem  parasti ,  cuius  erunt  ? 

^1.  Sic  est  ^  qui  sibi  the- 
saurizat,  et  non  est  in  Deum 
dives  . 
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phe  non  ho ,  dos^e  ritirare  la 
mia  raccolta? 

18.  E  disse:  Farò  così, 

demolirò  i  miei  granai ,  e  ne 

fabbricherò  de^pià  grandi  :  e 

ivi  ragunerò  tutti  i  miei  prò- 

dotti  e  i  miei  beni , 

j  9.  E  dirò  all'anima  mia  : 
O  anima ,  tu  hai  messo  da 
parte  de'  beni  per  moltissimi 
anni  :  riposati,  mangia^  bevi, 
datti  bel  tempo . 

ao.  Ma  Dio  Ridisse:  Stol- 
to, in  questa  notte  è  rido- 
mandata  a  te  l'anima  tua  :  e 
quel,  che  hai  messo  da  parte, 
di  chi  sarà  ? 

a  1 .  Così  va  per  chi  teso^ 
reggia  per  se  stesso ,  e  non  è 
ricco  per  Iddio . 


accamuìare .  Ma  questo  pensiero  oon  si  affaccia  alla  niente  del  ricco ,  il 
quale  pieno  di  quella  superbia  ,  che  è  ordinariameate  compagna  dell'  opu- 
lenza, se  pur  crede  di  essere  debitore  alla  Provvidenza  delle  sue  raccolte, 
de' suoi  averi  9  non  s^  iminagin'.)rsì ,  che  questa,  dandogli  a  lui  in  tal 
copia  ,  possa  aver  avuto  altro  fine  ,  se  non  di  render  lui  solo  grande  e 
felice  • 

Yers.  iS.  /  miei  beni  ,1\  linguaggio  è  questo  di  coloro,  ne'  quali  Taf- 
fascinainento  delle  ricchezze  ingombra  talmente  lo  spirito  ,  e  il  cuore , 
che  altri  beni  più  non  conoscono,  né  amano  ,  fuori  dì  questi  visibili ,    e 

temporali ,  anzi  questi  soli  tengono  per  beni  . 

Yers.  20.  Quel ,  che  hai  messo  da  parte  ,  ec.  Per  un  tal  uomo  ,  il 

quale  la  sua  pace  ripone  ne'  suoi  tesori  ,  il  peggior  tormento    non    è    il 
lasciarli,  ma  il  lasciarli  ^  (  come  dice  Davidde)  ad   estranei,  Ps    l\ù. 
Yers.  ai.  Per  chi  tesoreggia  per  se  stesso.  Tesoreggiare  per  se  stesso 

vuol  dire  accumulare  per  se  solo  e  pel  proprio  piacere    senza    alcun    ri- 
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22.  Dixitque  ad  dìscipn- 
los  suos:  Ideo  dico  vobis  :  * 
Nolite  soUiciti  esse  animae 
vestrae,  quid  manducelis, 
neque  corpori ,  quid  indua- 
mini  • 

*  Ps.  5\,   23.  -  Matih,  6.  a5. 
-  1 .  Pel .  5.  7. 

23.  Anima  plus  est>  quam 
esca^  et  corpus  plus ,  quam 
Testimentum  . 

24.  Considerate  corvos, 
quia  non  seminant ,  neque 
metunt,  qui  bus  non  est  cel- 
larium,  neque  horreum^  et 
Deus  pascit  illos  :  quanto 
magis  vos  pluris  estis  illis  ? 

25.  Quis  autem  veslrum 
cogitando  potest  addicere 
ad  staturam  suam  cubitum 
unum  ? 

26.  "Si  ergo  neque  ,  quod 
minimum  est ,  potestis,  quid 
de  ceteris  solliciti  estis  ? 

27.  Considerare  lilia,  quo- 
modo  crescunt:  non  labo- 
rant,  neque  nent:  dico  au- 
tem vobis ,  nec  Salomon  in 
omni  gloria  sua  vestiebatur , 
sicut  unum  ex  istis  • 
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22.  E  disse  a*  suoi  disce- 
poli: Per  questo  dico  a  voi: 
Non  vogliate  mettervi  in  pe- 
na né  dd  mangiare  rispetto 
al  vostro  vivere^  ne  dd  vesti- 
re riguardo  al  corpo. 


23.  La  vita  vai  più  dd 
cibo^e  il  corpo  più  della  veste. 

24-  Considerate  icorsfif  che 
non  seminano ,  ne  mietono  e 
non  hanno  dispensa ,  ne  gra- 
na/o, e  Dio  li  pasce  :  guanto 
siete  voi  da  più  di  loro  ? 

25.  Ma  chi  è  di  voi ,  che 
a  forza  di  pensare  possa  ag- 
giungere alla  sua  statura  la 
misura  di  un  cubito  ? 

26.  Che  se  non  potete  fare 
il  meno ,  perchè  prendervi  in- 
quietudine dell'altre  cose  ? 

27.  Mirate  i  gi^i  3  come 
crescono:  non  lavorano  e  non 
fdano:  e  io  vi  dico,  che  nem- 
meno Salomone  con  tutta  la 
sua  magnificenza  è  mai  stato 
vestito,  come  uno  di  questi . 


flesso  a  Dio,  né  al  prossimo.  È  ricco  per  Iddio,  ovvero  dinanzi  a  Dio 
colui,  il  quale  delle  ricchezze  si  serve  per  onorare  Dio  ,  servendolo  nella 
persona  de'  poveri . 
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A  Si    autem    foenum  ,         a8.  Che  se  l'erba,  che  oggi 
qaoà  hodie  est  in  agro  ,  et     è  nd  campo  e  domani  si  get- 
cras  in  clibanum  mittitur ,     ta  nel  forno ,  Dio  riveste  co- 
Deus  sic  vestit  :  quanto  ma-     sì  :  quanto  più  voi ,  o  di  poca . 
gis  vos  pusillae  fidei  ?  fede  ? 

ag.  Et  vos  nolite  quaere  -  ag.  Or  voi  non  istate  a 
re,  quid  manducetis,  aut  cercare  quel ,  che  cibiate  a 
quid  bibatis:  et  nolite  in  su-  mangiare,  o  a  bere:  e  non  vo- 
Mime  toUi  :  gliate  alzarvi  troppo  in  su  : 

3o.  Haec  enim  omnia  gen-  3o.  Imperocché  dietrx)  a 
les  mundi  quaerunt .  Pater  tali  cose  vanno  ^i  uomini  del 
autem  vester  scit,  quoniam  mondo.  Ma  il  Padre  vostro 
his  indigetis .  sa  ,  che  di  queste  cose  avete 

bisogno . 

3i.  Verumtamen  quaerite  3i.  Cercate  perciò  primie- 
primum  regnum  Dei ,  et  iu-  ramente  il  regno  di  Dio,  e  la 
stiliam  eius  :  et  haec  omnia  sua  giustizia  :  e  tutte  queste 
adicientur  vobis .  cose  vi  sarandate  per  giunta. 

Sa.  Nolite  timere  pusillus  3a.  Non  temete  voi  piccol 
grex ;  quia  complacuit  Patri  gregge;  imperocché  é  stato 
cestro  dare  vobis  regnum  •       beneplacito  del  Padre  vostro 

di  dare  a  voi  il  regno . 


Vcrs.  :^9.  3o.  Zi.  E  non  vogliate  alzarvi  ec.  Non  vi  lasciate  portare 
da*  vostri  desideri  fino  ad  affannarvi  per  cose  ,  che  sono  sopra  la  vostra 
capacilà,  perchè  alla  fine  da  Dio  e  dalla  sua  provvidenza  pih  assai,  che 
dalle  vostre  sollecitadini  dipende  il  provvedervi  del  necessario  per  la  con- 
servazione della  vita  .  Lasciate ,  che  gli  amatori  del  secolo  in  soverchie 
cnrc  si  consumino  come  quelli ,  che  per  primario  ,  e  quasi  unico  oggetto 
de'  loro  pensieri  hanno  la  vita  presente ,  e  dalla  propria  industria  aspet* 
tanoi  heni  presenti,  che  soli  bramano.  Dirizzate  voi  a  plU  nobil  segno 
le  vostre  brame  j  e  per  quello,  che  riguarda  il  temporale ,  ponete  la  fi- 
ducia vostra  in  Dio,  che  è  vostro  Padre  ,  e  le  vostre  necessitli  conosce,  e 
non  ha  mai  lasciato  il  giusto  in  abbandono,  né  i  figliuoli  del  giusta 
ipr'wi  di  pane .  Ps.  36. 

Vcrs.  3a.  Piccol  gwggtf .  Intcndonsi  per  questo  gregge    o  tutti  i   di- 
scepoli, 0  tutti  gli  eletti,  o  più  veramente  tutti  i  fedeli .  Dopo  aver  inse- 


Digitized  by 


Google 


i56  VANGELO  DI 

33.  Vendite ,  quae  possi- 
detis  et  date  eleecuosynam  . 
Facite  vobis  sacculos  ,  qui 
non  veterascunt ,  thesaiinim 
non  deBcientem  in  coelis: 
quo  fur  non  appropìat ,  nc- 
que linea  corrumpit. 

*  Matth.  6.  ao.    -  19.  ai. 

34.  Ubi  enim  thesaurus 
vester  est,  ibi  et  cor  vestrum 
erit . 

'  33.  Sint  lumbi  vestrì  prae- 
cincti^  et  lucernae  ardentes 
in  manibus  vestris . 
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33.  Vendete  quello ,  che 
possedete  e  fatene  limosina . 
Fatevi  delle  borse  •  che  non 
invecchino ,  un  tesoro  inesau- 
sto nel  cielo:  dove  i  ladri  non 
si  accostano,  e  le  iignuolenon 
rodono . 

34.  Imperocché  dove  è  il 
vostro  tesoro,  ivi  sarà  pure  il 
vostro  cuore . 

.  35.  Sieno  cinti  i  vostri  lom- 
bi, e  nelle  mani  vostre  lem- 
pane  accese  . 


gnato  a  questo  gregge  di  fuggire  la  viziosa  sollecitudine  per  le  cose  ter- 
rene, lo  anima  e  lo  conforta  colla  speranza  della  futura  felicità.  Di  questa 
felici tli  ha  disposto  Dio  a  favore  degli  eletti  per  suo  solo  beneplacito,  vale 
a  dire  per  gratuita  bontà  paterna  . 

yers,  33.  KendHe  quello  ,  che  possedete  ,  ec.  Per  rendervi  piii  fa- 
cile r  acquisto  del  regno  de 'cieli  vendete  e  distribuite  il  vostro  a' poveri; 
consiglio  eseguito,  come  vedremo  negli  Atti,  da' fedeli  della  Chiesa  na- 
scente .  Fatevi  delle  borse ,  ec.  È  manifesto  ,  che  parlasi  della  carità  usata 
a  poveri,  a' quali  qualunque  cosa  si  dia,  non  è  da  temere,  che  sia  mai 
perduta  per  chi  la  dà  ,  come  si  perde  il  denaro  ,  che  si  riponga  in  una 
tasca  vecchia  e  raezzo  rotta  :  imperocché  chi  ha  pietà  del  povero  ,  dà  a 
usura  al  Signore,  Proverb.  XIX.  17. 

Yers.  35.  «S/e/to  cinti  i  vostri  lombi,  ec»  La  metafora  è  presa  dalla 
maniera  di  vestire  degli  orientali,  i  quali  usando  lunghe  vesti,  quando 
hanno  faccende  da  fare,  raccolgono  la  veste  e  con  la  cintura  la  serrano 
a' fianchi ,  perchè  non  sia  loro  d' impaixio.  Così  aver  cinti  i  lombi  signi- 
fica esser  pronto  e  vigilante,  come  sogliono  i  servi,  quando  aspettano  il 
padrone  .  £  nelle  mani  vostre  lampone  accese»  Vuole,  che  siamo  pre- 
parati sempre  di  tutto  punto  per  audar  incontro  al  Signore,  quando  verrà 
per  chiamarci  a  se,  e  che  come  servi  amorosi  e  diligenti  sempre  acceso 
portiamo  il  lume  della  nostra  fede  avvivata  dalla  carità  e  dalle  buone 
opere . 
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36.  Et  vos  sìmiles  homi-  36.  E  fate  voi  ,  come  co- 

nibus  exspectanlibus   domi-  toi-o,  che  aspettano  il  loro- 

Bum  suum,  ijuando  reverta-  padrone ,   quando   torni  da 

tur  a  nuptìis,  ul  cnm  vene-  nozze;  per  aprirai  subito  che 

rit  et  pulsaverit,  confestim  giungerà,   e  picchierà  alla 

aperiant  ei  •  porta  . 

37.  Beati  servi  illì ,  quos,  37.  Beati  què' servii  i  qua- 
cum  venerit  dominus  ,  inve-  li ,  in  arrivando,  il  padrone 
neril  vigilantes:  amen  dico  trainerà  vigilanti:  in  verità  vi 
vobis,  quod  praecinget  se  et  dico ,  che  tiratasi  su  la  re- 
faciet  illos  discumbere  ,  et  ste ,  li  farà  mettere  a  tawla^ 
traosiens  minìstrabit  illis  •  e  gli  anderà  servendo  • 

38.  Et  si  veoeril  in  secun-  38.  E  se  giugnerà  alla  se- 
da vigilia  ,  et  si  in  tertia  vi-  conda  vigilia  ,e  se  giugnerà 
gilia  venerit,  et  ita  in  vene-  idi  a  terza,  e  li  troscia  così 
rit)  beati  sunt  servi  illi.  (vigilanti)  beati   sono  tali 

servi  . 


Vers.  36.  Quando  torni  da  nozze  .  .Oal  banchetto  nuziale  ,  clic  faceasl 
di  notte.  Ha  voluto  Gesii  notar  questo  tempo,  in  cui  gli  uomini  inquietati 
dal  sonno  son  meno  disposti  ad  agire,  e  anche  in  tal  tempo  comanda,  che 
si  stia  in  ordine-  Vuole  adunque,  che  in  ogni  tempo  siamo  preparati; 
perchè  non  sappiamo  il  tempo  preciso  di  sua  venuta  .  Questa  ignoranza 
a'  servi  buoni  e  fedeli  è  di  stimolo  per  (star  sempre  vigilanti  :  e  aspet- 
tando essi  il  padrone  allegro  e  contento  ,  perchè  viene  da  nozze  ,  si  aspet- 
tano ancora  ,  che  loderà,  e  premierà  la  loro  vigilauzH  ,  onde  non  di  mala 
voglia  9  m-'ì  con  letizia,  e  con  gaudio  gli  aprono  la  porta,  e  lo  ricevono  con 
amore .  Tale  dee  essere  la  disposizione  dell'uomo  cristiano,  allorché  il 
Signore  uell*  ora  da  lui  stabilita  pel  suo  passaggio  da  questa  vita  airetcr- 
Jia  verrà  a  premiare  la  sua  fede  e  la  sua  vigilanza  . 

Vers.  37.  Li  farà  mettere  a  tavola  ^  ec.  Per  questi  servi  vigilanti,  e  fe- 
deli farà  il  buon  padrone  quello,  che  nissun  altro  padrone  suol  fare  coi 
servi:  imperocché  li  farà  entrare  a  mensa  e  li  servirà  egli  stesso,  vale  a  dire 
cuinuuicherà  eoo  essi  la  sui  stessa  gloria  ,  e  li  farà  come  paironi  di  tutti  i 
beni  tiella  sua  casa  ,  affinchc  uiungino  e  bevano  alla  sua  mensa  nel 
celeste  suo  regno  . 
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39.  Hoc  *  autem  scilote ,  Sg,  Or  sappiate ,  che  se  al 
qtioniam  si  sciret  paterfami-  padre  di  f anùria  fosse  noto, 
lias  ,  qua  hora  fur  veniret ,  a  che  ora  sia  per  venire  il  la- 
vigilarci  ulìqtie^  et  non  si-  dro,  veglierebbe  senza  duh- 
ueret  perfodi  domum  suam .  Ho,  e  non  pefTnetterebbe,  cìie 

•  Mutth.  24.  43.  Rifosse  sforzata  la  casa. 

40.  Et*  vos  estote  parati:  4^.  E  voi  state  preparati: 
quia  qua  hora  nonputatis.  perchè  neW  ora,  che  meno 
Filius  hominis  veniet  •  pensate ,  verrà  il  Figliuolo 

*  jéffoc.  i6.  i5.  deir  uomo  . 

4i .  Ait  autem  ei  Petrus  :  ^i.  E  Pietro  gli  disse  :  Si- 

Domine ,  ad  nos  dicis   hanc  gnore ,  questa  parabola  Vhai 

parabolam,  an  et  ad  omnes?  tu  detta  per  noi,  o  per  tutti  ? 

4^.  Dixit  autem  Dominus:  4''^-  ^  '^  Signore  disse:  Chi 

Quis,  putasy  est  fìdelis  di-  credi  tu,  che  sia  il  dispensa- 

spensa tor  et  prudens,  quem  torejedele  e  prudente^  prepo- 

constituit  dominus  supra  fa-  sto  dal  padrone  alla  suaja- 

niiliam  suam  >  ut  det  illis  in  mi^ia  per  dare  al  tempo  de- 

tempore  tritici  mensuram  ?  bito  a  ciascheduno  la  sua  mi- 
sura di  grano  ? 


Vers.  39.  Se  al  padre  di  famiglia  ec.  Mostrò  di  sopra  il  premio  de*  ser- 
vitori vigilanti  :  mostra  adesso  la  peua  di  un  padre  di  famiglia  ,  il  qaalc  se- 
condo il  debito  suo  non  vegliò  ,  perchè  non  sapeva  in  qual  tempo  potesse  il 
ladro  andare  a  tentar  la  sua  casa,  e  perchè  non  vegliò,  fu  sforzata  la  casale 
il  ladro  rubogli  il  suo  .  Il  di  del  Signore  si  dice  nelle  Scritture  ,  che  viene 
come  un  ladro  per  quei,  che  non  vegliano,  I.  Thess.  V.  2., II  Pet,  III ,  io. 
e  nell*  Apocalisse  cap.  III.  3.  Se  non  sarai  vigilante,  verrò  a  te  come  un  la- 
dro ,  e  non  saprai  in  qual  ora  verrò  a  te  •  , 

Vers.  42.  Chi  credi  tu^  ec,  Non  risponde  direttamente  all'  interrogazione 
di  Pietro  ;  ma  con  quello  ,  che  dice  adesso  gli  fa  intendere ,  che  è  obbligo 
di  tutti  il  vegliare,  ma  che  vi  sono  di  quelli,  i  quali  souo  a  ciò  tenuti 
più  strettamente,  e  questi  souo  i  ministri  della  Chiesa  destinati  a  pascere 
la  famiglia  di  Gesii  Cristo  colla  dottriua  celeste,  co*  Sacramenti,  coli*  esem- 
plo .  Di  questi  parlando  dice  :  Chi  credi  tu  ,  che  sia  il  dispensatore  fedele, 
ec.  Interrogazione  ,  che  fa  intendere,  non  essere  grande  il  numero  de'  di- 
spcnsatori  fedeli.  Questo  titolo  di  dispensalori  de* misteri  di  Dio  fu  dato  an- 
che da  Paolo  agli  A|)osloli,  I.  Cor^  IV* 
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43.  Beatas  ille  servus,  4^.  Beato  questo  servo,  cui 
quem,  cum  venerit  dominus,  venendo  il  padrone ,  trosferà 
iovenerit  ita  facientern  •  J'oì'  così . 

44.  Vere  dico  vobis,  quo-  44*  ^*'  ^^^  veracemente , 
niam  supra  omnia^  quae  pos-  che  gli  darà  la  soprantenden- 
sidei ,  constituet  illum  .  za  di  quanto  possiede  . 

45.  Quod  si  dixerit  servus  4^-  ^^^  ^^  ^^  ^^  •^^'^  ^^" 
ille  in  corde  suo  :  Morain  fa-  rà  in  cuor  suo  :  Il  padrone 
Olì  dominus  meus  venire  :  et  mio  non  vien  così  presto  :  e 
coeperit  percutere  servos  et  comincierà  a  battere  i  servii 
ancillas  ,  et  edere ,  et  bibere  e  le  serve  e  a  mangiare  e  ber 
et  inebriar!  :  re  e  ubriacarsi  : 

46.  Veniet  dominus  servi  4^-  f^^^rà  il  padrone  di 
illiusin  die,  qua  non  sperat,  questo  sersH)  il  dì,  che  meno 
et  bora,  qua  nescit,  et  divi-  egli  V  aspeUa  ,  e  nel  punto  , 
deteam,  partemqueeius  cura  ch'egli  non  sa,  e  lo  separerà, 
infidelibus  ponet .  e  lo  manderà  con  (i  ser^i)  in- 
fedeli . 

47.  Ille  autem  servus,  qui  47-  ^  9^^  ^^w>,  il  quale 
cognovit  voluntatem  domini  ha  conosciuto  la  volontà  del 


Vera  44.  Gli  darà  la  aoprantendenza  ec.  Avrà  nel  regno  de*  cieli  ab- 
boadanza  di  beni,  e  di  gloria  sopra  degli  altri  Santi . 

Vers.  45.  46.  Lo  separerày  ec.  Quel  dispensalore,  il  quale  lusingandosi, 
che  il  padrone  non  sia  per  venire  così  preslo  a  chiedergli  conio  deli*  am- 
ministrazione ,  maltratta  i  servi  del  comun  padrone,  e  di  quello,  che  ha 
ricevuto  per  dispensare ,  ne  abusa  per  iscialacquameulo  e  per  voluttà  , 
sarà  separato  e  alienato  dalla  famiglia  di  Dio  e  sarà  mandato  a  quel  luo- 
go, che  fu  dal  padrone  destinato  pe' servi  infedeli  ,  co'  quali  avrà  comune 
il  gasligo  ,  come  ebbe  comune  la  colpa  ;  sarà  mandalo  in  quelle  tenebre  , 
dove  è  pianto  e  stridore  di  denti  . 

Vers.  47.  Quel  seivo  ,  il  quale  ha  conosciuto  ec.  Tutti  gli  uomini  ,  es- 
seudo  servi  di  Dio,  sono  tenuti  a  fare  la  volontà  di  lui  5  ma  obbligazione 
più  grande  e  pih  Vitretta  ha  colui  ,  a  cui  per  ispecial  dono  fu  conceduto 
di  meglio  conoscere  questa  volontà  del  padrone  e  piii  sarà  egli  punito  s^- 
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sai  9  et  non  praeparavit  et  suopadroncye  non  è  stato 
noD  fecit  secondum  volunU-  preparato  e  non  ha  eseguita 
tem  eias,  Tapolabit  maltis  :      lasua  WfUmtàyricevGrà  molte 

battiture  : 

48.  Qoi  aotem  non  cogno-  4^*  Q*^  servo  poi  ,  che 
▼it,  et  fecit  digoa  plagis,  va-  non  Vha  conosciuta^  e  hafat' 
pulabit  pancis.  Omni  aatem,  to  cose  degne  di  gastigo  ,  ri- 
cui  rouhnm  datum  est,  mul-  cederà  poche  battiture.  Molto 
tuoi  quaeretnr  ab  eo  :  el  cui  si  domanderà  da  tuttijjfuelli, 
commendaTerant  multum ,  a^  quali  molto  è  stato  dato:  e 
plus  petent  ab  eo .  pia  chiederanno  dà  colui  ,  al 

quale  è  stato  fidato  il  molto. 

49-  Ignem  veni  mittere  in  49-  ^^^^  venuto  a  portar 
terraro:  et  quid  volo ,  nisi  ut  fuoco  sopra  la  ten'a  :  e  che 
accendatur?  vo^io  io  ,  se  non  che  si  ac- 

cenda ? 

5o.  Baptismo  antera  ha-  5o.  Ma  ho  un  battesimo  , 
beo  baptìzari  :  et   quomodo     col  quale  debbo  essere   bat- 


vcramenre,  se  manca  nell' eseguirla  .  Contìnua  a  parlare  del  servo  dispen- 
satore, a  cui  il  padrone  ha  comunicata  cognizione  ,  e  luce  maggiore  intorno 
a  quello y  che  ciascuno  dee  fare  per  la  propria  salute  .  Le  pene  e  i  gastì- 
ghi  dell'  altra  vita  sono  qui  indicati  col  nome  di  battiture ,  stando  Cristo 
nella  parabola  del  servo  ;  conciossiacbè  il  gastigo  comune  e  ordinario 
de' servi  erano  le  verghe. 

Vers.  48.  Quel  servo  poi,  che  non  V  ha  conosciuta  ,  ec.  Si  può  inter- 
preUre,  che  non  ha  avuto  tanta  cognizione  di  quello,  che  vuole  il  pa- 
drone ,  quanU  ne  ebbe  l'altro  .  J>ose  notisi  ,  che  non  si  parla  della  igno- 
ranza  ,  che  è  in  coloro,  i  quali  dicono  a  Dio  :  Ritirati  da  noi,  non  vo. 
gliamo  conoscere  le  tue  vie;  la  quale  ignoranza  non  iscema ,  ma  accre- 
sce  la  colpa  . 

Vers.  49-  Sono  venuto  a  portar  fuoco .  Secondo  la  comune  sposizione 
de'  Padri  questo  fuoco  egli  è  lo  Spirito  santo  ,  ovvero  (  il  che  è  V  istesso) 
la  carità  e  1' amore  divino-  Tertulliano  ,  e  alcuni  moderni  intendono  le 
persecuzioni,  i  patimenti,  i  quali  egli  il  primo  e  dietro  a  lui  i  suoi  se- 
Ijuaci  doveano  soffrire  per  amore  di  lui ,  e  per  la  causa  del  Vangelo  . 

Vers.  5o.  Ma  ito  un  battesimo,  ec.  L'acqua  nelle  Scritlure  è  posta  frequen» 
.temente  come  simbolo  della  tribolazione,  Salmo  LXVIII.  i.,  LXV.  12.,  ec.. 
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coarctor,  usque  dum  perfi* 
ciatur  ? 

Si.Putatis,  quia  pacem 
veni  dare  in  terram  ?  Non  , 
dicoYobis,  sed  separatio- 
nem  : 

*  Mattìt.  IO.  34. 

S^f  Erunt  enim  ex  hoc 
quìuque  in  domo  una  divisi, 
tres  in  duos ,  et  duo  in  tres. 

53.  Dividentur,  pater  in 
filiuni  et  filius  in  patrein  su- 
um,  materin.Gliain  et  filia  in 
malrem,  socrus  in  nuriim 
suam  et  nurus  in  socruiu 
suam  • 

54-  Dicebat  *  auteni  et  ad 
turbas:  Cum  videritis  nubem 
orientem  ab  occasu,  stalim 
dicitis:  Nimbus  venit,  et  ita 
fil. 

*  Matth.  16.  a; 

55.  Et  cum  austrum  flan- 
tem  ,  dicitis  :  Quia  aestus 
erit  :  et  fit. 

56.  Hypocritae,  faciem 
coeli  et  terrae  nostis   pro- 
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tezzfito:  e  guai  pena  è  la  mia^ 
fiTìo  a  tanto  che  sia  adempi- 
to ? 

5i.  Pensate  voi  ^  chUo  sia 
venuto  a  portar  pace   sopra 
.  la  terra  ?  Non  (  la  pace  )  vi 
dico  9  ma  la  divisione  : 

52.  Imperocché  da  ora  in 
poi  saranno  cinque  in  una  ca- 
sa disfisi ,  tre  contro  due ,  e 
due  contro  te. 

53.  Il  padre  sarà  dii^iso  dal 
Jig^iuolo ,  e  il  figliuolo  dal 
padre  suo^  e  la  madre  dalla 
figliuola,  e  la  figliuola  dalla 
madre i  la  suocera  dalla  nuo- 
ra, e  la  nuora  dalla  suocera. 

54.  E  dicesfu  poi  anche  al- 
le turbe  :  Quando  avete  ve- 
duto alzarsi  dall'  occaso  iQitéi 
nuvola,  subito  tlite:  Vudfar 
temporale  :  e  così  succede. 

55.  E  quando  sentite  sof- 
fiar lo  scilocco,  voi  dite  :  Fa- 
rà caldo:  e  succede  così . 

56.  Ipocriti,  sapete  distin- 
guere ^i  aspetti  del  cielo  e 


quindi  ii  battesimo  ,  di  cui  parla  Cristo  ,  egli. è  la  passione    e    la    morte 
desiderata  ardentemeate  da  lui  per  eccessivo  desiderio  della  nostra  salute. 
Tom.     XXU.  1 1 
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bare  :    hoc    autem    tempus 
quoraodo  non  probatis  ? 

òy.  Quid  autem  et  a  vobis 
ipsis  non  iudicatis,  quod  iu- 
stum  est  ? 

53.  Cum  *  autem  vadis 
cum  ad  versarlo  tuo  ad  prin- 
cipem  ,  in  via  da  operam  lì- 
berari  ab  ilio  •  ne  forte  tra- 
hat  te  ad  iudicem,  et  iudex 
tradat  teexactori,  et  exactor 
mittat  te  in  carcerem  , 

*  Matth.  5.  a5. 

59,  Dico  tibi  :  Non  exies 
inde,  donec  etiam  novissi- 
mum  minutum  reddas  . 


GESÙ'  CRISTO 
della  terra  :  e  come  non  di- 
stinguete il  tempo  d'adesso  ? 
bj.  E  come  non  discernete 
anche  da  voi  stessi  quello , 
che  è  giusto  ? 

58.  Quando  poi  tu  vai  in- 
sieme col  tuo  avs^ersario  dd 
principe,  per  istrada  fa, 
quanto  puoi,  per  liberarti  da 
lui,  affinchè  egli  non  ti  stra- 
scini  dinanzi  al  giudice,  e 
il  giudice  non  ti  dia  nelle  ma- 
ni del  birro,  e  il  birro  ti  cac- 
ci in  prigione  • 

69.  Ti  dico,  che  non  usci' 
rai  di  lì  ,Jincbè-tu  abbi  pa- 
gato Jin  all'ultimo  picciolo ' 


Yers.  56.  E  come  non  distinguete  ec.  Come  non  sapete  riconoscere 
il  tempo  della  venuta  del  Messia  da'  tanti  segni  predetti  e  notati  da'profeti, 
i  qubli  segni  potete,  se  avete  occhi ^  vedere  ora  adempiti  ? 

Vers  57.  J?  come  non  discernete  ec.  Siccome  potevano  alcaoi  rispoa- 
dere ,  che  non  erano  tanto  vèrsati  nello  studio  de'  profeti ,  aggiunge  Cri- 
sto,  che  anche  i  più  ignoranti  potevamo  col  naturale  talento  conoscere, 
che  uno  ,  il  quale  facea  tali  opere ^  quali  nissun  uomo  fece  giammai ,  do* 
vea  essere  qualche  cosa  più  §  che  semplice  uomo.  Gnd'è  adunque,  che 
voi  non  discernete  da  voi  stessi  quello ,  che  abbiate  a  creder  di  me?  I^el 
Gl'eco  questo  versetto  lega  col  seguente,  e  richiede  altro  senso.  Fedi 
var,  lect. 
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In  occasione  de'  Galilei  uccisi  in  mezzo  a'  sacriGzj  ^  e  di  quelli ,  sopra  de'quali 
era  caduta  la  torre  di  Siloe  ,  esorta  alla  penitenza  ;  altrimenti  saranno  ster- 
mioati ,  come  il  fico  sterile .  Riprende  un  arcisinagogo  ,  il  quale  si  offendeva^ 
perché  egli  avesse  curato  in  sabato  una  donna  dallo  spirito  d' infermità  .  Para- 
gona il  regno  dei  cieli  al  granello  di  senapa  e  al  lievito.  Della  porta  stretta  , 
e  come ,  chiusa  la  porta  ,  molti  picchieranno  inutilmente  •  Dice  ,  che  Erode  è 
una  volpe  ;  e  che  Gerusalemme  sarà  abbandonala  per  la  sua  crudeltà  • 


1.  Aderant  autem  quidam 
ipso  in  tempore  ,  nuntìantes 
illi  de  Galilaeis,  quorum 
sanguinem  Pilatus  miscuit 
cuui  sacriGciis  eorum . 

2.  Et  respondens,  dixit 
illis:  Pulatis,  quod  hi  Gali- 
laei  prae  omnibus  Galilaeis 
peccatores  fuerint ,  quia  ta- 
lia  passi  sunt  ? 


1 .  Nello  stesso  tempo  ven- 
nero olcuni  a  dca'gli  nuova  di 
que*  Galilei  y  il  sangue  dei 
quali  Pilato  mescolato  as^a 
con    quello    de*  loro    sacri- 

2..  Ed  egli  rispose  loro,  e 
disse  :  Vi  pensate  voi ,  che 
que  Galilei  fossero  più  gran 
peccatori  di  tutti  gli  altri 
Galilei,  perchè  sono  stati  in 
tal  guisa  puniti  ? 


ANNOTAZIONI 


Vers.  T .  Di  que*  Galilei ,  ec>  Questo  dovea  essere  un  fatto  assai  noto 
e  recente  ,  benché  non  se  ne  abbia  memoria  in  Giuseppe  ebreo  ;  il  quale 
non  è  perciò  da  maravigliarsi ,  se  altri  fatti  istorici  riferiti  ne' santi  Van- 
geli abbia  ignorati 3  o  passali  sotto  silenzio;  come  per  esempio  la  strage 
degU  innocenti  •  Pilato  per  testìmomanza  di  Filone  era  di  natura  crudele, 
ed  era  in  questo  tempo  niroistli  tra  lui  ed  Erode  {y>edi  cap.  XXIII.  la). 
(ia  cui  dipendeva  la  Galilea  • 
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3.  Non  ,  dico  vobis  :  sed  3.  Vi  dico  di  no  :  ma  se 
nisi  poenitentìam  habueritis,  non  farete  penitenza ,  perire- 
OQ)nes  siiniliter  peribitis .  te  tutti  allo  sti^sso  modo . 

4.  Sicut  illi  decem  et  4-  Come  anche  que'diciotto 
octo  ,  supra  quos  cecidit  uomini  ^  sopra  de"  quali  cad- 
lurrìs  in  Siloe ,  et  occidil  de  la  torre  presso  al  Siloe, 
eos  :  putatis  ,  quia  et  ipsi  e  gli  ammazzò:  credete  voi , 
debitores  fuerint  praeter  che  anche  questi  fossero  rei 
oinnes  bomines  habitantes  più  di  tutti  ^i  altri  abitatori 
in  lerusalem  ?  di  Gerusalemme  ? 

5.  Non  ,  dico  vobis  :  sed  5.  Fi  dico  di  no  :  ma  se 
si  poenilen  tiara  non  egeritis,  non  farete  penitenza ,  perirete 
omnes  similìter  peribitis.  tutti  allo  stesso  modo. 

€l,  Dicebat  autem  et  banc  6.  E  disse  anche  questa  pa- 

similitudinem  :  Arborem  fici  rabola:  Un  uomo  avea  un  al- 

babebat   quidam  plantatam  bero  di  fico  piantato  nella 

in  vinca  sua  ,  et  venit  quae-  sua  vigna,  e  andò  per  cer- 

rens  friictum  in  illa ,  et  non  corsoi  de  frutti ,  e  non  ne  tro- 

invenit;  vò* 


Yers.  3.  Ki  dico  di  no:  ma  se  non  farete  ec.  Dae  cose  insegna  qui 
Cristo  .  Primo ,  che  dalle  calamità ,  che  avvengono  agli  uomini  non  si 
giudichi  temerariamente  de'  loro  peccati ,  accadendo  talora,  che  non  solo 
i  men  rei»  ma  anche  i  migliori  patiscano  strane  vicende:  in  secondo 
luogo  ,  che^  considerando  le  disgrazie  come  ordinaria  pena  de*  peccati , 
nelle  altrui  afflizioni  ripensiamo  a'  nostri  peccati  e  all'  ira  di  Dio,  che 
sopra  di  noi  piomberà  ,  se  non  farem  penitenza  •  Perirete  tutti  allo  stesso 
modo .  Profezia  di  quello,  che  effettivamente  accadde  a'  Giudei  impeni- 
tenti ,  e  ostinati  nemici  e  omicidi  di  Cristo .  Nella  presa  della  città  una 
gran  parte  di  voi ,  dice  Cristo ,  nel  tempo  stesso  della  Pasqua  ,  sarete  , 
come  que'  Galilei ,  scannati  a  guisa  di  vittime  nel  tempio  ,  rei  di  ribel- 
lione contro  i  Romani  ;  ma  plii  rei  ancora  per  l' esecranda  ribellione 
contro  Pio  e  contro  il  suo  Cristo  . 

Yers.  4*  Come  anche  que'  diciotto  uomini  ,  ec.  Anche  dì  questo  fatto 
non  v'  ha  memoria  presso  Giuseppe    ebreo .  Siloe ,    fiume ,    o    torrente  , 
che  correva  alle  falde  del  monte  Sion  ,  e  dava  le    acque    alla    città,  dal 
,  quale  prendeva  il  nome  questa  torre  ,  perchè  era  sulla  riva  di  esso  . 

Vers    6.   Un  uomo  avea  un  albero  ec.  Pone  dinanzi   agli    occhi    dei 
Giudei  i  motivi  e  1'  adempimento  delle  sue  minacce  con  questa  parabola. 
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7.  Dixit  autero  ad  culto-  J.  Jllora  disse  al  vignajuo- 

rem  vineae  :  Ecce  aani   tres  lo  :  Ecco  che  son  tre  anni , 

siint,  ex  quo  venie  quaerens  che  vengo  a  cercar  frutto  da 

fructum  in  ficulnea  hac  ,  et  questo  fico  ^  e  non  ne  trow  : 

non  invenio  :  succide   ergo  troncalo    adunque  :    perchè 

illam:  ut  quid  etiam  terram  aduggia  egli  ancora  il  terre- 

occupai?  no? 

8.  Atille  respondens  di-  8.  Ma  quegli  rispose,  e 
cit  illi  :  Domine  ,  dimitte  il-  disse  gli  :  Signore  >  lascialo 
lam  et  hoc  anno,  iisque  stare  ancora  per  quest*  anno, 
dum  fodiam  circa  illam,  et  fin  tanto  che  io  abbia  scal- 
mittam  stercora  :  zata  intomo  ad  esso  la  terra, 

e  vi  abbia  messo  del  letame  : 

9.  Et  sì  quidem  fecerit  9.  E  se  darà  frutto,  bene: 
fructum  :  sin  autem  ,  in  fu-  se  no ,  allora  lo  taglierai . 
lururo  succides  eam  • 


H  fico  sterile  rappresenta  la  sinagoga^  la  quale  non  rendeva  a' Dio  alcun 
miUo  dopo  tante  cure ,  che  egli  si  era  preso  per  lei .  Dopo  una  lunga 
pazienza  questa  pianta  infelice,*  che  ingombrava  un  terreno  atto  a  nu- 
trire piante  di  natura  migliore y  è  condannata  al  taglio  ; 

Vers.  8.  Lascialo  stare  ancora  ec.  Questo  coltivatore  pietoso  egli  è 
Gesù  Cristo,  la  cui  carità  è  il  modello  e  V  esemplo  di  tutti  quelli ,  i 
^lali/sotto  di  lui  sonò  chiamati  a  coltivare  la  vigna  del  Signore,  e  ad 
implorare  a  favor  di  lei  la  misericòrdia  divina  •  Tale  fu  il  carattere  dei 
profeti  e  de'  ministri  fedeli  della  sinagoga  :  e  tale  fu  quello  degli  Apo- 
stoli e  de' santi  Vescovi  e  Sacerdoti  della  Chiesa  di  Cristo.  Lo  zelo  della 
gloria  del  Signore  ,  e  la  carità  ardente  ,  che  hanno  pe'loro  fratelli^  fa- 
cilmente fa  loro  credere  di  non  avere  mai  fatto  tutto  quello  ,  che  farsi 
poteva  per  estirpare  i  vizj,  e  innestare  ne' cuori  de' fedeli  la  virth  :  ondie 
gemono  di  continuo ,  e  spandono  il  loro  cuore  dinanzi  a  Dio;  affinchè  il 
flagello  sospenda,  e  lasci  tempo  di  adoperar  nuove  cure  ^  alle  quali  lo 
pregano  di  dar  efficacia  '  e  virtù  . 

^  Vers.  9.  E  se  darà /rutto y  bene  :  ec  II  Crisostomo  osserva,  che  il  vi* 
gnajaolo  non  ardisce  di  prescrivere  al  padrone  quel,  che  abbia  da  essere 
della  pianta  ,  quando  in  avvenire  ella  porti  frutto ,  quasi  al  giudizio  del 
padrone  lasciando   il   cangiare   o   no   la    sentenza.   Notisi    ancora,- che 
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IO.  Erat  autem  docens  in  io.  E  Gesù  stava  insegnan- 
sjnagoga  eorum  sabba  tis .        do  nella   loro  sinagoga    in 

giorno  di  sabato . 

1  ] .  Et  ecce  mulier ,  quae  1 1 .  Quandi  ecco  una  don- 
habebat  spiritum  inGronitatis  nUj  la  quale  da  diciotto  armi 
annìs  decem  et  octo  :  et  erat  asfea  uno  spiritò,  che  la  tenera 
inclinata ,  nec  omnino  potè-  ammalata  :  ed  era  curva,  e 
rat  sursum  respicere  •  non  poteva  per  niun  cordo 

guardare  all' insù. 

1%.  Quam  cum  ^ideretle-  i%.  E  Gesù  vedutala  ,  la 
sus ,  Yocavit  eam  ad  se ,  et  chiamò  a  se,  e  le  disse:  Don- 
aitilli:  Mulier 3  dimissa  es  na,tu  se' sciolta  dalla  tua 
ab  infirmi  la  te  tua  •  infermità . 

i3,Etimpo$uit  illi  manus,  ì5.  E  le  impose  le  mani,  e 
et  confestim  erecta  est ,  et  immediatamente  fu  raddiriz- 
glorificabat  Deuin .  zata ,  e  Verificava  Iddio . 


quantunque ,  come  aU>iam  detto ,  questa  parabola  sìa  detta  da  Cristo 
principalmente  per  la  sinagoga  ;  contuttociò  non  lascia  ella  di  essere  un 
generale  avvertimento  a  tutti  i  Cristiani  di  non  abusare  della  bonlà  e 
longanimitliy  colla  quale  il  Signore  aspetta  da  essi  i  frutti  degni  di  pe- 
nitenza . 

Yers,  ii.J?ra  curva  ^  e  non  poteva  ec.  In  questa  donna  i  Padri  di- 
cono raffigurarsi  gli  uomini  ,  i  quali  fatti  da  Dio  per  mirare  e  aspirare 
di  continuo  alle  cose  del  cielo  ,  dal  peso  delle  passioni  si  lasciano  vil- 
mente incurvare  verso  la  terra  . 

Yers.  i^.  La  chiamò  a  se  .  Prima  di  esser  pregato  ,  prima  forse  an- 
cbe  ,  che  V  inferma  pensasse  a  pregarlo  :  circostanza  importante  ,  la  quale 
ci  dimostra  la  bontà  del  Signore  in  pensare  e  soccorrere  al  peccatore  , 
quand'  egli  alienato  da  Dio  per  V  attacco  alle  cose  dalla  terra  né  a  Dio 
piii  pensa,  né  a  se  stesso . 

Tu  se'  sciolta  ec.  Queste  parole  furon  dette  da  Gesà  nell'  atto  d'im- 
porre le  mani  alla  donna  :  e  con  questo  dice  san  Cirillo ,  che  egli  volle 
mostrare.,  come  la  carne  sua  era  vivificante  mercè  della  divinità ,  che  le 
era  congiunta .  Oppose  al  Demonio  la  sua  carne .  //  Demonio  era  siato 
causa  della  malattia  della  donna,  il  toccamento  della  carne  santa  Hi 
GesU  Cristo  fu  per  lei  principio  di  salute . 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  LUCA .  GAP.  XIII.  167 

j4.Re8pon(leDS  autem  ar-         14.  Ma  il  capo  della  sina- 

chìsinagogus,indignans,quia  goga  sdegnato^    che     Gesù 

sabbato  curasset  lesus,  dice*  V ossesse  carata  in  giorno  di 

bat  turbae  :  Sex  dìes  sunt ,  sabato ,  prese  a  dire  al  popò- 

ia  qoibas  oportet  operari  :  lo  ;  yi  sono  sei  giorni ,   nei 

in  his  ergo  yenite ,  et  cura-  quali  si  com^iene  lavorare:  in, 

mini ,  et  non  in  die  sabba-  quelli  adunque  venite,  e  siate 

ti.  curati,  e  non  nel  giorno  di 

SiAato. 
i5.  Respondens  autem  ad         i5.  Ma  il  Signore  prese  la 

iUum  Dominus  dixit  :  Hypo-  parola ,   e   disse  :  Ipocriti , 

critae,  unusquisque  restrum  chicchessia  di  voi  non  iscio- 

gabbato  non  solvit  bovem  glie  egli  in  giorno  di  sabato 

saum,  aut  asinum  a  praese-  il  suo  bue,  o  il  suo  asino  dal- 

pio.  et  ducit  adaquare ?  la  mangiato; a ,  e  lo  conduce 

a  bere  ? 
i6.  Hanc  autem  filiam  A-         16.  E questaji^iadi  Abra- 

brabae,  quam  alligavit  Sata-  mo,  tenuta  già  legata  da  Sa" 

naseccedecemetoctoannis,  tana  per  diciotto  anni,  non 

non  oportuit  solvi  a  rinculo  doveva  essere  sciolta  da  que- 

isto  die  sabbati  ?  sto  laccio  in  giorno  di  sabato? 

17.  Et  cum  haec  diceret ,  ij.  E  mentre  dicea  tali 
erubescebantomnesadversa*  cose ,  arrossivano  tutti  i  suoi 
rii  eius  :  et  omnis  populus  emoli:  e  tutto  il  popolo  si  go- 
gaudebat  in  universis ,  qoae  deva  di  tutte  le  gloriose  ope- 
gloriose  fiebant  ab  eo  •  re ,  che  da  lui  si  facevano  • 

18.  Dicebat  ergo  :  Cui  si-  18.  Diceva  e^i  pertanto: 
mila  est  regnum  Dei ,  et  cui  A  qual  cosa  è  simile  il  regno 
simile  aestimabo  illud  ?  di  Dio ,  o  in  qual  cosa  gli 

farò  io  paragone  ? 

^er^  14.  Vi  sono  sei  giorni ,  eo.  Costui  non  ebbe  ardimento  di  pi- 
gliarsela contro  Gesù  ;  ma  si  rivolse  al  popolo ,  mostrando  di  non  riscal* 
darsi ,  se  non  per  izelo  della  legge  :  viva  immagine  dell'  invidia  ricoperta 
col  manto  della  pietà  .  Per  questo  Gesù  diede  a  lui  e  a'  suoi  pari  il  nome 
d' ipocriti . 
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Simile  *  est  grano  si- 


1 9.  È  simile  a  un  granello 


napìs;  qiidd  acceptum  homo  di  senapa,  cui  un  uomo  presc^ 

misit   in  bortum  suum^  et  e  seminò  nel  suo  giardino ,  il 

•credit,  et  factum  est  in  ar-.  guai  (^granello)  crebbe,  e  di- 

borem  magnam  :  et  volucres  vento  una  gran  pianta  :  e  gli 

coeli  requieveruDt  in  ramis  uccelli  deW  aria  riposavano 

eius  .  sopra  i  suoi  rami  • 

*Matth.  i3.'3i..jlf/irc.  4.  3i. 


20.  Et  iterum  dixit:  Cui 
simile  aestiinabo  regnum 
Dei? 

21.  Simile  *  est  fermento, 
quod  acceptum  mulier  ab- 
scondit  in  farinae  sata  tria , 
donec  fermentaretur  totum  • 

*  Matih.i3,3Ì 

22.  Et  ibat  per  civìtates 
et  castella  ,  docens  j  et  iter 
faciens  in  lerusalem  • 

23.  Ait  autem  illi  quidam: 
Domine  y  si  pauci  sunt,  qui 
salvantur?  Ipse  autem  dixit 
ad  illos  : 

24.  Coptendite  *  intrare 
per  angustam  portam  :  quia 
multi ,  dico  Tobis ,  quaerent 
intrare ,  et  non  poterunt . 

*  Matth.  7.  i3. 


20.  E  tornò  a  dire:  A  quaL 
cosa  diro  essere  simile  il  re- 
gno di  Dio? 

2 1  •  JÈ'  simile  a  quel  lie\fito , 
cui  una  donna  mescolò  tre 
misure  di  farina  ^  sin  tanto 
che  tutta  lies^itasse  • 

22.  E  andava  insegnando 
per  le  città  e  pe  castelli^  e 
incamminandosi  verso  Geru- 
salemme • 

23.  E  taluno  gli  disse:  Si- 
gnora ,  son  eglino  pochi  quei, 
che  si  salvano?  Ma  egli  disse 
loro: 

24.  Sforzatevi  di  entrare 
per  la  porta  stretta:  impe- 
rocché vi  dico  'y  che  molti  cer- 
cheranno di  entrare ,  e  non 
potranno  • 


Vers.  a4'  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta.  Fate  quanto 
mai  potete  ora  ,  che  avete  tempo  ^  per  entrare  nella  via  della  salute  per 
la  porta  strétta  della  virtù  :  imperocché  molti  cercheranno,  di  entrare  nel 
porto  della  salate,  ma  non  potranno  ;  perchè  nella  vita  presente  non  haa 
voluto  entrare  per  la  porta  stretta ,  ma  per  la  larga  e  spaziosa  . 
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jS.  Cuna  *  autem  intrave-  a5.  Ed  entrato  che  sia  il 
ritpaterfamilias^et  clauserit  padre  di  famiglia ,  e  chiusa 
ostium,incipietis  foris  stare,  che  abbia  la  porta ,  comince- 
et  pulsariB  ostium  ,  clìcentes:     rete  ,  stando  di  fuori  ,  a  pie- 

chiare  alla  porta  ,  dicendo  : 
Signore  ,  aprici  :  ed  egli  vi 
risponderà ,  e  dirà  :  Non  so, 
donde  voi  siate . 


Domine,  aperi  nobis  :  et  re- 
spondens  dicet  vobis:Nescio, 
Yos  unde  sitis  : 

*  Matth.  i5.  IO. 

aG.Tunc  incìpielis  dicere: 
Manducavìmus  coram  te  ,  et 
bibimus,  et  in  plateis  nostris 
docuisti . 

27.  Et  dicet  vobis  :  *  Ne- 
scio ,  vos  unde  sitis  :  **  di- 
scedite  a  me  omnes  operarii 
iniquitatis  • 

*  Matth.  7.  a3.  -  a5.  ^i. 
**  Psalm.  6.  9. 

28.  Ibi  erit  fletus  et  stri- 
der dentium  :  cum  videritis 
Àbrahan)  et  Isaac  et  lacob , 


a6.  allora  principierete  a 
dire:  Abbiamo  mangiato  e 
bevuto  con  teco,  e  tu  hai  inse- 
gnato nelle  nostre  piazze . 

a  7.  Ed  egli  dirà  a  voi  : 
Non  so,  donde  voi  siate:  par- 
titevi  da  me  voi  tutti  artigiani 
d'iniquità  • 


a  8.  Ivi  sarà  pianto  e  stri- 
dore di  denti  :  quando  vedrete 
Abramo  e  Isacco  e  Giacobbe 


Mólti  cercheranno  di  entrare,  ec.  Molli  cercheranno  di  entrare , 
cioè  di  giunger  alla  salute;  ma  non  potranno  giungervi,  perchè  non  cer- 
cano di  entrare  per  la  porta  stretta. 

Vers.  a5.  26.  27.  Ed  entrato  che  sia  il  padre  di  famìglia  ,  ec.  Il 
padre  di  famiglia  è  Io  stesso  Cristo,  il  quale  dice,'  che  entrato  ch'egli 
sia  co' suoi  amici  nella  sala  delle  nozze,  e  chiusa  che  abbia  la  porta, 
non  ammetterà ,  né  vorrà  riconóscere  alcun  di  quelli,  che  per  loro  scia- 
gura resteranno  di  fuori,  e  pìcchieranno  :  cioè  pregheranno  e  suppliche- 
ranno e  addurranno  de'  titoli  per  essere  ammessi  :  imperocché  non  gio- 
verà loro  né  il  chiamarlo  Signore  ,  e  nemmen  l'essere  stati  suoi  fami« 
glìari  nel  tempo  della  sua  vita  mortale  ;  ma  saranno  cacciati  lungi  da 
lai ,  come    quelli ,  che  non  lui  hanno  amato ,  ma  l' iniquità  . 

Vers.  28.    Quando  vedrete  Àbramo^  ec    Sarà    incredibile    il    vostro 
pianto,  il  dolore  ,  lo  stridore  di  denti ,  quando  voi ^  che   tanto    vi  vantate 
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et  omnes  prophetas  in  regno 
Dei,  vos  autem  expelli  fo- 
ras  • 

29,  Et  venient  ab  orienle 
et  occidente  et  aquilone  et 
austro ,  et  accumbent  in  re- 
gno Dei . 

30,  Et  *  ecce  sunt  novis- 
simi, qui  erunt  primi,  et  sunt 
primi,  qui  erunt  novissimi  • 

*  Matth,  ig.  3o.  -  20.  16. 
-  Marc.  IO.  3i. 

3  j .  In  ipsa  die  accesserunt 
quidam  Pharisaeorum ,  di- 
centes  illi:  Exi,  et  vade  bine: 
quia  Herodes  vult  te  occi- 
dere. 


GESÙ'  CRISTO 
e  tutti  i  profeti  nd  regno  di 
Dio,  e  voi  esseme  cacciati 

fuor  a. 

29.  E  verrà  gente  dalV  o- 
riente  e  dall'  occidente  e  dal 
settentrione  e  dal  mezzodì ,  e 
si  porrà  a  mensa  nel  regno  di 
Dio . 

30.  Ed  ecco  che  sono  ul- 
timi que  y  che  saran primi,  e 
sono  primi  que  ,  che  saranno 
ultimi . 

Zi.  Lo  stesso  giorno  anda- 
rono alcuni  de  Farisei  a  dir- 
gli:  Partiti,  e  va  via  di  qua; 
perchè  Erode  ti  vuole  ammaz- 
zare. 


di  essere  figliuoli  di  Abramo,  e  degli  altri  santissimi  Patriarchi  «  e  di 
essere  discepoli  de' profeti ,  vi  vedrete  cacciati  fuori  da  quel  regno,  in 
cui  quelli  saranno  per  sempre  felici .  Anche  questa  parabola,  benché 
principalmente  diretta  agli  Ebrei ,  ferisce  tutti  i  mali  Cristiani ,  i  quali 
divenuti  per  lo  Battesimo  concittadini  dei  Santi ,  e  della  stessa  famiglia 
di  Dio,  pasciuti  col  corpo,  e  abbeverati  col  sangue  di  Cristo  alla  mensa 
di  lui  disonorano  con  la  mala  loro  vita  il  nome  p  che  portano ,  e  riane- 
gandolo  co'  fatti  nella  vita  presente  meritano  di  essere  rinnegati  da  lui , 
e  cacciati  lontani  dal  suo  regno  . 

Veri.  3i.  Andarono  alcuni  de' Farisei  a  dirgli:  ec.  Gl'Interpreti 
Greci  hanno  creduto ,  che  questa  fosse  un'  invenzione  e  un  rigiro  de'Fa- 
risei  della  Galilea  (  messi  su  forse  da  quelli  di  Gerusalemme  )  per  levarsi 
d'attorno  Gesb^e  costringerlo  a  tornare  nella  Giudea,  dove  più  facil- 
mente potevano  mettergli  le  mani  addosso,  e  ucciderlo.  Ma  dalla  rispo* 
sta  di  Gesùi  sembra  più  verisimile,  che  veramente  da  Erode  fossero  man- 
dati costoro,  il  quale  mal  soffrendo  gli  elogj ,  che  Cristo  facea  di  Gio- 
vanni ,  e  non  avendo  ardire  d'  imprigionarlo  per  non  irritare  il  popolo  , 
disgustato  già  per  la  morte  data  a  Giovanni ,   procurava  di  far  si,  che 
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h.  Et  ait  illis  :  Ite  ,  et  di-  Za.  Ed  egli  disse  loro:  Jn- 
cite  vulpi  illi  •  Ecce  eiicio  date  y  e  dite  a  quella  volpe  : 
daemonia ,  et  sanitates  per-  Ecco  che  io  scaccio  i  demonj, 
ficio  hodie  et  cras  ,  et  tertia  e  opero  guarigioni  per  oggi  e 
die  consummor .  per  domani,  e  il  terzo  dì  sono 

consumato. 
33.  Verumtanien  oportet  33.  Ma  per  oggi  e  per  do- 
me hodie  et  cras  et  sequen-  mani  e  pel  dì  seguente  biso- 
ti  die  ambulare:  quia  non  gna^  che  io  faccia  mia  strada: 
capit ,  prophetam  perire  percfiè  non  si  dà  il  caso ,  che 
extra  lerusalem  .  un  profeta  perisca  Juori  di 

Gerusalemme. 


Oesii  SI  allontanasse  da' suoi  stati.  £  potrebbe  essere  ancora  ,  che  i  Fa* 
rmi  medesimi  istigassero  Erode  a  fare  questa  intimata  a  Gesii  :  e  in  que- 
sto modo  si  riunirebbero  in  una  le  due  sentenze  diverse  . 

Yers.  3  a.  Scaccia  i  demonj . . .  per  oggi  e  per  domani ,  ec.  Oggi  e 
domani  è  posto  per  un  tempo  indefinito ,  ma  noto  a  lui.  Per  tutto  questo 
tempo  dice  Cristo,  che  continuerà  ad  eseguire  il  suo  ministero,  checché 
0  r  astuto  Erode,  o  i  Farisei  tentino  per  impedirlo  .  Dopo  di  questo  verrà 
il  tempo  y  in  cui  sarò  consumato  ,  dice  Cristo  ;  dove  con  gran  mistero 
chiama  consumazione ,  ovver  compimento ,  o  perfezionamento  la  sua 
morte  :  perchè  con  questa  arrivò  egli  al  compimento  e  alla  perfezione 
della  gloria  :  onde  dice  Paolo  Heb.  II.  io.  Era  conveniente,  che  colui  , 
per  cui  sono  tutte  le  cose ,  il  quale  avea  condotti  alla  gloria  molti  fi- 
gliuoli  ^  per  via  de' patimenti  perfezionasse  il  condottiere  di  lor  salute, 

Vers.  33.  Per  oggi  e  per  domani  e  pel  dì  seguente  ec.  Farò  le  opere 
del  mio  ministero  per  oggi  e  per  domani,  e  il  terzo  dì  sono  consumato  ^ 
ma  non  prima  del  terzo  di  :  imperocché  e  per  oggi  e  per  domani,  e  anche 
pel  terzo  giorno  fino  al  punto  della  mia  passione  fa  d'  uopo ,  che  io  faccia 
mia  strada,  predichi  in  questo  e  in  quel  luogo  ,  operi  i  miei  miracoli  j  né 
io  potrò  essere  impedito  da  Erode,  perché  non  nella  Galilea  ,  non  in  alcun 
altro  luogo  debbo  morire ,  ma  in  Gerusalemme . 

Non  si  dà  il  caso ,  che  un  profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme  « 
La  massima  parte  de'  profeti ,  essendo  periti  di  morte  violenta  in  quella 
città  ;  quindi  dice  Gesù  ,  che  a  Gerusalemme,  e  non  altrove  dee  morire  un 
profeta ,  disponendo  così  la  giustizia  divina ,  che  quella  indurata  città  rea 
del  sangue  di  tanti  giusti  con  la  uccisione  di  lui ,  che  il  Giusto  e  il  Pro- 
feta per  eccellenza  è  chiamato  nelle  Scritture ,  ponesse  il  colmo  alle  sue 


Digitized  by 


Google 


172  VANGELO  DI 

34.1erusalem,  *  lerusalem, 
quae  occidis  prophetas,  et 
lapidas  eos,  qui  mittuntur 
ad  te,  quoties  volui  congre- 
gare filiosituos ,  quemadmo- 
dum  avis  iiidum  suum  sub 
pennis  ,  et  noluisti  ? 

*  Matth.  aJ.  S;. 

35.  Ecce  relinquelur  vo- 
bis  domus  vestra  deserta  • 
Dico  autem  vobis ,  quia  non 
videbitis  me ,  donec  veniat , 
cum  dicetis:  Benedictus,  qui 
venit  iu  nomine  Domini . 


GESÙ'  CRISTO 

34.  Gerusalemme,  Gerusa- 
lemme ,  che  uccidi  i  profeti^ 
e  lapidi  colorv ,  che  sono  a  te 
inaiati ,  quante  volte  ho  volu- 
to radunare  i  tuoi  Jigliuoli , 
come  la  gallina  i  suoi  pulcini 
sotto  le  sue  ali,  e  non  hai  vo- 
luto? 

35.  JEcco  che  sarà  a  voi 
lasciata  deserta  la  vostra 
casa  .  E  vi  dico ,  che  non  mi 
vedrete  ,  Jino  a  tanto  chefia, 
che  diciate  :  Benedetto  colui, 
che  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore • 


scelleratezze,  e  di  tutte  portasse  finalmente  il  gastigo.  Dove  è  ancora  da 
osservare  9  che  non  solamente  il  Signore  dimostra  ^  che  in  sua  mano  egli  ha 
Il  tempo  e  il  luogo  della  sua  morte,  ma  di  pia  accenna ,  che  autori  di  que- 
sta saranno  i  Farisei ,  i  quali  dominavano  in  Gerusalemme  . 
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CAPO    XIV. 


In  casa  di  an  principe  de'  Farisei  cara  uii  idropico  in  sabato  ,  e  fa  vrdere 
a' dottori  della  legge  e  a' Farisei  ^  che  ciò  era  lecito.  Riprende  la  lorp 
amhizione  ,  e  insegna  a  chi  è  invitato  a  porsi  nelT  ultimo  luogo.  Parabola 
dogi*  invitati  alla  cena  ,  che  si  scusarono  .  Chi  segue  Cristo  ,  dee  rinun- 
ziare angui  cosa^  prendt-ndo  la  propria  croce  ,  fino  a  odiare  T  anima  pro- 
pria. Chi  vuol  fabbricare,  fa  prima  il  conto  della   spesa.   Lodi   del  sale. 


1.  Ljt  factum  est,  cum  in-  i  •  JK  as^enne^  che  essendo 
traret  lesus  in  domum  cuius-  Gesù  entrato  in  giorno  di  sa- 
dam  principis  Pharisaeoram  baio  nella  casa  di  uno  dei 
sabbato  manducare  panem  ,  principali  Farisei  per  risto- 
et  ipsi  observabant  eum.  rarsi,  questi  gli  tenevano  gli 

occhi  arldosso . 
a.  Et  ecce  homo  quidam         a.  Ed  eccoti  che  un  certo 
bjdropicus  erat  ante  illum  .     uomo  idropico  se  gli  pose  da- 
vanti . 


A  N  N  O  T  À  Z  I  O  NI 


Vcrs.  I.  a.  Entrato . . .  nella  casa  di  uno  de*  principali  Farisei.  Es- 
sendo egli  venuto  a  cercare  le  pecorelle  smarrite  della  casa  tV  Israele  , 
non  faceva  difficoltà  di  andare,  quand'era  invitato,  nelle  Case  de' Farisei, 
benché  suoi  emuli;  questi  però,  conservando  sempre  il  loro  carattere  ma- 
ligno ,  stavano  osservando  s'  ei  trasgredisse  alcuno  de'  riti  introdotti  dai 
loro  maestri ,  e  osservati  da  loro  molto  piii  esattamente  ,  che  la  legge  di 
Dio  .  E  non  mancano  Interpreti,' i  quali  credono  ,  che  i  Farisèi  avessero 
a  bella  posta  fatto  comparire  l'idropico,  di  cui  qui  si  parla  ,  per  dare 
occasione  a  Gesd  di  fare  una  cosa,  la  quale. secondo  i  falsi  loro  .principj 
violava  l'osservanza  del  di  festivo.  Tanto  è  cieca  l'invidia  di  costoro  9 
che  per  aver  pretesto  di  biasimarlo  non  badano,  che  porgono  a  lui  il  mezzo, 
onde  sempre  piii  dimostrare  V  infinito  suo  potere  ,  e  stabilire  la  verità  della 
saa  missioDe . 
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3.     Et   respondes     lesus  3.  E  Gesù  prese  a  dire  ai 

dixit  ad  legisperitos  et  Pha-  dottori  della  legge  e  ai  Fa- 

rìsaeos ,  dicens  :  Si  licet  sab-  risei.  È  e^i lecito  di  risana- 

bato  curare  ?  re  in  giorno  di  sabato  ? 

4-  Et  illi   tacuerunt  •  Ipse  4*  ^^  quelli  si  tacquero . 

vero   apprehensum    sanavit  Ed  egli  toccatolo  lo  risano  y 

eum ,  ac  dimisi  t .  e  rimandollo . 

5.  Et  respondens  ad  illos^  5.  E  soggiunse  ^  e  disse  lo- 

dixit  :  Cuius  vestrum  asinus  ro:  Chi  di  voi^  se  gli  è  caduto 

aut  bos  in  puteuni  cadet ,  et  l' asino   o  il  bue  nel  pozzo, 

non  continuo  extrabet  illum  non  lo  trae  subito  fuora  in 


die  sabbati  ? 

6.  Et  noQ  poterant  ad  haec 
respondere  illi . 

7.  Dicebat  autem  et  ad  in- 


giorno  di  sabato  ? 

6.  Né  a  tali  cose  potevano 
replicarci . 

7*  Disse  ancora  a  concitati 


vitatos    parabolain^    inten-  una  parabola^   osservando, 

dens,  quomodoprimos  accu-  coni  ei  si  pigliavano  i  primi 

bitus   eligerent,  dicens    ad  posti ,  dicendo  loro  : 
illos: 

8.  Ginn  invitatus  fueris  ad         8.  Quando  sarai  invitato  a 

nuptias,  non   discumbas  in  nozze,  non  ti  mettere  a  sedere 

primo  loco ,  ne  forte    hono-  nel  primo  posto,  perchè  a  sor- 

ratior  te    sit    invitatus    ab  te  non  sia  stato  invitato  da 


lui  qualcheduno  più  degno  di 
te  ; 

9,  E  quegli,  che  ha  invita- 
to te  e  lui,  venga  a  dirti:  Ce* 


ilio  : 

9.  Et  veniens  is,  qui  te  et 
illum  vocavit^  dicat  tibi  :  Da 

buie  locum:  et  tunc  incipias  di  a  questo  il  luogo:  onde  ol- 
eum rubore  novissiraum  lo-  lora  tu  cominci  a  star  con 
cum  tenere  :  vergogna  nell'ultimo  posto  : 

10.  Sed  cnm  vocatus  fue^         io.  Ma  quando  sarai  invi- 
ris ,  vade ,  recumbe  in  no-    tato^  va  a  metterti  nell'ulti^ 


V€rs.  IO. Va  a  meUerii  neW  ultimo  luogo.  S'ingannerebbe  cbi  cre- 
desse ,  che    non  abbia  voluto  Gesù  insegnar  con  queste  parole  ,   se  non 
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Tissimo  loco:  ut,  cum  veneri t,  mo  luogo  :  affinchè  venendo  , 

qui  te   invitavit,  dicat,   ti-  chi  ti  ha  invitato,   ti  dica: 

bi  :  *  Amice  ,   ascende  sape»  Amico  ,  vieni  più  in  su  .  Ciò 

rius.  Tunc  erit  tibi  gloria  co-  allora  ti  fta  d' onore  presso 

ram  sìmul  discumbentibus  :  tutti  i  convitati  : 

1 1.  Quia  *  omnis»  qui  se 
exaltat,  humiliabitur  :  et  qui 
se  humiliat,  exaltabitur  • 

-  Mattìt,  a3.  la.  '  Jnfr.  18.   14. 

ì  a.  Dicebat  autem  et   ei , 


1 1 .  Imperocché  chiunque  si 
innalza,  sarà  umiliato  :  e  chi 
si  umilia,  sarà  innalzato . 

I  a.  Diceva  di  più  a  colui. 


qui  se  invitaverat  :  *  Cura  fa-  che  lo  avea  invitato  :  Quando 

cis  prandium   aut  coenam  ,  farai  qualche  pranzo  o  cena, 

noli  vocare  amicos  tuos,  ne-  non  invitare  i  tuoi  amici,  né 

que  fratres  luos  ,  neque  co-  i  tuoi  fratelli ,  ne  i  parenti , 

gnatos,  ncque  yicinos  di  vi  test  nei  ricchi  vicini  :  perchè  a 


ne  forte  te  et  ipsi  reinvitent, 
et  fiat  tibi  retribuUo  • 

*  Tob.  4-  '3'-Proi'.  3.  9. 

i3.  Sed  cum  facis  convi- 
vium  ,  voca  pauperes,  debi- 
les ,  claudos  et  caecos  : 


sarte  ancor  essi  non  invitino 
te,  e  ti  siarenduto  il  contrae- 
cambio  : 

1 3.  Ma  quando  fai  qualche 
festino ,  chiama  i  poveri ,  gf,i 
stroppiati,  gli  zoppi  e  cie- 
chi • 


QOB  regola  di  esterior  civiltà ,  egli  ha  volato ,  che  i  suoi  fedeli  ab- 
biano il  caore  sempre  disposto  non  solo  a  star  contenti  negli  ul- 
timi posti,  ma  ad  amargli  ,  e  a  preferirgli  per  sincera  umiltà  a'pih  sa- 
bliroi  • 

Vers.  \^.  Quando  farai  qualche  pranzo  ec.  Ricompensa  il  padrone  di 
casacche  loavea  invitato,  della  beneficenza  usata  verso  di  se  con  dargli 
un  ottimo  avvertimento  intorno  al  modo  di  esercitare  1'  ospitalità  e  la 
liberalità  con  merito  dinanzi  a  Dio  e  col  frutto  di  uà'  eterna  mercede  . 
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14.  Et   beatus   eris  ,  quia  i^.  E  swaijortuiiato.per- 

non  liabent  retribuere  tibi  :  che  tion  hanno  da  renderti  il 

retrìbiietur  enim  tibi  in  re-  contraccambio:  conciossiachè 

surrectione  iustonim .  il  contraccambio  ti  sarà  reso 

alla  risuirezione  de^  giusti . 

i5.   Haec    cum    audisset  lò.  Udito  questo ,  dissegli 

quidam  de  simul  discuniben-  uno  de' consultati:  Beato  cdidy 

tibus,  dixit  illi  :  Beatus^  qui  che  si  rejìcierà  nel  regno  di 

manducabit  panem  in  regno  Dio  • 
Dei. 

r6.  Al  ipse  dixit  ei  :  *  Ho-  16.  Ma  egli  rispose  a  luì  : 

ino  quidam  fecit  coenam  ma-  Un  uomo  fece  una  grancena, 

gnam,  et  vocavit  multos  •  e  invitò  molta  gente. 

*  Matlh.  aa.  2.  -  Àftoc,  19.  9. 

1 7.  Et misit  servum  suum  \y.  E  cdV ora  della  cena 

bora  coenae  dicere  invitatis,  mando  un  suo  servo  a  divó 

ut  venirent,  quia  iam  parata  ai  convitati ,  che  andassero, 

sunt  omnia .  perchè  tutto  era  prxynto  . 


Vers.  1^.  Beato  colui  ^  ec.  Questo  uomo  avendo  inteso  dalla  bocca  di 
Cristo ,  che  chiunque  nella  vita  presente  avesse  à'  suoi  conviti  chiamilo 
i  poveri  e  gli  affamati ,  il  contraccambio,  che  non  poteva  essergli  fen- 
duto da  questi ,  avrebbe  avuto  nella  risurrezione  coli'  essere  invitato  al 
convito  celeste,  dove  Dio  stesso  è  il  cibo  e  il  nudrimento  de'  giusti:  ciò 
avendo  udito  e  inteso  questo  uomo  prorompe  in  questa  esclamazione .  Cosi 
neir  Apocalisse  cap.  XIX.  9.  Beati  coloro ,  che  sono  stati  chiamati  alU 
cena  nuziale  dell*  Agnello  . 

Yers.  16.  Un  uomojece  una  gran  cena ,  ec.  Dalle  parole  di  quell*  uo- 
mo prende  occasione  Gesù  di  mostrare  con  una  parabola  ,  come  da  quel 
convito  sarebbero  rimasi  esclusi  per  la  massima  parte  i  Giudei ,  benché 
fossero  i  primi  invitati  >  e  come  dopo  il  rifiuto  de'  grandi  e  de'  facoltosi 
r  invito  sarebbe  accettato  da'  poveri ,  e  da'  meno  considerati  della  nazio- 
ne, e  finalmente  dalla  moltitudine  delle  nazioni  sforzate^  per  cosi  dire, 
dalla  efficacia  della  divina  parola  e  dall'  evidenza  de'  miracoli  a  entrare 
nella  Chiesa  .  Nelle  diverse  ragioni  del  rifiuto  sono  notate  le  diverse  pas- 
sioni ,  che  ritengono  gli  uomini  dall*  andare  a  Cristo  ,  l' avarizia  ,  l' amor 
de'  piaceri^  le  sollecitudini  del  secolo . 
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i8.  Et  coeperunt  simul  o- 
miies  eiLCusare  •  Pncnus  dixit 
ei:  Villam  emi,  et  necesse 
liabeo  exire,  et  YÌdere  illam: 
rogo  te,  habe  me  excusatum. 

19.  Et  alter  dixit:  luga 
boum  emi  quinque,  et  eo 
probare  illa:  rogo  te  ,  habe 
me  excusatum  • 

20.  Et  alias  dixit  :  Uxo- 
rem  diixi ,  el  ideo  non  pos- 
siiui  venire  • 

ai.  Et  reversus  servus 
DUDliavit  haec  domino  suo  . 
lune  iratus  paterfaaiilias  , 
dixit  servo  suo  :  Exi  cito 
io  plateas  et  vicos  civitatis  , 
et  pauperes  ac  debiles  et 
caecos  et  claudos  introduc 
huc. 

22.  Et  ait  servus:  Domine^ 
factum  est ,  ut  imperasti ,  et 
adhuc  locus  est. 

aS.  Et  ait  dominus  servo  : 
Exi  in  vias  et  sepes  :  et  com- 
pelle intrare,  ut  impleatur 
domus  mea  • 


LUCA.  CAP.  XIV.        ,77 

18.  E  principiarono  tutti 
d'accordo  a  scusarsi.  Il  pri- 
mo dissegli:  Ho  comprato  un 
podere ,  e  bisogna  ,  che  vada 
a  vederlo;  di  graùajcompati- 
scimi. 

ìq.  E  un  altro  disse  :  Ho 
compilato  cinque  gioghi  di 
buoi,  evo  a  promtii  :  di  gra* 
zia  compatiscimi . 

ac.  E  un  altro  disse  :  Ho 
preso  moglie ,  e  perciò  non 
posso  venire . 

^ì.  E  tornato  il  sersny  ri  fé- 
ri  queste  cose  al  suo  padrone, 
allora  sdegnato  il  padre  di 
famiglia ,  disse  al  suo  seivo:  ' 
Va  tosto  per  le  piazze  e  per 
le  contrade  della  città,  e  me- 
na qua  dentro  i  mendici ,  gli 
stroppiati,  i  ciechi  e  gli  zoppi. 

aa .  £  disse  il  seivo:  Signo- 
re ,  si  è  fatto  ,  come  hai  co- 
mandato ,  e  ewi  ancora  luo- 
go^ 

a3.  E  disse  il  padrone  al 
servo  :  Va  per  le  strade  ,  e 
lungo  le  siepi  :  e  sforzagli  a 
venire  j  affinchè  si  riempia 
lamia  casa. 


Vers.  a3.  Lungo  le  siepi .  latoroo  a  piccioli  luoghi  abitati  ,  che  sono 
oti  di  siepi  io  vece  di  mura . 

2'om.    XX IL  la 
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^4.  Dico   autein   Tobis  ,        24*  Imperocché  vi  dico  » 

quod  neniO  virorum  illorom,  che  nessuno  di   coloro  ,  che 

qui  focati  sunt^  gustabit  eoe*  ertui  stati  invitati,  assaggerà 

nam  meam  .  l^  mia  cena . 

^b.   Ibant  auteoi   turbae         a5.  E  andava  con  lui  tur- 

inultae  cum  eo  :  et  conver-  ha  grande  di  popolo  :  e  si  ri- 

siis  Jixìt  ad  illos  :  "Oolse ,  e  disse  loro: 

!i6.  Si  *  quis  venit  ad  me,        a6.  Se  uno vien  dame  j  e 

et  non  odit  patrem  suum  el  non  odiali  padre  suo  e  la 

matrem    et  us^orein     et   fi-  madre  e  la  moglie   e  i  fi- 

lios  et    fratres  et  sorores,  gHuoli  e  i  fratelli  e  le  sord- 

adhuo  aulem  el  anìmam  su-  le ,  e  fin  V  anima  sua,,   non 

am,  non  polest  meus  esse  di-  può  essere  mìo  discepolo  • 
scipulus . 

*  Matth.  IO.  37. 

27.  Et  *  qui   non  baiulat         47.  E  chi  non  porta  la  sua 

crucem  suam,  et  venit  post  croce,  e  mi  siegue,  non  puh 

me,  non  potest  meus  esse  di-  essere  mio  discepolo . 
scipulus  . 

*  Matth,  IO.  38.  •  16.  a4- 
-  Marc»  8.  34» 

a8.  Quisenim  ex  vobis  vo-        a8.  Imperocché  chi  di  voi 

lens  turrim  aedificare,  non  fabbricar  volendo  una  torre  „ 


Vers.  aS.  a6.  Si  rivolse^  e  disse  loro  i  Se  tmo  vien  ee.  K  c«Mnc  se  di- 
cesse :  ^OQ  basta  venire  dietro  a  me  co'  piedi  del  corpo  per  essere  mio 
discepolo  ;  ma  fa  d*  uopo  V  abbandonare  per  amor  mio  qualunque  cosa  , 
benché  cara  e  di  gran  pregio  ;  fa  d'  uopo  rinunziare  agli  affetti  carnali^ 
e  prepararsi  a  portar  la  croce  con  me  . 

Vers.  aS.  Chi  di  voi  fabbricar  volendo  ec  La  professione  di  discepolo 
di  Cristo  non  e  cosa  da  uomini  delicati  e  di  piceni  cuore ,  come  ha  egli 
fa  Ito  vedere  ne*  due  versetti  precedenti ,  esponendo  le  condizioni  di  tat 
professione  *  Quindi  con  queste  due  parabole  a'  insegna  a  disaminare  oot 
stessi   e  a  preparare  L'  animo  nostro  alle  tentazioni  e  a*  pericoli  ,  che    io 
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prius  sedens  computat  suoit  non  fa  prima  a  tm^dino  i  con- 

ptas ,  qai  necessarii  sunt  »  si  ti  delie  spese,chevi  vorranno, 

habeat  ad  perficteiiduin,  e  se  abbia  con  che  finirla  ; 

29.  Ne  posteaquam  pò-  %q.  affinchè  t  dopo  gettale 
suerit  fuodamentum ,  et  non  /e  fondamenta  non  potendo 
potuerit  perficere,  omneSi  egli  teì^minaiia,  non  cominci" 
qui  videut ,  incipiant  illude*  no  tutti  quei,  che  veggono, a 
re  ei  •  burlarsi  di  lui  , 

30.  Dicentes:  Quia  hic  ho-  3c  Dicendo  :  Costui  ha 
mo  coepit  aedificare  5  et  non  principiato  a  fabbricare,  e 
potuit  consuinmare  ?  non  ha  potuto  finire  ? 

3i.  Aut  quis  rex  iturus  5 1 .  Ówero  qual  è  qud  re, 

committere  bellum  adversus  che  standopermuoi^er  guerra 

alium  regem,  non  sedens  pri-  a  un  altro  re  non  consulti  pri- 

US  cogitai,  si  possi t  cum  de-  ma  a  ta^ndino  :  se  possa  con 

cem   millibus  occurrere  ei  t  dieci  mila  uomini  andar  in* 

qui  cum  viginti  millibus  ve-  conttv  ad  uno ,  che  gli  vien 

nit  ad  se?  contro  con  venti  mila  ? 

32.  Alioquin  adhuc    ilio  Z*i.  Altrimenti  mentre  que- 

longe  agente  legationem  mit-  sti  è  tuttora  lontano  ,  ^i  spe^ 

tens,rogat  ea,  quae  pacis  disce  ambasciadori ,  e  lo  pre- 

sunt .  ga  di  pace . 


tal  professione  s'incontrano  ,  persuasi  essendo,  che  non  senza  fatica  e 
sudore  arrivar  possiamo  al  premio  della  vocazione  nostra  j  onde  alla  co* 
stanza  ci  prepariamo  per  vincere  si  gran  cimento  y  nel  quale  se  ci  per- 
dessimo ,  troppo  grande  sarebbe  per  noi  la  vergogna  e  il  danno .  L' edi- 
ficio della  torre  ben  esprime  la  sublime  perfezione  della  vita  cristiana,  e 
il  re,  che  medita  di  portar  guerra  al  re  suo  nemico  ottimamente  figura  la 
pogna,  che  abbiamo  da  sostenere  contro  il  demonio,  contro  il  mondo  e  contro 
noi  stessi .  L' abbandonare  la  fabbrica  mezza  cominciata,  il  venire  a  patti 
coi  nostri  nemici  sarebbe  etema  ignominia,  e  irreparabile  sciagura  per  noi^ 
e  peggio,  che  se  mai  non  avessimo  principiato  a  fabbricare  e  a  combatte- 
re  .  Imperocché  (  dice  V  Apostolo  Pietro  )  ,  meglio  era  U  non  conoscere 
ia  via  della  giustizia  che  ,  conosciutala  ,  riiwlgersi  indietro  dal  coman^ 
doìnenio  santo ,  che  ad  essi  è  stato  dato .  £p*  II-  cap.  1 1.  ai. 
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33.  Sic  ergo  omnis  ex  vo-  33.  Così  pertanto  chiunque 

bis,  qui  non  renuntiat  oiiini-  di  voi  non  rinunzia  a  tutto 

bus ,  quae  possidet,  non  pò-  quel ,  che  possiede ,  non  jmò 

test  meus  esse  discipulus.  essere  mio  discepolo. 

54.  Bonum  *  est   sai  :  si  34»  Buona  cosa  è  il  sale  : 

dutem  sai  etanuerit ,  io  quo  ma  se  il  sale  diventa  scipito , 

condietur  ?  con  che  condirassi  ? 

•  Matth.  4.  i3.  -  Marc.  9.  49- 

35.  Ncque  in  terrarn  ,  ne-  35.  Non  è  a  proposito  né 

que  in  sterquilinium  utile  est,  per  la  terra ,  né  per  letame  , 

sed  foras  mittetur.  Qui  babet  ma  sarà  gettato  via .  Chi  ha 

aures  audiendi ,  audiat  •  orecchie  da  intendere, intenda. 

yer8,S^.Co5Ì  pertanto  chiunque  ec.  Affinchè  aclaaque  voi  sappiate , 
quanto  sia  necessario  >  che  volendo. seg,uìrnii,  esaminiate  le  disposizioni  e 
le  forze  dell'  animo  vostro  ,  io  vi  dico  ,  che  per  essere  mio  discepolo  fa  di 
mestieri  di  rinunziare,  almen  coir  affetto,  e  a  tatti  i  heni  presenti  e  a 
tutti  i  legami,  e  a  tutto  quello  ,  che  si  ama  nel  mondo  $  onde  pronto  sia 
1'  uomo  fedele  a  perdere  tutto  piuttosto  >  che  mancare  alla  sua  professione 
santa  e  a  Dio  . 

Yers.  34.  Buona  cosa  è  il  sale  :  ma  se  il  sale  ec.  La  professione  del 
Cristianesimo  è  cosa  d*  infinito  pregio,  ove  ad  essa  corrisponde  la  santi- 
tà  de'  costumi  ,  che  in  lei  si  ricercano  :  tolta  questa  santità  ,  il  nome  di 
Cristiano  non  serve  ad  altro ,  che  a  render  l*  uomo  pid  inutile  e  dispre* 
gevole  negli  occhi  di  Dio  . 
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CAPO    XV. 


Agli  Scribi  e  Farisei ,  che  mormorarano  di  lui  ,  perchè  riceveva  t  peccatori, 
propone  la  parabola  della  pecorella  e  della  dramma  perduta  e  ritrovata  , 
e  del  Bgliiiol  prodigo  ,  che  al  padre  ritorna  ,  ed  è  bciiignameate  da  lui  ri- 
cevuto,  e  del  fratello  maggiore^  che  di  mal  animo  acfiVe  tal  cosa .  Quanto 
sia  iu  cielo  il  gaudio  £>«r  na  peccatore  ,  che  fa  penitenza  . 


1.  ijirant  autemappropìn- 
quantes  et  publicani  et 
peccatores,  ut  audirent  il- 
luni • 

a.  Et  murraurabant  Pha* 
risaei  et  Scribae^  dicentes: 
Quia  hic  peccatores  recipit, 
et  manducat  cum  illis. 

3.  Et  alt  ad  ìUos  parabo- 
lam  istam^  dìcens: 

4.  Quis  *  ex  vobis  homo  , 
qui  habet  centum  oves  :  et 
si  perdiderit  unam  ex  illis, 
nonne  dimittit  nonagintano- 
veofi  in  deserto  j  et  vadit  ad 
iltam ,  quae  perierat ,  donec 
inveniat  eam? 

*  Matth.  18.  la. 

5.  Et  cum  invenerit  eaiii, 
iaiponit  in  humeros  suos 
gaudens : 

6.  Et  veniens  domnm  con- 
Tocat  amicos  et  vicinos,  di- 


1 .  E  andavano  accostane 
dosi  a  lui  de^  pubblicani  e  dei 
peccatori  per  udirlo . 

2.  JE  i  Farisei  e:  gli  Scribi 
ne  mormoravano ,  dicendo  : 
Costui  si  addomestica  co'pec^ 
catori ,  e  mangia  con  essi  • 

3.  Ed  egli  propose  loro 
questa  parabola  ,  e  disse  • 

4.  Cfii  è  tra  voi,  che  aven^ 
do  cento  pecore ,  e  avendone 
perduta  una,  non  lasci  nel 
deserto  le  altre  novantanove , 
e  non  vada  a  cercar  di  queU 
la,  che  si  è  smarrita  ,  sino  a 
tanto  che  la  ritrovi  ? 

5.  E  trovatala  se  la  pone 
sulle  spalle  allegramente  : 

6.  E  tornato  a  casa  chiU" 
ma  gli  amici  e  i  vicini  ,  di^ 
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cens   lUis  :    Congratulamini  cendo  loro:  Rallegratevi  me* 

inihi^quiaÌD^eDÌ  oTemmeamt  co ,  perchè  ho  UXìvato  la  mia 

quae  perierat  7  pecorèlla ,  che  si  era  smarri- 
ta? 

7.  Dico  vobis  ,  qiiod  ita  7.  Vi  dico ,  che  nello  stes- 
gaudium  erit  in  coelo  super  so  modo  si  farà  pia  festa  in 
uno  peccatore  poenitentiam  cido  per  un  peccatore^  che  fa 
agente,  quam  super  nona-  penitenza,  che  per  novanta- 
gintanovem  iustis ,  qui  non  nove  giusti,  che  non  hanno 
indigeni  poenitentia  .  bisogno  di  penitenza  . 

8.  Aut  quaemulierhabens  8.  Ovvero  qual  è  quella 
drachmas  decem  ,  si  perdi-  donna^  la  quale  avendo  dieci 
derit  drachmam  unaro,  non-  dramme,  perdutane  una,  non 
ne  accendi t  lucernain  ,  et  accenda  la  lucerna ,  e  non 
everrit  domum  ,  et  quaerit  iscopi  la  casa,  e  non  cercld 
diligenter ,  donec  inveniat  ?  diligentemente,  fino  che  Vab' 

bia  tìwaia? 

9.  Etcum  invenerit,  con-  9.  E  trovatala ,  chiama  h 
vocat  amicas ,  et  vicinas,  di-  amiche  e  le  vicine ,  dicendo: 
cens  :  Congratulamini  mihi ,  Rallegratevi  meco,  perchè  ho 
quia  inveni  drachmam^  quam  ritrovato  la  dramma  perduta. 
perdideram  • 

10.  Ita  ,  dico  vobis  ,  gau-  10.  Così,  vi  dico, faranno 
dium  eril  corata  Angelis  Dei  festa  gli  Angeli  di  Dio  fer 
super  uno  peccatore  poeni-  un  peccatore ,  che  faccia  pe- 
f entiam  agente  •  nitenza  • 

1 1 .  Ait  autem :  Homo  qui-  w.E soggiunse:  Un  uomo 
dam  liabuit  duos  filios ,  avea  due  figliuoli , 


ANNOTAZIONI 


Vers.  XI.  U/i  uomo  avea  due  JigliuoH  ec>  ISeìie  due  parabole  prece- 
denti è  dimostrato  con  quanto  amore  Iddio  vada  in  cerca  del  peccatore: 
con  questa  poi  quale  sia  la  benignità^  colla  quale  egli  il  peccator  conver- 
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I a.  Et  dixi t  adolescentior  la.E  il  minore  di  essi  clis^ 
ex  illis  patri  :  Pater  da  mihi  se  a  suo  padre  :  Padre^  damr 
portiooera  substantiae,  quae  mi  la  parte  de  beni ,  che  mi 
me  contiiìgit.  Et  diyisit  illis  tocca.  Ed  e^i  fece  tra  loro  le 
substantiaoi .  parti  deUe  facoltà  • 


Ulo  riceve,  quale  esser  debba  la  peditenza  del  peccatore ,  e  qaall  sieno 
di  questa  penitenza  gli  effetti .  La  parola  ispirata  da  Dio  non  è  fatta  per 
pascere  lo  spirito ,  ma  per  sanare  e  convertire  il  cuore  deli'  uomo ,  e  ad 
nn  fine  cotanto  grande  si  conveniva  ,  che  ella  fosse  dettata  con  una  sem- 
plicità e  mediocrità  di  stile  adattata  b\V  intelligenza  e  alla  capacità  de'  più 
piccoli.  r^uUadimeno  quali  grandezze,  quali  lumi  e  qual  dovizia  della  vera  e 
soda  eloquenza  non  s' incontrano  tratto  tratto  in  meZzo  a  questa  semplicità  ? 
^i  ^^og^  ^  parte  a  parte  totta  questa  parabola  ,  se  ne  mediti  ogni  parola 
(che  sarà  pregio  dell'opera  )  »  e  poi  dicasi  ,  se  piii  vivo ,  pia  nobile  e 
maestoso  ritratto  immaginare,  e  colorire  si  possa  della  misericordia  divida, 
di  quello,  che  ne  ha  qui  formato  s. Luca, o  piuttosto  la  stessa  increata  Sa- 
pienza conversaute  tra  gli  uomini .  Ma  siccome  V  utile  ,  e  non  il  dilette* 
vole  si  ha  qui  per  primario  oggetto,  con  attento  orecchio  si  osservi  e  il 
principio  funesto  de^  traviamenti  del  cuore  umano,  e  la  degradazione  deU 
r  uomo,  fine  inevitabile  di  questi  traviamenti,  e  quale  in  tal  profondo  di 
mali  resti  all'  uomo  speranza ,  e  per  quali  vìe  sia  condotto  a  innalzare  gli 
occhi,  e  la  voce  verso  di  lui,  il  quale  (dice  s.  Agostino)  ,  ode  ancor  del 
profondo  e  di  cui  se  le  orecchie  nel  profondo  ancor  non  udissero  uè  riparo,  uè 
speranza  pia  rimarrebbe  pel  peccatore.  Così  quel  grande  arcano,  che  sbigotti- 
va lo  spirito  d'uno  dei  più  grandi  genj  del  Paganesimo^in  qual  maniera  cioè 
r  nomo  reo  di  lesa  maestà  divina  potesse  placare  Dio,  e  riconciliarsi  con  lui, 
disvelato  resta,  per  incredibile  consolazione  dell'  uomo, da  Dìo  medesimo,  il 
quale  mostrandosi  a  lui  sotto  l'idea  d'nn  buon  padre,  viene  a  fargli  intende- 
re, che,  per  grande  che  sia  la  sua  ingratitudine,  sarà  egli  sempre  non  sola-" 
mente  pronto  a  pkcarsi,  ma  bramoso  ancora  di  placarsi  con  lui  mediante 
il  ravvedimento  e  la  penitenza  sincera  de*  suoi  falli  .  Questo  padre  adun- 
que è  Dio ,  ovvero  il  medesimo  Cristo .  I  due  figliuoli  secondo  la  spo- 
sisione  di.  san  Girolamo  sono  i  giusti  e  i  peccatori  ;  e  i  secondi  son  figa* 
rati  ttel  figliuolo  minore,  percbj  la  pia  fresca  età  è  pia  inchinevole  al 
vizio  ;  e  non  può  convenire  ,  se  non  alla  stoltezza  e  all'  incostanza  della 
gioventù  r  abbandonare  nn  buon  padre ,  e  soggettarsi  alla  servitù  vergo*» 
gnosa  delle  passioni  . 

Vers.  la.  Padre ^  dammi  la  parte  ee.  Questa  porzione >  che  tocca  a 
ciascheduno  uomo,  è  il  libero  arbitrio  proprio  dell'umana  natura,  e  pel 
quale  ci  difièrenziamo  da'  bruti  .  Dio  creò  V  uomo,  e  la  sciolto  in  mano 


Digitized  by 


Google 


i84  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

i3.  Et  non  post  multos  ]3.  E  di  lì  a  pochi  giorni ^ 

dies ,  congregatis  omnibus  ,  messo  il  tutto  insieme ,  il  fi- 

ddolesceiitior  filius  pei'egre  gliuolo  minore  se  ne  andò  in 

profeclus   est   io    regionem  lontano  paese ,  e  ivi  dissipo 

longinquam ,  et   ibi  dissipa-  tutto  il  suo  in  bagordi. 
vii-    substantiam    suam     vi- 
vendo lu&uriose  • 

14.  Et    postquam    omnia  \/^.  E  dato  che  ebbe  fondo 

consumniasset ,  facla  est  fa-  a  ogni  cosa,  fa  gran  carestia 

Ines  valida  in  regione  illa,  et  in  quel  paese ,  ed  egli  princi- 

ipse  coepil  egere  •  piò  a  mancare  del  necessario. 

i5.  Etabiit,  et   adhaesit  ib.  E  andò,   e  s'insinuo 

lini  civium  regionis  illius,  et  presso  di  uno  de' cittadini  di 

misit  illum  in    villam  suam  quel  paese;  Uguale  lo  mandò 

ut  pascere  t  porcos*  alla  sua  villa  a  fare  il  guar^ 

diano  de' porci  : 

16.  Et  cupiebat   iniplere  ì  6,  E  bramava  di  empire 

ventrem    suiim    de  siliquisi  il  ventre  delle  ghiande,  che 

quas  porci  manducabant  :  et  mangias^ano  i  porci:  e  nissu" 

nemo  illi  dabat  •  no  gliene  dava  . 


del  suo  consiglio i  volendo,  eli'  ei  lo  senrtsse  non  per  necessiti^  del  comandoi 
niH  per  elezione  della  sua  volante  ,  e  può  aocbe  in  questa  porzione  eoa* 
ttir&i  il  cumulo  di  tutti  i  diversi  doni  conceduti  da  Dio  a  ciascun  uoioo. 

Yers.  i3.  i4*  Se  ne  andò  in  lontana  paese ,  e  ivi  ec.  Il  peccatore  non 
volendo  adattarsi  al  soave  giogo  di  Dio  si  dilunga  da  lui  coli' affetto;  ma 
egli  è  scritto,  che  coloro  ,  che  si  allontanano  da  Dio  ,  5/  perdono  ,  Ps 
78.  s  imperocché  e  del  libero  arbitrio,  e  degli  altri  doni  di  Dio  abusan- 
do, e  corrompendo  ,  per  così  dire,  gli  slessi  doni  coli'  impiegargli  ia  una 
vita  dissoluta  e  carnale,  in  quella  estrema  miseria  riducesi,  colla  quale  è 
punito  chi  serve  al  vizio  $  miseria  conosciuta  dagli  stessi  Gentili ,  i  quali 
per  loro  sciagura  non  ne  conobbero  il  rimedio  .  Un  paese  di  carestia  e  di 
fame  è  un'anima  allontanata  da  Dio,  dice  s    Agostino. 

Vcrs.  i5.  16.  E  s'  insinuò  presso  di  uno  ec.  Il  padrone  crudele,  a 
cui  nell'estrema  penuria  di  ogni  bene,  e  uell'  allontanamento  sempre  raag- 
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17.  In  se  aatem  re  versus  ,  1 7.  Ma  rientrato  in  se  stes^ 
(lixit  :  Quanti  mercenarii  in  so^  disse:  Quanti  mercenarj 
domo  patrìs  mei  abundant  in  casa  di  mio  padre  hanno 
paoibus:  ego  autem  hic  fame  del  pane  in  abbondanza;  e  io 
pereo  I  qui  mi  muojo  dijame  ! 

18.  Surgam ,  et  ibo  ad  pa-  jtf.  Mi  alzerò,  e  onderò, da 
trem  meum,  et  dicam  ei:  Pa-  ndo  padre,  e  dirò  a  lui  :  Pa- 
ter j  peccaTÌ  in  coelum  ,  et  dre  ho  peccato  contro  dd  eie- 
coram  te  .  /o  ,  e  contro  di  te  : 


giore  da  Dìo  si  soggetta  questo  ìafelìce  giovane,  questo  padrone  h  it  Demo- 
Dio:  il  vergognoso  ministero,  a  cui  è  posto  lo  stesso  giovane,  significa  la 
degradazione  dell*  anima  nel  servire  alle  indegne  e  infami  passioni  :  il  vi- 
lissinio  cibo ,  che  non  può  saziarlo  ,  ma  lo  lascia  sempre  affamato^  dinotr 
i  piaceri  e  le  soddisfazioni  de'  brutali  appetiti  ;  piaceri  |  che  riempir  non 
possono  un  cuore  fatto  per  oggetti  pib  grandi  e  più  nobili  ;  un  cuore 
fatto  per  Iddio  e  pe*  beni  celesti.  Si  avvera  nei  peccatore  quello,  che  in 
Ezechiele  rimprovera  Dio  a  Gerusalemme ,  cap.  XVI.  Z^.  È  avvenuta  a 
te  cosa  pet'versa  sopra  quello,  che  sia  avvenuto  ad  alcuna  donna ,  la  qua* 
le  prima  ,  o  dopo  di  te  sia  stala  adultera ,  perché  tu  desti  mercede,  e 
mercede  a  ie  non  fu  data  .  Imperocché  che  è  quello,  che  il  Demonio  può 
rendere  al  peccatore  in  ricompensi  di  tutto  quello ,  che  il  peccatore  sa- 
crifica  dandosi  a  obbedire  al  Demonio  ? 

Vers.  17.  Rientrato  in  se  ec.  Riscuotendosi  quasi  da  una  lunga  ubria- 
chezza ,  e  considerando  il  suo  stato  presente  e  la  sua  profonda  miseria  il 
peccatore  dice  Ira  se  :  quanti  uomini,  anche  nel  grado  più  infimo  di  virtù 
godono  dell'  abbondanza  de'  favori  divini ,  son  nudriti  del  pane  della  pa- 
rala di  Dio,  vivono  nella  pace  della  coscienza,  e  nella  speranza  della  pro- 
tezione divina  ;  e  io  che  sopra  di  questi  fui  già  distinto  con  ispeciale  bon« 
ti  come  figliuolo ,  manco  di  ogni  bene  ,  perduto  avendo  colui,  che  di  ogni 
bene  è  la  fonte,  il  mio  buon  padre  !  Questa  comparazione  umilia  il  pec- 
catore ,  e  dipinge  negli  occhi  di  lui  la  ingratitudine  mostruosa,  colla  quale 
a  tal  padre  voltò  le  spalle  • 

Yers«  id.  Jlfi  alzerò  ,  e  adderò  ...  e  dirò  ec>  Veduto  1'  orrore  del  suo 
stato  presente,  ri|>enaa  all'  antica  bontà  del  padre  e  si  muove  a  speranza  e  ri- 
solve di  togliersi  dalla  sua  schiavitù;  risolve  di  andare  a'  piedi  del  padre  cele- 
Bte,  di  confessare  con  ischieltezza  e  umiltà  i  proprj  peccati, e  di  implorare  la 
sua  misericordia  •  Ed  ei  ben  sapeva  (  dice  un  antico  Interprete  ),  quanto 
grande  sia  la  misericordia  di  questo  padre,  mentre  sperava,  eh'  ei  non 
avrebbe  sdegnato  di  udire  il  nome  di  padre  dalla  bocca  di  un  tal  fi* 
gliuolo  . 
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19.  laro  non  sum  dìgnus 
Tocari  filius  tuus:  fac  me  si- 
cut  unuQi  de  mercenariis 
tuis  . 

so.Etsufgens  venit  ad  pa- 
trem  suum  .  Gum  autem , 
adhuc  longe  esset ,  vidi  t  il- 
luni pater  ipsios  ,  et  miseri* 
cordia  motns  est ,  et  accur* 
rens  cecidit  super  collum 
eius ,  et  osculatus  est  eum  » 

ai.  Dixitque  ei  filius:  Pa- 
ter ,  peccavi  in  coelum  ,  et 
coram  te  ?  iam  non  sum  dì- 
gnus vocari  filius  tuus . 

sa.  Dixit  autem  pater  ad 
servos   suos:  Cito  proferte 


GESÙ*  CRISTO 

19.  Non  sono  omcd  degno 
di  esser  chiamato  tuo  fi^io  : 
trattami  come  uno  ik*  tuoi 
mercenari  • 

^o.E  alzatosi  andò  da  suo 
padre.  E  mentre  egli  era  tut- 
tora lontano  ,  suo  padre  lo 
scorse ,  e  si  mosse  a  pietà  ,  e 
gli  corse  incontro  9  e  gitto- 
gli  le  braccia  al  collo,  e  lo 
baciò . 

a  I .  E  iljìgtiuoto  dissegli: 
Padre,  ho  peccato  contro  del 
cielo,  e  contro  di  te:  non  sono 
ornai  degno  di  essere  chiama'^ 
to  tao  figlio. 

aa.  jF  il  padre  disse  ai 
suoi  ser^i:  Presto  e  affate  Juo" 


Jfó  peccato  contro  del  cielo ^  ec.  Gli  Ebrèi  quando  per  Hverenza  é 
tìii^ore  noti  ardiscono  dì  nominare  Dio  ,  lo  indicano  Col  nome  di  cielo  .  È 
adunque  lo  stesso,  che  se  dicesse  :  Ho  peccato  contro  Dio;  che  è  il  scnli* 
mento  stesso  de!  penitente  Davidde  ;  ho  peccato  contro  il  Signore.  So 
peccato  contro  di  te ,  mio  Dio,  perchè  ho  disobhedito  a*  tuoi  comanda- 
menti .Ho  peccato  eootro  di  te,  mio  padre,  perchè  mi  sono  sottratto  alla 
tua  potestà  . 

Vers.  t^.  Non  sono  ornai  degno  ...trattami  come  uno  ecW  pecca» 
ìtite  veramente  contrito  confessa  di  non  meritare  di  essere  restituito  neU 
r  aulico  favore  ,  ne  di  essere  più  riguardato  come  figliuolo  ;  volentieri 
perciò  si  sottopone  alla  umile  laboriosa  condixione  di  mercenario ,  e  la 
fatica  e  la  penìtenta  di  questo  stato  domanda  in  prova  del  suo  ravvedi- 
mento, e  del  sincero  dolor  de*  suoi  falli .  Tutto  egli  farà ,  e  di  tutto  sarà 
contento ,  purché  possa  essere  nella  grafia  del  padre,  sotto  la  potestà  del 
padre  ,  e  servo  non  piti  del  Diavolo,  ma  del  padre. 

Véra.  ao.  !si.  aa.  Jff  alzatosi  andò  ec.  Imperocché  non  basta  il  desi- 
detare  quello  ,  che  piace  a  Dio,  ma  bisogna  anche  farlo  ^  dice  Teefilatto  ; 
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stolam  primam^  et  induite 
illiim,  et  date'  annuliim  in 
manum  eius,  et  calceameata 
in  pedes  eìus  : 

23.  Et  addacite  vitulum 
saginatum^  et  occidité,  et 
manducemus ,  et  epulemur: 

24-  Quia  hic  fili  US  mens 
mortuQS  erat^  et  revixit:  pe- 
rierat ,  et  invenlus  est  •  Et 
coeperunt  epulari  • 
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ri  la  veste  più  preziosa ,  e 
mettetegliela  indosso ,  e  pò* 
nete^i  al  dito  V  anello  e  i 
borzacchini  d  piedi  : 

23.  E  menate  il  vitello 
grasso^  e  uccidetdo,  e  si  man* 
gi ,  e  si  banchetti  : 

a4«  Perchè  questo  mio  fi- 
glio era  morto ,  ed  è  risusci- 
tato: si  era  perduto  ^  e  si  è 
ritrovato.  E  cominciarono  a 
banchettare. 


E  mentre  egli  era  tuttora  lontano  .  'foslo  che  il  peccatore  nell'  iniimo  del 
sao  cuore  sì  volge  a  Dio  ,  appéna  dà  un  passo  per  tornare  a  lui  :  Dio  con 
occhio  di  misericordia  mirandolo  gli  va  incóntro.  I^arò  vedere ^che  prima  che 
egli  alzila  voce^  io  f  esaudirò^  Isai.  LXV.  ^4^  •  imperocché  toi'ecchio  di 
Dio  ode  la  preparazione  del  loro  cuore  ,  Né  questo  solo  )  mir  usa  verso  di' 
lui  le  pi&  tenere  dimostrazioni  di  amore ,  lo  abbraccia  ,^  dk  il  bacio  di 
ricòooili azione  e  di  pace  ;  vuol ,  eh'  ei  sia  rivestito  della  pih  preziosa  ve* 
ste  I  di  quella  veste,  senza  la  quale  nissuno  h  ammesso  il  convito  nuziale  ; 
VBole  9  che  gli  sia  posto  in  dito  V  anello  ,  pel  quale  distiilguasi  come  fi« 
glinolo  mediante  /'  impronta  dello  spirito  di  promissione  santo  .  Efes.  I. 
i3.  del  quale  spirito  questo  anello  è  figura  ;  vuole  ,  che  si  mettano  i 
calzari  a'  suoi  piedi  ;  i  quali  calzaH  dinotano  la  preparazione  dell'  animo 
a  camminare  nella  via  del  Vangelo  ,  e  a  farla  agli  altri  conoscere  col- 
l'esempio  e  colla  voce  y  conforme  addita  Paolo,  Efes.  VI*  i5. 1  prepa* 
razione  ,  che  è  effetto  del  nuovo  spirito,  onde  è  animato  il  peccator  con- 
vertito •  Tutto  qui  spira  dal  canto  del  padre  tenerezza  e  bontà  senza 
pari  . 

Yers.  a3.  Menate  il    vitello  grasso,  ec.    Per    questo  grasso  vitello    t 
Padri  tutti  hanUo  inteso  Gesh  Cristo  ,  adombrato  sotto  questa    figura  per 
ragion  del  suo  sacrifizio  .  Questo  vitello    adunque  impinguato   della  pie-  J 
nezza  di  tutti  i  doni  del  ciclo  è  ucciso   e  sacrificato  pe*  peccatori  ^  e   di 
poi  nel  convito  di  tutta  la  famiglia  è  dato  in  cibo  in  mezzo  a*  tripudj  de-^ 
gli  Angeli  esultanti  per  la  grazia  fatta  da  Dio  al  peccatore . 
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a5.  Erat  aulem  filìus  dus  aS.  Or  il  figliuolo  maggio^ 

senior  iti  agro:  et  ciim  veni-  re  era  alla  campagna  :  e  nd 

ret ,  et  appropinquaret  do-  ritorno  avvicinandosi  a  casa 

inui,  audivil  symphoniam,  et  sentì  i  conceni  e  i  balli: 
chorum  : 

a6.  Et  vocavit  unum  de  ^6.  E  chiamò  uno  de^ser- 

servis,  et  interrogavit ,  quid  vi  ,  e  g//  domandò,  che  fosse 

haec  essent  •  questo . 

aj.  Isque  dixit  ili!  :  Fraier  «7.  E  quegli  rispose  :  È 

tuusvenit,et  occidit  pater  tornato  tuo  Jratello,  e  tuo  pa^ 

tuus  vitulum  saginaium,  quia  dre  hu  ammazzato  un  vitello 

salvum  illum  i^cepit.  grasso ,  perchè  lo  ha  riannUo 

sano. 

28.  Indignatus  est  autem  ,  28.  Ed  egli  andò  in  colle- 

et  nolebat    introìreii   Pater  ra ,  e  non  voleva  entrare.  Il 

ergo  illius  egressus  ,  coepit  padre  adunque  uscì  fuora,  e 

rogare  illum  .  cominciò  a  pregaiio . 


Vei-s.  aS.  Andò  in  collera  ,  ec.  Quello,  che  si  racconta  del  figliuolo 
maggiore ,  tende  a  far  conoscere ,  che  tale  è  la  bontà  e  carità  di  Dio 
verso  de'  peccatori ,  che  i  giusti  non  possono  fare  a  meno  di  non  restarne 
altamente  am.nirati  ,  e  potrebbero  esserne  mossi  in  certo  modo  a  invidia 
e  gelosia  gli  stessi  Santi .  Né  sarebbe  incredibile  »  che  alla  considerazione 
di  tal  prodigio  di  carità  si  solle?asse  ,  come  notò  s.  Girolamo,  negli  animi 
de' giusti  ancor  deboli  e  imperfetti  qualche  sentimento  di  mormorasiooe. 
Mm  questa  ò  immediatamente  repressa  da  Dio  ,  il  quale  colle  interne  sue 
ispirazioni  l' ingiustizia  de'  lor  pensamenti  tosto  corregge  ,  come  il  padre 
della  parabola  con  sue  parole  corresse,  e  convinse  il  figliuolo  maggiore  di- 
sgustato ili  quel  ,  che  vedeva  farsi  pel  ritorno  del  suo  fratello .  Può  an- 
cora riguardarsi  questa  parte  della  parabola  come  diretta  da  Cristo  a  re- 
priiiiere  le  mormorazioni  degli  Scribi  e  de*  Farisei,  i  quali  si  spacciavan 
per  giusti,  e  si  offendevano  della  benignità  usata  continuamente  da  Cri- 
sto verso  de*  pubblicani  e  dei  peccatori .  Volle  adunqne  col  fatto  del  fi* 
gliuolo  maggiore ,  le  cui  querele  non  avrebbero  essi  ardito  di  approvare, 
far  intendere  a  que'  superbi ,  quanto  ingiustamente  biasimassero  la  sua 
condotta  ,  e  come  ,  in  luogo  di  mormorarne ,  avrebbero  dovuto  (se  erano 
giusti  come  credevano  )  rallegrarsi  con  tutta  la  famiglia  di  Dio  del  rav- 
vedimento e  della  salute  de'  peccatori . 
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39.  At  ille  respondens ,  29.  Ma  que^i  rispose  ,  e 

dixit  patri  suo  :  Ecce  tot  aa-  disse  a  suo  padre  :  Sono  già 

nì$  Servio  tibii  et  nanquam  tanti  anni ,  che  io  ti  servo  ,  e 

mandatiim  tiium  praeterìvi  :  non  ho  mai  trasgredito  un  tuo 

nanquam  dedisti  mihi  hae-  comando,  e  non  mi  hai  dato 

dam ,  ut  cum  amicis  meis  giammai  un  capretto,  che  me 

epolarer  :  lo  godessi  co'  miei  amici  : 

3o.  Sed   postquam  filius  3o«  Ma  dacclìè  è  venuto 

tuus hic,  qui  devoravit  sub-  questo  tuo  figliuolo,  che  ha 

slaDtiaui  suam  cuin  nieretrì-  diwrato  il  suo  con  donne  di 

cìbus^   venit,  occidisti  ìlli  meda  vita,  hai  a'nmazzato 

yitulum  saginatum  •  per  lui  il  vitello  grasso . 

3i.  At  ipse  dixit  illi:  Fili ,  3i .  Ma  il  padre  gli  disse: 

tu  secnper  inecum  es ,  et  o-  Figlio,  tu  se'  sempre  meco,  e 

mnia  mea  tua  sani  :  tutto  quello ,  che  ho,  è  tuo  : 

32.  Epulari  autem^  et  gau-  32.  Ma  era  giusto  di  bau* 

dere  oportebat,  quia  frater  chet  tare,  e  di  far  festa ,  per- 

tuus  hic  mortuus   erat ,  et  che  questo  tuo  fratello  era 

revixit:  perierat,  etinventus  morto,  ed  è  risuscitato;  si 

est .  era  perduto  ,e  si  è  ritrovato. 


Debbo  dir  finalmente ,  cbe  alcuni  Padri  pe*  dae  figliuoli  intesero  i 
dae  popoli ,  l'Ebreo  e  il  Grentile  .  L'  £breo  era  come  il  primogeaito  nella 
cognizione  di  Dio ,  erede  delle  promesse,  ec.  Il  Gentile  ignorando  il  vero 
Dio  perduto  nell'  idolatria  e  ne'  costumi  corrotto  si  andò  ogni  dì  più  al- 
lontanando dal  suo  Creatore  ,  abusando  de'  lumi  e  delle  facoltà  naturivi i  , 
soggettandosi  a  un  padrone  duro  e  crudele ,  quale  è  il  Demonio,  il  qua- 
le appena  lo  satollava  di  gbiande  ,  figura  de'  vili  e  ignominiosi  piaceri  • 
Hon  è  difficile  l'applicazione  della  parabola  ancbe  in  questo  senso  ;  si  noti 
però,  che  la  saviezza  del  fratello  maggiore  sarebbe  allora  supposta ,  non 
perchè  tale  fosse  dinanzi  a  Dio  il  popolo  ebreo  ,  ma  piuttosto  per  segui* 
re  r  idea ,  che  avean  di  loro  stessi  gli  £brei  in  confronto  de'  Gentili  ed 
eziandio  per  meglio  far  risaltare  la  predilezione ,  che  Dio  vuol  mosiraro 
verso  de*"  ravveduti  • 
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CAPO  XVI. 


Con  la  parabola  del  fattore  iniquo  esorta  a  fìir  limosina  ,  insegnando,  qnal 
ricompeusa  meriti  il  dispensator  Asdele  ,  e  1*  infedele  delle  riccheste  ;  e  che 
ninno  può  servire  a  Dio  e  alle  ricchezze  .  Che  la  legge  e  i  profbti  sono  stati 
fino  a  GioFanni ,  e  che  non  perirà  in  alcuna  parte  la  lesige.  Che  non  dee  ripu- 
diarsi la  moglie  per  prenderne  nn'  altra  .  Del  ricco  Epulone  «  e  di  Lazzaro 
mendico  • 


1.  liicebat  autem  et  ad  ì.  E  disse  ancora  a' suoi 
discipulos  suos  :  Homo  qui-  discepoli.  Eravi  un  ricco ^che 
dam  erat  dives ,  qui  habebat  avea  un  fattore  ,  il  quale  fu 
yillicum  :  et  hic  diflamatus  accusato  dinanzi  a lid  j  come 
est  apud  illuin ,  quasi  dissi-  ^^e  dissipati  as^esse  i  suoi  beni. 
passet  bona  ipsius, 

2.  Et  vocavit  illum,  et  ait  a.  E  chiamatolo  a  se  9  gli 
illi  :  Quid  hoc  audio  de  te  ?  disse  :  C/ie  è  quello,  che  io 
redde  rationem  villicationis  sento  dire  di  te  ?  rendi  conto 
tuae:  iam  enim  non  poteris  del  tuo  maneggio:  imperocché 
villicare,  non  potrai  più  esser  fattore . 

3.  Ait  autem  villicus  intra  3.  E  disse  il  fattore  dentro 
se:  Quid  faciam,  quia  domi-  di  se:  Che  farò,  mentile  il  pa* 
nus  meus  aufert  a  me  villica-  dronemiles^a  laf attoria? non 
tionem  ?  fodere  non  valeo  ,  son  buono  a  zappare:  mi  ver- 
mendicare  erubesco.  ff>gno  a  chiedere  la  limosina* 

ANNOTAZIONI 

Yers.  I.  Eravi  un  ricco  f  che  aifea  unfaUore:  eCk  Tatti  gli  uomini 
son  quasi  economi  ,  e  per  così  dire,  fattori  dei  beni  confidati  loro  da  Dio 
e  l'economia  ,  della  quale  in  questo  luogo  si  parla  ,  generalmente  com- 
prende tutti  gli  ufizj  e  doveri  dell'  uomo  Cristiano,  e  più  particolarmente  il 
buono  e  retto  uso  delle  ricchezze  ,  le  quali  non  con  altro  fine  son  date  da 
pio ,  se  non  perchè  servono  all'  acquisto  de'  beni  eterni .  Il  dispensatore 
infedele  è  accusato  appresso  Dio  dai  Demonio  .  ApocaL  XII.  10. 
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4.  Scio ,  quid  faciam  ,  ut,  4»  *5*o  ben  io  quel,  chefarò^ 
CUOI  amotus  fuero  a  villica--  e^nchè ,  quando  mi  sarà  le- 
lione,  recipiantme  in  domos  vata  la  fattoria,  vi  sia,  chi 
suas.  mi  ricetti  in  casa  sua . 

5.  ConTOcatis  itaque  sin-  5,  Chiamati  pertanto  ad 
gulis  debitoribas  domini  sui,  uno  ad  uno  i  debitori  del  suo 
dicebat  primo;  Quantum  de*  padrone ,  disse  ed  primo:  Di 
bes  domino  meo  ?  quanto  vai  tu  debitore  al  mio 

padrone  ? 

6.  At  ille  dixit  :  Centum  6.  E  quegli  disse:  Di  cerir 
cados  olet.  Dixitque  illi:  Ac-  io  barili  d^olio.  Ed  ei  gli 
cipe  caulionem  tuam  :  et  se-  disse:  Prendi  il  tuo  chirogra* 
decito,  scribe  quinquaginta,   fo  ;  mettiti  a  sedere,  e  scrivi 

tosto  cinquanta* 
7.  Deinde  alii  dixit  :  Tu  ve-  7,  Di  poi  disse  a  un  altro: 
ro  quantum  debes?  Qui  ait:  E^  di  quanto  se*  debitore  ? 
Centuui  coros  tritici.  Ait illi:  E  quegli  rispose:  Di  cento 
Accipe  literas  tuas,  et  scribe  staia  di  grano.  Ed  ei  gli  dis- 
octoginta,  se  :  Prendi  il  tuo  chirografo^ 

e  scrivi  ottanta. 
8.   Et  laudavit   dominus         S.  E  il  padrone  lodò  il  fot- 
Tillicum  iniqui tatis  quia  pru-     tore  infedele,  perchè  pruden- 
denler  fecisset  :    quia   filii    temente  avea  operato:  impe- 


Vers.  8.  E  il  fmdrone  lodò  il  fattore  infedele  y  ce.  Non  fa  lodata 
r  ingiu&tixia,  e  la  frode,  ma  l' industria,  colla  quale  seppe  il  fattore  prov* 
vedere  a'  casi  suoi  .  Se  adunque  il  padrone  lodò  V  industria,  benché  con* 
giunta  coli'  ingiustizia ,  e  col  suo  proprio  danno ,  molto  piii  saran  lodati 
da  Dio  coloro  ,  i  quali  seguendo  1'  ordine  della  sua  proYiridensa  avran 
procurato  di  farsi  amici  i  poveri.  Figliuoli  del  secolo  son  quegli,  i  quali 
latte  le  loro  cure  rivolgono  alle  cose  presenti,  e  questi  son  nelle  tenebre, 
e  privi  di  ogni  buon  lume  di  reUa  ragione  ,  perchè  se  alcuna  cosa  vedes- 
sero,} più  air  avvenire  ,  che  al  presente  dirizzerebbero  le  loro  sollecitudini 
onde  di  essi  sta  scritto  :  Sono  ignoranti^  sono  privi  del  bene  d4tW  inieUeif 
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buiusseculi  prudentiores  fi-  rocchèi  figliuoli  di  questo  se- 
liìs  lacis  in  generatione  sua  colo  sono  nel  laro  genere  più 
sani.  prudenti  de" Jigliuoli  della  lu- 

ce. 

9.  Et  ego  vobis  dico:  Fa-  9.  E  io  elico  a  voi:  Fatevi 
cite  vobis  arnicos  de  mam-  degli  amici  per  mezzo  delle 
mona  iniqaitatis  :  ut ,  cum  inique  ricchezze  ;  affinchè  j 
defeceritis ,  recipiant  vos  ia  quando  venghiate  a  mancai^ ^ 
aeterna  tabernacula  •  vi  dian  mcetto  nei  tabernaco- 

li eterni . 

]0«  Qui  fidelis  est  in  mi-  io.  Chi  è  fedde  nel  poco^  è 
nimo,  et  in  maiori  fidelis  est:  fedele  anco  nel  molto:  e  chi 
et  qui  in  modico  iniquus  est,  è  ingiusto  nel  poco^  è  ingiù- 
et  in  maiori  iniquus  est.  sto  anche  nel  molto . 

11.  Si  ergo  in  iniquo  ti.  Se  adimque  non  siete 
mammona  fideles  non  fuistis:    stati  fedeli  nelle  false  rie- 


io  f  camminano  alV  oscuro  9  Ps.  LXXXI.  Figliuoli  della  luce  sono  quelli 
i  quali  y  mediante  la  dottrina  evangelica  ,  di  lume  e  d' intelligenza  sono 
stati  arricchiti ,  onde  conoscere  la  retta  via  ,  per  cui  alla  vera  felicità  si 
giunge  ;  benché  pur  troppo  sovente  o  se  ne  ritirino ,  o  con  poco  fervore 
la  battano  ;  onde  dice  ,  che  nel  loro  genere  ,  vale  a  dire  quanto  alla 
sollecitudine  pe'  loro  temporali  interessi,  sono  pih  industriosi  gli  amatori 
del  secolo,  che  i  figlmoli    e  amatori  del   Vangelo   pe'beni  spirituali. 

Vers.  9.  Per  mezzo  delle  inique  ricchezze  ;  ec.  Inique  chiama  Cristo 
le  ricchezze  ,  e  perchè  sovente  son  frutto  delta  iniquità ,  come  notò  s. 
Girolamo  ^  ovvero  ,  perchè  servono  come  di  strumenti  all'  iniquità  . 

Fi  dian  ricetto  ne*  tabernacoli  etemi .  Si  dice ,  che  i  poveri  danno 
ricetto  nel  cielo  a'  loro  benefattori,  perchè  a  motivo  della  carità  usata  a 
quelli ,  saranno  gli  stessi  benefattori  ricevuti  nel  cielo  da  Cristo,  il  qua- 
le tiene  per  fatto  a  se  stesso  quello»  che  è  fatto  pe' poveri.  Fedi  II, 
Cor.  Vili.  14, 

Vers  IO.  II.  Chi  è  fedele  nel  poco ,  ee.  Parla  qui  il  Signore  secondo 
la  comune  maniera  dì  pensare  e  di  agire  degli  uomini,  i  quali  soglioii 
far  prova  della  fedeltà  di  un  uomo  nelle  piccole  cose  prima  di  fidar- 
sene nelle  maggiori  1  e  per  impegnarci  sempre  più  a  far  buon  uso  de*  beni 
temporali  ragiona  cosi  :  se  nella  dispeosaziooc  delle  ricchezze  terrene  (le 
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quod  verurn  est,  quis   credet    chezze^  chi  fiderà  a  voi  le  ve- 


vobis  ? 

12.  Et  si  in  alieno  fideles 
non  fuistis  ,  quod  yestrum 
est,  qais  dabit  vobis  ? 

i3.  Nemo  *  servus  pò  test 
doobus  dominis  servire  :  aut 
eniro  unum  odiet,  et  alterum 


re? 

la.  E  se  non  siete  stati  fe^ 
deli  in  quel  d  altri  ,  chi  fide- 
rà a  voi  il  vostro  ? 

1 3,  Ni  un  servidore  puh  ser- 
vire  a  due  padroni  :  concios- 
siachè  od  odierà  l'uno^  e  ante- 


diliget:  aut  uni  adbaerebit ,  rà  V  altro  :  o  si  affeùònerà 

et  alterum  contemnet:  non  al  primo,  e  disprezzerà  il  se- 

potestis  Deo  servire,  et  mam-  condo  :  iion  potete  servire  a 

monae.  Dio ,  e  alV  interesse . 

*  Matth.  6.  24. 

r4.Audiebantautem  omnia  i4'  E  i  Farisei,  che  erano 

haec  Pharisaei ,  qui   erant  avari ,    udivano  tutte  queste 

avari  :  et  deridebant  illum.  cose^  e  si  burlavano  di  lui. 


quali  piccola  cosa  sono  dinanzi  a  Dio,  anzi  non  son  nemmeno  vere  ricchez- 
ze) DOD  sarete  fedeli ,  se  non  le  impiegherete  secondo  la  volontà  del  pa- 
drone y  che  ve  le  ha  date  y  non  sarete  nemmen  fedeli  e  giusti  nell'  uso 
delle  vere  ricchezze  e  de' doni  spirituali ,  i  quali  sono  i  veri  heni  del- 
l' uomo  . 

Vers.  la.  E  se  non  siete  stati  fedeli  in  quel  d'  altri  ,  ec.  Dice,  che 
cosa  non  nostra,  ma  d'  aUrpi  sono  le  ricchezze  temporali,  le  quali  con  tan- 
ta facihtà  sono  tolte  a  nc^i  ,  e  alle  quali  noi  in  un  momento  siam  tolti ,  e 
a  noi  sono  date  ,  perchè  in  sollievo  altrui  le  adoperiamo  .  Cosa  nostra  sono 
»  beni  spirituali ,  i  quali  non  possono  esserci  tolti  ,  i  quali  soli  portiam 
sempre  con  noi  anche  nel  cielo ,  e  ci  fanno  beati .  Chi  adunque  poslo 
per  dispensare  la  roba  non  sua,  ma  di  altrui  sarà  infedele  ,  sottraen- 
dola  o  in  tutto  ,  o  in  parte  a  quelli ,  a'  quali  secondo  i  principi  del- 
ia ragione  e  della  fede  ella  è  dovuta,  merita,  che  non  gli  sieno  fi- 
dati  da   Dio   i    beni   migliori    e    i  veri  tesori   dell'  uomo . 

Vers.  14.  i5.  Erano,  ascari  .  .  . ,  e  si  burlavano  di  lui  .  Quadra  a  co- 
storo quer  détto  di  Paolo  ;  L'  uotno  animale  non,  capisce  le  cose  dello  spi- 
rito ,  conciossiachè  sono  per  lui  stoltezza,  HI.  Cor.  II.  Non  capivan 
costoro  queste  dottrine  di  Cristo^  che  i  ricchi  liono  non  assoluti  padroni, 
»«  dispensalorf  delle  riccliezze  ;  che  chi  ne  ha  ,  dee  cercare  di  farsi  eoa 
Tom.  XXn.  ,3 
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i5.  Et  ait  illis  :  Vos  estis,  i5.  Ed  ei  disse  loro:  Voi 
qui  justificatis  vos  coram  ho-  siete  quelli,  che  vi  dimostra- 
minibus  :  Deus  autem  uovit  te  giusti  nel  cospetto  degli  uo- 
corda  yestra  :  quia  quod  ho-  mini  ;  ma  Dio  conosce  i  vos*- 
minibus  altum  est,  abomina*  tri  cuori  :  imperocché  qudh, 
tio  est  ante  Deum.  che  è  sublime    secondo  gli 

uomini,  è  abominesH>le  acanti 

a  Dio  . 

i6.    Lex  *  et  prophetae         iQ.  La  legge   e  i  profeti 

usque  ad  Joannem  :  ex  eo     sino  a  Giovanni  :  da  indi  in 

regnum  Dei  evangelizatur,  et    poi  vien  predicato  il  regno  dì 

omnis  in  illud  vim  facit.  Dio,  e  tutti  entrano  in  esso  a 

•  Matth.  II.  la.  forza . 


esse  amici  i  poveri  ;  che  uoa  si  può  attendere  ad  accumulare  i  beni  ter* 
reni ,  e  insieme  a  servire  Dio .  Alla  stessa  maniera  il  mondo  ha  avato , 
e  avrà  sempre  degli  uomini  superbi ,  iracondi ,  avari ,  impudichi  ;  i  quali 
si  burleranno  degl'  insegnamenti  evangelici  sopra  Y  umiltà ,  la  mansuetu- 
dine ,  la  misericordia  ,  la  continenza  ;  ma  Cristo  severamente  riprende,  e 
mortifica  questi  derisori  ,  dicendo  .  Quello  ,  che  è  sublime  secondo  gli  uo' 
mini ,  è  abominevole  avanti  a  Dio  :  Voi  vi  pavoneggiate  della  stima  ,  che 
di  voi  fanno  gli  uomini  ;  colui  ,  che  dee  giudicarvi  ,  egli  è  Dio^  ed  egli 
è  scrutatore  de'  cuori ,  e  avviene  sovente  ,  che  appunto  quello^  che  è  mag- 
giormente ammirato  dagli  nomini  (  i  quali  non  badano  ,  se  non  al  di  fuo- 
ri )  f  sia  abominevole  negli  occhi  di  Dio . 

Vers.  16.  La  legge  e  i  profeti  Jìno  a  Giovanni,  Seguita  a  confutare 
i  Farisei  ,  i  quali  si  burlavano  di  sua  dottrina .  Dai  profeti  e  dalla  leg- 
ge è  stato  istruito  il  popolo  intomo  a'  voleri  di  Dio  sino  alla  venuta  di 
Giovanni  con  insegnamenti  e  precetti  adattati  al  tempo  d' infanzia ,  per 
cosi  dire  ,  al  tempo ,  in  cui  questo  popolo  dovea  condursi  collo  spirito 
di  timore  :  da  Giovanni  in  poi  comincia  a  predicarsi  apertamente  il  regno 
de'  cieli  ;  vale  a  dire,  si  annunzia  ,  e  si  propone  al  futuro  popolo  del  Van- 
gelo V  acquisto  non  di  una  terrena  felicità  (  come  già  nella  lettera  della 
legge  )  y  ma  r  acquisto  de'  beni  celesti  ed  eterni .  Questa  nuova  predica- 
sione  pertanto  esige  pìii  perfetta  giustizia  ,  e  pone  come  per  fondamento 
il  disprezzo  dei  beni  terreni .  E  quantunque  alla  vostra  ignoranza  e  alla 
vostra  superbia  tali  inKegnamenti  pajano  degni  sol  di  disprezzo  ,  sappiate 
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17.  Facilius*  est  autem  17.  Or  è  più  facile ,  che 
coelum  et  terram  praeteri-  passi  il  cielo  e  la  terra  di 
re,  quam  de  lege  unum  api-  quel^  che  cada  a  terra  un  so- 
cem  cadere.  lo  apice  della  legge . 

*Muuh.S,  18. 

18.  Omnis  ,  qui  dimittit  18.  Chiunque  ripudia  la 
uxorem  suam,  et  alteram  du-  propria  moglie ,  e  ne  prende 
cit,  inoechatur:  et  qui  dimis-  un  altra,  commette  adulterio: 
sam  a  viro  duciti  moechatur.  e  chiunque  sposa  quella  ,  che 

*  Matth,  5  3q.  è  stata  ripudiata  dal  marito, 

-  Marc.  10. 1 1. .  I.  Cor.  7.  io.  Commette  adulterio . 

ìq.  Homo  quidam  erat  di.         19,  Egli  era  un  certo  uo- 

ves,  qui  induebatur  purpura  mo  ricco,il  quale  si  vestivadi 

et  bysso:  et  epulabatur  quo-  porpora  e  di  bissone  facesfa 

lidie  splendide .  ogni  giorno  sontuosi  banchet 

ti. 


però  ,  eh'  io  veggo  già  ,  e  profetizzo,  come  iri  gran  numero  saranno  quelli, 
i  quali  con  gran  fervore  concorreranno  all'  acquisto  di  quel  regno  ,  e  fa- 
ranno forza  per  entrarvi  gli  uni  prima  degli  altri  ,  e  abbandoneranno  di 
buona  voglia  i  genitori,  i  parenti,  le  case,  le  possessioni,  e  rinnegheranno 
anche  se  stessi  per  aver  parte  a  quel  regno  . 

Vers.  17.  JÈ*  pik  facile  ,  che  passi  il  cielo  ^  ec.  Affinchè  per  ragione 
di  quello  ,  che  egli  avea  detto  (  la  legge  e  i  profeti  sino  a  Giovanni  ) 
non  prendessero  que' maligni  uomini  occasione  di  accusarlo  come  dislrut- 
tor  della  legge  ,  afferma ,  che  la  legge  ha  da  essere  infallibilmente  adem- 
piuta in  ogni  sua  ,  benché  minima  parte  ,  essendo  egli  venuto  non  a  to- 
glierla ,  ma  a  perfezionarla.   F^edi  Matth,  Y.    17. 

Vers.  1 8.  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie  •  ee.  Con  illustre 
esempio  dimostrasi ,  come  Cristo  perfezionò  la  legge ,  vietando  quello  , 
cbe  nella  legge  non  era  lodato  ,  né  approvato  ,  ma  tollerato  solamente,  e 
permesso  agli  Ebrei  per  la  durezza  de'  loro  cuori ,  come  è  detto , 
Afarc,  X.   5. 

Vers.  is^.  Egli  era  un  certo  uomo  ricco,,  ec.  Con  questa  ancora  o  storia, 
0  parabola  viene  a  dimostrare  la  terribil  vendetta  ,  che  farà  Dio  del  mal 
uso  delle  ricchezze  :  dimostra  ancora  ,  quanto  stoltamente  gli  uomini  fac- 
cian  consistere  U  loro  felicità  nelle  grandezze  e  ne'  piaceri  di  questa  vita 
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^o.  Et  erat  quidam  men-         20.  Ed  era  un  certo  men- 

dicus^  nomine  Lazarus,  qui  dico  9  per  nome  Lazzaro,  il 

iacebatad  ianuam  eius  ulce-  quale  pieno  di  piaghe  giace\^a 

ribus  plenuSy  all'uscio  di  lui, 

21.   Cupiens  saturari   de         a  i .  Bramoso  di  satollarsi 

mìcis  ,   quae   cadebant   de  de' minuzzoli ,  che  cadevano 

mensa  divitis  ,  et  nemo  illi  dalla  mensa  del  ricco,  e  niu- 

dabat  :  sed  et  canes  venie-  no  gliene  doi^a:  ma  i  cani  an- 

bant  ^   et  lingebant    ulcera  da^^ano  aleccargli  le  sue  pia- 

jeius.  ghe. 

aa.  Factum  est  autem  ,  ut         ^'i.  Or  avvenne, che  il  men- 

moreretur  mendicus,  et  por-  dico  morì,  e  fu  portato  dagli 

taretur  ab  AogeHs  in  sinum  Jngdi  nel  seno  di  Abramo. 

Abrabae.  Mortnus  est  autem  Morì  anche  il  ricco ,  e  fu  se- 

et  dives  ,  et  sepultus  est  in  polto  nelV  inferno . 
inferno. 


e  come  massimo  de'mnlì  abbiano  in  abominio  ]a  povertà  e  le  afflizioni 
presenti  ;  e  fiualmente  con  illustre  esempio  è  giustificata  la  Provvideoza, 
la  quale  consola  ,  e  rimunera  finalmente  la  pazienza  de'  poveri ,  punisce 
la  superbia,  e  la  durezza  inu\nana  de'  cattivi  dispensatori  delle  ricchezze. 

"Vers.  ao.  Per  nome  Lazzaro ,  Si  vede  (come  osserva  s.  Gregorio), 
che  non  allo  stesso  modo  pensano  Dio  e  gli  uomini  •  De'  nomi  de'  pove- 
ri, e  particolarmente  di  que' poveri,  che  sieno  simili  a  Lazzaro,  nissun  con- 
to è  tenuto  dagli  uomini  :  i  ricchi  ,  i  facoltosi  solamente  son  nominati 
quaggiù  con  onore  •  Tutto  va  al  contrario  dinanzi  a  Dio .  EgH  tien  coato 
del  nome  de'  poveri ,  e  degli  afflitti  ,  ignoti  e  disprezzati  dal  mondo  ;  e 
non  fa  alcun  caso  de'  nomi  e  delle  distinzioni  de'  grandi  e  de'  felici  del 
secolo  .  Del  ricco  si  dice  :  Egli  era  un  ceri*  uomo  ec.  del  mendico  si  espri' 
me  il  proprio  nome  ,  perchè  scritto  già  nel  libro  della  vita  • 

Yers.  ai.  £  niuno  gliene  dava.  Le  miserie  di  Lazzaro  erano  aggra- 
vate dalla  crudeltà  del  ricco  ,  il  quale  profondendo  senza  misura  nelle  va- 
nità e  ne'  proprj  piaceri  non  si  degnava  di  ricordarsi  di  questo  infelice 
giacente  alla  porta  di  lui ,  il  quale  con  maggior  benignità  era  trattato  dai 
cani  ,  che  dagli  uomini . 

Yers.  a  a.  //  mendico  morì  . .  •  Morì  anche  il  ricco  ,  ec»  Morì  prima 
il  povero  ,  accelerandogli   Dio  la  morte  per    più  presto    ricompensare   la 
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ii3,  Elevans  autem  oculos  a3.  E  alzando  gli  occhi 

suos  ,  cum  esset  in  tormen*.  suoi^  essendo  né' tormenti ^vi- 

tis,  vidìt  Abraham  a  longe  ,  de  da  lungi  /àbramo  ^  e  Laz- 

et  Lazarum  in  sinu  eius  :      .  zaro  nel  suo  seno  : 

24*Et  ipse  clamans,  dixil:  •    24.  E  sciamo^  e  disse:  Pa* 

PaterAbrabam^niisereremei  ^  dre  Àbramo^  abbi  misericor- 

et  mitte  Lazarum  ,  ut  intin-  diadi  me,  e  manda  Lazzaro^ 

gat  esLtretnum  digiti  sui  in  che  intinga  la  punta  del  suo 

aquàm>  u  t  refrigere  t  linguam  dito  nelf  acqua  per  rinfrescar 

meam  ,  quia  crucior  in  hac  la  mia  lingua:  imperocché  io 

flaroma .  son  tormentato  in  questafiam^ 

ma . 

26.  Et  dixit  illi  Abrahati)  :  26.  E  Abramo  gli  disse  : 

Fih',  recordare  quia  recepisti  Figliuolo ,  ricordati ,  che  tu 

bona  io  vita  tua  ,  et  Lazarus  hai  ricevuto  del  bene  nella 

similiter  mala  :    nunc  autem  tua  vita,  e  Lazzaix>  sìmilmen- 


sua  pazienza  ;  mori  anche  il  ricco  ,  a  cui  nulla  servi  tutta  la  sua  opu- 
]en7.a  per  sottrarsi  a  questo  fine  comune  ,  che  tutti  agguaglia  :  ma  quel- 
lo ,  che  dopo  la  morte  dell'  uno  e  dell'  altro  succede  ,  molto  maggior 
diflerenza  pone  traila  condizione  dell*  uno  e  dell'  altro  ,  che  non  fu  nel 
tempo  della  lor  vita  .  Il  povero  è  portato  per  ministero  degli  Angeli  nel 
seu  di  Abramo,  il  ricco  è  sepolto  nell'inferno.  //  seno  d*  Àbramo  è 
posto  per  significare  un  luogo  di  riposo  e  di  onore  ,  presso  ad  Abramo 
padre  di  tutti  i  Giudei  secondo  la  cartie  ,  e  padre  di  tutti  i  giusti  secon- 
do Io  spirito;  e  vuoisi  far  intendere,  che  da  Abramo  fu  ricevuto  Lazzara 
nel  consorzio  de'  Santi ,  e  fatto  partecipe  della  quiete  ,  di  cui  godeva  quel 
Patriarca  nella  speranza  del  gaudio  del  regno  celeste ,  a  cui  dovean  essi 
passare ,  aperto  che  fosse  il  cielo  mediante  la  morte  di  Cristo . 

Vers.  a3.  E  alzando  gli  occhi  ec.  Quello ,  che  dicesi  del  ricco  ,  che 
alzò  gli  occhiy  parlò,  pregò,  ec.  ;  rappresenta  i  movimenti  dell'animo  di 
queir  infelice  . 

Yers.  a 5.  Tu  hai  riceuuio  del  bene  nella  tua  vita  ,  e  Lazzaro  ec.  È 
degna  di  gran  riflessione  questa  risposta  di  Abramo  colla  quale,  come  di« 
ce  s.  Basilio  ,  si  dà  a  vedere  ,  quanto  sia  da  temersi  la  vita  molle  e  de- 
licata ,  la  quale  diede  all'  inferno  questo  ricco  :  e  quanto  preziosi  sreno 
agli  occhi  della  fede  i  patimenti  e  le  afflizioni  tollerate  per  amore  di 
Dio  ,  le  quali  a  fine  sì  alto    e  bealo  conducono. 
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hic  consolatili*,  tu  vero  cru- 
ciarìs. 

26.  Et  in  his  omnibus  in- 
ter  nos  et  vos  chaos  ma- 
gnum  firmatum  est  :  ut  hi  , 
qui  volunt  hjnc  transire  ad 
vos,  non  possint,  neque  inde 
bue  transmeare. 

27.  Et  ai t  :  Rogo  ergo  te. 
Pater  ^  ut  mittas  eum  in  do- 
mum  patris  mei  : 

28.  Habeo  enira  quinqne 
fratres  ,  ut  testetur  illis ,  ne 
et  ipsi  veniant  in  hunc  locum 
tormentorum. 

29.  Et  ait  il  li  Abraham  : 
Habent  Moysen  et  prophe- 
tas  :  audiant  illos. 


GESir  CRISTO 
ledei  male:  adesso  egli  è  con- 
solaio ,  e  tu  se  tormentato . 

26.  E  oltre  a  tutto  questo 
un  grafide  abisso  è  posto  tra 
noi  e  voi  :  onde  chi  vuolpas- 
sare  di  qua  a  voi ,  nel  può , 
né  da  codesto  luogo  tragitta- 
re  fin  qua. 

27.  Ed  e^i  disse  :  Io  ti 
prego  dunque ,  o  Padre,  che 
tu  lo  mandi  a  casa  di  mio  par 
dre  : 

28.  Imperocché  io  ho  cin- 
que/rateili, perchè  ^i  avver- 
ta di  questo  ,  acciocché  non- 
vengano  anch'essi  in  questo 
luogo  di  tormenti . 

29.  E  Àbramo  gli  disse  : 
E^ino  hanno  Mosè  e  i  pro- 
feti :  ascoltino  quelli . 


Vers.  a6.  Un  grande  abisso  è  posto  ec.  Yaole  con  questo  sigaificare 
non  tanto  la  distanza  di  luogo ,  quanto  1*  immutabilità  dello  stato  de*  San- 
ti e  de*  reprobi  ,  separati  i  primi  da*  secondi  in  etemo  per  invariabil  de- 
creto di  Dio  ;  al  qaal  decreto  conformandosi  i  Santi  non  vogliono  porgere 
a' dannati  alcun  refrigerio,  e  quando  (  per  impossibile  )  volesser  farlo,  noa 
potrebbero  . 

Vers.  27.  Ti  prego ...  o  Padre,  che  tu  lo  mandi  ec.  Questa  preghie- 
ra non  nasce  da  carità  ,  ma  dall'  amor  proprio  5  percb'  ei  sapeva  (  dice 
un  antico  Interprete  )  ,  che  dannandosi  i  suoi  fratelli ,  sarebbe  crcscmla 
la  sua  miseria  ,  ed  egli  avrebbe  portato  la  pena  di  avere  co'  suoi  pravi 
esempj  contribuito  alla  lor  perdizióne  . 

Vere.  39.  3i.  Hanno  Mosè  e  i  profeti  :  ec.  Per  credere  e  temere  l' in- 
ferno non  dee  aspettarsi  ,  che  risusciti  qualche  morto,  il  quale  renda  testi- 
monianza delle   pene   e  de*  premj  della  vita  avvenire  j  se  la  parola  di  Dio, 
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3o.  At  ille  dixit:  Non,  pa- 
ter Abraham  :  sed  si  quis  ex 
morluis  ierìt  ad  eos  ,  poeni- 
teotiain  agent. 

Zi.  Ait  autem  illì:  Si  Moy- 
sen  et  prophetas  non  au* 
diuQty  neque  si  quis  ex  mor- 
tais  resurrexerìl  ,  credent  . 


30.  Ma  e^i  disse:  No,  p^- 
dre  Abramo:  mase alcun  mor- 
to onderà  adessi y  faranno  pe- 
nitenza • 

3 1 .  Ed  ei  gli  disse:  Se  non 
odono  Mosè  e  i  profeti ,  nem- 
meno se  risuscitasse  uno  da 
morte ,  crederanno . 


quella  parola  ,  la  quale  ha  fermezza  e  autorità  infinitamente  maggiore  , 
che  la  teftimoiiianza  di  un  morto  risuscitato  ,  se  questa  parola  non  bastai 
sarebbe  inutile  a  persuadere  1'  empio  aucbe  tutto  quello  y  che  dir  potesse 
an  morto  risuscitato  .  Gli  Ebrei  non  credevano  a  Cristo  y  di  cui  la  mis- 
sione divina  era  comprovata  da  tutto  quello ,  che  aveano  scritto  Mosè  e  i 
profeti  .  Gesù  risuscita  anche  uu  morto ,  e  si  dichiara  ,  che  a  questo  (ì« 
ne  il  risuscita  ,  afBnchè  tutti  credano  che  il  Padre  è  quegli y  che  lo  ha 
mandatOj  Io.  XI.  l^^k.  :  ma  dopo  il  risuscita  mento  di  un  morto  tanto  poco 
in  lui  credettero  i  suoi  nemici,  che  pensarono  fino  a  uccidere  questo  testimone 
della  verità  predicata  da  Cristo.  Colla  stessa  pertinacia  e  ostinazione  di  cuo- 
re ,  con  cui  gli  empj  si  burlano  delle  minacce  della  Scrittura^  si  burleranno 
eziandio  delle  apparizioni  dei  morti  . 
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Guai  a  chi  scandalìzza  i  piccoli .  Sì  dee  correggere  il  fratello ,  che  pecca  con- 
tro di  noi  ,  e  pentito,  che  e' sia,  perdonargli.  Dimostra  agli  Apostoli  l'ef- 
ficacia della  fede;  e  che  quando  avranno  osservati  tutti  i  comandamenti, 
chiamino  M  stessi  servi  inutili  .  Sono  risanati  dieci  lebbrosi  ,  e  un  solo^ 
che  era  Samaritano ,  torna  a  render  le  grazie  .  Dice  ,  che  la  venuta  del  Figlio 
di  Dio  non  sarà  occulta  ,  ma  illustre  ,  e  che  egli  sopraggiungerà  all'  improv- 
viso ycome  il   diluvio  al   mondo  ,  e  a  Sodoma  la  distruzione  . 


I •  hit  ^  ait  ad  discipiilos         i.  li X Ge^à)  disse  a' sud 

suos:  Impossibile  est,  ut  non  discepoli:  È  impossibile, che 

Teniant  scendala:  vae  autem  non  vengano scandcditma guai 

ilH  ,  per  quem  veniunt .  a  coliti  ,  per  colpa  del  quale 


*  Matlh.  i8.  7.  -  Marc*  9-  4i. 


tengono  . 


a.  Utilius  est  illi ,  si  lapis  2.  Meglio  per  lui  sarebbe^ 

molaris  imponatur  circa  col-  che  gli  fosse  messa  al  collo 

Jum  eius,    el   proiiciatur  in  una  macina  da  molino,  efos- 

mare  ,  quam  ut  scandalizet  se  gettato  nel  mare ,  cfie  es- 

unum  de  pusìUis  istis  .  seredi  scandalo  auno  dique- 

sti  piccoli . 

3.  Attendate  vobis  :  *  Si  3.  State  attenti  a  voi  stes- 

peccaverit  in  te  frater  tuus,  si:Seil  tuo  fratello  ha  pecca- 

*  Levìt.  19.   17.  '  EccL  19.13. 
Matth.  -  18.  1 5.   31. 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I .  È  impossibile  ,  che  non  vengano  scandali  .  Attesa  la  corru- 
«lonc  e  la  malizia  degli  uomini ,  vi  saranno  sempre  delle  occasioni  d*  in- 
ciampo e  di  caduta  poste  per  opera  de*  cattivi .  Può  riferirsi  questo  allo 
scandalo,  che  davano  al  semplice  popolo  i  Farisei ,  i  quali,  come  fu  delio 
nel  capo  precedente  ,   si  burlavano  della  dottrina  di  Cristo .  • 
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increpa  illum  :  et    si  poeni-  to  contro  di  te,  riprendilo:  e 

tentiam  egerìt , dimitte  illi.  se  è  pentito  ,  perdonagli. 

4*  Et  si  septies  in  die  pec-  4*  -^  ^^  ^^^^^  volte  al  gior^ 

caverit  io  te,  et  septies  in  die  no  avrà  peccato  contro  di  te, 

conversus  fuerit  ad  te  ,  di*  e  sette  volte  al  giorno  a  te 

cens  :  Poenitet  me  ,  dimitte  ritoma,  dicendo:  Me  ne  pen* 

illi  •  to ,  perdonagli  • 

5.  Et  dixeruDt  Apostoli  5.  E  gli  yépostoli  dissero 
Domino  :  Adauge  nobis  fi-  al  Signore:  Accresci  a  noi  la 
dem  .  Jede. 

6.  Dixit  *  autem  Dominus:  6.  E  il  Signore  disse  loro: 
Si  habueritìs  fidern  ,  sicut  Se  avrete  fede^  quanto  un  gra^ 
granum  sinapis,  dicetis  huic  nello  di  senapa,  direte  aque- 
arbori  moro:  Eradicare  et  sta  pianta  di  moro:  Sbarba^ 
transplantare  in  mare,  et  ti,  e  trapiantati  nel  mare:  e 
obediet  vobis  •  vi  obbedirà . 

*  Atatth.   17.  19. 

7.  Quis  autem  vestrum  7.  Chi  è  poi  tra  voi ,  che 
habens  servum  arantem  aut  avendo  un  servo,  il  quale  ara 
pascentem ,  qui  regresso  de  o  fa  il  pastore ,  nel  tornare, 
agro  dicat  illi  statim  :  Tran-  che  egli  fa  di  campagna  ^  gli 
si ,  recumbe:  dica  subito  :  Fieni j  mettiti  a 

tavola , 


Vera.  6.    Se  ^vretefede  ec.  Avete  ragioae  (  risponde  Gesù)  a  chiedere 
aagumento  dì  fede  :  imperocché  grau  virUi  ha  la  fede  vera  e  perfetta  . 

Vers.  7.  8.  9.  Chi  è  poi  tra  voi ,  che  avendo  un  servo  ec.  Avendo  egli 
ne'  discorsi  precedenti  richiesto  da*  suoi  discepoli  cose  di  molta  perfezio- 
ne ,  come  il  disprezzo  delle  ricchezze  e  de'  piaceri ,  la  facilità  in  perdona- 
re al  prossimo  ,  ec. ,  vuole  adesso  con  questa  parabola  andar  incontro  alla 
vanità  ,  la  qaale  di  leggeri  va  dietro  alle  buone  opere  >  dimostrando,  che 
dopo  aver  anche  fatto  tutto  quello, che  Dio  vuol  da  noi,  non  abbiam  ragione 
di  gloriarci.  Un  padrone  terreno  non  rende  grazie,  né  si  tiene  obbligato  al 
servo  ,  che  ritorna  dalla  campagna,  dopo  che  ha  lavorato  tutto  il  giorno  , 
anzi  esige  da  lui  nuovo  servigio  ,  e  nemmeno  allora  lo  ringrazia,  o  si  crede 
a  lei  debitore  di  qualche  cosa  . 
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B.  Et  non  dicat  eì:  Para,  8*Enonanzigìidica:Fitm' 
quod  coenem ,  et  praecìnge  mi  da  cena  ,  e  cingiti ,  e  ser- 
ie, et  ministra  niibi ,  donec  vinti,  mentre  io  mangione  beo 
nianducem^et  bibam,et  post  e  poi  mangerai ,  e  berai  an- 
haec  tu  tnanducabis ,  et  bi-  che  tu? 
bes? 

q.Numquid  gratiaoi  habet  9-  Resterà  egli  forse  obbli- 
servo  illi,  quia  fecit,  quae  ei  8^^  ^  9^  ^^^*^  »  perchè  ha 
imperaverat  ?  Jatto  quello,  che  gli  avea  co- 

mandato? 

IO.  Non  pulo.  Sic  et  vos  j  io.  Penso^  che  no. Così an- 
cura  fecerilis  omnia,  quae  che  voi  quando  avrete  fatto 
precepta  sunt  vobis ,  dicite  :  tutto  quello^  che  vi  è  stato  co- 
Servi  inutiles  sumus  :  quod  mandato ,  dite  :  Siamo  servi 
debuimus  facere  ,  fecimus  .  inutili:  abbiamo  fatto  il  debi- 
to nostro . 


Vcrs.  IO.   Così  anche  voi  . . .  dite  :  Siamo  servi  inutili  .  La  conclusio- 
ne naturale  sarebbe  stata  ;  Così  a  voiy  quando  avrete  fatto  tutto   quello , 
che  vi  è  stato  comandato,  non  resterà  obbligato  DiOy  né  vi  renderà  ono' 
re  per  questo  ;  ma  vi  dirà,  che  siete  servi  inutili  ,  ec.  Ma  non    cosi  ,  dice 
Gesù  ,  perchè  egli  vnole  ,  che  sappiamo  quel  ,  che  dobbiam  pensar  di  noi 
stessi  ,  e  non  quel  ,  che  di  noi  pensi  il  nostro  padrone  ,  il    quale   a  quelli , 
che  sono  fedeli  neli'  obbedirlo  ,  dà  il  titolo  di  servi  buoni  e  fedeli  ;  anzi 
non  più  servi  ,  ma  suoi  amici  vuole  chiamargli,  Ioan.  XY.  Mirando  a  noi 
stessi    e   alla  condizione  nostra,  più  d'  una  ragione  abbiani  noi  di  confessa^ 
re  ,  che  siam  servì  inutili  .   In    primo  luogo  ,  perchè   nissun    vantaggio  e 
nissuna  utilità  portiamo  a  Dio  colle  opere    nostre  ,    qualunque    elle  sieno . 
Job.  XXJCV.  Se  agirai  rettamente ,  che  gli  donerai  tu ,  o  che   riceverà 
egli  dalia  tua  mano  ?  In  secondo  luogo  ,  perchè  non    facciamo  ,    se   noa 
quello,  che  dobbiamo,  e  che  da  Dio  è  a  noi  comandato  ;  in   terzo    luogo , 
perchè  in  molte  cose  tutti  manchiamo  :  quarto  ,  perchè  qualunque  sia  la 
servitù  }  che  a  fai  prestiamo,  non  possiamo  contraccambiare    i  beni  ,  che 
«abbiam  ricevuto  ,  e  a  ogni  ora  riceviamo  da  lui  :  finalmente  ,   se  alcuno 
in  se  stesso  volesse  gloriarsi  del  suo  ben  vivere  ,  a  lui  si  dice  :  Che  hai 
tu  ,  che  non  lo  abbi  ricevuto  ?  Vedi  I.   Cor.  IV.   7.  Ma  di  questi  servi  , 
benché  inutili,  il  padrone,  che  è  buono  e  ricco  in  misericordia,  ricom- 
pepsa  i  servigi  con  quella  mercede,  che  egli  ha  promessa,  e  la    quale  Doi 
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n. Et  factum  est,  cium  irei 
iaJerusalem,  transibat  per 
mediani  Samariam  et  Gali- 
laeaoi  • 

12.  Et  cum  ingrederetur 
quoddani  castellum  5  occur- 
reruDt  ai  decem  viri  leprosi^ 
qui  steterunt  a  longe  : 

i3.  Et  levaverunt  vocem, 
dicentes  :  lesu  praeceptor  , 
miserere  nostri  ; 

14.  Qaos  ut  vidit ,  dixit  : 
Ite,  ostendite  vos  sacerdoti- 
bns ,  Et  factum  est ,  dum 
irent ,  mundati  sunt  • 

i5.  Unus  autem  ex  illis  , 
ut  vidit ,  quia  mundatus  est. 


1 1 .  E  awenne,che  neW  an- 
dare a  Gerusalemme  passas^a 
permezzo  alla  Samaria  eolia 
Galilea. 

12.  E  standoper  entrare  in 
un  certo  villaggio^  gli  anda- 
rono incontro  dieci  uomini  leb- 
brosi y  i  quali  si  fermarono  in 
lontananza  : 

i3.  E  alzaron  la  voce,  di- 
cendo :  Maestro  Gesù ,  abbi 
pietà  di  noi  : 

i4*  E  miratigli,  disse:  /fn* 
diUe^fatwi  vedere  da  Sacer- 
doti .  E  nel  mentre,  che  an- 
davano ,  restarono  sani . 

ih.  E  uno  di  essi  accortosi 
di  essere  restato  mondo,  tor- 


cattolici  diciamo  essere  meritata.  Imperocché  questi  ser?i  sono  slati  anche 
per  somma  benignità  adottati  nella  famiglia  del  padrone,  come  figb'oolì,  e  in 
tal  coadizione  di  figlinoli  di  Dio,  e  membri  di  Cristo  e  partecipi  dello 
Spirito  santo,  meritano  colle  loro  opere  la  vita  eterna ,  onde  qnando  del 
merito  de'  giusti  si  parla  ,  non  la  vtrtb  del  libero  arbitrio  noi  inoalzia* 
mo  ,  ma  alla  moltiplice  grazia  di  Dio  diamo  gloria.  Nalla  ha  adunque  Tuo* 
mo  ,  onde  gloriarsi  in  se  stesso  :  ma  hanno  i  giusti ,  onde  gloriarsi  nel 
Signore  ,  il  quale  (  come  dice  s.  Agostino  )  ha  voluto  ,  che  sieno  loro 
meriti  i  suoi  proprj  doni . 

Vers.  13.  Stando  per  entrare  in  un  certo  villaggio  ,  ec.  Questa  sorta 
di  malati  non  potevano  entrare  nelle  città  e  ne'  luoghi  abitati  ,  né  con* 
versare  co'  sani  ,  Num,  Y.  a. 

Vers.  1 4*  Andate^  fatevi  vedere^  ec.  Volle  fare  prova  della  loro  fede 
e  obbedienza  ,  ordinando  loro  di  fare  quel  ,  che  ^comandava  la  legge  ,  e 
qael ,  che  aveano  probabilmente  già  fatto  senza  alcun  frutto  .  E  1'  umile 
loro  obbedienza  dimostra  ,  che  sulla  parola  di  Cristo  ebber  fiducia  di  es- 
ser risanati  . 
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regressus  est  cum  magna  vo  nò  indietro^  glorificando  Dio 

ce  magnificans  Deum  :  ad  alta  voce  : 

iS,  Et  cecìdi  t  in  faciem         iS*  E  si  prostrò  per  terra 

ante    pedes    eius ,     gi'atids  a'  suoi   piedi ,    rendendoci 

agens  :  et  hic  erat  Samarita-  grazie  ;  ed  era  costui  un  Sa- 

^^^  •  maritano. 

1 7.  Respondens  autem  le-         1 7.  E  Gesàdisse:  Non  san 

sus  ,  dixit  :    Nonne   decem  eglino  dieci que^  che  son  morir 

mandati   sunt  ?   Et  novera  dati  ?  E  i  nos^e  dos^e  sono? 
ubi  sunt  ? 

i8.  Non  est  inventus,  qui  .  j8.  Non  si  è  trovato ,  cU 

rediret,  et  daret  gloriamDeo,  tornasse,  e  gloria  rendesse  a 

nisi  hic  alienigena  .  Dio  ,  salw  questo  straniero . 

J9.  Et  ait  illi  :  Surge,  va*         19.  jE  a  lui  disse:  Jlzatiy 

de:  quia  fides  tua  te  Sai  vuoi  vattene,  la  tua  fede  ti  ha  sd 

fedi.  q^ato. 

ao.  Inlerrogatus  autem  a         20.  Interrogato  di  poi  dai 

Pharisàeis:  Quando  venit  re-  Farisei,  quando  fosse  per  ve- 


Vers.  16.  Era  costui  un  Samaritano,  I  Samaritani  erano  riguardati  dagli 
Ebrei  come  peggiori  e  piii  empj  de*  Gentili.  Ma  la  gratitudine  di  quest'uomo 
straniero  riguardo  alla  vera  religione  e  riguardo  alla  discendenza  di  Abramo 
rende  più  insoffribile  la  colpa  degli  altri  nove  ,  che  erano  tutti  Giudei; 
adombrandosi  anche  in  questo  fatto  la  verità  di  quella  parola  di  Cristo  : 
Sano  ultimi  que* ,  che  erano  pi  imi ,  e  primi  quelli^  che  erano  ultimi  :  per» 
che  con  umile  e  sincera  gratitudine  dovean  ricevere  i  Gentili  la  grazia 
del  Vangelo  rigettaU  da  quelli  ,  che  si  gloriavano  di  aver  Abramo  per 
padre.  Lo  stesso  esempio  dimostrava  ,  come  di  molti  ,  che  avrebbero  ri- 
cevuto il  Vangelo,  pochi  sarebbero  stati  gli  eletti. 

Vers.  19.  La  tua  fede  ti  ha  salvato.  Sembra  potersi  da  ciò  inferire, 
che  oltre  la  saniti  del  corpo  fosse  conceduta  a  questo  Samaritano  anche 
quella  delP  anima,  illumìuaudolo  Dio  a  conoscere  T  unico  Sfilvatore  ,  e  a 
credere  in  lui  . 

Vers.  20.  Interrogato  dipoi  da  Farisei  ec.  Il  regno  di  Dio  è  il  re- 
gno del  Messia  .  Dall*  annunzio  di  questo  regno  avean  principiata  la 
loro  predicazione  Giovanni  e  Gesii .  I  Farisei  ,  come  la  maggior  par* 
te  della  nazione  ,  aspettavano  un  Messia  ,  quale  si  conveniva  alla  lor 
maniera  di  pensare  bassa  e  carnale  :   si  figuravano  in   lui   un  re  grande. 
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gnum  Dei  ?  Respondens  eis,  nire  il  regno  di  Dio,  rispose 

dixit:  Kon  venit  regnum  Dfeì  toro,  dicendo:  Il  regno  di  Dia 

cura  observatione.  non  viene  con  apparato  . 

2 1 .  Neque  dicent  :   Ecce         m.Nè  dirassi:  Eccolo  qui, 

bic  ,  aut  ecce   illic  .   Ecce  ossero  eccolo  là  :  imperocché 

max  regnum  Dei  intra  vos  ecco  che  il  regno  di  Dìo  è  già 

est.  in  mezzo  a  voi . 

2*2.  Et  ai t   ad  dlscipulos         ^a.  E  disse  a  suoi  (Usce- 

suos:  Venient  dies ,  quando  poli  :  Tempo  verrà ,  che  bra- 

desideretis     videre      unum  mere  te  di  vedere  uno  de'gior- 

diem  Filli  hominis,et  non  vi-  ni  del  Figliuolo  deW uomo, e 

debitis  .  noi  vedrete  . 


circoodatodi  magnificenza- e  di  pompa  esteriore.Ma  il  regno  del  vero  Messia 
<lovea essere  tutto  spirituale:  egli  dovea  regn^ire  ne'  cuori  degli  uomini  per  ta 
fede,  per  la  speranza  e  per  1'  amore.  Quindi  alla  maligna  interrogazione  dei 
Farisei  9  i  quali  gli  domandavano  ,  quando  fosse  per  venire  quel  regno  chre 
ei  predicava  come  presente  •  risponde  egli  ,  che  questo  regno  non  viene 
accompagnato  da  que'  segni  ,  che  eglino  s*  immaginavano,  ne  si  distingue 
per  apparato  ,  e  splendore  ,  che  dia  negli  occhi  .  H<i  questo  regno  i  suoi 
segni ,  e  i  suoi  distintivi  predetti  nelle  Scritture  ;  ma  questi  sono  assai 
dìfierenti  da  quelli,  che  si  aspettavan  gli  Ebrei,  male  intendendo  Ih  Scrit- 
ture ,  e  confondendo  le  due  venute  del  Salvatore  . 

Yers.  ai.  Né  dirassi  :  Eccolo  qui^  ec.  I  principi  terreni  pongono  il 
loro  trono  in  alcuna  delie  città  ad  essi  soggette  •  Il  regno  tutto  inte- 
riore e  spirituale  del  Messia  non  è  ristretto  a  luogo  particolare  :  egli  si 
stabilisce  negli  animi  di  coloro  ,  che  credono  ,  ed  è  già  in  mezzo  a  voi 
(dice  Cristo  )  piantato  nei  cuori  di  tutti  coloro  ^  che  a  me  si  soggettano  , 
mediante  la  fede  .  Egli  è  adunque  venuto  questo  regno  ,  egli  è  in  mezzo  a 
Toi ,  e  dinanzi  agli  occhi  vostri  sta  quel  Messia,  cui  voi  andate  cercando, 
e  cui  voi  non  conoscete  ;  perchè  ciechi  volootarj  chiudete  gli  occhi  a 
talte  le  prove  ,  per  le  quali  potreste  conoscerlo  .  f^edi  Matlh,    XIL    aS. 

Lue    VII.   22. 

Vers.  22.  Tempo  verrà,  che  bramerete  ec.  Dopo  aver  parlato  in  genere 
de' segni  della  sua  prima  venuta  per  confutare  V  errore  de'  Farisei  ,  passa 
a  discorrere  della  seconda  ;  e  in  primo  luogo  delle  afìQizioni  e  de'  pericoli  ^ 
oe' quali  all'  avvicinamento  di  quel  giorno  si  troveranno  i  fedeli  :  imperoc- 
ché questo  discorso  ,  benché  al  primo  aspetto  sembri  diretto  a'  soli  discepo>- 
]i  ,  non  è  nondimeno  da  dubitare  ,.  che  un'  istruzione  egli  sia  pe'  fedeli  di 
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23.  Et*  dicent  vobìs:  Ec-  23.  E  vi  diranno  :  Eccolo 
ce  hic  ,  et  ecce  illic.  Nolite  qua,  wi^ero  eccolo  là.  Non  vi 
ire ,  neque  sectemini .  moifete,  e  non  tenete  lor  dietro. 

*  Mailh.  a4.  a3.  -  Marc.  i3.  ai. 

24.  Nam  slcut  fulgur  co-  24.  Imperocché  siccome  il 
ruscans  de  sub  coelo  in  ea ,  lampo  sfolgoreggiando  da  un 
quae  sub  coelo  sunt ,  fulget:  lato  del  cido  all'  altro  sfavil- 
ita  erit  Filius  hominis  in  die  la  :  così  sarà  del  Figlialo 
sua  .  dell' uomo  nella  sua  giornata. 

25 .  Primum  autem  opor-  26.  Ma  prima  bisogna,  che 
tet  illum  multa  pati,  et  re-  egli  patisca  molto,  esiariget- 
probari  a  generatione  hac.  tato  da  questa  generazione. 


tatti  i  tempi  ,  e  particolarmente  degli  ultimi  di  del  mondo  .  Verri  no  tem- 
po 9  in  cui  sopraffatti  dalle  afflizioni  »  e  bisognosi  di  luce  e  di  consiglio  ia 
mezzo  a'  falsi  profeti  >  che  cercheranno  di  sedurvi  »  bramerete  di  avermi  un 
giorno  almeno  presente  ,  e  vedermi  »  e  adirmi  ;  né  ciò  yì  sarà  conceduto  . 

Vers.  23.  f^i  diranno  :  Eccolo  qua^  eccolo  là .  Vale  a  dire  il  Cristo, 
come  apparisce  da  s.  Matteo  XXIV.  Parla  de'  falsi  cristi  e  de'  falsi  profeti , 
i  quali  saranno  prima  della  seconda  venuta  ,  e  delle  divisioni  e  degli  scismi, 
che  questi  impostori  e  i  loro  partigiani  introdurranno  tra'  fedeli  . 

Vers.  24.  Siccome  il  lampo  sfoigoreggianie  ec.  Non  credete  a  nissnno 
di  coloro ,  i  quali  vi  diranno  :  Il  Cristo  è  venuto  :  egli  è  in  questo  f  egli  è 
in  quel  luogo  ;  imperocché  la  mia  seconda  venuta  non  sarà  segreta  ,  né  oc- 
culta p  né  in  modo  ,  che  siavi  bisogno ,  che  uno  V  annunzj  all'  altro . 
Imperocché  siccome  il  folgore  uscendo  dall'  oriente  si  fa  vedere  in  an  atti- 
mo fino  air  occidente  ;  cosi  sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell'  uomo  non  so- 
lamente subitanea  e  improvvisa  ,  ma  ancora  gloriosa  e  manifesta  a  tutti 
gli  uomini  . 

Vers.  25.  Ma  prima  bisogna  y  che  egli  patisca  ec  .  Perchè  avea  parla- 
to della  seconda  sua  gloriosa  venuta  ,  prima  della  quale  avea  detto  ,  che 
molto  avranno  da  patire  i  suoi  fedeli  :  tocca  qui  le  ignominie  e  i  patimen- 
ti ,  che  egli  stesso  era  per  soffrire  in  questa  prima  venula,  e  anche  per 
tutti  i  secoli  (  che  correranno  da  questo  fino  alla  seconda  )  dalla  geQera- 
zioQC  dei  cattivi  e  de'  reprobi.  Imperocché  da  questi  soffrirà  egli  nel  cor- 
po suo  »  che  é  la  Chiesa,  e  nei  fedeli ,  che  sono  suoi  membri;  e  da  que- 
sti sarà  rigettato  Cristo  e  la  sua  dottrina.  Cosi  fa  animo  a'  suoi  mostran- 
do loro  9  che  a  lui  sono  comuni  i  mali  ,  che  essi  debbon  soffrire,  e  che 
«iccome  da  questi  uscirà  egli  glorioso ,  cosi  mediante  la  grazia  di  lui,  ne 
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a6.  Et  *  sicQt  factum  est 
in  diebus  Noe ,  ita  erit  et  in 
diebus  Filii  hoininis  • 

*Genes.  7.  7.  -  Matth.  i^,  3^. 

37.  Edebant,  et  bibebant: 
uxores  ducebant  et  dabantur 
adnuptias,  usque  in  diem  , 
qua  intravi  t  Noe  in  arcam  : 
et  venit  dilavìum  ,  et  perdi- 
dit  omnes  • 

28.  Similiter  sìcut  factum 
est  in  diebus  Lot  :  edebant 
et  bibebant:  eraebant  et  ven- 
debant:  plantabant  et  aedi- 
ficabant  • 

*  Gen.  19.  a5. 

29.  Qua  die  autem  exiitLot 
aSodomis  ,  pluit  ignem  et 
sulphur  de  coelo,  et  omnes 
perdidit  : 

3o.  Secundum  haec  erit 
qua  die  Fillus  hominis  reve- 
labitur. 


a6.  E  quel,  cheaweime  nei 
giorni  di  Noè ,  as^^errà  anco*' 
ra  ne*  giorni  del  Figliuolo  del'* 
V  uomo  • 

nj.  Mangiavano  e  beve^* 
no,  e  facevano  sposalizj  fino 
al  giorno ,  in  cui  Noè  entro 
nell'arca:  e  venne  il  diluvio» 
e  mandò  tutti  in  perdizione. 

28.  Come  pur  successe  ai 
tempi  di  Lot  :  mangiavano  e 
bevevano  :  comperavano  e 
vendevano:  piantavano  ejab- 
bricavano . 

ag.  Ma  nel  giorno^  che  Lot 
uscì  da  Sodoma,  piovve  Juo* 
co  e  zolfo  dal  cielo ,  e  tutti 
mandò  in  perdizione: 

3o,  Così  appunto  sarà  nel 
giorno, in  cui  verrà  manife- 
stato il  Figliuolo  deW  uomo. 


usciranno  ancor  eglino  vincitori;  né  debbono  ricusare  i  membri  di  perve- 
oire  alla  gloria  per  quella  medesima  strada ,  per  cui  dovette  giungervi  il 
loro  capo  e  maestro  . 

Vers.  26.  3o.  E  quel ,  che  avvenne  ne*  giorni  di  Noè,  ec  Con  que- 
sti esempi  ^^^^  significare  ,  cbe  per  quegli  uomini ,  che  son  totalmente 
dediti  al  mondo  e  alle  cose  presenti  ,  verrà  improvviso  V  ultimo  giorno 
eoo  gravissima  loro  sciagura  ,  da  cui  non  potranno  scampare  ;  nella  qua- 
le però  non  saranno  invol  ti  i  giusti ,  i  quali  saranno  assai  pochi  in  para- 
gone del  numero  grande  de'  cattivi ,  che  si  perderanno  .  Imperocché  dal 
diluvio  il  solo  I^oè  colla  sua  famiglia  fu  liberato,  e  dal  fuoco  di  Sodoma 
il  solo  Lot . 
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3i.  InìUa  bora  y  qui  fue- 
rit  in  tecto,  et  vasa  eius  in 
domo ,  ne  descendat  tollere 
illa  :  et  qui  in  agro,  similiter 
non  redeat  retro  • 

3a.  Memores  estote  uxo- 
ris  Lot . 

33.  Quicumque  *  quaesie- 
rit  animam  suam  salvam  fa- 
cere,  perdet  illam  :  et  qui- 
eumque  perdiderit  illam , 
Tivificabiteam  t 

•  Maith.  IO.  39.  -  Marc.  8.  35. 
-  Supr.  9.  24.  -  Ioan,  la.  aS. 


GESU^  CRISTO 

3i.  Allora  chi  si  troverà 
sul  terrazzo^  e  avrà  in  casa  i 
suoi  arnesi ,  non  iscendaper 
prenderli;  e  chi  sarà  in  cam- 
pagna ,  parimente  non  torni 
addietro  • 

3a.  Ricordatesfi  della  mo- 
glie di  Lot. 

,  33.  Chiunque  cercherà  di 
sals^are  V  anima  sua  ,  la  per- 
derà; e  chiunque  v.efarà  get- 
to )  detraile  vita . 


narlll  ;<•  f^'''''''''''  ''  ^'"o^^^à  Sul  terrazzo  ec.  Con  queste  maniere  di 
parlare  dimostra  come  nella  espettazione  della  sua  venuta  dee  abbaudo- 
nars,  ogn.  cura  delle  cose  terrene;  talmente  che  uno,  che  è  sul  terrazzo, 
non  pensi  a  salvare  1  mobili  della  casa,  e  chi  è  alla  campagna   non  torni 

fnconh.rVr'""  T  '°''^  ™^  °S""°^  P«"^»  «  ^i«P<'rsi  per  andare 
ItoTvv..        T"""^  «.disprezzati  i  beni  presenti,  aspiri  a' migliori.  Qae- 

Der  Zr™'  '''"^''"'^r^''^  P*'^  ^«'"P-  ^^"'^  '»-^«»  ««^eado  questa 
JLrlle         '''°''  ""  Particolare,  quel  che  è  il  giorno  estremo  per  tutti  in 

avP«^r-  !''•  ^i^^^J^^^^^i  ec.  Il  pensiero  e  l'affetto  di  quel  ,    che  ella 

sJuario  ?  n  ^^'"'^  ^^'^  ^'  '  '^'  '-  ""«8»-  ^'  ^^^d--  indietro  uno 
sguardo,  ed  ella  miseramente  peri  .  Badate  voi  pure  ,  che  1'  amore  de'be- 

V         ,rV.*^  *''^''''''  ^'    eterna  perdizione  per  voi  fn  quel  giorno. 

alla  vi^';         K'"^^rT'*^f'^'^'^^^^^^^  soverchio    amore 

alla  vita,  e  cercherà  di  salvarla  in  ogni  maniera,  perderà  evita  e  anima: 
chi  per  amore  di  una  vita  migliore  disprezzerà  la  vita  mortale  ,  salverà  la 
vita  e  1  anima  propria.  In  qualunque  tempo  dee  il  Cristiano  d. "sprezzare 
per  amor  di  Cristo  e  i  beni  temporali  e  la  vita  ;  ma  molto  più  ,  quando 
w  vede    vicino  a   comparir  dinanzi  al  sao  giudice  .  «^      »  n 
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34.  Dico  vobis:  in  illa  no-  34.  Vi  dico,  che  in  quella 

cteerunt  duo  in  lecto   uno,  notte  due  saranno  in  un  let- 

unos  assumetur,  et  alter  re-  to  ;  uno  sarà  assunto,  e  l'ai- 

linquelur  .  tro  sarà  abbandonata. 

55.  Duae  erant   molentes  35.  Due  donne  saranno  a 

k  unum  ,  una  assumetur,  et  macinare  insieme  ;  una  sarà 

aherarelinquetur:duo  in  a-  assunta  ^  e  V  altra  sarà  ab' 

gro.uaus  assumetur,  et  alter  bandonata:  due  (saranno)  in 

relioquetur  .  un  campo,  uno  sarà  tratto  a 

*  Matth.  a4. 40.  salvamento,  V  altro  abbondo- 

nato  • 

36.  Respondentes  dicunt  a6.  Gli  risposero,  e  disse- 
Mi .  Ubi ,  Domine?  ro:  Do^^e,  o  Signore  ? 

37,  Qui  dixit  illis  :  Ubi-  37.  Ed  ei  disse  loro:  Do- 
cumque  foerit  corpus  ,  illuc  vunque  sarà  il  corpo,  i\^i  si 
coogregabuntur  et  aquilae  .  raduneranno  le  aquile. 


Ters.  34*  35.  //t  quella  notte  .  Chiama  notte  quel  tempo  di  desola- 
lione  e  di  lutto  pe'  cattivi  .  S.  Girolamo  però  e  altri  Padri  credono , 
che  Cristo  di  notte  verrà  al  giudizio  ,  Hieron,  in  Matth.  Dimostra  qui  , 
corneali»  sua  venuta  si  farà  subitola  separazione  de' buoni  da'  cattivi: 
separazione  ,  che  si  farà  anche  traile  persone  congiunte  piii  strettamentet 
cnmc  accenna  ,  dicendo  :  Due  saranno  in  un  letto  ;  ec.  E  di  più  in  que- 
sti esempi  fa  vedere  ,  come  in  qualunque  classe  di  uomini  ha  Dio  i  suoi, 
i  qoali  saranno  assunti  al  godimento  dell'  etema  felicità  . 

Vcrs.  36.  Doi^e  ,  o  Signore  ?  A  qual  luogo  sarann'  eglino  portati  ? 

Vers.  37.  Dovunque  sarà  il  corpo  ,  ec.  Non  dice  loro  il  preciso  luogo, 
dove  debbano  essere  assunti  i  giusti  ;  ma  vuole  ,  che  si  contentino  di  sapere 
che  siccome  le  aquile  volano  con  somma  celerità  dovunque  sia  un  corpo 
morto  ,  che  è  loro  delizia  ;  cosi  i  giusti  con  sommo  ardore  e  affetto  si  ra- 
duneranno intorno  a  lui  ,  che  è  loro  cibo ,  e  loro  pane  di  vita  .  Saran  tra- 
sportati  (  dice  Paolo  I.  Thess.  IV.  16)  sopra  le  nubi  in  aria  incontro  a 
Cristo  .  E  con  gran  ragione  son  paragonati  gli  eletti  alle  aqude  ,  uccello 
reale  di  acutissima  vista,  di  somma  agilità  e  di  altissimo  volo,  onde  nel  Sal- 
mo X,  si  dice .  Coloro  ,  che  spereranno  nel  Signore  ,  cangeranno  di  /or- 
tezia ,  prenderanno  ale  come  aquile  .  ; 

Tom.  xxn.  «4 
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CAPO    XVIII. 


Con  la  parabola  del  giudice  iniquo  t  della  vedova  importana  incegiM  ,  che 
fii  d*  uopo  orar  tempre  :  con  U  parabola  poi  del  Fariseo  e  del  Pabblicano  , 
come  si  debba  orare  .  Impedisce  ,  che  sieoo  scacciati  dalla  sua  preseoia  i  fan- 
ciulli •  Un  ricco,  il  quale  diceva  di  aver  dalla  gioventà  osservati  tutti  i 
precetti  ,  udito  il  consiglio  di  Cristo  di  abbandonar  tutte  le  cose,  si  ritira 
malinconico*  Rioompeosa  di  coloro,  che  tutto  lasciano  per  Cristo.  Pre- 
dice la  sua  pauione,  e  vicino  a  Gerico  illumina  un  cieco  • 


1.  IJicebat  *  autem  et  pa- 
rabolani ad  illos ,  quoniani 
oportet  seniper  orare  et  non 
deficere  , 

*  Ecci.  i8.  aa.  -  1.  Thess,  5.  17. 

a.  Dìcens  :  Index  quidam 
erat  in  quadam  ci  vi  tate ,  qui 
Deum  non  timebat ,  et  ho- 
minem non  reverebatur. 

3.  Yidua  autem  quaedam 
erat  in  ci  vitate  iila,et  venie- 
bai  ad  eum,  dicens:  Vindica 
me  de  ad  versano  meo. 


j.  Oltre  di  ciò  diceva  la- 
ro una  parabola  intomo  d 
dof^er  sempre  orare ,  aè  mai 
stancarsi  r 

a.  Dicendo  :  egli  era  un 
certo  giudice  in  una  città ,  il 
quale  non  temeva  Dio ,  ne 
Of^ea  rispetto  de^i  uomini  • 

3.  Ed  era  in  quella  città 
una  vedova ,  la  quale  anda- 
va da  lui ,  dicendoci:  Pam* 
mi  ragione  del  mio  a/wersa- 
rio. 


ANNOTAZIONI 


Vcrs.  a.  Intorno  al  dover  sempre  ormre  ,  ec.  Esorta  alla  perseverante 
orazione  ,  come  quella  y  che  sarà  unico  scampo  nelle  alBixioni  e  ne'  peri- 
coli ,  a'  quali  saranno  esposti  i  giusti  partieolarmente  negli  ultimi  tempi 
delia  venuta  del  Signore  »  come  predisse  nel  capo  precedente  .  Ed  è  som- 
mamente forte  e  convincente  questa  parabola  ,  nella  quale  coli'  esempio  di 
uu  giudice  dissimilissìmo  a  Dìo  vieti  provata  l' efficacia  dell'  orazione. 
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4.  Et  nolebat  per  multum  4*  ^  P^  buona  pezza  di 
lempus.  Post  haec  autem  di*  tempo  quegli  non  volle  farlo. 
xit  intra  se:  Elsi  Deum  non  Ma  poi  disse  tra  se  :  Ahhen- 
tiraeo,  nec  hominem  reve-  che  io  non  tema  Dio ,  ne  ab- 
reor  :  bia  riguardo  agli  uomini  ; 

5.  Tamen   quìa    molesta  5.  Nondimeno  perchè  que^ 
est  m\\\\  haec  vidua,  vindi-  sta  vedo\*a  nC  importuna  ,  le 
cabo  illam  ne  in    novissimo  faro  giustizia ,  affinchè  non 
uniens  suggillet  me  .  venga  di  continuo  a  romper- 
mi la  testa . 

6.  Ait  autem  Dominus  :  6.  Avete  udito  (disse  il  Si- 
Aodite,  quid  index  iniqui-  gnore)  le  parole  di  questo 
tatis  dicit  ?  giudice  iniquo  ? 

7.  Deus  autem  non  faciet  j.  E  Dio  poi  non  farà  giù- 
vindictam  electorum  suorum  stizia  a' suoi  eletti,  i  quali  lo 
clamantium  ad  se  die  ac  no-  inwcano  dì  e  notte ,  e  sarà 
cte,  et  palientiam  habebit  in  lento  in  lor  danno  ? 

illis? 

8.  Dico  vobis,  quia  cita  8.  Vi  dico  ^^  che  presto  li 
faciet  vindictam  illorum*  Ve-  vendicherà.  Ma  quando  ver* 
rumlamenFiliusborainis ve-  rà  il  Figliuolo  dell'uomo, 
niens ,  putas ,  inveniet  fidem  credete  voi,  che  troverà  fede 
io  terra  ?  ^opra  la  terra  ? 


Ters.  7.  E  sarà  lento  in  lor  danno?  Potrà  egli  esser  lento  a  liberar- 
li da'  mali  ,  che  soffrono  ?  potrà  egli  soffrire  ,  che  con  lor  danno  sieno 
ifHitli  dal  Demonio  e  da*  mali  uomini  impunemente?  f^edi  ApocaL  VI.  io. 

Vera.  8.  Ma  quando  verrà  il  Figliuolo  deWuomo^  ec.  Avea  detto,  che 
Dio  non  sarà  tardo  a  liberare  t  suoi  eletti^  perchè  quantunque  differisca 
talora ,  nulladiioeno  gli  libererà  infallibilmente  in  quel  tempo,  in  cui  con- 
viene per  loro  bene  che  sien  liberati .  Dice  adesso ,  che  rari  saranno  in 
quegli  ultimi  giorni  que' ,  che  saran  liberati,  perchè  rara  sarà  la  fede  vi- 
va sopra  la  terra;  colla  qual  sentenza  dimostra  eziandio  per  qual  motivo 
egli  avvenga  ,  che  non  sempre  esaudita  sia  1'  orazione  ;  vale  a  dire,  per- 
chè non  è  animata  da  vera  fede  ,  da  cui  viene  la  persef  eranza  in  orare . 
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9.Dixit  aulem  et  ad  quos- 
dam ,  qui  in  se   confidebant 
tamquam   iusti,  et  asperna- 
bantur  ceteros,  parabolani' 
istam  • 

10.  Duo  homines  ascen- 
derunt  in  templum ,  ut  ora- 
rent  :  unus  Pharisaeus  et  al- 
ter Publicanus . 

1 1 .  Pharisaeus  stans^  haec 
apud  se^rabat  :  Deus  gra- 
tias  ago  tibi ,  quia  non  sum 
sicutcaeleri  hominum:rapto- 
res  ,  iniusli ,  adulteri ,  velut 
etiam  hìc  Publicanus  : 

1  a.  leiuno  bis  in  sabbato: 
decimas  do  omnium  ,  quae 
ideo  • 


possic 


GESir  CRISTO 

9.  Disse  ancora  questa  par 
rahclaper  taluni^  i  quali  con-' 
Ji davano  in  se  stessi  come  giù- 

stij  e  disprezzavano  gli  altri. 

10.  Due  uonUni  salironod 
tempio  a  fare  orazione  :  uno 
Fariseo  e  l'altro  Pubblicano. 

lì.  Il  Fariseo  si  stava ,  e 
dentilo  di  se  orava  così  :  Ti 
ringrazio ,  o  Dio,  che  io  non 
sono  come  gli  altri  uomini: 
rapaci  ,  ingiusti ,  adulteri, 
ed  anche  come  questo  Pubbli- 
cano: 

12,  Digiuno  due  coltela 
settimana  :  pago  la  dt-cima 
di  tutto  quello  ,  che  io  pos- 
seggo . 


Vers.  9.  Disse  ancora  questa  parabola  •  Colla  precedente  insegnò  U 
perseveranza  nell'  orazione  ;  con  questa  insegna  un'  altra  condizione  del- 
l' orazione ,  vale  a  dire  V  umiltà  . 

\ers.  II.  //  Fariseo  si  stava  .  Nel  tempio  non  era  alcun  comodo  per 
sedere  9  onde  e  del  Fariseo  e  del  Pubblicano  è  detto,  che  stavano  in  piedi, 
com*  era  costume. 

.  Ti  ringrazio ,  o  Dio  ,  ee.  Costui  andato  a)  tempio  per  pregare  il 
Signore  ,  nulla  domanda  ,  ma  solamente  loda  se  stesso  .  Ma  non  è  egli  il 
rendimento  di  grazie  parte  essenziale  dell'  orazione?  Sì  certamente;  ma 
il  Fariseo  con  questo  ringraziamento  dispiacque  a  Dio  ;  perchè  si  compia* 
eque  di  se  medesimo,  e  perchè  disprezzò  i  suoi  fratelli,  e  giudicò  seou 
misericordia  il  Pubblicano  . 

Vers.  12*  Digiuno  due  volte  la  seUimana  :  ec.  Dopo  aver  detto  da 
quali  vizj  egli  sia  libero ,  pone  in  veduta  le  sue  virtù ,  e  specificatamente 
la  mortificazione  della  carne  ,  e  V  esattezza  nel  pagare  le  decime  ,  delle 
quali  cose  molto  gloriavansi  i  Farisei ,  come  da  altri  luoghi  del  Vangelo 
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i5»  Et  Publicanns  a  lon-  i3.  Mail  Pubblicano  stan- 
ne stans»  Dolebat  nec  oculos  do  da  lungi,  non  voleva  nem'^ 
ad  coelum  levare  :  sed  per-  meno  alzar  gli  occhi  al  eie- 
culiebat  peclus  suiim  ,  di-  lo  ;  ma  si  batteva  il  petto  , 
cens  :  Deus ,  propìtìus  esto  dicendo  :  Dio  ,  abbi  pietà  di 
mihi  peccatori .  me  peccatore . 

14.  Dico  vobis,  desceudit         14.  Fi  dico ,  che  questo  se 

bic   iustificatus   in  domani  ne  tornò  giustificato  a  casa 

saam  ab  ìlio:*  quia  omnis,  $ua  a  differenza  dell' altro: 

quise  exaltat,  humiliabitur^  imperocché  chiunque  siesal- 

*Supr^  14.  II.  -  Matth.  a3.  12. 


apparwcc.  1  dae  giorni  di  digiuno  osfcrvato  per  tradlaìone  nella  (Chiesa 
Giudaica  da'  piii  religiosi  erano  il  luuedi  e  il  giovedì,  in  luogo  de' quali 
giorni  nella  Chiesa  cristiana  fu  per  molli  secoli  il  costume  di  digiunare  il 
mercoledì  e  il  venerdì  per  onorare  la  passione  del  Signore  j  e  la^Chiesa 
di  Roma  aggiungeva  a  questi  due  dì  anche  il  sabato.  Quanto  alle  decime 
altrove  si  è  veduto ,  come  non  Solo  del  grano ,  del  vino  e  dell*  olio,  ma 
ancora  delle  civaje,  degli  erbaggi ,  dell*  uova  ,  de]  latte  pagavano  la  de- 
cima i  Farisei  per  distinguersi  dal  rimanente  del  popolo  .  Corrompeva  il 
Fariseo  queste  osservanze  esteriori  ,  buone  per  loro  stesse,  col  farne  pom- 
pa ,  e  col  disprezzo  di  chi  non  faceva  altrettanto  . 

Vers.  i3.  //  pubblicano  stando  da  lungi  ,  ec.  Pare,  che  debba  inten- 
dersi, eh*  ei  se  ne  stava  in  fondo  dell*  atrio  del  popolo,  del  quale  non 
dovea  essere  proibito  l*  ingresso  a  que'  pubblicani,  che  erano  di  nazione 
Oiadei  .  Si  notano  nell'orazione  di  quest'  uomo  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie in  un  vero  penitente;  e  sono:  i.  il  sentimento  della  propria  inde- 
gnità ,  per  cui  e'sista  da  lungi  ,  e  non  ardisce  di  alzare  gli  occhi  verso 
del  cielo  ,  e  peccator  si  confessa  :  a.  un  vivo  e  profondo  dolore  dimostra- 
to col  battersi  il  petto ,  e  con  quell'  atto  di  contrizione  brevissimo ,  ma 
pieno  di  energia  e  di  senso:- 3.  la  speranza  nella  Divina  bontà;  con  que- 
sta speranza  e  orò  ,  ed  orò  in  pochissime  parole  ,  perchè  tutto  in  essa  ri-» 
pose  ,  e  non  ne'proprj  meriti  e  nelle  molte  parole  ,  e  questa  bontà  conr 
fesso  in  Dio  ,  dicendo  :  Jbbi  pietà  di  me  peccatore  .  In  una  parola  questa 
orazione  tutto  contiene  lo  spirito  e  la  sostanza  di  quel  celebre  Salmo,  in 
cui  il  penitente  Davidde  chiede  misericordia  del  suo  peccato  . 

Vers.  14.  Chiunque  si  esalta  ,  ec.  Verità  (dice  a  Agostino)  d' infinita 
importanza,  insegnata    perciò  in    tutte  le    scritture  (redi  l.  Pet,  V,  5., 
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et  qui  se  hamiliat,  exaUabi-     ta  ,  sco^à  umiliai  ,  e  chi  si 

umilia  sarà  esaltato  • 

i5.  E  conducevano  anco' 
ra  da  lui  de^  fanciulli ,  per- 
chè gli  toccasse  .  IL  che  w 


tur  • 

i5.  AflTerebant  *  autem  ad 
illnm  et  infantes,  ut  eos  tan- 
geret  .  Quod  cum  viderent 


discipuli,  increpabant  illos.     dendo  i  discepoli^  gli  sgri- 


*  MaLth,  19.  i3.i-  Marc.  io.    i3. 

i6.Iesus  autem  convocans 
illos,  dixit:  Sinite  pueros  ve- 
nire ad  me  ,  et  oolite  vetare 
eos:  tali um  est  enim  reguum 
Dei. 

ij^Amen  dico  vobis:  Qui- 
cumque  non  acceperit  re- 
gnum  Dei  sicut  puer ,  non 
intra  bit  in  illud. 

18.  Et  *  interrogavit  eum 
quidam  princeps  y  dicens  : 
Magister  bone  ,  quid  faciens 
vitam  aeternam  possidebo  ? 

*  Mattìu  19.   16. 

ìi).  Dìxit  autem  ei  lesus  : 
Quid  me  dicisbonum  ?  Ne- 
mo  bonus^  nisi  solus  Deus. 


davano  . 

16.  Ma  Gesù,  chiamando- 
gli  a  se,  disse:  Lasciate ,  che 
vengano  dn  me  i  fanciulli,  e 
non  vogliate  lor  vietarlo:  im- 
perocché di  questi  tedi  è  il 
regno  di  Dio . 

1 7.  In  verità  vi  dico,  che 
chiunque  non  riceverà  il  re- 
gno  di  Dìo  come  fanciullo , 
non  vi  entrerà . 

ì8.  E  uno  de^  principali 
gli  fece  questa  interrogato- 
ne :  Maestro  buono  ,  che  fa- 
rò io  per  ottenere  la  vita 
eterna  ? 

19.  Ma  Gesù  gli  rispose  : 
Perchè  mi  chiami  tu  buono? 
Nissuno  è  buono^  soIìK)  Dio 
solo . 


Jacob.  IV.  ec.  )  raccomandata  da  Cristo  altamente    colF  esempio   e   colle 
parole  in  tutto  il  Vangelo  . 

Vera.  19.  Perchè  mi  chiami  tu  buono?  ec. "A  questo  Giudeo,  il  qua- 
le non  conosceva  Cristo ,  se  non  per  un  puro  uomo ,  ed  era  sollecito  ài 
sapere  con  quali  opere  meritare  potesse  la  vita  eterna  ,  risponde  egli  in 
maniera  ,  che  gli  fa  intendere ,  come  è  necessario  alla  salute  in  primo 
luogo  la  fede  ,  colla  quale  si  creda  ,  che  Dio  solo  è  huono  ,  e  che 
ogni  uomo  è  peccatore,  e  nissuno  può  fare  alcun  bene  per  Y  acquisto   del- 
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io.  Mandata  nosti  :  *  Non 
occides  :  non  moechaberis  ; 
non  furtum  facies  :  non  fal- 
sum  testimonium  dices  :  ho- 
nora  patrem  luum  et  matrem. 

*  Exùd,  ao.  i3. 

2 1  •  Qai  '  ait  :  Haec  omnia 
custodiTi  a  iuTentute  mea. 

3a*Quo  audilojesusaitei: 
Adhuc  unum  tibi  deest  ;  om- 
nia^quaecamque  habes,  ven- 
de» et  da  pauperibnst  et  ha- 
bebìs  thesaurum  in  coelo  : 
et  veni,  sequere  me. 

23.  His  ille  audilis ,  con- 
tristatus  est,  quia  dives  erat 
talde. 

24*  Videns  autem  lesus  il- 
lum  tristem  factum  ^  dixit  : 
Quam  difficile,  qui  pecunias 
habent  y  in]  regnum  Dei  in- 
trabunt  ? 

25.  Facilius  est  enim ,  ca- 
in^lum  per  foramen  acus 
traisi  re,  quam  divitem  in- 
trai? in  regnum  Dei  • 


20.  Tu  sai  i  comandamene 
ti:  Non  ammazzare:  non  com-^ 
mettere  adulterio  :  non  ruba* 
re  :  non  dire  il  falso  testimo- 
nio :  onora  il  padre  e  la  ma- 
dre . 

2 1 .  F  quegli  disse:  Ho  os- 
sensato  tulio  questo  fino  dal- 
la mia  gioventù  • 

22.  Za  qual  cosa  avendo 
Gesù  udita ,  ^i  disse  :  Sol 
una  cosa  ancora  ti  manca  : 
vendi  tutto  quello,  die  hai,  e 
distribuiscilo  apovarij  e  avrai 
un  tesoro  nel  cielo  i  e  vieni , 
e  sieguimi  . 

23.  Ma  quegli,  sentite  tali 
cose ,  se  ne  attristò  ;  perchè 
era  molto  ricco. 

24*  E  Gesù  vedendo  »  co* 
meegli  si  era  rattristato,  dis- 
se :  Quanto  è  difficile ,  che 
coloro  ,  che  hanno  delle  rie- 
chezze ,  entrino  nel  regno  di 
Dioì 

25.  Più  facilmente  passa 
per  una  cruna  d'ago  un  dwi-^ 
mello ,  che  non  entra  un  rie- 
co  nel  regno  di  Dio . 


l*  eterna  vita  ,  se   mediante  la  bontà  di  Dio  ,  che  fa  misericordia  ,  non  è 
(atto  buoo  . 
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a6.  Et  dixerunt,  qui  au- 
diebant:  Et  quis  poiest  sal* 
vus  fieri  ? 

27.  Ait  illis  :  Quae  impos- 
sibilia  suol  «pud  homines , 
possibilia  sunt  apud  Deum. 

28.  Ait  autem  Petrus: 
Ecce  DOS  dimisimus  omaia  > 
et  secuti  sumus  te^ 

29.  Qui  dixit  eis:  Amen 
dico  vobis,  neiDO  est.  qui 
reliquit  domum  aut  parcn- 
tes  aut  fratres  aut  uxorem 
aut  filios  propler  regnum 
Dei, 

3o«  Et  non  recipiat  mul'^ 
to  plura  in  hoc  tempore,  et 
in  saeculo  venturo  vitam 
aeternam , 


GESÙ' CRISTO 

26.  E  coloro^  che  ascolta- 
vano ,  dissero:  E  cM  pub 
salvarsi  ? 

27.  Ed  egli  disse  loro: 
Quello,  che  non  è  possibile 
agli  uomini  ,  è  possibile  a 
Dio. 

28%  E  Pietro  gli  disse:  Ec- 
co che  noi  abbiamo  abban- 
donato ogni  cosarle  ti  abbia- 
mo seguitato . 

29,  Ed  egli  disse  lor*o  :  In 
verità  vi  dico  :  non  vi  ha  al- 
ùunOy  che  abbia  abbandonata 
la  casa  o  i  genitori  o  i  fra- 
telli o  la  mo^ie  o  i  figliuo- 
li per  amore  del  regno  di  Dio, 

5o.  Che  non  rices^a  molto 
di  più  in  questo  tempo,  e  la 
vita  etema  nel  secolo  aiwe- 
nire. 


Vers.  a6.  È  coloro  .  • .  dissere  \  B  chi  può  saldarsi?  Gesù  Cristo  avea 
parlato  della  difficoltà  somma  ,  che  avrà  il  ricco  a  salvarsi  ;  ma  quelli? 
che  udiroDO  ,  ragioaavano  cosi  :  Chi  adunque  potrà  esser  sahoì  perch'i 
come  osservò  s.  Agostino  ,  qaantaoque  noa  tutti  gli  uomini  sieao  licitii, 
pochissimi  nondimeno  saran  quelli  ,  i  quali  non  amino  le  ricchezze» 
e  non  le  cerchino,  e  in  esse  non  pongano  la  somma  felicità  dell'  uom«;  or 
siccome  non  le  ricchezze  medesime,  ma  la  passione  per  le  ricch(£2e  è 
causa  della  perdizione  de*  ricchi ,  quindi  è  ,  che  costoro  dicono  aCristo: 
Chi  si  salverà ,  se  tuUi  quasi  gli  uomini  o  amano  disordinatanunte  le 
ricchezze  ,  che  hanno y  o  desiderano  ardentemente  quelle,  che  nor hanno? 
Può  anche  questa  interrogazione  esporsi  in  tal  guisa  :  Se  è  diluissimo, 
che  uno  de'  ricchi  si  salvi ,  chi  degli  uomini  si  'salverà ,  mentre  e 
V  amor  de*  piaceri  0  V  ambizione  e  tante  altre  passioni  pedono  tan- 
ti altri  ? 
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3i.  Assumpsit  *  autem  le- 
sas  duodecim,  et  alt  illis:  Kc- 
ceascendimus  lerosolyraami 
et  coDiummabuntur  omnia , 
quae  scripta  sunt  per  pro*^ 
phetas  de  Filio  hominis  • 

*  Matth.  ao.   17.  -  Marc»  io.  3a. 

3a.  Tradetur  enim  Genti- 


Si .  J?  Gesà  prese  i  dodici 
a  parte,  e  disse  loro:  Ecco 
che  noi  andiamo  a  Gerusalem- 
me, e  si  adempirà  tutto  quel- 
lo, che  è  stato  scritto  dapro^ 
feti  intorno  al  Fi^iuolo  del- 
l' uomo . 

3a.  Imperocché  sarà  dato 


bus.  et  illudetur, et  flagella»    nelle  numi  de'  Gentili,  e  sarà 


bitur^et  conspuetur: 

33.  Et  postquam  flagella- 
Teriot,  occident  eum,  et  ter- 
tia  die  resarget  • 

34.  Et  ipsi  nihìl  horum 
intellexerunt  ,  et  erat  ver- 
bum  islud  absconditum  ab 
eis  y  et  non  intelligebant , 
quae  dicebantur. 

35.  Factum  est  *  autem  , 
cnmappropinquaret  lerichO) 
caecus  quidam  sedebat  se- 
CQs  viaro  ,  mendicans  • 

*  Matth.  ao.  ag.  -  Marc.  io.  46. 

36.  Et  cum   audiret  tur- 


schernito  e  Jlagellato^  e  ^i 
sarà  sputato  in  faccia  : 

33.  E  dopo  che  V  avran 
flagellato  ,  lo  uccideranno  , 
ed  ei  risorgerà  il  terzo  giorno. 

Zl^.  Edessi  nulla  compre- 
sero di  tutto  questo,  e  un  tal 
pariar*e  era  oscuro  per  essi,  e 
non  intendemnoj  quel  che  lor 
si  diceva . 

35.  Ed  avvenne ,  che  avvi- 
cinandosi egli  a  Gerico,  un 
cieco  se  ne  stava  presso  della 
strada ,  accattando . 

36.  E  udendo  la  turba  che 


barn  praetereuntem  ,   inler-    passava  ,  domandas^a  quel , 


rogabat,  quid  hoc  esset. 

37.  Dixerunt  autem  ei, 
quod  lesus  Nazarenus  trans- 
irei  • 

38.  Et  clamavit  y  dicens: 
Tesu  fili  David ,  miserere 
mei. 

39.  Et  qui  praeìbant,  in- 
crepabant  eum  ,  ut  tacerei  • 


che  si  fosse 

37.  E  gli  dissero,  chepas* 
sava  Gesà  Nazareno . 

38.J?  sclamo,  e  disse:  Gè* 
sa  figliuolo  di  Da^id ,  abbi 
pietà  di  me  . 

39.  E  quelli,  che  andava- 
no innanzi,  lo  sgridavano  , 
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Ipse  vero  multo  magts  cla- 
mabat  :  Fili  David,  miserere 
mei  • 

4o*  Stans  autem  lesus 
ìussit;  iilum  adduci  ad  se.  Et 
cum  appropinquasset ,  in- 
lerrogavit  illum  , 

4i*  Dicens:  Quid  libi  vis 
faciam  ?  At  ille  dixit  :  Domi* 
ne ,  ut  videam  • 

4^.  Et  lesus  dixit  illi:  Re. 
spice:  fides  tua  te  salvum 
fecit  • 

43.  Et  confestim  vìdit ,  et 
sequebatur  illum  magnìfi- 
cans  Deum.  Et  omnis  plebs 
ut  vidit,  dedit  laudem  Deo  • 


GESÙ' CRISTO 

perchè  si  chetasse.  Ma  e^ 
sempre  pia  sciamala:  Figliuo- 
lo di  Das^idj  tAbi  pietà  dime. 

4o.  E  Gesù  soffermatosi, 
comandò,  che  j^iel  menasser 
dinmm  .  E  quando  gli  fu  vi- 
cino y  lo  interrogò, 

4 1  •  Dicendo  :  Che  vuoi  tu^ 
eh* io  ti  faccia?  E  quegli  dis* 
se  :  Signore,  eh*  io  vegga  . 

42.  E  Gesù  disseti:  Fé- 
di:  la  tua  fede  ti  ha J atto  sal- 
vo. 

43.  E  subito  quegli  vide, 
e  gli  andas^a  dietro  glorifi- 
cando Dio.  E  tutto  il  popolo 
veduto  ciò,  diede  lode  a  Dio. 
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CAPO  XIX. 


Va  in  CSM  di  Zaccheo ,  per  il  che  molti  ne  mormorano  •  Riferiico  una  parahola 
di  un  uomo  illustre  ,  il  qaale  partendo  per  pigliar  possesso  del  regno  ,  diede  a 
dieci  servi  dieci  mine  ;  il  qaale  i  propr}  servi  non  volevano  per  re  .  S'opra  il 
puledro  dell*  asina  entrando  con  gloria  in  Gerusalemme  ,  piange  aopra  di  lei  , 
e  ne  predice  la  rovina  j  ed  entrato  nel  tempio  caccia  que%  che  comperavano,  e 
vendevano  • 


1.  Et  ingressus  perambu-        i.  JSd  entrato  in  Gerico 

labal  lericho .  passava  pel  mezzo  ddla  città. 

a.  Et  ecce  vir  nomine  Za-         a.  Quandi  ecco  un  uomo 

chaeus  :  et  hic  prìnceps  erat  per  nome  Zaccheo  :  il  quale 

publicanorum  )  et   ipse  di-  era  capo  de^ pubblicani,  ed ei 

>es .  pur  facoltoso  • 

3.  Et  quaerebat  videre  le-  3.  E  bramava  di  conoscer 
sum ,  quis  esset  :  et  non  pò-  di  vista  Gesà  :  e  non  potestà  a 
teral  prae  turba ,  quìa  statu-  causa  della  folla ,  perchè  era 
ra  pusillus  erat  •  piccolo  di  statura  • 

4.  Et  praecurrens  ascendi  t  4-  ^  corse  innanzi ,  e  salì 
inarborem  sycomorum,  ut  sopra  una  pianta  di  sicomoro 

ANNOTAZIONI 

Vers.  1.  Passava  pel  mezzo  della  tùuà  .  Questa  città  era  salla  strada 
per  andare  dalla  Galilea  a  Gerusalemme  • 

Vers.  a.  Capo  de*  pubblicani ,  ed  ei  pur  facoltoso  .  Queste  eose  sono 
diligentemente  notate  dal  santo  Vangelista ,  perchè  rendono  pih  mirabile 
la  conversione  di  quest'uomo,  e  dimostrano  la  veri  ili  di  quelle  parole 
dette  poco  avanti  da  Cristo  :  Quello y  che  non  è  possibile  agli  uomini  ,  è 
possibile  a  Dio,   Gap.  XVIII.  37. 

Vers.  3.  E  bramava  di  conoscer  di  vista  ee,  Dotea  essere  molto 
grande  questo  desiderio  in  Zaccheo,  mentre  egli  non  ebbe  riguardo  di 
espor&i  al  riso  delle  turbe  col  salire  (  egli  capo  dei  pubblicani ,  0  facol- 
toso  )  sopra  un  albero  per  soddisfarsi . 

Vers.  4.  Una  pianta  di  sicomoro .  Il  sicomoro  da  Dioscoride ,  e  da 
s.  Agostino  è  chiamato  Jico  egiziano .  Egli  era  comune   nella   Giudea . 
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Videret  eum:  quia  inde  erat  ajine  di  vederlo  :  perchè  era 

transiturus  •  per  passare  da  quella  parte  • 

5.  Et  CUOI  venlsset  ad  lo-  5.  E  arrivato  Gesù  a  qud 
cuti) ,  suspiciens  lesus  vidìt  luogo ,  alzati  gli  occhi  lo  vi- 
illuni  )  et  dìxit  ad  eum  :  Za-  de,  e  gli  disse:  Zaccheo,  pre- 
chaee ,  festioans  descende  :  sto  cala  già  :  perchè  fa  duo- 
quia  hodie  in  domo  tua  opor-  pò ,  ch^io  alberghi  quest'oggi 
tet  me  ma  nere  .  in  casa  tua. 

6.  Et  festinans  descendit  9  6.  E  quegli frettolosamen* 
et  e&cepit  illum  gaudens  .  te  discese ,  e  lo  accolse  alle» 

gratnente . 
7.EtcumTÌderent,  omnes         7.  predato  ciò,  tutti  mar* 

murmurabant  ,      dicentes  ,  inoravano ,  dicendo ,  che  era 

quod  ad  hominem  peccato-  andato  a  posare  in  casa  di 

rem  divertisset.  un  peccatore. 


Se  la  voce  sicomoro  si  scrìva  colla  penultima  lunga  ,  significa  presso  i 
Or ecì  fico  fatuo  ^  ovyero  Jico  sahatico  ;  colla  penultima  breve  può  si- 
gnificare una  specie  di  fico  simile  al  moro ,  il  cui  proprio  nome  tragli 
Egiziani  era  Giunuts . 

Vers.  5.  Fa  duopo ,  eh*  io  alberghi  ec.  Non  si  legge  mai  nel  Vau; 
gelo,  che  Gesù  andasse  a  casa  di  alcuno  ,  se  non  era  invitato;  ed  egli  s'in- 
vita da  se  medesimo  a  casa  di  un  pubblicano  .  Ma  quello,  che  fa  Zacclteo 
per  solamente  veder  Gesù ,  dh  a  conoscere  quel ,  che  egli  avrebbe  bra- 
malo, se  la  coscienza  della  sua  indegnità  non  lo  avesse  ratlenuto.  Queste 
disposizioni  del  cuore  di  Zaccheo  erano  note  a  Gesù  ,  e  queste  fengoa 
luogo  di  gratissimo  invito  ;  anzi  fanno  forza  y  per  cosi  dire  y  al  cuore  di 
lui .  Ei  Io  chiama  per  nome  ^  benché  prima  non  lo  avesse  veduto  giam- 
mai I  e.  dice,  che  è  necessario  ,  eh'  ei  vada  a  posare  in  sua  casa  ,  perchè 
]  Zaccheo  ha  meritato  di  albergarlo  col  suo  desiderio  e  colla  sua  umiltà . 
Yedesi  insieme  l'  ardeule  amore  di  Gesù  per  la  salute  de*  peccatori  »  e 
quanto  volentieri  entri  nel  loro  cuore,  ove  questo  sia  preparato  • 

Vers.  7.  Tutti  mormoravano  ec.  Gli  antichi  interpreti  e  i  Padri  hanno 
treduto,  che  Zaccheo  fosse  gentile ,  e  che  perciò  gli  Ebrei  mormorassero 
dell*  avere  Gesù  scelta  per  suq  ospizio  la  cas^  di  un  tal  uomo  .  Certr.- 
roente  il  mestiero  di  pubblicano ,  quantunque  esercitato  da  qualche  Ebreo 
(come  fu  8.  Matteo)  era  proprio  de' cavalieri  romani,  ì  quali  uniti  in 
società  prendevano  iu  appalto  le  pubbliche  entrate  nelle   proviacie  del- 
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8.  Stans  autem  Zachaeus ,  8.  MaZaccheo  si  presentò, 
dixit  ad  Dominura  :  Ecce  di-  e  disse  al  Signore  :  Ecco  che 
midiuin  bononmi  meorum  ,  io,  a  Signore,  do  la  metà  dei 
Domine,  do  pauperibus  :  et  miei  beni  a  posteri:  e  se  ad 
si  quid  aliqueni  defraudavi  ,  alcuno  ho  tolto  qualche  cosa^ 
reddo  quadro plurn  .  gli  rendo  il  quadruplo. 

9.  Alt  lesus  ad  eum  :  Quia  g.  E  Gesù  gli  disse:  Oggi 
hodie  salus  domui  buie  facla  questa  casa  ha  ottenuto  salu- 
est  :  eo  quod  et  ipse  lilius  sit  te  ;  perchè  anche  questo  èft^ 
Abrahae.  gliudo  di  J bramo. 


r  impero  ;  e  gli  Ebrei  col  nome  dì  peccatori  intendevano  i  Gentili .  Il 
nome  di  Zaccheo  è  ebraico  ,  ma  egli  può  essere  una  fradazione  del  nome 
Latino  ;  e  in  altri  luoghi  del  nuovo  testamento  vedremo ,  che  non  era 
cosa  tanto  rara  y  che  uno  avesse  due  nomi .  Zaccheo  vuol  dir  giusto . 

Yers.  8.  E  se  ad  alcuno  ho  tolto  ,  .  .  rendo  il  quadruplo .  Secondo 
la  legge  romana  la  restituzione  del  quadruplo  era  la  pena  del  pubblicano  , 
che  avesse  tolto  per  forza  qualche  cosa  oltre  il  dovuto  ,  1.  Hoc  edicto  ff.  de 
pubi  Cos'i  Zaccheo  si  giudica  secondo  la  severità  della  legge  .  Osserva  s. 
Agostino,  che  nella  soddisfazione  del  vero  penitente  si  contiene  e  il  re* 
Àituire  il  maltolto  ,  e  il  redimere  i  peccati  colla  limosina  . 

Yers.  9.  Oggi  questa  casa  ha  ottenuto  salute  :  ec.  Certamente  è  gran- 
de anche  negli  occhi  degli  uomini  ona  tal  mutazione,  che  un  uomo  poco 
prima  ingolfato  negli  affari  del  mondo ,  che  non  ad  altro  pensava  ,  che 
al  guadagno,  non  solo  renda  il  mal  acquistato,  e  renda  il  quadruplo; ma 
Toleatieri  ancora  profonda  i  suoi  legittimi  acquisti  in  sollievo  de*  poveri  • 
Ciò  vuol  dire,  secondo  la  parola  di  Cristo,  che  alla  grazia  di  lui  è  pos- 
sibil  di  fare  ,  che  per  la  cruna  d'  un  ago  passi  un  cammello  . 

Anche  questo  è  Jigliuolo  di  Abramo  ^  Non  secondo  la  carne,  ma  se* 
coodo  lo  spirito,  e  secondo  la  fede.  Mi  sia  permesso  di  dire  per  mag- 
giormente stabilire  V  opinione  de'  Padri ,  che  queste  parole  di  Cristo  sem- 
brerebbero inutili,  se  Zaccheo  fosse  stato  giudeo  ;  imperocché  non  poteva 
ciò  essere  ignoto  a'  mormoratori  ,  a*  quali  vuol  qui  risponder  Gesù .  Ma 
che  potesse  un  uomo,  senza  esser  del  sangue  di  quel  Patriarca ,  appar- 
tenere ,  mediante  la  fede,  alla  famiglia  di  Abramo,  questo  noi  sapevano 
ancora  gli  E^rei,  e  noi  volevan  sapere,  benché  pih  volte  Gesù  lo  avesse 
loro  insegnato .  Anche  quegl'  Interpreti ,  i  quali  vogliono  ,  che  questo 
Pabblicano  fosse  giudeo  ,  convengono,  che  quest'  uomo  si  odioso  a'  Giudei 
per  la  sua  professione  fu  una  figura  del  popolo  de'  Gentili ,  i  quali  eoo 
grande  amore  e  fervore  ricevettero  Cristo  rifiutato  dalla  sinagoga  . 
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10/  Venit  eaim  Filius  ho-  1  o.  ImpeìX)Cchè  è  venuto  il 

minis  quaerere,  et  salvum  £&•  Figliuolo  delVuomo  a  cerca- 

cere  ^  quod  perierat  •  re^  e  scJs^are  que  che  si  erano 

-  Matth.  18.  Il,  perduti  . 

11.  Haec illis audieniibas,  n.  E  stando  que^i  ad 
adiiciens  dixit  parabolani,  eo  ascoltare  tali  cose,  continuò, 
quod  esset  pi*ope  lenisalem:  e  disse  una  parabola  sopra 
et  qaia  e^iistimarent ,  qaod  f  esser  lui  vicino  a  Gerusa- 
confestim  regnum  Dei  mam-  lemme:  e  sul  credere,  che  essi 
feslareiur .  facevano ,  che  presto  dovesse 

manifestarsi  il  regno  di  Dio. 

12.  Dixit  ergo:  *  Homo  i^.  Disse  adunque:  Unno- 
quidam  nobilis  abiit  in  re-  bil  uomo  andò  in  lontano pae^ 
gioaera  longinquam  accipere  se  a  prender  possesso  di  un 
sibi  regnum  ,  et  reverti  •  regno  per  poi  ritornare . 

*  Matth.  a5.  14. 


Yers.  1 1 .  Che  presto  dovesse  manifestarsi  il  regno  di  Dio .  Tatti  già 
sapevano  ^  che  era  quello  il  tempo  9  in  cui  dovea  il  Messia ,  secoodo  le 
pn^dizìoni  de'  Profeti ,  venire  a  regnare  sai  popolo  d' Israele  .  Questo  re* 
gno  si  figuravano  ,  che  dovesse  essere  un  regno  temporale  ;  e  tanto  gli 
Apostoli  y  quanto  tutti  quelli,  che  credevano  esser  Gesà  il  vero  Messia  ^ 
s' immaginavano ,  che  in  questa  sua  andata  a  Gerusalemme  sarebbe  eo* 
trato  in  possesso  del  nuovo  regno .  Ma  Gesh  non  nega  di  dovere  esser 
re,  e  non  de' soli  Ebrei  »  ma  di  tutte  le  genti,  come  del  Messia  avevano 
predetto  i  Profeti;  ma  fa  loro  intendere  con  questa  parabola,  che  prima 
di  arrivare  al  suo  regno  dovea  soffrir  molte  cose ,  e  che  i  più  grandi  ne- 
mici del  medesimo  suo  regno  dovean  essere  gli  Ebrei,  per  la  salute  dei 
quali  era  principalmente  venuto  • 

Vers.  la.  Un  nobil  uomo  andò  in  lontano  paese  ec.  Gesù  qui  si  pa* 
ragona  a  un  uomo  di  stirpe  illustre .  Egli  veramente  come  uomo  era  del* 
la  reale  stirpe  di  David ,  e  secondo  la  divinità  figliuolo  del  Padre  .  Or 
egli  dice  ,  che  tra  poco  partirà  per  andare  in  un  paese  lontano  dalla  tem, 
dappoiché  ritornerà  al  cielo  per  ivi  regnare,  e  dipoi  dopo  un  dato  tempo 
ritornerà  nell'ultimo  di  del  mondo  a  chieder  conto  a' suoi  servi  de'  ta- 
lenti, che  avrà  loro  affidati  prima  di  partire,  affinchè  gli  facesser  fruttare 
Gno  al  tempo  del  suo  ritoroo .  Imperocché  questo  re   è  si  buono  ,   che 
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]3.  Vocatis  autem  decem  ì5.  E  chiamati  a  se  dieci 

servis  suis ,  dedit  eis  decem  c/e  suoi  servidori ,  diede  loro 

mnas,  et  aìt  ad  illos  :  Nego-  dieci  mine ,  e  disse  Icro:  Im- 

tiainini ,  dura  venio .  piegatele  fino  al  mio  ritorno. 

i4*  Gives  autem  eius  ode-  .  i4«  Afa  i  suoi  concittadini 
rant  eum  :  et  mìserunt  lega-  gli  volevano  male:  e  gli  spe- 
ttonem  post  ìUum ,  dicentes.  diron  dietro  afnbasciadori , 
Nolurous  huDC  regnare  super  dicendo  :  Non  vociamo  co- 
lcos •  stui  per  nostro  re . 

i5.  Et  factum  est,  ut  re-  ]5.  £  avvenne^  che  tornato 

diret  accepto  regno  :  et  ius-  eg/ì  dopo  aiver  preso  possesso 

sii   Tocari    servos  ,  quìbus  del  regno  fece  chiamare  a  se 

dedit  pecuniam,  ut  sciret^  i  servidori ,  a  quali  uvea  dato 

quantum  quisque  negotiatus  il  denaro  per  sapere^  che  gua- 

esset .  dagno  avesse  fatto  ciascuno  • 

i6.  Venit  autem  prìmus^  i6.  E  venne  il  primo,  e 

dicens  :  Domine ,  mna  tua  disse  :  Signore ,  la  tua  mina 

decem  mnas  acquisi  vit  •  ne  ha  fruttate  altre  dieci . 

1 7.  Et  alt  illi  :  Euge,  bo-  1 7.  Ed  ei  gli  disse:  Buon 

ne  serfe,  quia  in   modico  per  te  ^servidore  fedele^  per- 


crede  suo  guadagno ,  e  guadagno  grande  ,  se  i  suoi  serri  1  co*  talenti , 
de'  qnali  gli  ha  arricchiti ,  conducano  altri  a  salate  ^  Partito  che  egli  fu  » 
i  saoi  concittadini 9  vale  a  dire  gli  Ebrei,  da*  quali  egli  era  nato,  e  trai 
qnali  era  vissuto  ,  si  dichiararono  di  non  volerlo  per  re ,  non  per  motivo 
alcuno ,  che  avessero  di  es&ert  alieni  da  lui ,  il  quale  gli  avea  ricolmi  di 
benefizj  ;  ma  per  quell'empia  ostinazione  e  perversità  di  mente,  colla 
quale  dissero  a  Pilato  :  Non  abbìam  re,  fuori  di  Cesare .  Ma  a  loro  dispet- 
to tornerà  egli  re  con  gloria  e  maestà  grande;  chiederà  conto  a' suoi  servi 
dell'  uso  fatto  de'  suoi  talenti  ;  premierà  i  servi  buoni  e  fedeli  ;  punirà  i 
negligenti,  e  farà  terribii  vendetta  di  quelli,  che  noi  vollero  per  loro  re« 

Yers.  i3.  Dieci  mine .  La  mina  ,  moneta  ateniese  ,  valeva  cento 
dramme  .  La  mina  degli  Ebrei  avea  piii  del  doppio  di  valore ,  che  la  min» 
ateniese . 

Vers.  16.  La  tua  mina  ne  hafruUate  altre  dieci.  Parole  di  un  buon 
servo,  il  quale  noaalla  propria  industria,  ma  alla  grazia  coAferìtagli  da 
Dio  atlribuiscC/fl  frutto  nelle  anime . 
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fiiisti  fidelis,  eris  pò  testa  tem 
habens  super  decem  Civita- 
tes. 

18.  Et  alter  venit,  dìcens: 
Domine,  orna  taa  fecit  quin- 
qiie  mnas . 

19.  Et  huic  ait:  Et  tu  esto 
super  quiaque  civitates. 

no.  Et  alter  venit,  dicens: 
Domine,  ecce  moa  tua»  quam 
habui  repositam  in  sudario  : 

ai.  Timui  enim  te,  quia 
homo  austerus  es  :  toUis  , 
quod  non  posuisti^  et  metis^ 
quod  non  seminasti  • 


aa.  Dicit  ei:  De  ore  tuo  te 
iudico ,  serve  nequam:  scìct 
bas ,  quod  ego  homo  auste- 
rus sum  y  toUens,  quod  non 
posui ,  et  metens,  quod  non 
seminavi  ; 


aZ.  Et  quare  non  dedisti 
pecuniam  meam  ad  mensara, 
uL  ego  veniens  cum  usuris  j 
ulique  exegissem  illam? 

n/^.  Et  astantibus  dixit  : 
Auferte  ab  ilio  mnam,  et  date 
illi ,  qui  decem  mnas  habet . 


GESÙ*  CRISTO 

che  se  staio  fedele  nd  poco^ 
sarai  signore  di  dieci  città. 

ìQ.  E  verme  il  secondo ,  e 
disse:  Signore  la  tua  mina  ne 
ha  fruttate  cinque  • 

19.  E  (^  il  padrone)  disse 
anche  a  questo  :  Tu  pure  sa* 
rai  signore  di  cinque  città . 

ao.  E  venne  un  altro  ^  e 
disse:  Signore^  eccoti  la  tua 
nUna ,  che  ho  tenuto  rinvolta 
in  un  fazzoletto  : 
.  ai.  Imperocché  ho  avuto 
apprensione  di  te  ♦  perchè  se 
di  naturale  tmstero  :  to^i 
qud ,  che  non  hai  depositato^ 
e  mieti  quel ,  che  non  hai  se- 
minato . 

aa.  Ma  (  il  padìvne)  gli 
disse  :  Su  la  tua  propria  con- 
fessione ti  condanno,  servo 
cattisfo  :  sapessi ,  che  io  sono 
un  uomo  austero,  chetdgo 
quel  che  non  ho  depositatole 
mieto  quel,  che  non  ho  semi- 
nato . 

23.  E  perchè  non  hai  im- 
piegato il  mio  denaro  sopra 
una  banca ,  che  io  al  mio  ri- 
torno lo  Ofjrei  ritirato  co* suoi 

frutti  ? 

24.  E  disse  agli  astanti  : 
Toglietegli  la  mina,  e  datela 
a  colui  )  che  ne  ha  dieci . 
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s5.  Et  dixerunt  ei:  Domi* 
ne,  habet  decem  innas. 

26.  Dico  *  autem  vobis, 
quia  omni  habenti  dabitur , 
et  abundabit  :  ab  eo  autem  , 


txS.Signore,  risposero,  egli 
ha  dieci  mine  • 

a6.  E  io  vi  dico,  che  sarà 
dato  a  chi  ha,  e  sarà  nell'ab- 
bondanza :  a  ehi  poi  non  ha. 


qui  non  habet ,  et  quod  ha-    sarà  lessato  anche  quello,  che 


bet ,  auferetur  ab  eo . 

*  Matik.  i3^  13.  -  a5.  29. 
"Marc.  4-  s5.  -  Supr.  S.  18. 

27.  Verumtamen  inimìcos 
meos  illos,  qui  noluerunt  me 
regnare  super  se  y  adducile 
huc ,  et  interficite  ante  me . 

28.  Et  bis  dictis ,  praece- 
debat  ascendens  lerosoly- 
mam. 

29»  Et  factum  est»  *  cum 
appropinquasset    ad    Betb- 


ha . 


aj.  Quanto  poi  à  que'^rmà 
nemici,  i  quali  non  mi  hanno 
voluto  per  loro  re ,  conriuce- 
teli  qui,  e  uccideteti  alla  mia 
presenza  . 

28.  E  dette  taJi  cose,  cam- 
minava  innanzi  agli  altri  ver- 
so Gerusalemme . 

29.  E  arrivato  che  fu  vici- 
no a  Betfage  e  a  Betanià,  al 
monte  detto  de^i  ulivi,  man- 


phage    et    Bethaniam ,    ad 

montem,  qui  vocatur  Oli  veti,    db  due  de*  suoi  discepoli  , 

misìt  duos  discipulos  suos, 

*  Matth,  21.  i^^.Marc^  11,  i^ 


3q.  Diceos  :  Ile  in  castel- 
lum ,  quod  conira  est  :  in 
quod  introeuntes  invenietis 
pnllum  asinae  aUigatum^  cui 
némo  unquam  bominum  se- 
dit: solvile  illum,  et  adducile. 

3i .  Et  si  quis  vos  interro- 
gaverit  :  Quare  solvitis  ?  sic 
dicetis  ei  :  Quìa  Dominus 
operam  eius  desiderai . 

Ss»  Abkrant  aolem ,  qui 
missi  arant ,  et  ìnvenmurt  , 
Tom.    XXII. 


3o.  E  disse  loro  :  andate 
nel  villaggio  y  che  sta  dirim- 
petto: e  in  entrcmdo  troverete 
legato  un  asinelio,  ch^  none 
stato  mai  cavalcato  duatcw 
no:scio^ieteto,e  mimatemelo. 

3i.  E  se  alcuno  vidoman^ 
derà  il  perchè  lo  sciogliete, 
gli  direte  :  Perchè  il  Signora 
ne  ha  bisogno . 

S2.  E  quelli,  che  erano 
siaH  speéUMf  andarono,  e  Hth 
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sicat  dixit  illisy  slantetn  pai- 


lum , 

33.  Solventi  bus  auiem  il-* 
lìs  pullum  9  dixerunt  domini 
eius  ad  ìUos:  Quid  solvitis 
pullum  ? 

34.  At  illi  dixerunt:  Quia 
Dominus  eum  necessarium 
habet • 

35.  Ét^duxerunt  itlum  ad 
lesum  •  Et  iactantes  vesti- 
menta  sua  supra  pullum^  ìm- 
posuerunt  lesum . 

^  Juan.  13.  14. 

36.  Eunte  autem  ilio,  sub* 
sternebant  vestimenta  sua  in 
via. 

37.  Et  eum  appropinqua- 
ret  iam  ad  descensum  mon- 
tis  Oliveti  coeperunt  omnes 
turbaediscìpulorum  gauden- 
tes  laudare  Deum  voce  ma- 
gna super  omnibus ,  quas 
viderant ,  virtutibus , 

38.  Dicentes:  Benediclus, 
qui  venit  Rex  in  nomine  Do- 


varono  t  asinelio  starsi  nd 
modo,  che  egli  avea  loro  pre^ 
detto . 

33.  E  mentre  scio^ie^ano 
f  asinelio  i  i  padroni  disser 
loro  :  Perchè  lo  scio^ìete 
voi? 

34.  Ed  essi  lor  dissero: 
Perchè  il  Signore  ne  ha  bi- 
sogno . 

35.  E  lo  menarono  a  pe- 
sa .  E  distesi  i  loro  mantdli 
sopra  V  asinelio,  vi  poser  so 
fra  Gesù . 

36.  E  seguitando  egli  il  suo 
viaggio ,  la  gente  gli  distenr 
de^a  sotto  le  sue  vesti  per  la 
strada. 

37.  Quando  poi  ju  vicino 
alla  scesa  del  monte  Oliveto^ 
tutta  la  turba  de^discepoU  co- 
minciò lietamente  a  lodare 
Dio  ad  alta  voce  per  tutti  i 
prodi gj  ,  che  veduti  aveano, 

38.  Dicendo:  Benedettoli 
Re ,  che  viene  nel  nome  dd 


Vers.  ^'j.  La  turba  de*  discepoli  »  Vale  a  dire  tutti  quelli,  i  quali 
'  da'  prodig]  operati  da  lui  nella  Galilea  lo  seguivano. 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  LUCA .  GAP.  XIX.  a«7 

mini ,  pax  in  coelo,  et  gloria  Signore ,  pace  in  cielo,  e  glo- 

in  excelsìs .  ria  nel  più  alto  de' cieli  • 

39.  Et  quidam  Pharisaeo-  Sg,  Ed  ideimi  de'  Farisei 
rum  de  turbis  dixerunt  ad  mescolati  col  popolo  gli  dis^ 
illum  :  Magisier ,  ìncrepa  di-  sero  :  Maestro ,  sgrida  i  tuoi 
scipulos  tuos  .  discepoli . 

40,  Quibus  ipse  ait  :  Dico  4^»  Ma  egli  rispose  loro  : 
Tobìs  y  quia  si  hi  tacuerint ,  f^i  dico,  che  se  questi  tace- 
lapides  cUmabuDt  •  ranno,  grideranno  le  pietre . 

41  •  Et  ut  appropinqua vit^  4'*  ^  awicinandosi  aUà 

Yidens  civitatem  flevit  super  città,  rimirandola  pianse  so- 

ìllam  ,  dicens  :  fra  di  lei ,  e  disse: 

42.  Quia  si  cognovisses  et  4^*  ^  ^^  conoscessi  anche 
ili)  et  quidem  in  hac  die  tua,  tu,  e  in  questo  giorno^  quello 
quae  ad  pacem  tibi  :  nunc  che  importa  al  tuo  bene:  ma 
auteni  abscondita  sunt  ab  ora  questo  è  a'  tuoi  occhi  ce- 
oculis  tiiis  •  lato  . 

43.  Quia  venient  dies  in  4^*  Conciossiachè   verrà 

le,  et  circumdabunt  te  ini-  per  te  il  tempoi quando i tuoi  ^  • 


Vcrs.  38.  Pace  in  cielo .  ec.  Lo  Spìrito  santo,  il  quale  saggeriva  alla 
torìba  cpieste  acclamazioni,  volle  significar  con  queste  parole,  ciré  Cristo 
avrebbe  rappacificato  il  cielo  colla  terra,  togliendo  U  inimicizie,  come  j 

dice  l'Apostolo.  ^     ^  .  .   *• 

Gloria  nel  pik  alto  de  cieli .  Dichiarò  come  per  la  riconciliazione  del 
genere  unoano  sarebbe  stato  lodato  Dio  da  tutti  gli  Angeli,  i  quali  in  que»  ^'« 

sta  riconciliazione,  e  nel  modo  principalmente,  ond'ella  dovea  effettuarsi  ^  ^ 

nuovi  tesori  avrebbero  discoperti  della  sapienza  e  bontk  dell*  Altissimo . 

T'era.  4^.  O  se  conoscessi  anche  tUf  ee.  Predice  il  terribil  gastigo 
dell'  ingrata  cittii  ;  e  ciò  in  tempo  cbe  in  essa  veniva  accolto  con  sommi 
onori  :  il  cbe  dava  a  conoscere ,  cbe  la  sua  minaccia  procedeva  da  animo 
non  amareggiato ,  o  avverso  ,  ma  libero  e  affezionato  .  Il  discorso  è  i-otto  , 
come  ai  conveniva  all'  estrema  afflizione,  con  cui  mirava  la  futura  calamità. 
O  se  avessi  conosciuto  ancbe  tu,  città  tanto  amaU  e  favorita  da  Dio,  e 
visitata  con  ispecial  cura  e  amore  da  me  ;  se  avessi  conosciuto  ancbe  tu 
quello  9  cbe  alla  tua  salute  appartiene |  avresti  creduto  in  me,  e  avresti 
trovata  la  pace  tua  e  ogni  bene. 
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mm  lui  vallo,  et  circumda- 
bunt  te:  et  coanguslabunt 
te  undique  : 

44.  Et  ad  lerram  proster- 
nent  te  et  filìos  tuós ,  qui  in 
te  sunt,  et  *  non  relinquent 
in  te  lapidem  super  lapidem, 
co  quod  non  cognoveris  tem- 
pus  visita tionis  tuàe. 

^  Matth*  34.  a.  -  Marc*  i3»a. 

-  Infr.  II.  6. 

45.  Et  *  ingressus  in  tem- 
pluin,  coepit  eiicere  v'enden- 
tes  in  ilio,  et  ementes^ 

•Jlffl«*.  ai.  la.  -  Jlfarc.  n.  i5. 

-  Isai^  56.  7. -Jcrc/w»  7.    n,. 

46*  Dicens  illls:  Scriptum 
est:  Quia  domus  mea  domus 
orationis  est  :  vos  autem  fe- 
cistis  illam  speluncaui  latro- 
nuin« 

47*  Et  erat  docens  quoti- 
die  in  tempio.  Principes  au** 
tem  sacerdotum  et  Scribae 
et  principes  plebis  quaere- 
bant  illum  perdere  : 

48.  Et  non  ìnveniebant , 
quid  facerent  illi .  Omnis  e- 
nim  populus  suspensus  erat, 
audiens  illum  « 


GESir  CRISTO 

nemici  ti  circonderetnno  £ 
trinciera ,  e  ti  serreranno  al- 
l' intomo:  e  ti  stringeranno 
per  ógni  parte  : 

44*  ^  ti  cacceranno  per 
terra  te  e  i  tuoi  figliuoli  con 
te,  e  non  lasceranno  in  te 
piètra  sopra  pietra:  perchè 
non  hai  conosciuto  il  tempo 
della  visita  a  te  fatta. 


4^*  ^^  entrato  net  tempio 
cominciò  a  scacciare  coloro, 
che  in  esso  vendesHino,  e  corn^ 
peravano, 

46,  Dicendo  toro:  Sta  scrit- 
to: La  casa  miaècasa  di  ora- 
zione ;  e  voi  Vacete  cangiata 
in  ispelonca  di  ladri . 

47*  EinsegncMi  ogni  gior- 
no nel  tempio .  Ma  i  principi 
dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  e 
i  caporioni  del  popolo  cerca-^ 
vano  di  levarlodal  mondo  : 

48.  JVè  sapeyan ,  che  farsi 
di  lui.  Conciossiachè  tutto  il 
popolo  stasHi  a  bocca  aperta 
ad  udirlo , 
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Non  dice  «'sacerdoti  >  con  qaal  polestà  .faccia  tali  coae ,  perchè  eglino  non 
rispondevano  al  quesito  intorno  al  battesimo  di  Giovanni*  Parabola  dei 
vignajaoli,  i  quali  uccisi  i  servi  del  padrone  ammazzarono  anche  il  di  Ini 
figlinolo  .  È  tentato  sopra  il  tributo  da  dàl-si  a.  Cesare  e  sopra  la  ri- 
surrezione da' Sadducei  •  In  qual  modo  dicano,  che  Cristo  è  figliuolo  di 
David  •  Guardarsi  dagli  Scribi  ambiziosi . 

i •  Hit  *  factum  est  in  una  i.E  ai^mne ,  che  in  un 

dierum»  docente  ilio  popu-  di  que  giorni ,  mentre  eg/i 

Intn  in  tempio,  et  evangeli-  insegnava  al  popolo  nel  tem- 

zante  ,  convenerant  princi'  pio ,  ed  es^angelizza^a ,  si  ra- 

pes  sacerdotum  et  Scribae  dunarono  i  principi  de^  saceT" 

cum  senioribus  •  doti  e  gli  Scribi  con  i  seniori. 

*  Matth»  m,  Q^^Marc*  li.  ^7. 

"^.JEl  aiunt  dicentes  ad  il-  2.  E.preser  a  dirgli:  Spie^ 

lum  :  Die  nobis,  in  qua  pò-  gnci,  con  quale  autorità /ai 

testate  haec  facis  :  aut  quis  tu  queste  cose  :  o  chi  sia,  che 

est ,  qui  dedit  tibi  banc  pò-  ha  dato  a  te  tale  autorità . 
testatem  • 

3.  Respondens  autem  le-:  S.  Ma  Gesù  rispose,  e  disse 

sus  y,  dixit  ad  ìUos  :  Interro-  loro  :  Vi  farò  ancor  io  unin* 

gabo  Tos  et  ego  unum  ver-  terrogazione  .   Rispondete  a 

buoi.  Respondete  mihi  •  me  . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  t .  Ih  un  di  tfué  giorni  .  Dì  qaelli  cioè  ,  ne*  quali  dopo  il  tuo 
ingresso  in  Gerasalemme. sino  a  quel  dì,  in  cui  fu  catturato,  insegnava 
nel  tempio  ritirandosi  la  sera  a  Betania  . 

Yers.  3.  Queste  cose .  Di  cacciare  dal  tempio  que',  che  vendevano,  e 
comperavano y  e  d*  insegnare  al  popolo  nel  tempio  . 
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4*  Baptismus  Ioannis  de        ^>  Il  battesimo  di  Gmam 

coelo  erat ,   an  ex  homini*  vetusta  egli  dal  cielo,  o  dagli 

bus  ?  uòmini  ? 

5.  At  illi  cogitabant  intra  b.Maessiruminavanoden* 
se^  dicentes  :  Quìa  si  dixeri-  tra  di  se ,  dicendo:  Se  dicia- 
muSf  de  coelo,  dlcet:  Quare  mo ,  dal  cielo^  ei  risponderà: 
ergo  non  credidistis  illi  7  Perchè  dunque  non  avete  ere- 

dato  a  lui  ? 

6.  Si  autem  dixerimus:  Ex        6.  «Se  poi  diremo,  dagli  m- 
hominibus  ;  plebs  universa  mini ,  il  popolo  tutto  ci  lapi* 
lapidabit    nos  :    certi    sunt  derà  :  perchè  è  persuaso,  eh 
enìm  ,  loannem  prophetam  Gio^anmena  profeta. 
esse . 

7*  Et  responderont,  se  ne-        7.  E  rispose ,  che  non  sa- 

scire ,  unde  esset .  pevano ,  cU  dove  fosse . 

8.  Et  lesus  ait  illis  :  Ne-        S.  E  Gesù  disse  loro:  Nem- 

que  ego  dico  vobis ,  in  qua  men  io  dico  a  voiy  con  quale 

poteste  te  haec  facio  •  autorità  fo  queste  cose . 

9*  Goepit  autem  dicere  ad        9.  E  principio  a  dire  al 

plebem   parabolani  hanc:  *  popolo  quésta  parabola:  Un 

Homo  piantavi!  vineam,  et  uomo  piantò  una  vigna,  e  la 

locavit  eam  ccdonis ,  et  ipse  diede  in  affitto  d  vignajudi: 

peregre  fuit  multis  tempori*  ed  egli  streper  molto  tempo 

bus ,  in  lontan  paese  • 

*  hai.  5.  I.  -  ìerem.  a.  Qi. 

-  Matti.  21.  33.  -  Marc.  la.  i. 

10.  Et  in  tempore  misit  10.  E  a  suo  tempo  mando 
ad  cultores  servum,  ut  de  un  servo  a^  vignajuolin  perchè 
fructu  vineae  darent  ilii.  Qui  gfo*  desser  de* frutti  della  vi- 
caesum  dimiserunt  eum  ina-  gna .  Ma  questi  lobatterono^ 
nem .  e  lo  rimandarono  con  le  mani 

vote. 

1 1 .  Et  addidit  allerum  1  j .  jE*  seguitò  a  mandare 
servum  mittere.  Illi  autem  un  aitilo  servo.  Ma  quelli 
hunc  quoque  caedentes,  et  avendo  battuto  anche  questo, 
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afficientes  contumelia  dimi* 
serunt  inanem . 

la.Eladdidittertium  mit* 
tere  :  qui  et  ilium  vulneran- 
tes  eiecerunt  • 

i3.  Dixit  aatem  dominus 
vineae  :  Quid  faciam  ?  Mit- 
tam  filium  meum  dilectuni , 
forsitan,  cum  hunc  yiderint, 
Terebuntur  • 

i4«  Quem  cum  Tidissent 
coloni^  cogita  ver  ubi  intra 
se,  dicentes  :  Hic  est  heres , 
occidamus  illum,  ut  nostra 
fiat  hereditas  • 

i5.  Et  eiectum  illum  ex* 
tra  vineam  occiderunt.  Quid 
ergo  faciet  illis  dominus  vi- 
neae ? 

16.  Veniet,  et  perdet  co- 
lonos  istos ,  et  dabit  vineam 
aliis .  Quo  audito  1  dixerunt 
illi:  Aibsit. 

17.  nie  autem  aspiciens 
eoS|  ait.  Quid  est  ergo  hoc , 


e  fattaci  vergogna ,  lo  ri-' 
mandarono  con  le  mani  vote. 

i^.  E  si  rifece  da  capo  a 
mandare  il  terzo:  ed  essife^ 
rirono,  e  cacciaron  via  anche 
questo . 

1 3.  Disse  allora  il  padrone 
della  vigna  :  Che  farò  io  ? 
Manderò  il  mio  figliuolo  di* 
letto^  forse  ^quando  lo  vedran^ 
no ,  ^i  porteranno  rispetto . 

i4*  Ma  i  vi gnajuoli  veduto 
che  V  ebbero ,  la  discorsero 
tradì lotv;,  e  dissero:  Questo 
è  r  erede  j  ammazziamolo  , 
perchè  nostra  sia  l*  eredità  : 

1 5.  E  cacciatolo  fuora  deis- 
ta mgna ,  lo  ammazzarono  • 
Che  farà  adunque  di  costoro 
il  padrone  della  vigna  ? 

16.  Verrà  9  e  sterminerà 
questi  vigna/uoli ,  e  darà  la 
vigna  ad  altri.  La  qual  cosa 
quelli  avendo  udita ,  dissero: 
Non  sia  mai  questo . 

1 7.  Egli  però  nUrfUili  fis- 
samente ,  disse:  Che  è  adun^ 


Vers.  16.  Tfon  sia  mai  guesio .  ìion  ttyverrh  ghmmtn  f  che  di  noi  si 
verificili  quello,  che  tu  accenni }  vale  a  dire  ,  che  da  noi  sia  ucciso  il  fi- 
gliaolo  del  padron  della  vigna  :  imperocché  non  volevano  confessare,  che 
Gesù  fosse  il  Figliuolo  di  Dio,  e  il  Messia  ,  dimostrando  la  incredibile  osti- 
nazione degli  animi  loro  in  negare  un  fatto  provato  già  in  tante  maniere  da 
Cristo . 

Vers.  17.  Miratili  /lisamente ^  disse:  Che  è  adunque  ec.  Mira  Gesb 
con  occhio  di  compassione  quegl'  infelici,  e  fortemente  gli  stringe  con  una 
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quod  scriptum  est  :  ^  Lapi-  que  qud  ^  che  sta  scritto:  La 

dem ,  quem   reprobaveruDt  pietra  rigettata  da  coloro , 

aedificantes,  hic  Cactus  est  in  chèfabbricitvano,  è  diveruUa 

caput  angoli  ?  testata  dell'angolo? 

* Ps.  un,  aa.  -  hai,  i8w  i6. 

-  Maitlu  ai.  4^.  -  Act.  4*  1 1. 

-  Rom.  9.  33.  -  I.  PeU  a.  7. 


i8.  Omnis  >  qui  ceciderit 
super  illum  lapidem ,  con- 
quassabitur  :  super  quem 
autem  ceciderit,  comminuet 
ilium  • 

J9.  Et  quaerebant  princi- 
pes  sacerdotum  et  Scribae 
mittere  in  illum  manus  ilU 
hora:et  timuerunt  populum: 
cognoveruQt  enim ,  quod  ad 
ipsos  dixerit  sìmilitudinem 
iianc  • 

♦    ao.  Et  *  observantes  roise- 
runt  insidiatores  :  qui  se  iu^ 

Matlh*  a3«  i5.  7  Marc»  la.  i3. 


1 8.  Chiunque  cadrà  sopra 
tal  pietra ,  si  fracasserà  :  e 
sopra  cui  dia  cadrà,  lo  stri- 
tolerà • 

ìQ.  E  i  princìpi  de"  sacer- 
doti e  gli  Scribi  cercavano 
di  metterai  le  mani  addosso 
in  quel  punto  medesimo  :  ma 
ebber  paura  del  popolo  ;  im- 
perocché compresero^  che  que- 
sta  parabola  l'aurea  detta  per 
loro . 

ao.  E  stando  in  aguaio^ 
mandarono  degli  emissarj  ,  i 


cislehre  pì-ofejsia  dì  Davìdde  ;  se  11  Messia  fioti  ^rk  rigettato  d^i  voi  e  uc- 
ciso ,  dite  aduoquc  il  perchè  abbia  detto  Davidde,  èhe  ia  pietra  rigetta- 
ta ec>  Queste  pai*ole  provano  due  cose  significate  ambedue  da  Cristo  nella 
sua  parabola  :  i.  che  il  Messia  sark  rigettato  dai  capi  della  nazione  :  a. 
che  tolto  a  questi  il  govef^no  della  vigna  ,  ripudiata  la  sinagoga  da  Dio  > 
alla  mìstica  pietra  angolare  si  uniranno  in  una  comune  fede  tutte  le  nazioni 
della  terra .  Che  la  profezia  riguardasse  il  Cristo  »  era  cosa  evidente ,  parti- 
colarmente ove  si  paragonasse  con  quella  d' Isaia  y  cap,  XXyiII.  16.  ,  e  il 
pieno  adempimento  di  essa  già  imminente  ,  anzi  (quanto  all'  uccisione  di 
Cristo)  già  eseguito  nella  mente  di  quelli»  a*quali  ei  parlava  :  questo  ade»- 
pimento  dovea  esser  una  visibil  prova  della  sapienza  e  della  divinità  di 
Cristo . 
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s(ds  simolarent,  ut  caperent  quali  si  fingessero  uomini  re- 

eum  in  sermone,  ut  traderent  tigiosi ,  per  awilupparlo  in 

illum  principatui  ^  et  pole-r  discorsi ,  a  fin  di  metterlo 

stati  praesidìs  *  nelle  mani  del  principato  e 

della  potestà  del  preside  • 

21.  Et  interrogaverunt  ni.  Costoro  lo inierrogaro- 
eam ,  dicentes  :  Magister  ^  no  ^e  dissero  :  Maestro ,.  noi 
scimas ,  quia  tee  te  dicis  ,  et  sappiamo,  che  tu  parli,  e  in^^ 
doces:  et  non  accipis  perso-  segni  dirittamente  :  e  non  hai 
aam ,  sed  yiam  Dei  in  verito'*  rispetti  umani ,  ma  la  via  di 
te  doces  :  Dio  dimostri  con  verità  : 

22.  Licet  nobis  tribufum  aa.  È  egli  lecito  a  noi  di 
dare  Caesari ,  an  non  ?  dare  il  tributo  a  CesofVy  sì 

ono? 

23.Consideransauteindo-  aS.  MaÙesù  Conoscendo 

lum  illoruro ,  dixit  ad  eos  :  la  loro  furberìa ,  disse  loro  : 

Quid  Ole  tentatis  ?  Perchè  mi  tentate  voi  ? 

24»  estendile  mihi  dena-  ^4*  F^^mi  vedere  un  de* 

rium .  Guius  habet  itnagìnem  naro .  Di  chi  è  V  immagine  e 

et  inserì  ptionem  ?  Respon-  l'iscrizioneyche  questo  porta? 

dentes  dixerunt  eì:  Caesaris.  Gli  risposer  :  Di  Cesare  • 

26.  Et  ait  illis  :  *  Reddite  26.  Ed  ei  disse  loro:  Ben- 

ergo ,  qoae  sunt  Caesaris ,  dete  dunque  a  Cesai'e  ,  quel 

Caesari 9  et  quae  sunt  Dei»  che  è  di  Cesare^  e  a  Dio^ 

Deo  •  quel  che  è  di  Dio  . 

*  Bom.  i3.  7. 

26.  Et  non  potueront  ver*  ^6.  E  non  poterono  intac' 
bum  eiiis  reprehendere  co-  care  le  sue  parole  dinanzi  al 
ram  plebe  :  et  mirati  in  re-  popolo;  e  ammirati  della  sua 
spoDso  eius  tacuerunt.  risposta  si  tacquero  . 

27.  Accesserunt  *  autem  ^7.  E  si  fecer  innanzi  al- 
quidam  Sadducaeorum  ,  qui  cani  de^Sadduceij  i  quali  ne- 
negant  esse  resurreclionemi  gemo,  che  siavi  risurrezione, 
et  interrogaverunt  eum  .  e  gli  fecero  un  quesito . 

*  Matth,  3Q.  ^3.  "Marc.  la.   iS* 
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«8.  Dicentes  :  Magister  » 
Moyses  scripsit  nobis  :  *  si 
frater  alicuius  mortuus  (uè- 
rit  habens  uxorem ,  et  hic 
sineliberis  fuerìt,  ut  accipiat 
eam  frater  eius  uxorem ,  et 
suscitet  semen  fratri  suo. 

*  Deuu  a5.  5. 

29.  Septem  ergo  fratres 
erant:  et  primus  accepit  uxo- 
rem, et  mortuus  est  siue  fi- 
liis  : 

30.  Et  sequens  accepit  il- 
lam,  et  ipse  mortuus  est  sine 
filio. 

3i.  Et  tertius  accepit  il- 
lam  •  Similiter  et  omnes  se- 
ptem, et  non  reliquerunt  se- 
men ,  et  mortui  sunt . 

3a*  Novissime  omnium 
mortua  est  mulier  * 

33.  In  resurrectione  ergo 
cuius  eorum  erit  uxor  ?  Si- 
quidem  seplem  habuerunt 
eam  uxorem  • 

34.  Etait  illislesus:  Filli 
huius  seculi  nubunt,  et  tra* 
duntur  ad  nuptias  : 

35.  Illi  vero  ,  qui  digni 
habebiintur  seculo  ilio  ,  et 
resurrectione  ex  mortuis , 
ncque  nubent^  neque  du* 
cent  uxores  ; 


GESÙ*  CRISTO 

a8.  Dicendo:  Maestro,  ha 
lasciato  a  noi  scritto  Mosèj 
che  Qf^e  venga  a  morire  ad 
alcuno  un  fratello  ammoglia- 
to ,  che  sia  senza  figliuoli ,  // 
fratello  sposi  la  mo^iè  di 
lui,  e  dia  discendenza  al  fra- 
tdlo . 

29.  E^i  erano  adunque 
Siate  fratelli:  e  il  primo  prese 
mogUe^  e  morì,  senza  fgHuoUé 

Zo.  E  il  secondo  sposò  la 
donna ,  e  morì  anch'  egli  sen* 
za  figliuoli . 

3i.  E  il  terzo  la  sposò* 
E  il  simil  fecero  tutti  gf^i  al- 
tri, e  non  lasciamn  figliuoli, 
e  morirono . 

32.  Morì  dopo  di  tutti  an* 
che  la  donna  • 

33.  Nella  risurretione  a- 
dunque  chi  di  essi  avrcdla  in 
mo^ie?  Conciossiachè  ella  è 
stata  moglie  di  tutti  sette  • 

34.  E  Gesù  disse  loro:  Tra 
i  figliuoli  di  questo  secolo  vi 
è  moglie  e  marito  : 

35.  Ma  coloro,  che  saran 
giudicati  degni  di  quell'altro 
secolo ,  e  di  risorger  da  mor- 
te ,  né  si  ammogliano ,  né  si 
maritano: 
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36.  Ncque  enim  ultra  mori        36.  Conciossiaehè  non  pa^ 
poterunt:  aequales  enim  An-  iranno  più  morire  :  perchè  sO' 
gelis  sunt ,  et  filii  sunt  Dei ,  no  simili  agli  Angeli,  e  sono 
cum  sint  filii  resurreclionis  •  fi^iuoU  di  Dio ,  essendo  fi- 
gliuoli della  risurrezione  • 

37.  Quia  vero  resurgant  Sj.  Che  poi  sieno  perrisu* 
mortai,  et  Moyses  ostendit  aiterei  morti,  dimostrollo 
secus  rubum,  *  sicut  dixit  anche  Mosè  presso  al  roveto , 
Dominum  Deum  Abraham  chiamando  il  Signore  il  Dio 
et  Deum  Isaac  et  Deum  la-  di  Àbramo  e  il  Dio  di  Isac- 
cob .  eoe  il  Dio  ili  Giacobbe . 

•  Exod.  3.  &, 

38.  Deus  autem  non  est  38.  Or  ei  non  è  il  Dio  dei 
mortuornm ,  sèd  vivonim  :  morti,  ma  de*  vis^i  :  imperoc 
omnes  enim  vivunt  ei .  che  per  lui  tutti  sono  vivi . 

39.  Bespondentes  autem  39.  E  alcuni  degli  Scribi 
quidam  Scribarum,  dixerunt  preser  la  parola ,  e  gli  disse-' 
ei:  Magister  ,  bene  dixi*  ro:  Maestro,  hai  parlato  be*^ 
sii.  ne. 


Vcrs.  36.  Conciossiaehè  non  potranno  pia  morire .  H  matrimonio  è 
necessario  in  qui«3ta  vita  alla  conservazione  del  gcnrrc  umano',  e  la  legge 
di  ìiosk  (  Deuter.  XXV.),  da  cui  i  Sadducei  traevano  la  obbiezione  contro 
la  risurrezione  de' morti,  questa  legge  era  fondata  sulla  condizione  degli 
uomini  soggetti  alla  morte.  Sono  simili  agli  angeli .  Immortali  e  beati 
anche  quanto  al  corpo ,  esenti  dalle  passioni ,  come  quc*  puri  spiriti .  l'i» 
giiuoli  di  Dio  ,  essendo  JigUaoii  della  risurrezione .  Per  la  generazione 
carnale  nascono  figliuoli  degli  uomini  :  per  la  seconda  generazione  (  che 
è  la  risurrezione  da  morte  ),  nascono  figliuoli  di  Dio  ;  conciossiaehè  della 
onnipotenza  di  Dio  è  opera  la  stessa  risurrezione  .  Si  parla  della  ri&urre* 
zionc  de*  buoni  solamente,  e  non  de'  cattivi ,  perchè  i  cattivi  non  risorgo- 
no,  se  non  per  essere  pid  infelici ,  onde  la  risurrezione  di  questi  è  come 
una  seconda  morte . 

Vers.  38.  Per  lui  tutti  sono  vivi.  Sono  vivi  riguardo  a  lui ,  che  può 
risuscitargli,  e  ha  stabilito  di  risuscitarli  a  suo  tempo. 
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4o.  £t  amplius  non  aude-  4^.  E  nissuno  più  atdiva 

bant  eum  quidc[iiain  inlerro^  di  interrogarlo  • 
gare . 

4  i  •  Dixit  autem  ad  illos  :  4  '  '  ^^  ^^  ^^^^  ^^-  ^'^ 

Quomodo  dicunt»  Ghristum  me  mai  dicono,  che  il  Cristo 

filium  esse  David?  sia  figliuolo  di  Dwid? 

4a%  Et  ipse  David  dicit  ia  4^*  ^  ^  stesso  Dandde  di- 

libro  Psalmorum:  *  Dixit  Dor  ce  nel  libro  de*  Salmi  :  Il  Si-^ 

minus  Domino  meo  :  Sede  a  gmn^  ha  detto  al  mio  Signo* 

dextris  meis ,  re:  Siedi  ella  mia  destra  , 

*  Psal.  109.  I.  •  Matth.  aà.  44* 

•  Marc,  itt»  36. 

43.  Donec  ponam  inimicos  ^5^  Sino  a  tantoché  io  met- 
tuos  scabellum  pedum  tuo-  ta  i  tuoi  nemici  qwde  sgabeU 
rum.  io  a^ tuoi  piedi . 

44.  David  ergo  Dotninum  44,  Da^idde  adunque  lo 
illum  vocat  :  et  qaomodo  fi-  chiama  Signore;  e  cornee  egfó 
lius  eius  est?  suofi^uolo? 

45.  Audiente  autem  om-  45.  E  a  sentita  di  tutto  il 
ni  populo  ,  dixit  discipulis  popolo  disse  a*  suoi  discepo- 
suis  :  li  : 

46.  Attendile  *  a  Scribis ,  4^*  Guardatevi  dagli  Seri- 
qui  volunt  ambulare  in  sto*  bi,  i  quali  vogliono  ccunmi* 
lis  >  et  amant  salutationes  nare  in  lunghe  vesti,  e  ama- 
in  foro ,  et  primas  cathedras  no  di  essere  salutati  nelforo^ 
in  synagogis ,  et  primos  di-  e  di  avere  le  prime  sedie  nelle 
scubitus  ih  conviviis  :  sinago^,  e  1  primi  posti  tid 

«  Matth.  a3*  6.  ^  Marc.  la.  3S.  COnviti  : 
•  Supr.  II*  43. 


Yers.  4a«  It  Signore  ha  deUo  al  mio  Signore  :  ee.  Sopra  questo  passo 
del  Salmo  109  vedi  la  leUera  agli  Ebrei  »  cop.  i.  i3. 
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4;.  Qui  devorant  domos        fyj.  I  quali  col  pretesto  di 

Tiduaram  ,  simulantes  lon-    lun^e  orazioni  divoran  le  ca^ 

gam  orationeoi .  Hi  aòcipieot     se  delle  vedove .  Costoro  in- 

datQoatìoqem  maiorem .  correranno  più  rigorosa  con-* 

danna  n. 
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Preferisce  la  redora  ,  'che  facera  1'  offerta  di  dae  piccioli  «  a'  ricchi ,  che  mol- 
to offerivano.  Predice  la  rorina  del  tempio  e  le  rarie  guerre  e  afllistoni  e 
peraecouoni ,  contro  le  quali  incoraggisce  gli  Apostoli.  Predice  ancora  U 
dìstrusione  di  Gerusalemme,  e  la  achiavitìi  e  dispersione  de'  Giudei .  Dei 
segni  che  precederanno  il  gindizio  •  Goardarsi  dalla  crapola,  dall'  nbria- 
chessa  e  dalle  cure  di  questa  rita  ;  yegliare  ,  e  orare . 


1  •  Kespiciens*  autem  vidit         i  «  Alzati  poi  g/f  occhi  os- 

eos,qui  mìttebant  munera  serw  de*  ricchi,  che  geUas^Or 

sua  in  gazophylacium  ,    di-  no  le  loro  offerte  nel  gazofi- 

vites  •  lacio  • 

*  Marc.  la.   \i. 

2.  Vidit  autem  et  quam-  a.  E  vide  dipoi  anche  una 
dam  viduam  pauperculam  po\^erella  vedova ,  la  quale  vi 
mittentem  aera  minuta  duo.  gettò  due  piccioli  • 

3.  Et  dixit:  Vere  dico  vo-  3.  E  disse  :  P^eracemente 
bis,  quia  vidua  haec  pauper  vi  dico,  che  questa  p€ts^erave' 
plus    quam   omnes    misit .  dwa  ha  messo  più  di  tutti  : 

4*  Nam  omnes  hi  ex  abun-  4*  Ifnperocchè  tutti  coloro 

danti  sibi  miserunt  in   mu-  hanno  offerto,  a  Dio  parte  di 

nera  Dei:  haec  autem  ex  eo  9  quello,  che  loro  sopravanzava: 

quod  deest  illi»  omne  victum  ma  colei  dd  suo  necessario 

suum,  quem  habuit ,  misit  •  ha  offèrto  quanto  aivea  per 

sostentarsi  • 

5.  Et  quibusdam  dicenti-  b.E  dicendo  taluni  riguar- 

bus  de  tempio»  quod  bonis  dooL  tempio,  chee^ierafab- 

ANNOTAZIONI 

Yers.  5.  Ornato  di  doni  .  La  ricchezza  e  magnificenza  de'  donativi 
fatti  al  tempio  vìen  descritta  da  Giuseppe,  jinlig,  lib,   XIV.    i3.    Celebre 
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i  et  donis  ornatum  bricatodi  belle  piare  9  ^<w- 

esjiet ,  dixit  :  nato  di  doni ,  rispose  : 

6.  Haec ,  quae  videlis ,  *  6.  Di  queste  cose  ,  che  voi 
Tenient  dies ,  in  quibus  non  vedete ,  tempo  veirà  ,  che 
relinquetur  lapis  super  la  pi-  non  resterà  pietra  sopra  pie- 
dem  ,  qui  non  destruatur  •  ira^  che  non  sia  stritolata . 

*  Matth.  !i4.  a.  -  Marc.    i3.   a. 

'Supr.  19.  44.  f       j  j 

7.  Interrogaverunt  autem         7-  ^  S*^'   domandarono  : 
illum,  dicentes  :  Praeceptor  Maestro  ,  quando  Jia,  che 
quando  haec  erunt,  et  quod  avs^engano  tali  cose;  e  quale 
signum,  cura  fieri  incipient  ?  sarà  il  segno,  che  sieno  pros- 
sime ad  accadere? 

8.  Qui  dixit  :  Videle  ,  ne  8.  Ed  egli  rispose:  Badate 
seducamini  :  multi  enim  ve-  di  non  esser  sedotti  :  impe- 
nieDt  in  nomine  meo^  dicen-  rocche  molti  verranno  sotto 
tes  :  Quia  ego  sum  :  et  lem-  il  mio  nomcj  e  diranno  :  Son 
pus  appropinquavit  :  nolite  io:  e  il  tempo  è  vicino  :  non 
ergo  ire  post  eos  •  andate  adunque  (Uetro  a  lo- 
ro. 

9.  Cum  autem  audieritis  9-  Quando  poi  sentirete 
praelia  et  seditiones ,  nolite  parlare  di  guerre  e  di  sedi- 


•opra  tutti  era  la  vite  d"  oro  rammentata  anche  da  Tacito  ,  la  quale  era  do- 
no d'  Erode  il  grande  . 

Vers.  8.  E  il  tempo  è  vicino .  Queste  parole  possono  essere  degl*  impo- 
stori e  de*  falsi  profeti,  i  quali  per  guadagnare  il  popolo  ,  e  per  mettergli 
in  mano  le  armi  contro  de*  Romani  predicono  sicura  e  vicina  la  ltl>erazio* 
ne  e  la  vittoria  .  E  cosi  fecero  eflTettivamente  i  seduttori  ne*  miseri  tempi , 
che  precedettero  la  rovina  di  Gerusalemme  spacciandosi  or  nno,  or  un'  al- 
tro per  Messia  ,  e  promettendo  come  dii  parte  di  Dio  cose  grandi  al  popolo 
ignorante .  Che  se  vogliasi,  che  sieno  parole  di  Cristo,  come  molti  preten- 
dono, non  avranno  perciò  alcuna  difficoltà;  mentre  la  rovina  di  quella  città 
dovendo  accadere  non  più  di  quarant*  anni  dopo  la  sua  morte  e  in  tempo  che 
molti  di  quc',  che  lo  udivano,  potevano  esser  in  vita  ,  potè  Cristo  dire,  che 
il  tempo  era  vicino  . 
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teneri:  oportet  primum  haec  zioni ,  non  vi  sbigottite  :  bi- 
fieri  ,  sed  nonduin  statini  fi-  sogna,  che  prima  tali  cose 
nis  ,  succedano;  ma  non  sarà  an- 

cora sì  tosto  la  fine  • 

10.  Tiinc  dicebat  ilHs  :  io.  Allora  diceva  loro:  Si 
Surget  gens contra  gentem^et  solles^erà  fx^o  contro  popò- 
regnum  adversns  regnum  •       lo  e  reame  contro  reame  . 

11.  Et  terraemotus  magni         ii.  E  saranno  fieri  terre- 
eruut  per  loca ,  et  pestiien-     moti  in  dispersi  luoghi,  e  pe- 
liae  et  fames,  terrorescjue  de    stilenze  e   carestie   e    cose 
coelo  et  signa  magna  erant.     spaventevoli  nel  cielo,  e  pro- 
di gj  grandi. 

12.  Sed  ante  haec  omnia  m.Ma  prima  di  tutto  que- 
iniicient  Yobis  manus  suas  ,  sto  vi  metterawio  le  mani  ad- 
et  persequentur  ,  tradentes  dosso,  evi  perseguiteranno  , 
in  synagogas  et  custodias^  traggendovi  alle  sinagoghe 
trahentes  ad  reges  et  prae-  eolie  prigioni,  e  vi  strascina- 
sìdes  propter  nomen  meum.  ranno  dinanzi  a' re  e  a'  pre- 
sidi per  càusa  del  nome  mio. 

i3.  Continget  aut^m  vo-  i3.  E  questo  awerrà  per 
bis  in  testimonium  •  la  vostra  testimonianza  . 

14.  Ponile  ergo  in  cordi-  i/^.Tenete  dunque  fisso  in 
bus  vestris  non  praemedita-    cuor  vostro  di  ntm  premedi* 


Vera.  11.  Case  spas^ntewÀi  nel  cielo  0  prodi gj  ec.  Fu  veduta ,  come 
niceonta  Giuseppe  ,  una  spada  pendente  dal  cielo  sopca. Ja  clilk^  parve  che 
ardesse  il.  tempio  per  viva  fiamma  ,  le  porte  del  lémpio  sì  aprirono  da  loro 
stesse  ;  comparvero  nelle  nuvole  cocchi  e  falangi  armate  ;  si  udì  nel  tem- 
pio stesso  una  voce  ,  che  dicea  :  Partiamo  di  qui^  e  uà  rumore  come  di 
gente  ,  che  ne  uscisse  ,  e  molte  altre  cose  riferite  dallo  stesso  autore  de  j?. 
lib.  VI. 

Yers.  i3.  E  questo  aw^rrà.  ec.  La  voatca  pa»i«i«t  in  mezzo  alle  per- 
secuzioni e  a'.tormenti  sarà  un'  autorevole  attcstasiocie  rendnta  a  me  e 
alla  verità  •  Sarete  miei  testimonj  in  tutta  la  Giudea  e  in  Samaria,  e Jina 
agli  ultimi  confini  del  mondo  .  Atti  I.  8. 
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ri,  qaemadniodam     respon-     tare  quel ,  che  abbiate  a  ri^ 


dealis 

j5.  Ego  enim  dabo  Tobis 
OS  et  sapientiam^  cui  non 
poterant  resìstere,  et  contra- 
dicere  omnes  adversarii  Te- 
stri. 

ìS.  Trademini  autem  a 
pareotibus  eifiratribus  et  cO'» 
gnatis  et  amicis  ,  et  morte 
afficìeot  ex  vobis  : 

17.  Et  eritis  odio  omnibus 
propter  uomen  meum  : 

18.  Et  capillus  de  capite 
vestro  non  peribìt . 

19.  Iq   patientia    vostra 
niis  animas  vestras  • 


20.  Cum  ^  autem  videritis 
circumdari  ab  exercitu  le* 


spandere  : 

là.  Imperocché  io  darò  a 
voi  un  parlare  e  una  sapien- 
za^ cui  non  pótran  resistere, 
ne  contraddire  tutti  i  vostri 
nemici» 

16.  Ma  sarete  traditi  dai 
genitori,  da* fratelli,  dapa^ 
rende  amici,  sporte  di  voi 
ne  faranno  morire  : 

I  y.E  sarete  in  odio  a  tutti 
per  causa  del  nome  mio: 

18.  Hfa  non  perirà  un  ca-^ 
pello  del  vostro  capo . 

19.  Guadagnerete  le  ani-^ 
me  vostre  mediante  la  pa- 
zienza . 

ao.  Quando  poi  vedrete 
Gerusalemme  circondata  di 


rusalem,  tunc  scito  te,  quia  esercito,  allora  sappiate,  che 

appropinqua vit       desolatìo  la  sua  desolatone  è  vicina  . 

eillS:  *  Dan.  9.  37. 

•Matih.  a4-  '^  *  Mare.  i3.  14. 

31.  Tunc    qui  in   ludaea         a  i  Allotachi  ii  trova  nel- 

santy  fugìant  ad  montes  :  et  la  Giudea,  fugga  nelle  man- 

qui  in  medio  eius,  discedant:  tagne:  e  chi  sta  dentro  di  lei, 

et  qui  in  regionibus,  nonin»  si  ritiri  :  e  chi  è  per  le  cam- 

Irent  in  eam  :  pagne  ,  non  vi  rientri  : 


Ters.  ai  Allora  chi  si  trova  nella  Giudea  ee,  S.  Agostino  ep,  199.  «neu 

codu,  che  i  GrifltiaDÌ  per  obbedire  a  questo  comando  di  Cristo  uscirono  d» 

GenuBlemme  ,  e  sì  rilrrareoo  a  Fella  ciuà  aqggslta  a  Erode  Anfipa  amico 

e  allealo  de*  Romani.  Per  lo  coalrario  im  iafioilo  nuntief»  d*  Ebrei  coaeor- 

Tom.  XXIL  16 
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OA.  Quia^  dins,  uUiopi»^  bi  %^^  ImipteiXKchè  ghrm  di 
sunt ,  ut  impleantor  omma,  vendetta  sono  quelli,  qffin* 
.quae«  scripia  $UAi..  cbè  kMo  qudla^  die  è  siato 

scritta  si  adempia  . 
d3«  Vue  aiUeoi  praegoan-        3i3.  Ma  guai    alle  dcmne 
tibus.  qt  nutrientibu»  iaiUi«    gravide^  e  che  darmi  liMe  in 
diebus  :  erit  enim  pressura     q'^i  giorni  :  imperocché  in 
magna*  super  Unaa ,  el  ira    grandi  sirMeeze  sarà  il  pae- 
popdlo  buie  •  se,e  V  ùrà  addosso  a  questo 

popolo. 
a4.  Et  cadent  in  ore  già-  fi/^.E  periranno  di  spadat 
dii  :  et  captivi  ducratur  in  e  saranoa  menati  schiavi  tra 
omnesgentes;  el  lerusalem  tutte  le  nazionale  Gerusalemr 
calcabitura  gentibus  :  do-  me  sarà  calcata  daUe  genti  : 
nec  iuipleantur  lempora  na*^  fino  a  Uinto  che  compiti  sieno 
tionuro»  i  tempi  delle  genti . 


se  a  rinchltìderaii  deatro  la  capitale  ,  disponendo  co^l  la  divina  giustisia,  af- 
finchè vie  più  grande  fosse  lo  scempio  di  quella  nazione  . 

Vers.  a4.  Periranno  di   spada .  Giuseppe  dice,  che  ne  peri  in  lutto 
r  assedio  un  mìUione  e  centomila  . 

Saranno  menati  schiari  tra  tutte  la  nazioni  .  Giuseppe  fa  ascendere 

it  numero  de*  prigtonteri  a   uovantasettcmila  ,  e   soggiunse:  La  più   bella 

^oventU fu  serbata  pet  trionfa,  altri  incatenati  ,  e  condannati  a'  pubbli- 

ci  lavori  li.  inandò  J'i{o  nelV  Egitti ,  al^ri  li  ddstribéà  aUc  prwincie,  per 

farli  combattere  colle  fere,  altri  ne  vendè  ec. 

Sarà  calcata  dalle  genti  :f  no  a  tanto  che  ec.  Gerusalemme  sarà  abi- 
tata da  tutl*  akri,  che  da'  Giudei  per  tutto  il  tempo  stabilito  e  fissato 
da  Dio  per  la  conversione  di  tutte  le  nazioni ,  ovvero  per  tutto  il  teropo« 
che  dureranno  le  genti ,  vale  a  dire  sino  alla  fine  dei  mondo  .  È  cosa 
molto  incerU  e  disputata  tra  gT  Interpreti,  se  gli  Ebrei,  allorché  si  ri- 
voliteranno,  a  mirare  eolui  ^  chtf  trafissero,  e  diverranno  adoratori  di  Cristo 
negli  ultimi  tempi ,  aieno  per  ritoniare  ncir  ìmtico  loro  domiaio  . 
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ft5.Et^  eruDt  $igoa  in  so- 
le etlunaetsidlìs^etin  terrif 
pressura  gentHini  praa  con- 
fusione sonitns  iparis  et  flu- 
ctttam  : 

*  hai  .  l3*  IO.  -  E^fh.  %%.  7. 
-  7oe/.  a.  IO.  3i.  -  3.  i5.. 
'Matth.i^^  -^  Marf.  i3.  ^. 

26.  Arescentibus  homtni* 
bus  prae  timore  et  expecta* 
tione ,  quae  supervenient 
aniverso  orbi  :  nam  virtutes 
coelorum  movebuntur . 

47.  Et  tunc  videbunt  Fì- 
liom  hominis  venientem  in 
nube  cum  potestate  magna 
et  maiestate . 

a8.  His  autem  fieri  inci- 
picntibus,  respicite,  et  leva-, 
te  capita  veslra  ;  *  quoniam 
apiiropinquat  redemptio  ?e^ 
stra. 

*  Jlom.   8.  !i3. 

29.EtdÌ!LÌt  illis  aimiliin*- 
dinem:  Videte  ficubieam  et 
oi2me$  arbores  : 


95^  JE  saran  pnoeKgj  nel  só- 
le^ nella  luna  e  nelle  stdle^  e 
pd  mondo  le  nazioni  m  oar 
sienaàone  per  lo  sbigotti- 
mento {causato)  dal  fiotta  del 
mora  e  dell'onde: 


^6.  Consumandosi  gli  uo* 
mini  per  la  paura  e  per  P  e- 
spettazione  di  quanto  sarà 
per  accadere  a  tutto  l*  unii^r- 
so  :  imperocché  le  virtù  dei 
cieli  sarcumo  scommosse. 

27.  E  allora  vedranno  il 
Figliuolo  deW  uomo  venire 
sopra  una  nuvola  con  potè- 
sta  grande  e  maestà  . 

a8.  Quando  poi  queste  co^ 
se  principieranno  ad  effet^ 
tuoi^si^  mirate  in  su,  e  alzate 
le  vostre  teste  ;  perchè  la  re- 
denzione vostra  è  vicina. 

^^.  E  disse  loro  Una  simi^ 
litudine  :  Osseivateil  fico  e 
tuftf!  le  plfiflte  ; 


Vera.  aS-  Sarofi  prodigi  twl  sole  1  ec.  Dulia  dascrizìpue  dell' cecidio^ 
ài  Gerasaleinme  passa  alla  d^^risiopie  della  fine  ,del  rogado.  redi  MaUh, 
XXIV.  39. 

Yers.  a8.  MimU  in  su  ,  ^.  La  seconda  ^enuU  di  Cristo  terribile 
pe'  nemici  ,  sarà  di  Gaoaolawne  MMaoie  per  tuttì  «V  ^etli* 
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3o.  Cam  producant  iam  3o.  Quando  queste  hanno 
ex  se  fructuiD ,  scitìs ,  quo^  già  buttato  ,  sapete  ,  che  la 
niam  prope  est  aestas  :  state  è  moina  ; 

Si.Itaet  vos  cuna  vide»  Z\.  Così  pure  voi  quando 
ritis  haec  fieri ,  scitele  quo-  vedrete  tali  cose  succedere^ 
niam  prope  est  re^am  Dei.    sappiate,  che  il  regno  di  Dio 

è  vicino  • 

3a.  Amen  dico  vobis,  quia  3i2.  In  ventavi  dico^  che 
non  praeteribit  generatio  non  passerà  questa  genera- 
haecj  donecomuia  fiant  •      zione ,  fino  a  tanto  che  tutto 

si  tuiempia  • 

33.  Coelum  et  terra  trans-  33.  //  cielo  e  la  terra 
ibunt  :  verba  autem  roea  non  passeranno,  ma  le  mie  pa- 
transibunt.  rote  non  passeranno. 

34.  Attendi  te  autem  vo-  34.  Fegliate  sof^a  voi 
bis ,  ne  forte  graventur  cor-  stehi,  onde  non  asH^enga,  che 
da  veslra  in  crapula  et  ebrie-  sieno  i  vostri  cuori  depressi 
tate  et  curis  huius  vitae  ;  et  dalle  crapde  e  dalle  ubria^ 
superveniat  in  vos  repentina  chezzee  dalle  cure  della  vita 
dies  illa  :  presènte ,  e  repenUnametite  vi 

venga  addosso  quella  gior- 
nata: 


Vers.  3i.  Il  regno  di  Dio  è  vicino.  Il  regno  di  Dio  iti  questo  luogo  si- 
gnifica quello  slesso  y  che 'sopra  chiama  la  redeozione  degli  eletti.  Tale 
a  dire  la  perfeziooe  e  la  glorificazione  di  tutto  il  mistico  corpo  di  Cri- 
sto. 

Vers.  3a.  Non  passerà  questa  generazione  ,  sino  a  tanto  ec.  La  pa- 
rola generazione  si  prende  in  questo  luogo  per  una  delle  etii  del  mondo , 
per  quella  età,  che  è  dalla  prima  venuta  di  Cristo  fino  alla  seconda:  que- 
sta età  fu  chiamata  da  Giovanni  /'  ultima  ora,  e  da  Paolo  la  fine  de' seco- 
li .  Prima  che  finisca  quest'  età  j  che  era  fin  d'  allora  cominciata,  e  nel- 
la quale  mediante  la  predicazibn  del  Vangelo  dovea  seguire  nel  mondo  no 
mirabile  cangiamento  di  cose  ;  prima  che  questa  età  finisca^  dice  Cristo, 
che  tutte  ad  una  ad  una  si  adempiranno  le  cose  da  lui  predette  a 
riguardo  al  gastigo  degli  Ebrei,  e  sì  anéora  l'iguardd  agli  arvénimenti, 
che  precederaaaò  il  suo  ritomo  dal  cielo  a  giudicare  i  vivi   0   i  worti . 
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35.  Tainquatn  laqueus  e. 
nim  supervenìet  in  omnes  , 
qui  sedent  super  faciem  om- 
ois  terrae  • 

36.  Vigilate  itaqae  otnni 


35.  Imperocché  sarà  quasi 
laccio,  che  cadrà  sopra  tut" 
ti  coloro  9  che  abitano  su  la 
superficie  della  terra . 

36'.  p^egliate  adunque  in 


tempore,  orantes ,  ut  digni  ogni  tempo,  pregando  di  es- 
habeamini  fugere  ista  omnia,  ser  fatti  degni  di  scTùs^are 
quae  fiitura  sunt,et  stare  an-  tutte  queste  cose ,  che  debbo* 
te  Filium  bpminis  •  no  awenire,  e  di    star  con 

fiducia  dinanzi  (d  Figf^iuolo 

delTuomo  . 

57.   Erat   autem    dìehns        37.  E  Gesù  stanca  il  gior- 

docens  in    tempio:    noeti-    no  insegnando  tiel  tempio ,  e 

bus  vero  exiens  morabatur  in    la  notte  uscita»  e  jacea  sua 


moDte,  qui  vocatur  Oliveli, 

38.  Et  dmnis  populus  ma- 
nicabat  ad  eum  in  tempio 
audire  eum  • 


dimora  sul  monte  chiamato 
Uliveto .      . 

38.  E  tutto  il  popolo  an- 
dwadi  buon  mattino  da  lui 
al  tempio  per  ascoltarlo . 
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C  A  PO  XXIL 


I  |irìDci|ii  de*  Mcettloti  riaolfono  di  nceidck*  Gt^  ,  Il  qaale  è  snidato  da  Giudi. 
Ordina,  dbe  ai  «Épparecchi  la  Paaqua.  Dà  a'  diacepoli  il  paae  eoBtacrato  nel  suo 
corpose  il  tìoo  nei  sao  aangae,  ordinamlo  ad  essi  di  fare  lo  stesso.  Disputi  dei 
discepoli  intórno  alla  preminemui.  Predice  la  trina  negazione  di  IMetitr,  e  erdi- 
■k^che  ai  tenda  la  tonacele  ai  comperi  la  qwda.  Dopo  utìm  laaga  orauéne  pel- 
r  agonia  e  il  sudore  quasi  di  sangue  scorrente  per  terra  è  catturato  da'  Giudei , 
a  uno  de' quali  Pietro  taglia  un  orecchia  Si  lamenta *che  sieno  andati  a  pren- 
derlo come  un  assassino.  In  casa  del  principe  de'  sacerdoti  è  negato  da  Pietro 
Ire  rolie  ,  e  da*  Giudei  è  battuto  e  scbemito  ,  e  la  mattina  interrogato 
nel  consiglio  si  confesm  Figlinolo  di  Dio. 


1 .  Appropinqaabat  *  aa-  i  •  E  awicinwasi  la  festa 
lem  dies  festus  azymormD,  degli  azzimi  ^  che  chiamasi 
qui  dicilur  Pascha  :  Pasqua  : 

^  Matth.  A  9.  -  Marc.  i4  ■• 

d.  Etquaerebanl  principes  3.  E  i  prìncipi  de^sacerdxh 
sacerdolum  ei  Scribae,quo-      ti  e  gli  Scrìbi  cercat^ano  U 

ANNOTAZIONI 

V«rt.  I.  La  festa  degli  ossimi,  che  chiamasi  Pasqua  .  Tutu  la  fesU» 
la  quale  darà  va  sette  giorni ,  prendeTa  il  nome  dal  primo  solennìssimo  gior- 
no 9  che  era  il  giorno  di  Pasqua  ;  e  la  voce  Pasqua  deriva  da  una  paro« 
la  ebraica  ,  la  quale  significa  transito  ,  passaggio.  Questo  nome  fu  dito 
a  tal  festa  ;  perchè  specialmente  con  essa  rammemoravasi  quello,  che  av- 
venne in  Egitto,  quando  1*  Angelo  sterminatore  vedendo  segnate  col  san- 
gue le  porte  degl*  Israeliti  trapassava  le  loro  case  senta  uccidere  i  primo- 
gentti ,  i  quali  uccideva  nelle  case  degli  Egiaiani ,  che  non  avevao  tal 
segno .  Pasqua  ancora  dicesi  nel  Vangelo  l' agnello ,  che  uccidevasi  nella 
Pasqua  ,  come  anche  da  Paolo  ,  I.  Cor,  Y.  7.  Dice  s.  Luca,  che  si  av- 
vicinava la  festa  di  Pasqua  ,  quando  i  principi  de' sacerdoti  e  gli  Scri- 
bi discorrevano,  e  consultavano  intomo  al  modo  di  uccider  Gesh;  il  che  tool 
significare  ,  che  quella  festa  era  di  li  a  due  giorni ,  come  spiegano  s. 
Matteo  e  s.  Marco  ;  lo  che  s*  intende ,  non  contato  il  dt  della  festa , 
né  quel  ,  che  correva  ,  quando  si  tenne  da'  nemici  di  Cristo  questo 
€onsi|{Uo  • 
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modo  le^im  interficerent:  ti-  modb  di  tu:ddere  Oesà  :  ma 

mebant  vero  plebetn.  c^^im  patita  éel^papoh . 

3.  Zntravit  *  au tem  Satanas  3.  E  Satana  entrò  in  Gite* 

in  ludam,  qui  «ognominaba-  da ,  Cùgnominnto  Iscariote  , 

tur  Iscariòtes^  unum  àt  duo-  uno  de'  dodici  : 
decim  : 

*  Matth.  76.  14.  ^  Marc.  t\.  tOi 

4«  Et  abììt  ^  et  locuttis  est 
cum  princìpibus  sacerdoluin 
et  magistratibus  ^  quemad- 
modum  illum  traderet  eis. 

5*  Et  gavisi  sunt,  et  pacti 
sunt  pecuniam  illi  dare. 

6.  Et  spopoticKt.  Et  quae- 
rebat  opportiinitatem  ,  ut 
traderet  illum  sine  turbis. 

7.  Venit  autem  dies  azy- 
morum  :  in  qua  necesse  erafc 
occidi  Pascha  • 

8.  Et  TOi sit  Pelruto  et  Io- 
annem,  dicens  :  Euntes  pa^- 
rate  nobis  Pascha  »  ut  tnan- 
ducemus  • 

g.  At  illi  dixerunt:TTbi  vis, 
paremus  ? 

10.  Et  dixit  ad  eos  :  Ecce 
introeuQtibus  vobis  in  civi- 


4.  E  andò  a  discorrere  coi 
principi  de"  sacerdoti  e  cai 
magistrati  det  modo  di  darlo 
ad  essi  rvellè  marti. 

5.  E  ne fecer  festa,  e  con* 
vennero  di  datg^i  una  ìsomma 
di  dettare. 

6.  E  n  andò  d*  accordò.  E 
cercala  opportunità  di  darlo 
senza  romore  nelle  lùr  mani . 

7.  E  'venne  il  di  degli  az- 
zimi ,  nel  quale  !n  dov^a  im- 
motare la  Pasqua. 

8.  E  mandò  Pietro  e  Gio- 
vanni  9  dicendo  loro:  andate, 
preparateci  da  mangiare  la 
Pasqua. 

9.  E  quelli  risposero:  Dos^e 
vuoi  tu,  che  apparecchiamo? 

10.  Ed  ei  disse  loro  :  Ài 
primo  entrar  in  città  v  int» 


Ters.  S.  E  tomfétuiero  Ùi  dargli  Una  sómma  Hi  denaro.  La  somm^  h 
specificata  da  5.  Matteo .  Di  questa  velodita  né  avean  parlato  S  profeti;  ma 
ella  era  stata  adche  chiarameiite  predétta  ,  e  co'  pid  vivi  colori  dipiota 
nella  veodita  del  gran  Patriarca  Giuseppe  ,  di  cui  tutta  la  vita  Tu  una 
espressa  ftgnfa  di  Gesii  Ct\$io  . 
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tat^m ,  occurret  vobis  homo    baUerete  in  un  uomOi  che  a»rà 


quidam  amphoram  aquae 
portans  :  sequimin^i  eum  in 
domum ,  ìd  quam  intrat , 

1 1  •  Et  dicetis  patrifamilias 
domus  :  Dicit  tibi  magister  : 
Ubi  est  diversorium^ubi  Pa- 


una  brocca  d*  acqua;  andate-  - 
gli  dietro  fino  alla  casa ,  nel- 
la quale  entrerà , 

ài.  E  direte  alcapo  di  ca- 
sa: Il  maestro  dice  a  te:  Dov'è 
V  ospizio,  in  cui  io  mangi  la 


scha    CUOI    discipulis    meis     Pasqua  co*  miei  discepoli  ? 


mandqcem  7 

12,  Et  ipse  ostendet  vobis 
coenaculum  magnum  slra«> 
tum  ^  et  ibi  parate. 

i3.  Euntes  ^utem  invene- 
runt,  sicut  dixit  illis^  et  pa-. 
raverunt  Pascba. 

1 4*  Et  *  cum  facta  esset 
hora>  discuboit^etduodecim 
Apostoli  cum  eo  : 

*  Malth,  !i6.  ip.  -  Marc.     i4»  '7. 

r5.  Et  ait  illis  :  Desiderio 
desideravi  hoc  Pascha  man- 
ducare vobiscum,  antequam 
patiar. 


1 0»  Ed  e^i  vi  mostrerà  un 
gran  cenacolo  messo  in  ordì" 
ne,  e  ivi  apparecchiate. 

1 3.  E  andati  che  furano  , 
trovarono  ,  come  Gesù  uvea 
detto  hiv  9  e  prepararon  la 
Pasqua. 

14.  E  giunta  V  ora,  si  m^ 
se  a  tavola ,  e  con  esso  i  do- 
dici apostoli: 

1 5.  E  (Usse  loro:  Ardente- 
mente ho  bramato  dimangiar 
questa  Pasqua  con  voi  prima 
della  mia  passione: 


Vcrs.  1 5.  Ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua  con  voi  ee.  Gesù 
dice  ,  che  ha  bramato,  e  grandemente  bramato,  che  venisse  il  tempo  di 
fare  qaest'  ultima  Pasqua  e  quest'  ultimo  convito  co'  suoi  discepoli,  per- 
chè in  questo  convito  ,  tolta  1'  antica  Pasqua  ,  nuovi  e  grandi  mister]  vo- 
leva loro  comunicare  per  la  salute  di  tutti  i  fedeli.  Ed  era  conveoieote, 
che  il  Sacraménto  del  corpo  e  del  sangue  di  Cristo. fosse  istituito  da  lui 
prima  della  passione,  e  non  dopo  eh' ei  fosse  risuscitato,  perchè  lo  stesso 
Sacramento  è  simbolo  e  rappresentazione  della  morte  del  Signore,  come 
dice  r  Apostolo  ;  né  prima  dell'  ultima  cena  dovea  essere  istituito,  perchè 
allora  stava  egli  per  ioETrire  la  morte  -,  e  allor  conveniva ,  che  (conforme 
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j6.  Dico  enim  vobis,  quìa  iS.Imperocchèvi  dico,  che 

ex Jiocnon  mandacabo  illud,  non  ne  mangerò  più ,  fino  a 

donec  impleatar  ia  regno  tanto  che  ella  sia  adempita 

Dei.  nd  regno  di  Dio. 

1 7.  Et  accepto  calice  gra-  1 7.  E  preso  il  calice,  e  rese 

tias  egit ,  et  dixit:  Accipite ,  le  grazie,  disse:  Prmdete,  e 

et  dividile  inter  tos  •  distribuitelo  fra  voi. 

18.  Pico  enim  vobi$,  quod  18.  Imperocché  vi  dico: 
non  bibain  de  genera  tiene  che  io  nonberò  del  frutto  del- 
vitis ,  donec  regnum  Dei  ve.  la  vite,  fino  a  tanto  che  il  re- 
niat.  gno  di  Dio  sia  vicino. 

19.  Et*  accepto  pane  gra.  ^  ìq.  E  preso  il  pane,  rendè 
tias  egit ,  et  fregi t,  et.dedit  legi*azie,elo  spezzò,  e  lo  die* 
eis^  dicens  :  Hoc  est  corpus  de  loro ,  dicendo  :  Questo  è  il 
meum,  ^uod  prò  vobis  da  tur:  mio  corpo,  il  quale  è  dato  per 
hoc  facite  in  meam  corome-  voi:  fate  questo  in  memoria, 
morationem  •  di  me. 

*i.  Cor,  II.  «4. 


costaroasi  dagli  amici  in  occasìon  di  partenza,  o  di  morte),  una  memori* 
lisciasse  a*  saoì  dell*  amor  suo  ;  né  altro  convito ,  né  altra  cena  pib  poteà 
convenire  alla  istituaione  medesima  ,  che  la  cena  pasquale  ,  in  cai  colla 
figo»  si  congiuogesse  la  Terità ,  coli'  agnello  della  Pasqua  il  vero  agnello 
*  Dio. offerto  pe' peccati  degli  uomini  . 

yw8.  16.  Non  ne  mangerò  pia  ,  frto  a  ionio  ehe  ella  ee .  Il  regno  di 
Dio  in  questo  luogo  (come  nel  vers.  18.)  significa  lo  stato  della  vita  fu- 
tura .  Ed  è  anche  noto ,  che  una  delle  significazioni  della  Pasqua  legale 
e»  ia  liberazione  dall' Egitto .  Dice  adunque  il  Signore,  che  egli  non  piii 
mangerà ,  ne  bere  co'  suoi  Apostoli ,  fino  a  tanto  che  nuovo  cibo  e  nuo* 
va  bevanda  mangi,  e  beva  con  essi  nella  vita  futura^  allorché  non  la  Pa- 
sqoa  legale»  ma  la  vera  perfetta  Pasqua  ,  vale  a  dire  la  festa  della  loro. 
liberazione  e  salvazione  sarà  celebrata  in  uno  spirituale  eterno  convito . 
Si  ha  «dunque  in  queste  parole  di  Cristo  l' annuncio  della  vicina  sua  mor- 
te ,  per  cui  sarebbe  egli  stato  tolto  al  convito  de'  snoì  Apostoli  ,  e  insie- 
me la  promessa  di  seco  riunirli  nel  regno  celeste,  dove  avrebbero  godo -• 
to  eternamente  di  sua  presenza  ,  e  delia  stessa  sua  mensa  sarebbono  latti 
partecipi,  come  lo  erano  stati  nel  tempo  della  sua  vita  mortale. 
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20.  Simlliter  et  calicem  ,  no.  Similmente  ancora  il 

postquam  coeaavit,  dicens  •  calice,  finita  che  fu  tacenu^ 

Hic  est  calix  novaui  lesta-  dicendo: Questo  è  il  calice^  il 

meDtutn  in  sanguine  meo,  qai  nuwo  testamento  nel  sangM 

prò  vobis  fundetur .  mio,  il  quale  per^  si  spar- 
gerà. 

a  1  •  Verumtamen  ecce  ma-  2 1 .  Del  rìmaneniè  ecco  eh 

nus  tradentis  me  mecum  est  la  mano  di  chi  mi  tradisce  ^  e 

in  mensa.  meco  a  mensa. 

*  Matlh.  26.  21.  -  Marc,  i4>  3o. 

22.  Et  quìdem  Filius  ho-  22.  È  quanto  al  Figliàol 

miuis ,  *  secundum  quod  de-  dell'  uomo  egli  sen  uà,  secorf 

finitnm  est ,  vadit  :  verum-  do  che  è  stabilito:  ma  guai 

taraen  vae  homini  illi^  per  all'  uomo  ^  da  cai  sarà  e^ 

quem  tradetur.  tradito. 
*  Ps.  4o.  w. 


Ver».  90.  Questo  è  il  calice  il  nuovo  testamelo  nel  san^é  mio ,  et» 
Siccome  IO  s.  Matteo  quelle  parole  questo  è  il  sangue  mio  del  nuovo  testu* 
mento  sìgaiàaano,  qbe  con  quel  sangue  era  oonfermato  il  nuovo  teatameo* 
to ,  cosi  non  altra  cosa  ha  voluto  significare  0.  Luca  con  queste  parole,  st 
non  cbe  questo  càlice  ratifica ,  e  sigilla  il  nuovo  testamento  di  Cristo  per 
mezBo  del  sangue ,  che  in  esso  contiensi .  Nella  stessa  guisa  fi  vecchio  te* 
stamento  fu  confermato  col  sangue  delle  vittime  tfoeise  e  sacrificate* 
P^edi  Heb,  IX.  Sono  ancora  da  notarsi  in  questo  versetto  quelle  parole 
dopo 'che -elthe  cenato  ripetute  anche  da  Paolo  I.  Cor.  XI.  a5.,  colle  qua- 
li e  Luca  e  Paolo  hanno  voluto  sempre  più  farci  intendere ,  che  questo 
calice,  e  sinHimente  questo  pane  non  appartenevano  a  quella  couMine  cena» 
la  quale  serviva  al  nndrf mento  del  corpo . 

Vers.  ai.  Del  rimanente  ecco  che  la  mano  ee.  Paragona  taeilaroente 
ce'  suoi  benefici  la  empietà  e  perfidia  verso  di  se  dell'  iniquo  discepolo  » 
elle  lo  tradiva  .  S  Agostino  da  cpiesto  luogo  inferiva  ,  che  Giada  ricevè 
insiente  cogli  altri  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo  ,  mangiando  e  bevendo 
la  propria  GondannaBioae  • 
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a3.   Et    ipsi    coeperont  23.  Ed  essi  cominciarono 

quaerere  inter  se,  quis  esset  a  donuindare  l'uno  all'  altrop 

e&eis,quihoc  facturus  essel;.  chi  di  loro  fosse  colui  y  che 

tal  cosa  oserebbe  faiio. 

24.  Facta  est  autem  et  con*  04.  Nacque  di  pia  ira  di 

tentio  inter  eos,  quis  eoram  loro  contesa  sopra  chi  di  essi 

TÌderetur  esse  maior.  paresse  essere  il  maggiore. 

35.  Dixit  autem  eis  :  *  ^b.  Ma eg^i  disse  loro: Ire 
Reges  gentium  dominantur  delle  genti  le  governano  con 
eoruin:et  qui  potestatem  ha-  imperv:  e  quelli,  che  le  han^ 
bent  super  eos  ,  benefici  ve-  no  sotto  il  loro  dominio  9  si 
cantur .  chiamano  benefattori. 

*  MatiK  90.  a5.  -  Marc*  io.  4^. 

36.  Vos  autem  non  sic  :  26.  Non  così  però  tra  di 
sed  qui  maior  est  in  vobis  ,  voi:  ma  chi  tra  di  voi  è  pia 
fiat  sicut  minor:  et  qui  prae-  grande ,  sia  come  il  pia  pie- 
cessor  est,  sicut  ministrator*  colo:  e  colui  che  precede^  sia 

come  uno,  che  serve. 

37.  Nam  quis  maior  est,  27.  Impet^occhè  chi  è  da 
qui  recumbit ,  an  qui  mini-  pia,  colui,  che  siede ^  o  colui, 
strat  ?  Nonne  qui  ree  umbi t?  che  serve  a  tavola?  None  egli 


Vers.  a4«  ^^  ^<  ^^'<  paresse  essere  il  mangiare .  Rinnovano  questa 
disputa  mossa  già .  altre  volte  9  perchè ,  stando  per  morir  il  loro  maestro , 
bramavano  di  sapere  ,  chi  in  laogo  di  lui  dovesse  essere  loro  capo,  ovve- 
ro chi  dovesse  avere  il  j^cìmo  posto  in  qnel  regno  ^  che  essi  credevano  do- 
versi fondare  da  Cristo  sopra  la  terra  . 

Vers.  a5.  Si  chiamano  benefattori  .  Prendono  de*  titoli  magnifici  di 
benefattore ,  o  sia  evergete  ;  il  qual  nome  portarono  in  que'  tempi  due 
Tolomei  in  Egitto  ;  e  del  secondo  di  questi  dice  Ateneo  ,  che  gli  Ale»« 
sandrioi  lo  chiamarono  piti  veracemente  cachergete ,  cioè  malfattore  . 

Vers.  37.  lo  sono  tra  voi  come  uno,  che  serve,  Avea  lavato  loro 
i  piedi  9  e  sempre,  essendo  a  mensa  con  essi,  era  solito  di  spezzare  «  e 
dispensare  il  pane ,  come  si  vede  in  pik  luoghi  del  Vangelo  • 
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a5a:  VANGELO  DI 

Ego  autemiii  medio  vestrum 
sum,  sicut  qui  ministrai 

a8.  Vos  autem  estis,  qui 
permansistis  mecum  in  tea- 
tationibus  meis  . 

iQ£t  ego  dispono  vobis, 
sicut  disposuit  mihi  Pater 
meus,  regnum , 

3o.  Ut  edatis ,  et  bibalis 
saper  odensam  meam  in  re- 
gno meo  :  et  sedeatis  super 
thronosiudicantesduodecim 
Iribus  Israel. 

3i,  Alt  autem  Dominus: 
Simon,  Simon ,  ecce  Satanas 
expetivit  vos,  utcribraret,  si- 
cut tritìcum  : 


GESÙ*  CRISTO 

da  pia  colui,  che  siede?  Orio 
sono  tra  voi  come  uno ,  che 
ser^e. 

i8.  E  voi  siete  qudU,  che 
iwete  continuato  a  star  meco 
nelle  mie  tentazioni  • 

29.  E  io  dispongo  a  fam 
vostro  dd  regno,  come  il  Pa- 
dre  ne  ha  disposto  a  fam 
mio, 

30.  Jfjinchè  mangiate ,  e 
beviate  iàla  mia  mensa  nel  re- 
gno mio  :  e  sediate  in  trono 
a  far  giudizio  delle  dodici  tri- 
bù  d*  Israele. 

3i .  Disse  di  più  il  Signore: 
èimone,  Simone,  ecco  che  Sa- 
tana va  in  cerca  di  voi  per 
va^ian^i  come  sifadel  grano: 


Yen.  a8.  39.  Ji^ie  eomtimuiio  a  star  meco ...  E  io  dispongo  ee.  Per- 
che  disputate  tra  voi  di  preminenza  e  di  superiorità  ?  A  toì  tutti  è  pre- 
parato luogo  di  onore  e  di  dignità ,  b  yoì,  dico  »  i  quali  nelle  contradt- 
sioni  e  ne'  mali  trattamenti ,  che  ho  dovuto  soffrire  da*  Giudei ,  non  mi 
avete  lasciato ,  come  altri  hanno  fatto  ;  quindi  siccome  è  disposizione  del 
Padre ,  che  al  mio  regno  io  giunga  per  mexio  di  inoUe  tribolazioni  ;  co- 
si per  la  via  delle  tribolazioni  in  esso  entrerete  anche  voi ,  e  diverrete 
partecipi  di  tutti  i  beni  della  mia  casa  ,  e  avrete  con  somma  gloria  con- 
giunta un'  altissima  potestà  ,  costituiti  con  me  giudici  di  tutte  le  tribà 
d' Israele  nell'  ultimo  giorno  • 

Vers.  3i.  3a.  Simone  ^  Simone ^  ecco  che  Satana  ec.  Data  a  tatti oos 
gran  lezione  di  umiltà  in  tutto  quel ,  che  precede ,  Tiene  ad  accenoart 
Gesà  colui  y  che  egli  ha  destinato  capo  del  collegio  apostolico  e  di  tat« 
ta  la  Chiesa  in  siio  luogo .  Imperocché  ciò  evidentemente  conosccsi  dtl 
vedere ,  come  a  questo  Apostolo  ei  si  rivolge  »  e  predicendo  le  leotasiooi 
colle  quali  il  Demonio  avrebbe  cercato  di  sperdere  tutto  quel  piccd  greg- 
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Sa.  Ego  autem  rogavi  prò 
te»  ut  non  deficiat  fides  tua: 
et  tu  aliquando  coDversus 
confirma  fratres  tuos. 

33.  Qui  dixit  ei  :  Domi- 
ne, tecum  paratus  sam  et 
in  carcerem  et  in  mortem 
ire. 

34.  At*  ille  dixit:  Dico 
libi ,  Petra ,  non  cantabit 
hodie  gallus ,  donec  ter  ab- 
neges  nosse  me.  Et  dixit  eis: 

*  3Iatth.  !i6.  34.  -  Marc.  14.  3o. 

35.  Quando  *  misi  vos  sine 
saccuio  et  pera  et  calcea- 

*  Matth.  IO.  9. 


5a.  Ma  io  ho  pregaio  per 
te,  affinchè  la  tua  Jede  non 
venga  meno  :  e  tu  una  volta 
ravveduto  conferma  i  tuoi  fra- 
telli. 

33.  E^  però  disseti:  Si- 
gnore ,  son  pronto  ad  andar 
teco  e  alla  prigione  e  alla 
morte. 

34*  Ma  Gesù  gU  disse:  Di- 
co a  te,  o  Pietro  9  non  cante- 
rà  oggi  il  gallo  prima,  che  tu 
per  tre  volte  nieghi  d' a^mU 
conosciuto.  E  disse  loro  : 

35.  Quando  vi  mandai  sen- 
za saccuj  senza  borsa  e  senza 


gè ,  per  Pietro  in  particolare  dice  di  aver  pregato  ,  e  a  lui  comanda,  che 
ravveduto  confermi ,  e  rianimi  i  fratelli  .  E  certamente  per  gli  altri  Apo« 
Moli  ancora  Cristo  pregò ,  come  si  vede  in  s.  Giovanni  ,  cap»  XVII.;  ma 
per  Pietro  singolarmente  prego ,  non  solamente  »  perchè  egli  dovea  ettere 
pia  degli  altri  tentato  9  ed  era  aocora  per  cadere  ;  ma    perchè    era   capo 
degli  altri ,  e  gli  altri  confermar  dovea   nella  fede  .  Pregò   adunque   per 
Pietro  9  affinchè  non  venisse  meno  la  fede  di  lui  ,  quella  fede ,  per    cui 
fa  già  egli  detto  beato  da  Cristo^  e  chiamato  Pietra  ,  sopra  di  cui  sareb* 
be  fondata  la   Chiesa  ;  e  siccome  fu  certameute  esaudito  Gesh  dal  Padre» 
dee  perciò  creder»!  9  che  la  fede  di  Pietro  mai  non  mancò,  non  patì  ecli»- 
se,  come  dice  il  Crisostomo:  perchè  quando  anche  rinnegò  il  suo  Maestro» 
colla  bocca  Io  rinnegò  per  timore,  non  col  cuore  lo  rinnegò.  Che  se  alcu- 
no de'Padri ,  come  s.  Ambrogio  ,  dissero  ,  che  Pietro  perdesse  la  fede  ,  o 
che  la  fede  di  Pietro  perisse  ,  queste  espressioni  non  altro  significano ,  sa 
non  che,  necessaria  essendo  per  la  salute  la  confes^ion  della  bocca ,  come 
dice  Paolo  ,  la  negazione  di  Pietro  fu  un  vero  peccato  d'  infedeltà.  Quel- 
lo poi  ,  che  per  Pietro  ,  capo  degli  Apostoli   e   di  tutta  la  Chiesa  fu  del* 
to,  a  tutta  la  Chiesa  si  estende  ,  ed  anche  alla  cattedra    di  Pietro     e  ai 
successori  di  Pietro  ,  de' quali  ancora  la  fede  non  mancherà  .  Cosi  tutti  i 
Padri. 
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mentis  «  nninquid  aliquid  de-  acarpe  ,  vi  mancò  egli  mai 

fuitvobis?  nulla? 

36.  Al  illi  dixerunt:  Nihil.  36.  Edessi dissero:Nulla. 
Dixit  ergo  eis:  Sed  nunc  qui  Disse  loro  adunque  :  Jldesso 
habet  sacculum ,  toliat  simi-  poi  chi  ha  una  sacca,  laprenr 
liter  et  perain  :  et  qui  non  da  ,e  così  anche  la  borsa:  e 
habet,  vendat  tunicam  su*  chi  non  V  ha,  vendala  suato- 
am  ,  et  eroat  gladium  •  naca^  e  comperi  una  spada. 

37.  Dico  eniin  vobis,,  quo-  37-  Imperocché  vi  dico,  es- 
niam  adhuc  hoc ,  quod  seri-  ser  necessario  tuttora ,  che  in 
ptum  est ,  oportet  implerì  iq  me  si  adempia  quello  ,  che  è 
me  :  *  Et  cuoi  iniquis  depu-  stato  scritto:  Egli  è  stato  no- 
talus  est.  Etenim  ea  ,  quae  w/-alo  tra  gli  scellerati»  Im- 
sunt  de  me,  finem  habeot.  perocché  le  cose,  che  riguar- 

•  Uaù  53. 12.  dono  me,  sono  presso  al  loro 

compimerUo. 

38.  At  illi  dixerunt:  Do-  ZQ.  Ma  quelli  risposeìX):Si'' 
mine ,  ecce  duo  gladii  hic  •  gnore,  ecco  qui  duespade.  Ed 
At  ille  dixit  eis  :  Satis  est .  ei  disse  loro:  Non  più. 


Vers.  36.  Chi  ha  una  sacca ,  la  prenda . . .  chi  non  V  ha  (  la  spada) 
venda  ec.  Dicendo  Cristo  agli  Apostoli  ,  che  a  differenza  di  quello  ,  che 
avean  praticato  sempre  per  l' avanti ,  era  questo  il  tempo  di  portare  noti 
solo  la  sacca    e    la  borsa  ,  ma    anche    la    spada  ,    e    di    comperar  questa 
spada,  se  alcuno  non  l'avesse,  anche  col  vender  la  tonaca,  viene  a  signi- 
ficare ,  che ,  laddove  quando  gli  mandò  sprovvisti  di  tutto  a   predicare , 
nulla  loro  mancò ,  adesso  poi  il  furore  della  persecuzione  contro  di    essi 
sarà  tale ,  che  necessario  si  creda  non  solo  di  portare  la  sacca  e    la  borsa, 
ma  di  provvedersi  ancor  di  una  spada  per  difendere  la  propria  vita.  Non 
vuole  adunque  insinuare  adesso  Gesh  a'  suoi  Apostctli  la   sollecitudine  del 
proprio  mantenimento   e    della  propria  difesa  ,  le  quali  cose  avea  loro  in- 
segnato di  rimettere    alla  provvidenza  del    Padre,    ma   volte    significare 
la  violenza  dell'imminente   tribolazione,    nella    quale  (secondo  la    ma* 
niera    di    pensare  degli   nomini)  si   sarebbe  dovuto    attendere    a   tutti 
que'  preparativi .    Questa  maniera  di    parlare  non  fu  intesa  dagli  Apostoli, 
come  si  vede  in  appresso  . 

Vers.  38.  Non  più  .  Vedendo  ,  che  i  suoi  Apostoli  non  capivano  le  sue 
parole,  rompe  il  discorso  senza  voler  saper  altro,  correggendo  non  solo  con 
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39,  El  ^  egressùs  ibat  se-        Sg,  E  si  mosse  per  andare 


Gundum  consuetudinem  la 
montem  oli  varinn.  Secati  sunt 
auteni  illom  et  discipuli  • 

*  Uatth.  96.  36. 

•  Marc*  i4«  33.  -  /orni.  18.  1. 

4o.  Et  cum  pervenisset  ad 
locupi ,  di&it  illis  :  Oi*ate,  ne 
ìntrelis  io  tentationem  • 

4 1  •  Et  "^  i  pse  avulsus  est  ab 


secwdo  il  suo  solito  al  monte 
Oliveto.  E  i  suoi  discepoli  an- 
cora lo  seguitarono. 

40.  E  giunto  3  che  vi  fu  , 
disse  loro  ;  Orate  ,  a  fine  di 
non  cadere  in  tentazione. 

4 1  •.  JE  distaccossi  da  loro. 


eis ,  quantum  lactus  est  lapi*    quanto  è  un  tiro  di  sasso j  e 
dis  :  et  positis  g^oibus  ora-    inginocchiatosi  orava '^ 
bat, 


*  MtUth.  a6.  39.  'Marc.  14.  35. 

4a.  Dicens  :  Pater ,  si  vis, 
transfer  calicem  istum  a  me  : 
ìrerumtanien  non  inea  volun^ 
tas,  .sed  tua  fiat. 

43.   Àpparuit   auteni   illi 


4a,  Dicendo:  Padre,  se 
vuoi,  allontana  da  me  questo 
calice:  per  altro  facciasi  non 
la  mia  volontà ,  ma  la  tua  . 

43,  E  gli  appar)^  un  ^zi- 


Angelus  de  coelo,  confortans  ^lo  dcd  cielo  per  confortarlo. 
eum  •  Et  faclus  in  agonia  Ed  entrato  in  agonia  orava 
prolixius  onibat.  più  intensamente. 


questa  fKiroIa  ,  ma  molto  più  coli' aria  del  volto  la  loro  ignoranza.  Il  Griso* 
stomo  crè(}è  ^  ch«  le  due  spade  ,  o  coltelli  gli  avessero  portati  gli  Apostoli 
per  uccidere  ,^>5.  spezzare  V  agnello    pasquale  . 

Vcrs.  43.  E  gli  apparve  un  Angelo  ,  ec.  Questo  versetto  e  il  seguente 
vi  fu  chi  ebbe  ardire  di  toglierli  dal  Vangelo  per  islrana  pietà  cre- 
dendo, che  mal  convenisse  alla  maestà  dell*  unico  Figlio  si  l'aver 
btsoguo  del  conforto  di  un  Angelo  ,  e  si  i'  interiore  terribil  combat- 
timento 9  per  cui  sodò  sangue.  Chi  ih  tal  guisa  pensò  non  rifletta  certa - 
laente  9  che  molte  altre  cose  bisognerebbe  togliere  dal  Vangelo ,  se  do- 
vesse togliersi  tutto  quello,  che  alla  corta  nostra  ragione  inccmpatibil  sembra 
colla  sovrana  grande ^a  di  Gesù  Cristo.  Ma  ciò  che  i  superbi  deridono^o  non 
intendono,  è  indicibilmente  prezioso  agli  occhi  della  fede,  in  nissuna  altra 
<osa  (dice  s.  Ambrogio),  io  ammiro  maggiormente  la  pietà  e  la  maestà  di 
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44*  Et  factus  est  sodor        /^^.  E  diede  in  un  sudore , 


ems  5  sicut  gititae  sanguinis 
decurreDf  is  in  terrain  • 

45*  Et  Cam  surrexisset  ab 
oratione  ,  et  venisset  ad  dt- 


come  di  goccie  di  sangue,  che 
scorreva  a  tara. 

45.  E  alzatosi  doli* orazia- 
ne, e  portatosi  da  suoi  disce- 


scipulos   suos  9  invenit  eos  poli,  trowgli  addermentaU 

dormientes  prae  tristiiia  •  per  la  tristezza. 

46.  Et  aie  illis  :  Qaid  dor-  4^-  ^  disse  loro:  Perchè 
mitis  ?  surgite  ,  orate ,  ne  dormite  ?  alzate^^i,  orate,  af- 
ìntretis  in  tentationem.  Jine  di  non  entrare  in  t&iia- 

zione. 

47.  Adhuc  *  eo  loquentet  i^j.  Prima  che  ei  finisse  di 
ecce  turba:  et  qui  vocabatur  dir  queste  paróle ,  ecco  che 
ludas  ,  unus  de  dnodeciro  ,  sopraggiunse  una  truppa  di 
antecedebat  eos  :  et  appro" 


pinquavit  lesu ,  ut  osculare- 
tureuDi. 

*  Matth.  96.  4?*  *  Marc.  14.  43. 
"  Joan.  i8«  3. 

48.  lestis  autem  dixit  illi  : 
luda  ,  osculo  Filium  hominis 
tradis  ? 


gente  ;  e  colui  che  chiama\»asi 
Giuda,  unodé'dodici^andafa 
loro  innanzi  :  e  accostossid 
Gesù  per  baciarlo. 

48.  E  Gesù  ^i  disse:  Giù* 
da ,  con  un  bacio  tradisci  il 
Figliuolo  dell'  uomo? 


luiy  ed  ei  non  avrebbe  faUo  tanto  per  me^  se  non  avesse  preso  anche  i  mìei 
sentimenti.  Per  me  adunque  si  attristò^  e  posta  da  parte  la  dilettazione  dui' 
la  eterna  divinità,  sentì  il  tedio  di  miajiacchezza.  Non  deroga  adunque  al- 
la graodezza  di  Cristo  la  tristezza  ,  che  egli  TolonUriamente  patì  alla  visU 
degl'  immifieiiti  suoi  patimeoti  e  della  sua  morte  »  come  ad  ess4  non  de- 
rogano le  altre  iofermità  e  la  stessa  morie  ,  le  quali  insieme  coll^amaoa 
natura  volle  per  amore  di  noi  prendere  sopra  di  se ,  ed  ei  dovette  (  come 
dice  r  Apostolo),  essere  in  ogni  cosa  simile  ai/rateili^  similmente  tentato 
in  tutto  ,  tolto  il  peccato  y  Heb.  II.  17. ,  IV.  i5.  E  questo  stalo  d*  infer- 
liiità  y  a  cui  egli  volle  discender  per  noi  ,  fu  il  principio  della  robustei* 
za  e  del  coraggio  ,  col  quale  tanti  de'  suoi  fedeli  soffrirono  i  toroienti 
e  la  morte  per  lui .  L' Angelo  spedito  dal  cielo  a  confortare  Gew  ci 
fa  vedere  ,  come  la  Provvidenza  non  sarà  mal  dimeniica'  di  consulace 
i  fedeh  ne' loro  affanni  tollerati  per  amore  di  Cristi». 


Digitized  by 


Google 


^  SECONDO  S.  LUCA.  GAP.  XXII.         aSj 
49.  Videntes  autem  hi, qui         49*  ^  quelli^  che  erano  in- 


circa ipsum  erant,  quod  fu- 
turum  erat,  dixerunt  ei:  Do- 
mine,  si  percutimus  ìd  gla- 
dio? 
5o.  Et  percussit  unus  ex 


torno  a  Gesù^  vedendo  dove 
la  cosa  andana  a  parare  »  g// 
dissero:  Signore,  adopreremo 
noi  la  spada  ? 

5o,  E  uno  di  essi  ferì  un 


illis  servuin  priacipis  sacer-     serw  del  principe  de  sacer- 
(lolum ,  et  aroputavit  aurica-     doti  5  e  ^i  ragliò  V  orecchio 


lam  eius  dexteram  • 

5j.  Respondens  autem  Je- 
sus, ait  :  Sinile  usque  huc. 
Et  cum  tetigisset  auriculam 
eius,  saoavit  eum  • 

62.  Dixit  autem  lesus  ad 
eos,  qui    venerant   ad    se, 


destro. 

5 1 .  Ma  Gesù  prese  la  pa- 
rola ,  e  disse  :  Basti  così.  E 
toccata  V  orecchia  di  colui  , 
lo  risanò. 

5a.  Disse  poi  Gesù  a*prin- 
cipi  de^  sacerdoti,  e  aprefet- 


principes  sacerdolum,  etm^-  ti  del  tempio  ,  e  a  seniori  ,  i 

gistratus  templi,  el  seniores:  quali  si  erano  mossi  contro  di 

Quasi   ad    latronem    existis  luC:  Siete  venuti  armati  di 

cum  gladiis  et  fustibus  ?    .  spade  e  di  bastoni  quasicon- 

tro  un  ladrone  ? 

53.  Cura  quotidie  vobis-  53.  Quand"  io  con  voi  mi 

cum  fueriin  in  tempio,   non  trovas>a  ogni  dì  nel  tempio, 

exiendistis  manus  in  me:  sed  non  istendeste  mai  la  mano 

haec  est  bora  vestra ,  et  pò-  contro  dime  :  ma  questa  è  la 


teslas  tenebrarum . 

54.    Comprehendentes    * 
autem  eum  duxerunt  ad  do- 

•  Matth.  a6,  57.  'Marc.  14.  53. 
-  Ioan.  18    24. 


vostrora,  e  la  balìa  delle  te- 
nebre. 

54.  E  preso  che  V  ebbero  . 
lo  condussero  a  casa  del  prin- 


Vers.  53.  Questa  è  la  vostr*  ora^  e  la  balìa  delle  tenebre  .  Questo  è  il 
l«mpo  ,  n«l  quale  a  voi  e  al  principe  delle  tenebre  (  il  quale  di  voi  si  ser- 
ve ,  qome  di  inini^tcì  della  sua  rabbia  )  è  permesso  di  fare  tutto  quel,  che 
vorrete  contro  di  me  . 

Tom.     XXII.  17 
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roum  principis  sacerdotum  : 
Petrus  vero  sequebatur  a  loti- 
gè. 

55.  Accenso*  autem  igDe 
in  medio  atrii ,  et  circumse- 
denlibus  illìs,  erat  Petrus  ìa 
medio  eoram  • 

*Matth.  36.  69:  -  Marc*  14.  66. 
-  Joan.  iS.  25. 

56.  Quem  cum  vidisset  an- 
cilla  quaedam  sedentem   ad  . 
lumen ,  et  eum  fuisset  intuì- 
ta ,  dixit  :  Et  hic  cum  ilio 
erat  • 

57.  At  ille  negavit  eum, 
dicens  :  Mulier ,  non  novi  il- 
lum  • 

58.  Et  post  pusillum  alias 
videns  eum  ,  dixit  :  Et  tu  de 
ilHs  es  •  Petrus  vero  ait  :  O 
homo,  nonsum. 

59.  Et  *  intervallo  facto 
quasi  horae  unius,  alius  qui- 
dam affirmabat  ^  dicens:  Ve- 
re et  hic  cum  ilio  erat  :  nam 
et  Galilaeus  est  • 

*  Joan.  iS.  a6. 

60.  Et  ait  Petrus  :  Homo^ 
nescio  ,  quid  dicis  •  Et  con- 
tinuo ,  adhuc  ilio  loquente , 
cantavit  gallus  • 

61  •  Et  conversns  Dominus 
respexit  Petrum.  Et  recorda* 


GESÙ'  CRISTO 

cipe  de' sacerdoti  :  e  Pietro  lo 
seguiva  itila  lontana. 

55,  E  ascendo  la  gente  ac- 
ceso il  fuoco  nel  cortile,  e 
stando  a  sedere  air  intomo , 
staffa  anche  Pietrv  sedendo  in 
mezzo  ad  essi  • 

56.  E  una  serva  veduto 
lui,  che  al  fuoco  sedeva,  e  mi- 
ratolo fissamente,  disse:  Que- 
sti ancora  era  con  lui* 

bj.  Ma  egli  lo  rinnegò^  di- 
cendo: Donna,  io  noi  conosco. 

58.  Di  lì  a  poco  un  altro 
vedendolo ,  gli  disse  :  Anche 
tu  se*  un  di  coloro.  Ma  Pie- 
irò  disse:  Ó  uomo^  io  noi  sono. 

59.  E  quasi  un  ora  dopo 
un  altro  diceva  asseverante-' 
mente:  Certo  anche  questi  era 
con  lui:  imperocché  ancKegU 
è  Galileo. 

6c.E  Pietro  rispose:  O 
uomo  9  io  non  so  quel ,  che  tu 
dica  .  E  immediatamente  , 
prima  che  egli  avesse  finite 
queste  parole ,  il  gallo  cardo, 

61.  E  il  Signore  si  risndse 
a  mirar  Pietro .  E  Pietro  si 
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tus  est  Petrus  verbi  Domini,    ricordò  delta  parola  dettagli 
sicut  dixerat  :  *  Quia   prius    dal  Sigrun^: Prima  che  il  gal^ 
quam  gallus  cantet,  ter  me    locanti^  mi  ritmegherai  tre 
negabis .  ^olte  • 

*  Matth.  a6.  ^.' March.  14.  So 


*  /otff».  i3.  38. 

6a.  Et  egressus  foras  Pe- 
tras  flevit  amare . 

63.  Et  viri ,  qui  tenebant 
illum  ,  illudebant  ei,  caeden- 
tes  . 

64*  Et  velaverunt  eum,  et 
percutiebaut  faciem  eius  :  et 
interrogabant  eum,diceates: 


6a,  E  Pietm  uscì  fiwra  , 
e  pianse  amaramente  • 

63.  E  que^che  t&tevan  le- 
gaio  Gesù ,  lo  schernivano ,  e 
davanti  delle  percosse  • 

64.  E  gli  bendarono  ^i 
occhi,  e  gli  das^ano  delle  guan- 
ciate ,e  lo  interrogas^ano  con 


Prophetiza  ,  quis  est ,  qui  le    dire  :  Indovina^  cfU  è ,  che  ti 


percussit  ? 

65.  Et  alia   multa  blasphe- 
mantes  dicèbant  in  eum  • 

66.  Et  ^  ut  factus  est  dies^ 
convenerunt  seniores  plebis» 
et  prìiicipes  sacerdotum,  et 
Scribae,et  duxerunt  ìllum  in 
concilium  suum  ,   dicentes  • 


ha  percosso  ? 

65.  E  molte  altre  cose  be- 
stemmiando dicesfano  contro 
di  lui  • 

66.  E  appena  fattosi  gior- 
no, si  radunarono  gli  anziani 
del  popolo  e  i  principi  dei 
sacerdoti  e  gli  Scribi  ,  e  lo 
menarono  nel  loro  sinedrio^  e 

Si  tu  es  Chrislus ,  die  nobis  •     ^i  dissero:  Se  tu  se"  il  Cri- 

*  Matth,   17.  1.  -  Jlf are.  1 5.  I. 
loan»   i8.  28. 

67.  Et  alt  illis  :   Si  vobis 
dixero,  non  credetis  mihi. 


sto ,  dillo  a  noi . 

67.  Ma  eg/i  disse  loro:  Se 
io  vel  dirò,  voi  non  mi  crede- 


rete. 
68.  Si  autem  et  interroga-         68.  E  se  anche  v'interro- 
vero  non  respondebitis  mihi,    gherò,  non  mi  risponderete , 
neqùe  dimittetis  •  ne  mi  dai'ete  libertà . 
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69.  Ex  hoc  autcm  erii  Fi-        69.  Ma  da  ora  in  poi  sa- 


lius  hominis  sedens  a  dextrìs 
virtutis  Dei , 

70.  Dixerunt  autem  omnes: 
Tu  ergo  es  Filius  Dei?  Qui 


rà  il  Figliuola  deW  uomo  as* 
siso  alla  destra  detta  virtù 
di  Dio. 

70,  Tutti  gli  dissero  :  Tu 

dunque  se'  Figliuolo  di  Dio? 

alt:  Vosdicitis^quia  ego  sum*     Egli  rispose:  Foi  lo  dite,  io 

lo  sono  . 


7J.  Alilli  dixernnt:  Quid 
adhuc  desideramus  testiino- 
Diuin  ?  ipsi  enim  audivimus 
de  ore  eius  • 


71.  Ma  quelli  dissero:  che 
bisogno  cd}biamo  ornai  di  te* 
stimonj?  abbiamo  noi  stessi 
udito  dalla  sua  propria  boc* 


ca. 


Yers.  69.  Da  ora  in  poisarà,ifc.  Passalo  che  sia  questo  tempo  di  ami* 
liazioDe,  sarà  esaltato  il  Figliuolo  dell'  uomo  fino  alla  destra  del  Padre. 

Yers.  ^i.  Abbiamo  noi  stessi  udito.  Si  sottintende  la  bestemmia ^  la  qual 
parola  gli  Ebrei  non  solevano  pronunziare  ^  ma  la  espressero  s*  Matteo  e 
s.  Marco. 
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CAPO   XXIII. 


Accusato  dinanzi  a  Pilato  è  mandato  ad  Erode  ,  it  quale  lo  dispretta  «  e  scher-  : 
nisce.  Pilato  procura  di  liberarlo  proponendo  Barabba  omicida,  e  promettendo 

^  di  gastigarlo  per  corresioue  .  Ma  pe' clamori  de' Giudei  egli  ò  condannato  a 
morte,  e  condotto  al  supplizio  .  Dice  alle  donne,  che  lión  piangano  sopra  di 
lui .  Croci6s8o  insieme  co'  ladroni  prega  il  Padre  per  li  crocifissori.  È  scher- 
nito da'  principi  e  da'  soldati  ,  che  gli  porgono  dell'  aceto.  È  posta  sopra  di 
lui  una  iscrizione.  È  bestemmiato  da  uno  de'  ladroni  ,  e  promette  all'altro  , 
che  sarà  seco  in  .paradiso .  Dopo  le  tenebre  e  altri  segni  gridando  spira . 
Il  centurione  dice  altamente,  che  egli  era  giusto.  Giuseppe  dà  sepoltura 
al  còrpo  di  Cristo  . 


1.  Et 


surgens  omnis  mul- 
titudo  eorum  duxerunt  illutn 
ad  Pìlatum. 

2.  CoeperuQt  autem  illum 
accusare  dicentes  :  Hunc  in- 
Tenimus  subvertehtem  gen- 
tem  nostrani^  et  prohiben- 
tem  tributa  dare  Caesari,  * 
et  dicentein  se'Cbrìstum  re- 
getn  esse  . 

*  Matth,  ai.  12.  -  Marc,  il-    17. 

3.  Pilatus  autem  interro - 
gavit  eum,  dicens:Tu  es  rex 
ludaeorum?  At  ille  respon- 
deus  ait  :  Tu  dicis . 

*  Matth.  27.  Il,-  Marc.  i5.    2. 

"  loan»  18.  33. 


I.  X2r  alzatasi  tuUaV adu- 
nanza lo  condussero  da  Pi- 
lato  • 

a.  E  cominciawno  ad  ac- 
cosarlo,  dicendo:  Abbiamo 
trovato  costui,  che  seduce  la, 
nostra  nazione,  e  proibisce  di 
pagare  il  tributo  a  Cesare  ^  e 
dice  se  essere  Cristo  re . 


3.  Pilato  adunque  lo  inter- 
rogo, dicendo:  Se' tu  il  re 
de  Giudei?  Ma  Gesù  gli  ri- 
spose,  e  disse  :  Tu  lo  dici  * 
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4.  Ait  autem  Pilatus  ad  i^.  E  Pilato  disse  a  prin- 
princìpes  sacerdolum  et lur-  cipi  de* sacerdoUe  allaturba: 
bas  :  Nihil  iavenio  causae  in  JVon  trow  delitto  diamo  in 
hoc  bomìne  •  guest'  uomo  • 

5.  Ai  illi  invalescebant ,  b.  Ma  qudli  si  riscaldarla'' 
dicenles  :  Gommovet  popu*  no  9  dicendo:  Solleva  il  popo- 
lani ,  docens  per  universam  lo ,  insegnando  per  tutta  la 
ludaeaoitincipiensaGalilaea  Giudea,  avendo  principiato 
usque  bue  .  dalla  Galilea  Jin  qua. 

6.  Pilatus  autem  audiens  6.  E  Pilato  udendo  nomi- 
Galilaeain  interrogavit^  si  nare  la  Galilea  domando,  se 
bomo  Galilaeus  esset  •  egli  fosse  Galileo. 

7.  Et  ut  cogDovit ,  quod  7.  E  inteso,  che  egli  era 
de  Herodis  potestate  esset,  della  giurisdizione  di  Erock^ 
remisit  eum  adHerodem^  qui  lo  rimandò  ad  Erode,  che  si 
et  ipse  lerosoljiais  erat  illis  trovava  anch'egli  in  quedi  in 
diebus .  Gerusaleìmne . 

8.  Herodes  autem  viso  le-  8.  Ed  Erode  ebbe  molto 
su  gavisus  est  valde:  erat  piacere  di  veder  Gesù:  perclìè 
enim  cupiens  ex  multo  tero-  da  gran  tempo  bramava  di 
pore  videre  eum ,  eo  quod  vederlo ,  conciossiachè  avea 
audierat  multa  de  eo,  et  spe-  sentito  parlar  mólto  di  lui,  e 
rabat  sìgnum  aliquod  videre  sperava  di  vederci  fare  qual- 
ità eo  fieri  •  che  miracolo . 

9.  Interrogabat  autem  eum  9.  E  gli  fé*  mólte  interro^ 
multis  sermonibus  •  At  ipse  gazioni .  Ma  Gesù  non  gfi  ri- 
nibil  illi  respondebat  «  spose  nulla  • 

ANNOTAZIONI 

\v^.  4  Nba  trovo  delitto  ec.  Da  s.  Giovanni,  eap.  XVTL  36.  sappiamo^ 
cjié  Ge^ù  disse  a  Pilato,  com*  egli  era  re  di  una  maniera  differente  dai 
sovrani  della  terra ,  non  essendo  il  suo  regno  di  qnesto  mondo  .  Così  Pi- 
lato avendo  potuto  agevolmente  conoscere,  che  le  due  prime  accuse  eran 
false ,  non  fece  caso  nemmen  di  questa  . 

Vers.  9.  Non  gli  rispose  nulla  .  Le  interroga xioni  di  Erode ,  come  il 
desiderio  di  vedere  un  miracolo^  nascevano  da  mera  curiosità;  onde  non 
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IO.  Stabant  autem   prtnci-         io.  Ed eran presentii prifi' 

pes  sacerdotum  et  Scribae  cipi  de  sacerdoti  e  f^i  Seri- 

constanter  acciisantes  euiu  •  hi  y  che  lo  accusof^ano  forte- 
mente . 

1 1.  Sprevit  autem  illum         1 1 .  Ed  Emde  co'suoi  sol- 

Herodes  cum  exercitn  suo  '  eiati  lo  disprezzò:  e f ecelo  ve- 

et  illusit  indutum  veste  alba^  stir  per  ischerno  di  bianca  ve- 

et  remisit  ad  Pilatum  •  ste ,  e  lo  rimandò  a  Pilato  • 

la.  Et  factisuntamiciHe-         ia.  E  diventarono  amici 

rodes  et  Pilatus  in  ipsa  die:  Erode  e  Pilato  in  quel  gior- 

nam  antea  inimici  erant  ad  no  :  imperocché  per  V  arcuiti 

invicem  •  era  stata  tra  loro  nimicizia. 

i3.  Pilatus  autem  convo-         i3.  Pilato  poi  radunati  i 

catis  principibus  sacerdotum  principi  de' sacerdoti  e  i  ma- 

et  magistratibus  et  plebe,  gistrati  e  il  popolo , 

i4«  Dixit  ad  illos  :  Obtu-         14.  Disse  loro  :  Mi  ay^te 

listis    mihi    hunc   hominem  presentato  guest*  uomo,  come 

quasi  avertentem  populum,  sollevatore  del  pòpolo,  ed  ecco 

et  ecce  ego  coram  vobis  in-  che  avendolo  io  interrogato  al- 

terrogans,  *  nuUam  caussam  la  vostra  presenza ,  non  ho 


inveni  in  homine  isto  ex  bis, 
in  quibus  eum  accusatis  • 

*  Ioan.   18.  38.  -  19.  4- 

i5.  Sed  ncque  Herodes  : 
nam  remisi  vos  ad  illum ,  et 
ecce  nihil  dignum  morte  a- 
ctum  est  ei . 


trovato  in  guest'  uomo  delitto 
alcuno  di  guelli ,  onde  voi 
C  accusate . 

i5.  jinzi  nemmeno  Erode: 
imperocché  a  lui  vi  ho  rimes- 
si ,  ed  ecco  che  radia  é  stato 
a  lui  fatto  y  che  sin  da  reo  di 
mot*te . 


ebbe  la  soddisfazione  né  di  veder  un  miracolo ,  e  nemmea  di    adire   una 
parola  di  Gesh  . 

Vers.  i5.  16.  Nulla  è  slato  a  lui  fatto  y  che  sia  da  reo  di  morte.  Ero- 
de lo  ha  rimandato  a  me  senza  dar  segno   di   credere,  che  Gesh   abbia 
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1 6.  Emendatum  ergo  illum 
clìmittain . 

17.  Necesse  autem  habe- 
bat  dìmittere  eìs  per  dietn 
festum  unum. 

18.  Exclamavìt  autem  si- 
niul  universa  turba  ,  dicens: 
Tolle  huoc,  et  dimitte  nobis 
Barabba m  : 

19.  Qui  erat  proptér  sedi- 
tionem  quamdam  factam  in 
civitate  et  homicidium  mis- 
siis  in  carcerem. 

no.  Iterum  autem  Pilatus 
locutus  est  ad  eos,  volens 
dimìtrere  lesum . 

2 1  •  Àt  illi  subclamabant , 
dicentes  :  Crucifige  ,  crucifi- 
ge  eum . 

22.  lUe  autem  tertio  dixit 
ad  illos  :  *  Quid  enim  mali 
fecit  iste?  lìuUam  caussam 
mortis  invenio  in  eo  :  corri- 
piam  ergo  illum ,  et  dimit- 
tam  : 

*  Matth»  27.  a3.  -  Marc,   i5.  t^. 


GESÙ' CRISTO 

16.  Lo  gastigherò  adunque, 
e  lo  libererò . 

J  7.  Or  egli  era  tenuto  nel* 
la  festa  a  dare  ad  essi  libero 
un  uomo  . 

18.  E  tutto  il  popolo  in- 
sieme  sciamò:  Leva  dal  mon- 
do costui ,  e  reruii  a  noi  libe- 
ro Barabba  : 

ìQ.  Questi  per  causa  di 
certa  sedizione  fatta  in  città 
e  per  omicidio  era  stato  més- 
so in  prigione . 

no.  E  Pilato  parto  nuo^^a-  ' 
mente  adessi,  bramoso  di  li-  ' 
berar  Gesù . 

21.  Ma  essi  gli  das^ano  sul- 
la voce ,  dicendo:  Crocifiggi- 
lo, crocifiggilo . 

22.  Edei  disse  loro  perla 
terza  volta  :  Ma  che  male  ha 
jattò  costui?  non  trovo  in  lui 

delitto  alcuno  capitale;  lo 
gusti ghero  adunque,  e  lo  libe- 
rerò. 


commesso  delitto,  che  meriti  la  morte. Lo  ha  trattatOi  come  oomo>  che 
possa  credersi  stolto ,  o  imprudeate,  noa  roalignoy  o  facinoroso;  e  per 
quello,  eh'  ei  possa  avere  per  imprudenza  mancato  y  io  Io  gastigherò,  e  lo 
porrò  in  libertà .  Cercava  egli  con  questo  di  dare  una  soddisfazione  agli 
Ebrei y  e  di  placargli,  ma.  il  ripiego  non  ad  altro  servi,  che  a  fargli  commet- 
tere un'  ingiustizia  di  piii . 
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a3.  At  illi  instabant  voci-         a3.  Ma  quelli  incalzwàno 

bus  magnis  postulanles ,   ut     sempre  più,  con  grandi  strida 

crucifigerelor  :  et  invalescc-    chiedendo,  cltefosse  crocifis- 

bant  voces  eornm .  so:  e  i loro  clamori  andavan 

crescendo  • 

a4.  JS  Pilato  decretò ,  che 
fosse  eseguita  laloro  doman* 
da. 

nb.  Libero  adunque  in  gra* 
zia  loro  colui ,  che  per  causa 
di  sedizione  e  di  omicidio 
era  stato  messo  in  prigione,  e 


a4.EtPilatus  adiudicavit 
fieri  petitionem  eorum  • 

25.  Dimisit  autem  illis 
eum,  qui  propler  homioi- 
dium  et  seditionem  missum 
fuerat  in  carcerem,  quem 
peCebant:  lesum  vero  tradi-     il  quale  essi  chiedes^ano:  eab* 


dit  voluntati  eorum  • 

a6.  Et  *  cum  ducerent 
eum  9  apprehenderunt  Simo* 
nem  quemdam  Cyrenensem, 
venientem  de  villa  :  et  impo- 


bandanò  Gesù  alla  loro  vo- 
lontà. 

^6.  E  nel  menarlo  "via  ar- 
restarono un  certo  Simone 
Cireneo,  che  tornava  di  cam- 
pugna  :  e  gli  misero  addosso 


suerunt  illi  cruoem  portare    la  croce,  perchè  la  portasse 
post  lesum.  dietro  a  Gesù  • 

*  Àtatth.  17.  Sa.  -  Marc.  i5.  ai. 


27.  Sequebatur  autem  il- 
lum  multa  turba  populi  et 
mulierum,  quae  plangebsint) 
et  lamentabantur  eum . 

28.  Conversus  autem  ad 
illas  lesus,  dixit:  Filiae  leru- 
saiem,  nolite  fiere  super  me, 
sed  super  vos  ipsas  fletè ,  et 
super  fiiios  vestros. 


27.  E  lo  segui{fa  turba 
grande  di  popolo  e  di  donne: 
le  quali  battes^ansi  il  petto,  e 
lo  piangevano  • 

28.  Ma  Gesù  ad  \esse  ri- 
voUoy  disse:  Figliuole  di  Ge- 
rusalemme,  non  piangete  so  - 
pra  di  me;  ma  piangete  so- 
pra voi  stesse  ^  sopra  i  vostri 
figliuoli  . 
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39.  Quoniam  ecce  venient 
dies ,  in  quibus  diceat:  Bea- 
tae  steriles ,  et  ventres ,  qui 
noa  genuerunt»  et  ubera, 
quae  npn  lactaverunt, 

3o.  Tane  incipient  dicere 
montibus:*Cadite  supernos: 
et  collibus  :  Operite  nos  : 

*  hai,  a.    19. 

-  Ose»  10-8.  -  Aitocal.  6.  i6. 

3i.  Quia  si  in  viridi  Ugno 
haec  faciunt ,  in  arido  quid 
fiet? 

32.  Ducebantur  autein  et 
alii  duo  nequam  cuoi  eo  ,  ut 
inierficerenlur  « 

33.  Et  *  postquam  venerunt 
in  locum,  qui vocatur  Calva- 
riae ,  ibi  crucifixerunt  eum 
etlatrones,  unum  a  dextris, 
et  al  ter  una  a  sinistris  . 

*  Matth.  a;.  33. 

-  Marc.  i5.  aa.  -  ìoan.  19.  17. 

34.  lesus  autem  dicebat  : 
Pater, dimitte  ilIis:non  enim 


GESÙ*  CRISTO 

29.  Imperocché  ecco  che 
verrn  tempo,  in  cui  si  dirà  : 
Beate  le  sterili,  e  i  seni,  che 
non  han  generato,  e  le  mam* 
mette  ,  che  non  hanno  allat- 
tato. 

30.  Mlora  cominceranno 
a  dire  alle  montagne:  Cade- 
te sopra  di  noi  ;  e  alle  colli- 
ne: Ricopriteci  • 

3 1 .  Imperocché  se  tali  cose 
Janna  nel  legno  verde  ,  del 
secco  che  sarà  ? 

3a.  Ed  eran  condotti  con 
lui  anche  due  altri  ,  che  era- 
no malfattori ,  per  esser  fatti 
morire . 

33.  E  giunti  che  furono 
al  luogo  detto  Cals^aria,  qui" 
vi  crocifissero  lui  e  i  ladro- 
ni ,  uno  a  destra  e  V  altro  a 
sinistra  • 


54.  E  Gesù  dices^a:  Padre ^ 
perdona  loro;  conciossiachè 


Vers.  39.  F'errà  tempo, ec.  Questo  tempo  è  quello  dell'ultimo  assedio 
di  Gerusalemme,  quando  tragli  altri  esempj  di  tragica  miseria  si  videro 
fino  delle  nobili  e  delicate  matrone  giungere  a  mangiar  le  carni  dei  prò» 
prj  parti .  , 

Vers.  Bi.Se  tali  cose  fanno  nel  legno  verde,  ec.  Legno  ,  o  albero  ver- 
de chiama  se  stesso,  perchè  pieno  della  divina  grazia,  verdeggiante  mai 
sempre,  e  carico  di  buoni  frutti  ;  albero  secco  chiama  il    popolo   ebreo , 
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sciunt,  quid  faciunt.  Di viden-    non  sannogud,  che  sifanno. 
tes  vero  vestimenta  eius,  mi-    E  spartendo  le  vesti  di  lui^  le 


serunt  sortes  * 

35.  Et  stabatpopulusspe- 
ctans,  et  deridebant  eum 
principes  cura  eis ,  dicentes: 
Alios  salvos  fecit,  se  salvum 
faciatf  sì  hic  est  Ghristus  Dei 
electus. 

36.  Uludebant  autem  ei  et 


tirarono  a  sorte. 

35.  E  il  popolo  se  ne  staffa 
ad  ossero  are  y  e  con  esso  i  ca- 
porioni lo  sheffa^ano  >  dicen- 
do: Ha  salinaio  altri,  salvi  se 
stesso  »  se  egli  è  il  Cristo  di 
Dio  eletto  • 

36.  Insultavanlo  anche  i 


milites  accedeates ,  et  ace-    soldati,  i  quali  si  accostava- 


tum  offerentes  ei , 

37.  Et  dicentes:  Si  tuesRex 
ludaeorum ,  salvum  te  fac  • 

38.  Erat  autem  et  super- 


no a  lui,  e  offerivan^i  del- 
V  aceto , 

37.  Dicendo:  Se  tu  se  il  re 
de'  Giudei ,  salsHi  te  stesso . 

38.  Era  anche  stiUa  posta 


scriptio  scripta  super  eum  li-    sopra  di  lui  un*  iscrizione  'in 
teris  graecis    et  latinis    et     Greco  e  Latino  ed  Ebraico  : 


hebraicis:  Hic  estRex  ludae* 
orum. 

39.Unus  autem  de  his^ 
qui  pendebant ,  latronibus , 
blasphemabat  eum ,  dicens  : 
Si  tu  es  Christus,  salvum  fac 
temetipsum  et  nos  • 

4o.  Respoudens  autem  al- 


Questi  è  il  Re  de"  Giudei . 

5g.  E  uno  de  ladroni  pen^ 
denti  lo  bestemmiava,  dicen^ 
do  :  Se  tu  se*  il  Cristo,  salva 
te  stesso  e  noi  • 

40.  E  V  altro  rispondeva 
ter  increpabat  eum,  dicens  :  sgridandolo  e  dicendo:  Nem- 
Neque  tu  times  Deum,  quod  men  tu  tenU Iddio,  trovandoti 
in  eadem  damnatione  es  ?        nello  stesso  supplizio? 


il  quale  aUbandonate  da  Dio  nìim  fruUo  pìh  dava  di  buone  opereynè  ad  altro 
era  buono,  che  ad  esser  tagliato  e  gettato  al  fuoco  • 

Yers.  4o*  ^  ^*  altro  rispondeva  sgridandolo  •  . .  Nemmen  tu  temi  ec, 
Yale  a  dire,  che  non  temano  Dio  i  principi  de'  sacerdoti^  che  sono  io  pro- 
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•  *4*'  Et  DOS  quidem  iuste, 
nam  digna  faclis  recipimus  : 
iiic  vero  nihil  mali  gessit  • 


4^-  Et  dicehat  ad  lesuin  : 
Dòmine^ memento  mei,  ciim 
veneris  in  regnum  tuiira . 

45-  Et  dixit  illi  lesiis  :  A- 
nien  dico  libi:  Hodie  mecum 
eris  in  paradiso  • 

44*  Erat  autem  fere  bora 
sexta ,  et  tenebrae  factae 
sunt  in  iioiversam  terram 
usque  in  horam  nonam  . 

45.  Et  obscuralus  est  sol: 
et  veium  templi  scissura  est 
'-medium  . 

46,  Et  clamans  voce  ma- 
gna Jesus,  ait:  *  Pater,  in 
tnanus  tuas  commendo  spiri- 
tiim  meum,  El  haec  dicens , 
^xspirffvit. 

*  Ps,  3o.  fl. 


GESÙ'  CRISTO 

^ì.  E  quanto  a  noi  certo 
che  con  giustizia ,  peivhè  ri- 
cessiamo  quel,  che  era  dovuto 
alle  nostre  azioni  :  ma  questi 
nulla  ha  fatto  di  male^ 

/^a.  E  dices^a  a  Gesù  :  Si^' 
gnore,  ricordati  di  me,  giun- 
to, che  tu  sia  nel  tuo  regno . 
43.  E  Gesù  gli  disse.  In 
verità  ti  dico,  che  oggi  sarai 
meco  nel  paradiso. 

44«  Ed  era  circa  la  sesta 
ora,  e  sifehujo  per  tutta  la 
terra  sino  alV  ora  nona . 

i^.  E  si  oscurò  il  sole:  e  il 
velo  del  tempio  si  divise  per 
mezzo . 

4^'  ^  Gesù  sciamando 
ad  alta  voce  ,  disse  :  Padre  ', 
nelle  mani  tue  raccomando  il 
mio  spirito  :  E  in  ciò  (Ucen^ 
do  y  spirò . 


"pentii,  e  per  ciò  insultino  ai  patimenti  e  alle  ignominie  del  Giusto,  non 
dee  recare  gran  maraviglia;  ma  che  tu  ancora,  confitto  come  lui  a  una  crocfj 
abbi  ardir  di  dispreizar  Dio  medesimo,  disprezzando  il  Giusto  perseguitato, 
ciò  non  era  da  aspettarsi . 

Vers.  41.  4^-  ^  guanto  a  noi  certo  che  con  giustizia .  Questo  uomo 
confessa,  umilmente  d*  aver  peccato,  m.  riconosce  meritevole  della  pena,, 
a  cui  fu  condannato;  si  volge  a  Gesii  con  isperariza  di  ottenere  pietà,  fi- 
conoscendo  e  confessando ,  che  egli  è  Dio  padrone  del  paradiso.  £  quanto 
straordinaria  è  la  fede  di  lui,  che  in  mezzo  agh'  orrori  del  suo  supplizio 
crede  in  uno  ,  éhe  mira  confitto  a  un  patibolo  simile  al  suo .  Ella  è  im- 
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47.  Videns  autem  centu-         47-  ^  vedendo  il  centurio' 


rio,  quod  factum  fuerat, 
glorificavit  Deum  ,  dicens  : 
Vere  hic  homo  iustus  erat  • 

4^-  Etomnis  turba  eorum, 
qui  simul  aderant  ad  3pecta- 
culum  istud  ,  et   videbant , 


m  quel ,  che  era  accaduto  > 
glorificò  Dio ,  dicendo  :  Cer- 
tamente guest'  uomo  era  giu- 
sto..  ... 
.  4^'  E  tutta  la  moltitudine^ 
di  coloro ,  che  si  tro^fovan 
presenti  allo  spettacolo,  e  ver 
quae  fiebant ,  percutientes  devano  quello  che  succedes^a^ 
pectora  sua  revertebantur  •     se  ne  tornavan  indietro  picr 

chiandosi  il  petto  • 


49*  «Stabant  autem  òmnes 
noti  eius  a  longe ,  et  mulie« 
res^  quae  secutae  eum  erant 
a  Galilaea  ,  haec  videntes  • 

5o,  Et  *  ecce  vlr  nomine 


49*  E  tutta  conoscenti  di 
Gesù  staffano  alla  lontana  , 
come  anche  ^  le  donne  ,  che 
r  aveano  seguito  dalla  Gali- 
lea ^  osservando  taU  cose..    . 

5o,  Allora  un  uomo  chia- 
Joseph,  qui  erat  decurio,  vir     moto  Giuseppe^  che  era  de? 


bonus  et  iustus  : 

*  xMatlh.  27.  57.  -  Marc,  i5i.  43. 
-  loan,  19.  38. 

5i.  Hic  non  consenserat 
Consilio  et  actibus  eorum, 
abArimathaea  civitateludae. 
ae^  qui  exspectabat  et  ipse 
regnum  Dei: 


canone , 
giusto  : 


uomo    dabbene    e 


bì.  Il  quale  non  avea  avu- 
to parte  ne  consigli  e  neW  OpC' 
rato  degli  altri,  cittadino  di 
Arimatea,  città  della  Giudea , 
che  aspettava  anch'esso  il  re- 
gno di  Dio: 


magine  e  figura  di  quella  subitanea  vocazione ,  colla  quale  nei  primi  di 
della  Chiesa  un  grandissimo  numero  di  Gentili  fu  traUo  a  Cristo.  Ed  è  degno 
di  molta  osservazione )  che  quello,  che  dagli  Ebrei  era  stato  inventato  per 
maggior  vergogna  e  obbrobrio  di  Cristo,  il  farlo  cioè  morire  tra  due  mal- 
fattori, dalla  sapienza  divina  è  convertito  in  una  pubblica  magnifica  testi- 
monianza della  innocenza  e  della  divinità  del  Salvatore  .  S.  Cipriano  e  s. 
Agostino  contarono  nel  numero  dei  martiri  il  buon  ladrone  ,  battezzato  , 
com'  ri  dicono  ,  nel  suo  proprio  sangue  . 
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5a,  Hic  accessit  ad  Pila- 
tutu,  et  petiit  corpus  lesu  : 

53.  Et  depositam  involvit 
sindone)  et  posuit  eum  in 
monumento  exciso ,  in  quo 
tiondum  quisquam  positus 
fuerat • 

54*  Et  dies  erat  Parasce- 
ves  «  et  sabbatum  illucesce- 
bat. 

55.  Subsecutae  autem  mu* 
lieresi  quae  eum  eo  venerant 
de  Galilaea,  viderunt  monu- 
mentum,et  quemadmodum 
positum  erat  corpus  eius. 

56.  Et  revertentes  parave- 
runt  aromata  et  unguenta  : 
et  sabbato  quidem  siluerunt 
secundum  mandatum  « 


GESÙ'  CRISTO 

Sa.  Questi  presentassi  a 
Pilato,  e  gli  chiese  il  corpo 
di  Gesù  : 

5.?.  E  depostolo  lo  rins^ol' 
se  in  un  lenzuolo  ,  e  lo  pose 
in  un  sepolcro  scavato  net 
sasso  ^  in  cui  nessuno  fino 
allora  era  stato  sepolto  • 

54.  -Egli  era  il  giorno  di 
parasceve,  e  stay^a  perprinci^^ 
piare  il  sabato . 

55'.  E  ascendo  tenuto  diettxì 
a  lui  le  donne  venute  con 
Gesù  dalla  Galilea,  videro  il 
sepolcro,  e  in  che  modo  fosse 
collocato  il  corpo  di  lui  • 

56.  E  nel  ritorno  prepara- 
ron  gli  aromi  e  gli  unguenti: 
in  quanto  al  sabato  non  si 
mossero  secondo  la  legge , 
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CAPO   XXIV. 


Le  donne  lUndo  al  sepolcro  ibilordtie  «  perchè  non  trorarino  il  corpo  diCriitO* 
gli  Angeli  &u  loro  mpere  «  che  egli  è  rìnuscitato»  ed  elle  agli  Apoétolit  «'quali 
ciò  sembra  come  un  delirio  .  Pietro  correndo  al  monumento  resta  anch'  egli 
ammirato  di  non  trovare  il  corpo.  A'  due  didcrpoli,  che  andavano  ad  Cmmnns, 
apiega  Gesù  le  scritture,  ed  è  da  eaai  riconosciuto  alla  framlone  del  pane.  Con- 
gregati insieme  i  discepoli  fa,  che  lo  p«lpinO|  e  mangiando  con  essi  apre 
loro  la  mente,  perchè  intendano  le  scritture^  e  dopo  la  promessa  dello  Spi- 
rito santo  ascende  al  cielo. 


I.  Una  autem  sabbaiì 
Talde  diluculo  venerunt  ad 
moniimeotuin  ,  portantes  , 
quae  paraverant,  aromata: 

*  Alalth.  a8.  I.  -  Mure  i6.  9. 
-  Joan,  30.   I. 

A.  Et  invenerunt  lapìdem 
revolutum  a  monumento  • 

3,  Et  ìngressae  non  inve- 
nerunt corpus  Domini  lesu  • 

4*  Et  factum  est,  dum  men- 
te consternatae  essent  de  is- 
to  9  ecce  duo  viri  sleterunt 
secua  illas  in  veste  fulgenti  • 

5.  Cam  timerent  autem^et 
declinarent  vultum  in  ter- 
ram,  dixerunt  ad  illas:  Quid 
quaeritisviveutem  cum  mor- 
tuis? 


1.  Jxia  il  prìmo  di  (iella 
settimana  innanzi  giorno  an- 
darono al  sepolcro,  portando 
gli  armii  »  che  avean  prepa- 
rati : 

2.  E  tro^aìvnf  che  era  sta- 
ta levata  dal  sepolcro  la  lapi' 
da. 

3.  Ed  erUrandovi  dentro 
non  trovarono  il  corpo  del  Si- 
gnore  Gesù  • 

4«  E  avvenne ,  che  mentre 
se  ne  stas^ano  per  questo  in 
grande  perplessità  y  apparve- 
ro vicini  ad  esse  due  perso - 
naggi  in  abito  risplendente  • 

5.  Ed  elleno  essendosi  im- 
paurite ,  e  tenendo  china  la 
faccia  a  terra,  quelli  disser 
loro:  Perchè  cercate  voi  trai 
morti  colui ,  che  è  vivo  ? 
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6.  Non  est  hic,  sed  surre^         6.  Ei  non  è  qui  ;  ma  è  ri- 


xit  :  recorJainiaì ,  qualiter 
locutusest  vobis,  cumadhuc 
in  Galilaea  esset, 

7.  Dicens  :  *  Quia  oportet 


suscitato:  ricordiìtevi  di  quel, 
che  vi  disse  ,  quand*  era  tut- 
torn  nella  Galilea , 

7.  E  dices^a:  Fa  di  mestie- 


FiliurnhoDìinistradìinmanus     ri,  che  il  Figliuolo  dell'uomo 
hominum  peccatorum,  et  cru"    sia  dato  nelle  mani  d'uomini 

peccatori  ,  e  sia  crocifisso  e 
risuscitati  il  terzo  giorno. 


cifigi^  et  die  tertia  resurgere. 

*  Matth,  16.  21.  .  17.  21. 
Mar".,  8.  3i.  -  9.  36. 
-  Sup,  9.  22. 

8»  Et  recordatae  sunt  ver- 
borum  eius . 

^  9.  Et  regressaé  a  monu. 
mento  nuntiaverunt  haec 
omnia  ìllis  undecim  et  ce* 
terìs  omnibus . 

10.  Erat  autem  Maria  Ma- 


8,  Ed  elleno  si  rammen- 
tarono le  parole  di  lui . 
^.  E  ritornate  dal  sepolcro 

raccontarono  tutte  queste  co-^ 
se  agli  undici    e  a   tutti  gli 
altri . 

I  o,  E  quelle,  che  riferìron 
gdalene  et  Ioanna  et  Maria  ciò  agli  j postoli,  erario  Ma- 
lacobi  et  ceterao,  quae  cum     ria  Maddalena  e  Giovanna  e 


eìs  erant ,  quae  dicebant  ad 
Apostolos  haec . 
'   1 1.  Et  visa  sunt  ante illos, 
sicut  deliramentum\y  verba 
ista:  etnon  crediderunt  illis. 


Maria  di  Giacomo  e  le  al- 
tre, che  stavan  con  esse . 

II.  Ma  tali  parole  parsero 
ad  essi ,  come  delirj  :  e  non 
diedero  loro  retta  • 


ANNOTAZIONI 


Vers.  IO*  E  Maria  di  Giacomo  :  ìiBvla  madre  dì  Giacomo*. 

Vcrs.  II.  Ma  tali  parole. , .  ,  ad  essi ,  come  delirj .  La  gran  diffi- 
coltà, che  ebber  gli  Apostoli  e  i  discepoli  pìii  amati  di  Gesù  Cristo  a 
credere  la  sua  risurrezione  ;  era  nell'  ordine  della  Provvidenza  divina  il 
mezzo ,  onde  stabilire  più  fermamente  la  verità  di  questo  mistero,  sopra 
del  quale  può  dirsi,  che  tutta  posa  la  religione  cristiana. 
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12.  Petrus  aatem  surgens  i^.lUtaPietroalzatosicor* 
cucurrit  ad  monumentiim  :  se  €d  sepolcro:  e  chinatosi  w- 
et  procumbens  TÌdit  lintea-  de  solamente  i  lenzuoli  per 
mina  sola  posila,  et  abìit  se-  terra ,  e  sene  andò  restando 
cum  mirans  ,  quod  factum  in  se  stesso  maravigliato  del 
fuerat  •  successo  • 

1 3.  Et  *  ecce  duo  ex  illis  1 3»  Ed  ecco  che  due  di  es^ 
ibani  ipsa  die  in  castellnm ,  si  andas^ano  lo  stesso  dì  a  un 
quod  era  t  in  spatio  studiomm  casteUolontano  sessanta  stiuU 
sexaginta  ab  lerusalem^  no-  da  Gerusalemme,  chiamato 
mine  Emmanus.  Emmaus. 

•  Mire.  i6.  12. 

14.  Et  ipsi  loquebantur  *4'  ^  (Uscarremno  insie- 
ad  invicem  de  bis  omnibus  ,  »»^  di  tutto  quel,  che  era  ac- 
qnae  aeciderant .  caduto. 

1 5.  Et  factum  est,  dura  fa-  1 5.  E  mentreragionavano^ 
bularentur ,  et  secum  qnae-  e  conferivano  insieme.  Gesù 
rereni,  et  ipse  lesus  appro-  si  andò  accostando  loro^efa- 
pinquans  ibat  curo  iltis.  cesHi  strada  con  essi . 

j6.  Oculi  autem  illorum         16^  l^a  ^i  occhi  loro  era- 

tenebaniur,ne  eumagnosce-  no  abbacinati ,  affinchè  nf)L 

rent .  riconoscessero  • 


Vers.  i3.  Due  di  essi ,  Due  del  numero  dei  discepoli.  Il  nonitt  di 
uno  è  Gleofay  vers.  i8.  Del  secondo  nulla  sappiam  di  certo;  e  quelli  In- 
terpreti 9  che  hanno  creduto ,  eh'  ei  fosse  lo  stesso  nostro  Vangelista  s. 
Luca ,  non  hanno  abbastanza  considerato  quello  che  scrive  nel  principio 
del  suo  Vangelo ,  dove  sembra ,  che  evidentemente  confessi  di  non  aver 
mai  veduto  Cvesh ,  né  conversato  con  lui .  I  sessanta  stadi  vengono  a  fare 
circa  sette  miglia  e  mezaso  romane  y  essendo  lo  stadio  un'  ottava  parte 
del  miglio  . 

Vers.  16.  Gli  occhi  toro  erano  abhacinati ,  ec.  Da  queste  parole  in- 
tendiamoy  come  nissnn  cambiamentc/  era  nelK  aria  del  volto,  nel  porta- 
mento ,  nella  figura  di  Gesù,  e  eh'  e^li  al  presentò  a  questi  discepoli  tale, 
quale  1'  avean  veduto  prima  della  sua  morte;  e  se  questi  noi  riconobbero, 
fu  per  dispostsfone  divina,  affinchè  prima  manifestassero  la  poca  lor  fede,  e 
desser  luogo  al  Salvatore  di  dimostrare , come  tutto  quello |  che  era  a v vena* 

Tom.     XXU.  j8 
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1 7.  Et  ait  ad   illos  :  Qui         1 7,  Ed  ei  disse  toro:  Che 

sunt  hi  sermones ,  quos  con-  discorsi  son  quelli,  che  per 

ferlis   ad  invicem  ambulali-  istrada  andate  facendo,  e  per^ 

tes,  et  estis  tristes  ?  che  siete  malinconici  ? 

j  8*  Et  respondens  unus  ,         1 8.  ^  uno  di  essi  chiama-- 

cui  nomenCleophaSydixit  ei;  to  Cleofa  rispose,  e  disseiTu 

Tu   solus   peregrihus  es  in  solo  se  forestiero  in  Gerusc^- 

lerusalem^  et  non  cognovisti»  lemme,  siccità  non  sappi  quel- 

qiiae  facta   sunt  in  illa  bis  lo ,  che  quivi  è  accaduto  in 

diebus  ?  questi  giorni  ? 

ig,    Quihus     ille    dixit  :         19.  Ed  ei  disse  loro:  Che? 

Quae  ?  Et  dixenint:  De  lesu  Ed  essi  risposero:  Intmmo  a 

Nazareno,  qui  fuìt  ?ir  prò-  Gesù  Nazareno,  che  fu  ìiomo 

pheta,  potens  in   opere  et  profeta ,  potente  in  opere  e  in 

sermone  coram  Deo   et  om-  parole  dinan:^  a  Dio  e   a 

'  ni  populo  :  tutto  il  popolo . 

ao.  Et  quomodo  eqm  tra-         0.0.  E  come  i  sommi  sacer- 

diderunt  summi  sacerdotes  doti  e  i  nostri  capi  lo  hanna 

et  principes  nostin  indainna-  dato  ad  essere  condannato  a 

tionem  mortis  ^  et  crucifix.e'^  morte  ,  e  lo  hanno  cvoqìJIs^qì 
runt  eum  : 


to,  ben  lungi  dal  dare  occasione  di  dubitare  della  verità,  di   sua  parola» 
serviva  a  coDferfnarla»  essendo  stato  il  tutto  predetto  da'  profeti . 

Vers.  19.  Gesù  Nazareno^  che  fu  uomo  profeta,  ec.  Parlano  di  Gcsii 
con  molto  rispetto  :  ma  si  guardano  dal  dire,  che  l'avean  creduto  vero  Fi- 
glio  di  Dio,  anzi  quello  ,  che  dicono  vers.,  ai.  O/'  noi  speraiHimo,  che  egli 
fosse  per  redimere  Israele^  mostra^  che  quasi  quasi  più  in  lui  non  sperava- 
no  .  Per  quanto  Gesù  avesse  detto  e.  ridetto  ,  che  la  redenzione  d'Israele 
dalla  schiavitù  del  Demonio  e  del  peccato  dpvea  effettuarsi  da  lui  colla  sua 
morte  e  morte  di  croce  ,  moltissimi  di  quelli,. che  più  dappresso  lo  seguiva* 
no,  non  comprendevano  un  tal  mistero,  il  quale  a  Pietro  stesso  uarve  gik 
incompatibile  coU*  essere  di  Gesù  Cristo , 
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21.  Nos  antera   speraba-        "^^^  Or  noi  speravamo,  che 

mus  ,  quia  ipse  esset  redem-  e^i fosse  per  redimere  Israe- 

ptnrus  Israel:  et  nunc  super  le:  ma  adesso  oltre  tutto  que^ 

haec  omnia,  tertia  dies  est  sto  è  oggi  il  terzo  giorno,  che 

hodie,  quod  haec  factasunt.  tedi  cose  sono  accadute. 

11.  Sed  et  mulieres  quae-         22.  Ma  anche  alcune  don- 

darn   ex   nostris   terr\ierunt  ne  tr*a  noi  ci  hanno  messi  Jiior 

nos  ,   quae  ante  luceni  fue-  di  noi  stessi^  le  quali  andate 

runt  ad  mpnumentum ,  innanzi  giorno  al  sepolcro, 

a3.  Et  nonìnvento  corpo-         aS.  E  non  avendo  trovaio/l 

re  eius  ,  venerunt,  dicentes  corpo  di  lui ,  sono  venute  a 

se  etiam    visionem  Angelo  -  dire  di  asi^er  anche  veduto  una 

rum  vidisse,  qui  dicunt^  eum  apparizione  di  Angeli^  i  qua- 

vivere  •  li  dicono ,  che  egli  è  vivo. 

24.  Et  abierunt  quidam  ex         24.  E  sono  andati  alcuni 

nostris  ad  monumentum  :  et  de^  nostri  al  sepolcro  :  e  han^ 

ita  invenerunt ,  sicut  mulie*  no  trovato  ^  come  pure  avean 

res  dixerunt  :   ipsum    vero  detto  le  donne;  ma  lui  non  lo 

non  invenerunt.  hanno  trovato. 

a5.  Et  ipse  dixit  ad  eos:  aS.  Ed  egli  disse  loro:  O 
0  slulti  et  tardi  corde  ad  stolti  e  tardi  di  cuore  a  ere- 
credendum  in  omnibus,  quae  dere  a  cose  dette  tutte  da  pro- 
loculi  sunt  prophetae  !  fetil 

i&.  Nonne  haec  oportuit         a6.  Non  era  egli  necessa- 

pati  Christum ,  et  ita  intrare  rioy  che  il  Cristo  tali  cose  pa^ 

in  gloriam  suam  ?  tisse,e  così  entrasse  nella  sua 

gloria? 

27.  Et   incipiens  a  Moyse         27.  E  cominciando  daMo- 

et  omnibus  prophetis  Inter-  sé  e  da  tutti  i  profeti  spiega^ 


Vers.  21.  Oltre  tutto  questo  ec.  Oltre  l'aver  veduto  dì  lui,  che  erede> 
vano  redentor  d'  Israele,  una  fine  si  obbrobriosa  e  contraria  a  quel ,  che 
aspettavano,  egli  è  oggi  il  terzo  giorno,  dopo  che  tali  cose  sono  avvenu- 
te ,  ne  veggianio  ancor  segno,  onde  sperare,  eh'  egli  sia  per  risuscitare , 
come  avea  promesso  . 
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pretabatur  illis  ia  omnibus 
scrìpturis>  quae  de  ipso 
erant • 

aS.Et  appropinquaverunt 
castello ,  quo  ibani  ;  et  ipse 
se  finxit  longius  ire . 

39.  Et  coegerunt  illum  , 
cliceates:  Mane  nobiscum, 
quoniam  advesperascit ,  et 
inclinata  est  iam  dies.  Et  in- 
travit  cum  illis . 

3o.Et  factum  est,  dum 
recumberet  cum  eis,  accepit 
panem,  et  benedìxil,  ac  fre- 
giti et  porrigebat  illis. 

3i.Et  aperti  sunt  ocull 
eorum,et  cognoverunt  eum; 
et  ipse  evanuit  ex  oculis  eo- 
rum. 

32.  Et  dixerunt  ad  invu 
cem:  Nonne  cor  nostrum  ar* 


GESU'  CRISTO 
va  loro  in  tutte  te  scritture 
quello ,  che  lui  riguardala  • 

a8.  E  giimser  vicino  €tt  ca- 
stello 9  dove  andai^ano;  ed  egli 
fé  mostra  d'  andare  più  in- 
nanzi • 

ag.  E  gli  fecer  forza ,  di- 
cendo: Restati  con  noi ,  per^ 
die  si  fa  sera ,  e  il  giorno  rfe* 
elina .  Ed  entrò  con  essi. 

3o.  E  asvenne,  che  stando 
a  tassila  con  essi  prese  il  pa- 
ne, e  lo  benedisse,  e  lo  spezzo,, 
e  ad  essi  lo  porse. 

5ì.E  aprironsi  i  loro  oc* 
chi,  e  lo  riconobbero:  ma  egli 
spari  da'  loro  occhi . 

3a.  Ed  essi  disser  tra  di 
loro:  Non  arde^^a  egli  il  cua- 


Ver».  37.  In  tuiie  le  serHture .  Perchè  tutte  parlano  di  lai  e  del  500 
regno  e  della  CJhiesa  sua  sposa ,  onde  con  gran  fondamento  disse  V  Apo- 
stolo .  Cristo  fine  delia  legge  . 

Vcrs.  a8.  Egli  fé  mostra  di  andare  ee.  Mostrò  di  voler  fare  quello  , 
che  avrebbe  fatto,  se  non  1*  avessero  obbligato  a  fermarsi . 

Vcrs.  3o.  Prese  il  pane,  e  lo  benedisse .  Tutti  gli  antichi  Interpreti 
hanno  detto,  che  questo  pane  benedetto  daGesh,  e  nella  frazione  del  quale 
si  aprirono  gli  occhi  de'  due  discepoli  ,  era  il  Sacramento  del  corpo  di 
Cristo .  *^ 

Vers.  3a.  Non  ardeva  egli  il  cuore  a  noi,  ec.  Il  nostro  cuore  avea  ri- 
conosciuto il  suo  Signore  ;  né  d' altronde  potea  venir  V  efficacia  e  Y  uniio- 
ne  celeste  delle  parole,  che  penetravano  nel  nostro  spirito . 
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dens  erat  In  nobis ,  ducn  lo- 
queretur  in  via ,  et  aperiret 
nobis  scripturas  ? 

33.  Et  surgentes  eadem 
bora  regressi  sunt  in  lerusa- 
lein,et  invenerunt  congrega* 


«77 

re  a  noi  in  petto  ,  mentre  per 
istr^ada  ci  parila,  e  ci  svela- 
va  le  scritture  ? 

33.  E  alzatisi  nel  punto 
stesso  tornarono  a  Gerusa* 
lemme;  e  trovarono  adunaU 


tos  undecim,  et  eos,  qui  cum  insieme  gli  undici  e  gli  akri, 

illis  erant ,  the  stavan  con  essi, 

34.  Dicentes  :  Quod  surre-  34.  /  quali  dissero  :  il  Si- 

xit  Dominus  vere ,  et  appa-  gnore  è  veramente  risuscita- 


rmi wSimoni  • 

35.  Et  *  ipsi  narrabant, 
quae  gesta  eraut  in  via  ,  et 
quoinodo  coguoverunt  euin 
in  fractione  panis. 

36.  Duni  autem  haec  lo- 
quuntur,  sletitlesus  in  me- 
dio eoruin  ,  et  dixit  eis:  Pax 
vobis  :  ego  suoi  9  nolite  ti- 
mere . 

*  Marc.    16.  34.  -  loan.  oo.  ig. 

37.  Conturbati  vero ,  et 
con  ter  ri  li  existimabant  se  spi- 
ritum  videre. 

38.  Et  dixit  eis:  Quid  tur- 
bali  estis  ,  et  cogitationes 
ascendunt  in  corda  vestra  ? 


to,  ed  è  apparso  a  Simone  . 

35.  Ed  essi  raccontavano 
quel  che  era  seguito  per  istra- 
da, e  come  riconosciuto  lo 
aveano  nella  frazione  ddpane. 

36.  E  nel  discorrer ,  che 
facevano  di  tali  cose.  Gesù  si 

stette  in  mezzo  ad  essi,  e  dis- 
se loro:  La  pace  con  voi:  son 
io ,  non  temete . 

37.  Eglino  però  conturòaU 
e  atterriti  si  pensavano  di 
vedere  uno  spirito  • 

38.  Ed  egli  disse  loro: 
Perchè  vi  turbis^te ,  e  perchè 
date  luogo  nel  vostro  cuore 
a  dubbiezze  ? 

39.  Vtdete  manus    meas ,         39.  Mirate  le  mie  mani  e 
et  pedes;  quia  ego  ipse  sum^     inUei  piedi;  imperocché  io 


Ters.  36.  Gesti  si  5fo</e .  Improwisamente  ,  a  porte  chiuse ,  senza  che 
del  suo  eotrare  sì  fossero  accorti . 

Yers.  39.  Palpate,  e  mirate .  Con  tre  argomenti  Gesù  provò  la  verace 
sua  risurrezione  :  1 .  con  farsi  distintamente  e  posatamente  vedere  :  a.  con 
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palpale ,  el  videte:  quia  spi- 
ritus  carnem  et  ossa  non  ha- 
betysìcut  me  videtis  habere. 

4o.  Et  cum  hoc  dixisset , 
ostendit  eis  manus  et  pedes. 

4j«  Adhuc  autem  illisnon 
credentibus  ,  et  uiìrantibus 
prae  gaudio ,  dixit  :  Habelis 
hic  aliquid ,  quod  manduee- 
tur? 

4^^  At  illi  obtulerunt  ei 
partem  piscis  assi  et  favum 
mellis  • 

43.  Et  cum  manducasset 
corani  eis  ,  sumens  reliquias 
dedit  eis  • 

44*  £t  dixit  ad  eos:  Haec 
sont  verba^  quae  locutus 
suoi  ad  vos  ,  dam  adhuc  es- 
sein  vobiscum ,  quoniam  ne- 
cesse  est  impleri  omnia , 
quae  scripta  suot  in  lege 
Moysi ,  et  Prophetis  et  Psal- 
mis  de  me  • 
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son  quel  desso:  palpate^  e  mi- 
rate; perchè' lo  spirito  non  ha 
carne,  né  ossa ,  come  vedete, 
che  ho  io . 

4^'  J^ detto  ciò,  mostrò  lo- 
ro le  mani  e  i  piedi . 

4*-  ^  gitela  non  credendo 
ancora,  ed  essendo  fuòri  di 
se  per  V  allegrezza,  disse  lo- 
ro :  As^ete  qui  qualche  cosa 
da  mangiare  ? 

fyx.  E  presentarongli'  un 
pezzo  di  pesce  arrostito  e  un 
Jam  di  miele  * 

43,  jB  mangiato  che  ebbe 
davanti  ad  essi ,  prese  gli 
avanzi,  e  li  diede  loro. 

44*  ^  disse  loro  :  Queste 
sono  le  cose^'chUo  vi  diceva , 
quand' era  tuttavia  con  voi, 
che  era  necessario,  che  si 
adempisse  tutto  quello,  che  di 
me  sta  Iscritto  nella  legge  di 
Mosè ,  ne'  Profeti  e  ne*  Sal- 
mi. 


farsi  toccare;  3.  col  prender  cibo,  E  quanto  al  cibo,  osservò  s.  Agostino, 
che  li  corpo  umano  nella  risurrezione  sdirebbe  corpo  inoperfqUo^  se  non 
potesse  cibarsi:  sarebbe  ioiperfeltameute  felice,  se  avesse  bisogno  di  ci- 
barsi. Fedi  ep,  49.  de  Cii^.  1.  Xltl  22.  E  argomento  certissimo  di  un 
uomo  vivo  egli  è  il  prender  cibo  .  Per  la  qual  cosa  alla  fanciulla  risu- 
scitata, ordinò  Cristo,  che  fosse  dato  da  mangiare,  Lmc.  Vili.  55.,  Afarc 

V.  43. 

Vers.  4i.  Non  joredendo  ancora^  ec.  Jfon  credevano  a'  proprj  sensi,  era- 
no stupefatti  e  come  fuori  di  se  per  un  evento  tanto  desiderato,  e  pareva 
lor  di  sognare  • 
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4^.  Tane  aperuit  ìllis  sen-  ^b.  Allora  aprì  il  loro  in- 

s^m,  utintelligcreniscrìptii-  telletto ,  perchè  capissero  le 

ras:  scritture^ 

46.  Et  dixiteis:  *Quoniam  4^-  ^  ^^^^^  foro:  Così  sta 
sic  scriptum  est,  et  sicopor-  scrìtto,  e  così  bisognawt,  che 
tebat,  Cbristuni  pati ,  et  re^  il  Cristo  patisse,  e  risuscitasi 
surgei^e  a  mortuìs  lertia  die:  ^  da  morte  il  terzo  giorno  :. 

♦  Fs.  18.  «. 

47.  Et  pra^dicari  in  nomi^  47-  E  che  si  predicasse  nd 
Tie  eius  poenìtentiam  et  re^  nome  di  lui  la  penitenza  e  la 
roissionem  peccatorum  in  remissione  de" peccati  a  tutte 
oinnes  gentes,  incipientibus  le  nazioni,  dando  voi  princi- 
ab  lerosolyma ..  pio  da  Gerusalemme. 

48.  Vos  *  atiiem  testes  e-  48.  E  voi  siete  di  queste 


Btis  borum  • 

*  ^ct.  I.  8. 

49.  Et  *  ego  mìtto  promis- 
Stìai  Patris  mei  in  vos  :  vos 
aiilem  sedete  in  civitale, 
quoadusqtie  induamini  vir" 
tute  ex  alto  • 

*  Io{tn.    14.   a6. 

50.  Édiixit  autem  eos  fo- 
ras  in  Bethaniam  :  et  eleva- 
tis  manibus  suis  ,  benedixit 
i?is^ 


cose  testimonj  • 

49.  Ed  ecco^che  io  mando 
sopra  di  voi  il  promesso  dal 
Padre  mio:  e  voi  trattenetevi 
in  cittàf  fin  a  tanto  che  siate 
riifestiti  di  virtù  dall'  alto  . 

50.  E  li  condusse  fuora  a 
Betania  :  e  alzate  le  mani,  li 
benedisse . 


Vers.  46'  (^o^  sta  scritto,  ffc.  Prova  finalmente  la  sua  nsUrrezìònc  col- 
ì*  oracolo  infallibile  delle  scrinare  . 

Vers.  47-  Dando  voi  principio  da  Gerusalemme.  Perchè  a*  Giadei  pri- 
mariamente era  stato  promesso  il  Messia  . 

Vers.  ^i)M  promesso  dal  Padre  mìo.  Lo  Spirito  santo  promesso  dal  Pa- 
dre a'  credenti  nelle  scritture  ,  Isai.  XLIV.  3.,  lerem,  XXXI.  33.  Ezech. 
XXXVI.  aO. ,  loel.  II.  -^9.  ec. 
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5j.  Et  *  fÌBictum  est ,  dum 
benediceret  illiS)  recessit  ab 
eis,  et  ferebatur  in  coelam  • 

*  Mare.  i6.  19  -  Ad.  i.  9. 

5a«  Et  ipsi  adprantes  re- 
gressi sunt  io  lerusalem  cum 
gaudio  magno  : 

53.  Et  erant  seniper  in 
tempio,  laudantes  et  bene- 
dicenles  Deum  ;  Amen  • 


5i.  E  nwenne,  che nd  be- 
nedirli si  divise  da  lora,  e  si 
soUevwa  verso  il  cielo . 

5a.  Féd  essi  a^ndclo  odo- 
rato,  se  ne  tornarono  a  Gerur 
salemme  con  gr€m  giubbilo: 

53.  E  stas^an  continuamen- 
te nd  tempio ,  lodando  e  be- 
nedicendo Dio.  Amen. 


Vers.  5a.  Adendolo  udormto  .  Prostrati  per  lem  ,  come  porta  il  testo 
greco  .  La  qnal  cosa  non  si  legge ,  che  avesser  mai  fatta  per  1'  avanti  , 
ma  eglino  lo  considerano  già,  non  tanto  come  maestro  e  come  profeta  ^ 
ma  come  re  della  gloria  »  a  cui  era  data  dal  Padre  assolata  potestà  in 
cielo  e  in  terra . 
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PREFAZIONE 


i^an  Giovanni  ebbe  per  Padre  Zebedeo,per  ma- 
dre Salome,  come  si  ricava  da  s.  Matteo  XXVIL 
56.  collazionato  con  i.  Marco  XV.  40.,  ed  era 
fratello  di  Giacomo  detto  il  Maggiore.  Era  na- 
tivo di  Betsaida  ^  e  di  professione  pescatore ,  e  ' 
figliuolo  di  pescatore.  Può  essere ,  che  egli  aves- 
se apparata  da  fiinciulló  la  legge  ,  come  tra  gli 
Ebrei  si  costumava  ;  ma  del  rimanènte  ninna 
tintura  egli  ebbe  di  ebraica  o  di  greca  lette- 
ratura •  Nel  primo  fior  dell'  età  fu  chiamato  da 
Cristo  all'  Apostolato  secondo  la  comune  opinio« 
ne  confermata  eziandio  da  quello,  che  scrive  s. 
Girolamo, aver  lui  prolungata  la  vita  sino  all'an- 
no sessagesimo  ottavo  di  Cristo.  Fu  amato  singo- 
larmente da  Gesù,  e  contraddistinto  tra  tutti  gli 
Apostoli  con  ispecialissimi  segni  di  affetto  ^  ed 
egli  stesso  ,  tacendo  costantemente  il  proprio 
nome  nel  suo  Vangelo ,  4  qualifica  più  volte 
pel  discepolo  amato  da  Gesù.  S.  Girolamo  e 
molti  Padri  attribuiscono  questa  predilezione 
di  Gesù  verso,  il  nostro  Evangelista  alla  per- 
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fetta  di  lai  purità  :  imperocché  vergine  egli  vis- 
se, e  mori,  come  afTermano  non  solo  e  Ter- 
tulliano e  lo  stesso  s.  Girolamo  ,  ma  anche 
tutti  gli  antichi  scrittori  •  Per  la  qual  prero- 
gativa ancora  si  meritò,  che  a  lui  negli  ulti* 
mi  momenti  della  sua  vita  mortale  raccoman- 
dasse Gesù  la  sua  santissima  Madre ,  in  suo  luo^ 
go  sostituendolo  presso  di  lei. 

Dopo  l'ascensione  di  Cristo  al  cielo  predicò 
egli  la  parola  di  Cristo  nell'  Asia ,  testimonj 
non  solo  Eusebio  ,  s.  Ireneo  e  s.  Girolamo , 
ma  di  più  la  stessa  Apocalisse  scritta  da  lui, 
e  indiritta  alle  celebri  Chiese  dell'  Asia ,  delle 
quali  ebbe  special  cura  e  governo ,  benché  per 
lo  più  in  Efeso  egli  staQziasse  ^  onde  vien  co- 
munemente chiamato  Vescovo  di  Efeso:  quindi 
per  la  predicazione  della  fede  fu  rilegato  da 
Domiziano  nell'  isola  di  Patmos,  come  egli  me» 
d^simo  attesta  nell'  Apocalisse.  Egli  fu  per  co- 
mune opinione  1'  ultimo  a  descriver  1'  istoria 
della  vita  e  della  predicdzione  del  Salvatore, 
ed  e  ancora  opinione  di  molti,  che  solamente 
dopo  il  suo  ritorno  dall' esilio  di  Patmos  stan- 
do in  Efeso  vi  ponesse  egli  la  m^no ,  secon- 
daiido  non  solo  la  ispirazione  di  Dio,  ma  an- 
che i  desideri  e  le  preghiere  de'  Vescovi  ^l- 
l'Asia. 

.Di  consenso  di  tutta  l'antichità  il  nome  di 
aquila  fu  attribuito  a  Giovanni,  perchè,  laddo- 
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ye  gli  altri  Evangelisti  contentandosi  di  dimo- 
strare per  mezzo  dei  fatti  la  divinità  di  Gesù 
Cristo ,  con  lui  come  uomo  camminano  sopra 
la  terra,  Giovanni  nel  primo  suo  volo  si  alzò 
fino  al  seno  di  Dio ,  e  quivi  contemplò  la  glo- 
ria del  Verbo,  la  maestà  dell'Unigenito,  per 
cui  tutte  furono  fatte  le  cose,  e  senza  di  cui 
ninna  delle  create  cose  fu  fatta.  Oltre  di  ciò 
nella  infinita  copia  e  delle  parole  e  delle  azio- 
ni del  Salvatore  un  gran  numero  egli  ne  scel- 
se taciute  dagli  altri  Evangelisti ,  dalle  quali  la 
divinità  di  Cristo  chiaramente  si  manifesta  . 
Imperocché  ebbe  egli  mira  principalmente  di 
confutare  le  Sette  allora  nascenti  di  Cerinto, 
di  Ebione  e  degli  altri  eretici ,  i  quali  alla 
condizione  di  puro  uomo  riducevano  lo  stes- 
so Gesù  Cristo.  Oltre  il  Vangelo  e  T  Apocalis- 
se scrisse  il  nostro  Apostolo  anche  tre  lettere, 
delle  quali  parleremo  a  suo  luogo  « 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


IL  SANTO  VANGELO 

M 

G  E  S  Ù    C  R  I  S  T  O 

SECONDO  S.  GIOVANNI, 
CAPO  PRIMO 


It  y^rhn  4  Dio  ,  tìU  e  luce  ,  cYie  ogni  uomo  illumina  .  Per  lui  inno  st«t« 
fluite  tnttv  le  coxeji^'ed  egli  fi. è  fatto  uomo.  A  lai  rende  testimoniatisi  Oio- 
Taoiii  Hi^tiflta,  dicendo  ae  easer  voce  ,  e  indegno  di  aciogliere  le  correir^e  dei 
«andalt  di  lui  /  e  che  è  T  Agnello  ili  Dio  ,  clie  toglie  i  peccati  del  mondo  • 
Andrea  uno  de**  due  didcepoli  di  Giovanni  ,  t  quali  avevano  aeguitato  Ciriaco  , 
conduce  a  lui  anche  Simone  tuo  fratello.  Filippo  anch'  esao  chiamato  da  Geaà 
conduce  a  lui  Natauaele  • 

u In  priooìpio  eral  Ver-         i.Dfel   principio  era   il 
bum,  et  Verbum  erat  a  pud     Verbo  ^  e  il  Verbo  era  ap- 


ANNOTAZIONI 

Ters.  1^  "Nel  principio .  Yale  a  dire  |  nel  princìpio  del  tempo,  qnando 
col  mondo  principiò  ad  essere  il  tempo  ,  prima  del  quale  fu  non  tempo , 
ma  eternità  .  A|olti  Padri  hanno  intese  queste  parole  in  principio ,  come 
ae  volesser  significare  ,  che  il  Verbo  divino  era  nel  Padre ,  come  in  suo 
principio  e  in  sna  origine.  Ma  la  prima  spiegazione  è  più  semplice  e 
nataraie,  e  viene  illustrata  da  quel  luogo  de'Proverbj,  dove  la  Sapienza 
increata,  il  Verbo  di  Dio  di  se  slesso  dice;  il  Signore  mi  ebbe  con  seco 
nel  comineiam^nto  del  suo  operare  >  prima  che  principiasse  a  far  cosa 
alcuna  ,  cap.  Vili.  aa. 

Era .  Vuol  dire  esistewi  »  sussisteva  .  £  osservisi ,  come  il  Vangeli* 
sta  non  disse  Da  principio  è  ,  perchè  nissuno  s' immaginasse  ,  che  allor» 
principiasse  ad  essere  :  né  disse  Da  principio  fu ^  perchè  nissun  forse  cre- 
desse y  che  egli  avesse  di  poi  cessato  di  essere  $  ma  disse  Era^  colla  qnal 
voce  stabiU  V  e  tema  e  immutabile  esistenza  del  Verbo  • 

Il  Verbo  ..Questo  è  il  nome  del  Figliuolo  di  Dio  nel  nuovo  Testa- 
mento 9  il  qual  nome  però  è  fondato  anche  nel  vecchio  Testamento .  Del 
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6.  Fuit  *  homo  missus  a 
Dee ,  cui  nomen  erat  Ioan* 
nes  • 

*  Matth.  3.  I.  -  Marc,  u  a. 

7*  Hic  venit  in  testimo- 
nium,  ut  testioionium  per- 
hiberet  de  lutnine,  ut  omnes 
crederent  per  illum  • 

8.  Non  erat  ille  lux,  sed 
ut  testimoniumperhiberetde 
kioiine. 

9.  Elrat  *  lux  vera  ,  quae 
ìllumioat  omnem  hominem 
^enientem  in  hunc  mundum. 

•  Jnfr.  3.  19. 


GESÙ'  CRISTO 

6.  Vifaun  uomo  mandato 
da  Dio,  che  nomatasi  Gio- 
vanni • 

7*  Questi  venne  guai  tesii^ 
mone ,  affin  di  render  testi- 
monianza aUa  luce,  onde  per 
mezzo  di  lui  tutti  credessero. 

8.  Ei  non  era  la  luce  ;  ma 
era  per  rendere  testimonianza 
alla  luce . 

9*  Que^i  era  la  luce  vera^ 
che  iUumina  ogni  uomo ,  che 
viene  in  questo  mondo . 


ma  chtasero  ad  essa  gli   occhi,  amaroh  di  restar  ciechi  ptattostoi  che  ab« 
bandonare  i  vizj,  ne'  qaali  erano  immersi.  La  voce  tenebre  h  presa  qui  da 
f.  Giovanni  nello  slesso  senso  »  in  cui  fu  usata  dall'  Apostolo  laddove  dice 
ai    nuovi  Cristiani  :  Foste  una  volta  tenebre ,  ma  ora  poi    luce  nel  Si- 
gnore. 

Vers.  6.  Fu  un  uomo  mandato  da  Dio .  La  missione  di  Giovanni  fu 
autorizzata  da  Dio  co' miracoli  della  sua  nascita ,  e  con  la  sua  vita  am* 
mirabile  ,  e  con  la  santità  della  dottrina  . 

Yers.  7*  jiffìn  di  render  testimonianza  alla  luce:  ovvero  a  quella 
luce.  Per  annunziare  agli  uomini,  esser  già  venuto  al  mondo  colui,  che 
è  splendor  della  gloria  e  immagine  della  sostanza  del  Padre  e  luce  del 
mondo • 

Onde  per  mezzo  di  lui.  Per  mezzo  del  suo  ministero  e  della  sua 
predicazione  .  Il  Greco  può  anche  tradursi  affinchè  per  lei  ;  vale  a  dire 
mediante  quella  luce  ,  cut  rendeva  Giovanni  testimonianza  »  tutti  abbraC" 
eiasser  la  fede  • 

Vers.  8.  Ei  non  era  la  luce.  Non  era  quella  luce  increata,  eterna, 
immensa,  promessa  peri  profeti,  ma  testimone  e  predicitore  della  luce  . 

Vers.  9.  Quegli  era  la  luce  vera,  ec.  Chiama  il  Verbo  luce  vera, 
perchè  quello ,  che  la  luce  corporale  è  per  li  corpi ,  lo  è  egli  piti  vera- 
cemente e  perfettamente  per  le  anime  . 

Illumina  ogni  uomoj  che  viene  ec.  Illumina  tutti  gli  nomini,  a'  qua- 
li tutti  questa  lucéudivina  è  pronta  a  far  di  se  copia,  e  de*  quali  nissuno 
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10.  Io  mando  erat ,  *  et         io.  E^i  era  nel  mondo ^ 
mundus    per  ipsum    faclus    e  il  mondo  per  lui  fu  fatto,  e 
est ,  et  mundus  eum  non  co-    il  mondo  noi  conobbe . 
gnovit . 

11.  In  propria  venit,  et  Ji.  Venne  nella  sua  prò* 
sui  eum  non  receperunt .         pria  casa ,  ei  suoi  noi  rice^ 

veitero. 

12.  Quotquot  autem  rece-  la.  Ma  a  tutti  que  ,  che 
peruot  eum  ,  dedit  eis  pole-  lo  ricevettero  y  die  potere  di 
statemBlìos  Dei  fieri, his  qui  diventar Jigliuoli  di  Dio,  a 
credunt  in  nomine  eius  :  quelli ,  che  credono  nel  suo 

nome  : 
i3.  Qui  non  ex  sanguini-  iZ.I  quali  non  per  via  di 

bus,  neque  ex  yoluntate  car-  sangue,  né  per  volontà  della 
nis,  neque  ex  voluntate  viri,  carme ,  né  per  volontà  d'uo* 
sed  ex  Deo  nati  sunt  •  mo,mada  Dio  sono  nati • 


può  estere  senza  di  lei  illuminato .  Imperocché  e  il  lume  naturale  ,  o  aia 
della  ragione  ,  e  il  lume  della  fede  e  della  grwa  tutti  lo  ricevon  dal 
Verbo  . 

Yers.  f  o.  Era  nel  mondo.  Fu  agli  nomini  6n  da  principio  presente  per 
la  sua  divinità y  dipoi  ancora  nella  sua  umanità. 

Vera.  fi.  Venne  nella  sua  propria  casa,  Isella  Chiesa  giudaica,  nel- 
la casa  d' Israele  ,  chiamata  tante  volte  nelle  scritture  eredità  di  Dio  , 
possessione  di  Dio ,  popolo  di  Dio  . 

Vers.  la.  Die  potere  di  diventar  Jigliuoli  ee.  Diede  loro  la  prerogativa 
di  essere  figliuoli  di  Dio ,  come  fratelli  di  Gesù  Cristo ,  e  per  tal  filiazione 
il  diritto  alla  eterna  felicità  • 

Vera.  t3.  /  quali  non  per  via  di  sangue ,  ec.  Significa  ,  che  la  fede 
non  ha  origine  dalla  generazione  naturale  o  carnale,  ma  bensì  dalla  rige- 
nerazione spirituale ,  la  quale  è  effetto  dello  Spirito  di  Dio  ,  per  mezzo 
del  quale  e  le  prave  inclinazioni  correggonsi ,  e  le  tenebre  della  mente  si 
discacciano, e  il  cuore  si  purifica^  e  avvivasi  col  santo  amore.  Dice  adunque, 
che  r  adozione  de'  figliuoli  di  Dio  non  ha  per  fondamento  né  V  origine  da 
Abramo  secondo  il  sangue,  né  le  forze  della  natura  o  del  libero  arbitrio, 
ma  la  buona  volontà  di  Dio,  da  cui  il  principio  della  nuova  vita  ricevono 
i  figliuoli  dell'  adozione. 
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.  14.  Et*Verbutn  caro  factum  i4*  E  il  Verbo  sfè  fiuto 

est ,  et  habitavit  in  nobis  :  et  carne ,  e  abitò  tra  di  noi  :  è 

vidimus  gloriam  eius ^   glo^  abbkunonyedutotasua^oria, 

riam  quasi  Unigeniti  a  Patre,  ^oria  come  dell'  Unigenito 

plenum  gratiae  et  veritatis ,  del  Padre ,  pieno  di  grazia  e 

.  t  *  Matth.  r.  la  ^  Lac.  à.  7.   '  '  di  vérìtà. 


Yers.  14.  £  il  verbo  si  è  fatto  carne .  Per  varie  ragioni  non  disse    il 
Verbo  si  è  fatto  uomo  ;  ma  piultdsto  il  Verbo  si  è  fatto  carne  primo  , 
per  istabilire  pìii  chiaramente  la  distinzione  delle  nature  in  Gesii  Cristo  : 
iinperocchè  nel  linguaggio  degli  Ebrei    carnè    e  sangue  si  dice  per  oppo-' 
sizione  a  Dio  {  Vedi   s.  Matth,  XVI.  17.)-  in  secondo  luogo,  per    mag- 
giormeate  esaltare  la  bontà  e  la  carità. di  Dio,  il  quale  non  ebbe  a  schifo 
di  assumere  anche  la  porzione  più   vile    e    abietta    dell'uomo:    in    terzo- 
luogo y  per  dimostrare  >  come  il  Verbo  si  rivesti  di   questa  porzione    del- 
l'uomo,  la  quale  era  slata  viziata  e  depravata  in  Adamo   per  la   colpa, '^ 
affine  di  sanarla,  perchè  alla  malattia  fosse  corrispondente  la   medicina  ^ 
come  dice  il  gran  martire  s.  Giustino  . 

Si  è  fatto  carne ,  non  mutando  il  suo  essere  ,  né  cangiandosi  il  Ver- 
bo in  carne  ,  ma  assumendo  la  natura  umana,  e  congiul^gendola  colla 
divina  in  tal  modo ,  che  questa  umana  natura  nella  persòpa  del  Verbo 
sussiste  ;  onde  Una  sola  è  la  persona  dell*  Uomo  Dio ,  incera  restando 
1*  essenza  e  la  proprietà  dell'  una  e  dell'  altra  natura  . 

Abitò  tra  di  nói .  Visse,  e  conversò  tra  di  noi,  come  uno  di  noi .  Fu 
veduto  sopra  la  terra ,  e  conversò  con  gli  uomini,  dice  il  Profeta  . 

£  abbiamo  veduto  ec,  Abbiam  veduti  i  segni  e  gli  effetti  della 
maestà  divina  ,  la  quale  in  lui  risiedeva  ;  e  si  diede  a  conoscere  in  molti 
modi  sì  per  mezzo  de'  miracoli  e  si  ancora  nel  saggio ,  che  ne  comunicò 
Un  giorno  a  tre  de'  suoi  discepoli  (  de'  quali  uno  fu  il  nostro  Evàngeliiita); 
e  finalmente  liegl' infiniti  trattici  sapienza, di  potere  e  di  carità  infinita^ 
che  in  lui  si  videro  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  mortale . 

Gloria  come  dell*  unigenito  .  Vale  a  dire,  glòria,  quale  ali"  Unigeni- 
to del  Padre  si  conveniva  ;  e  perciò  non  terrena  e  caduca ,  ma  gloria  dì 
santità  ,  di  giustizia  e  di  verità  . 

Pieno  di  grazia  e  di  verità  .lìictsì  il  Verbo  pieno  dì  grazia,  per- 
chè e  noi  liberò  dalla  maledizione  della  legge  ,  e  la  grazia  e  la  riconci- 
liazione con  Dio  ci  meritò  con  la  sua  morte .  Pieno  di  verità ,  non 
tanto  perchè  egli  è  la  verità  medesima,  ma  molto  piii  strettamente  in  que« 
Sto  luogo,  perchè  le  ombre  o  le  figure  della  legge  adempì  col  suo  sacri- 
fizio . 
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f   i5.  Ioannes   testimonium         j5.  Giwanni  rende  testi" 

perhibet  de  ipso,  et  clamat ,  monianzà  di  lui,  e  grida,  di^. 

dieens :  Hìc  erat,  quem  dixi:  cendo:  Questi  è  colui,  del 

Qui  post   me   venturus  est,,  quale  io  dicei^a :  Quegli ,  chei 

ante  ine  factus  est  :  quia  pri-  verrà  dopo  di  me,  è  da  più 

ormeerat.  di  me;  perchè  era  prima  di 

.  me.     ' 

16.  Et  *  de  plenitudine  eius  .  i6.  E  della  pienezza  di  lui. 
nos  omnesaccepimus,  et  gra-  noi  tutti  abbiam  ricewto,  e, 
tiain  prò  gratia  •  una  grazia  in  cambio  di  un 

•  i.  T-iVi..  6.  .7.  ^tf^a.     ;  .  , 

17.  Quia  lex  per .  Moysem  1 7.  Perchè  da  Mosèfu  da- 
data  est:  gralia  et  veritas  ia  la  legge;  la  grazia  e  la 
per  lesuin  Christum  facta  verità  per  Gesù  Cristofu fat- 
est.  ta. 


.  Vers.  1 5.  Giovanni  rende  testi  monianzà.  di  lui  ,  e  grida .  Giovanni  at« 
testò,  qome  il  Verbo  si  £e'  carne  ,  abitò  tra, noi  pieno  di  grazia >  ec.  La 
voce  grida  non  è  qui  posta  a  caso  ,,  alludendosi  con  essa  a  quel  bellissimo 
passo  di  Isaia ,  dove  dello  stesso  Balista  si  dice  :  F^oce  di  un  »  che  grida 
nel  deserto  :  Preparate  ia  via  del  Signore 

Del  quale  io  diceva.  Anche  prima  che  egli  venisse  da  me  per  essere 
battezzato . 

Vers.  ì6,  E  delia  pienezza  di  lui ,  ec.  Da  lui  pienissimo  di  grazia^  di 
verità  e  di  tutti  i  doni  spirituali  (  de'  quali  fu  Cristo  ricolmo  in  quanto 
tiomoy  affincliè  ne  facesse  parte  a'  suoi  fedeli  )  ,  da  lui  abbiam  tutti  rice* 
vuto  i  doni  dello  Spirito  secondo  la  misura ,  che  a  lui  piacque  di  compar- 
tircene . 

E  una  grazia  in  cambio  di  un'  altra  .  In  luogo  della  grazia  della 
legge  ,  la  quale  passò ,  ricevuto  abbiamo  la  grazia  permanente  dell'  Evan- 
gelio ;  e  in  luogo  delle  ombre  e  delle  immagini  del  vecchio  Testamento» 
la  grazia  e  la  verità  è  stata  fatta  per  Gesii  Cristo  ;  cosi  spiega  s.  Agostino, 
ep.  II. ,  e  s.  Girolamo  in  cap.  IV.  Zachar. 

Vers.  17,  £rf»  grazia  e  la  verità  per  Gesti  Cristo  fu /atta ,  Sopra  qvLe» 
ste  parole  s.  Agostino  tract.  3.  in  loàn.  dice  :  Per  mezzo  di  un  servo  JU 
data  la  legge ^  e  fece  de*  rei  ;  dal  supremo  Imperante  fu  data  la  remis- 
sione i  e  i  rei  prosciolse .  La  legge  fu  data  da  Mosé  ;  non  si  attribuisca 
nulla  di  pili  il  servo y  eletto  a  un  gran  ministero;  come  fedele  nella  casa 
del  padrone  ^  ma  però  servo  ,  può  agire  secondo  la  legge  ;    ma   non   può 
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18.  Deuin  *  nemo  vidit 
unquam  :  unigenitus  Filius, 
qui  est  in  sinu  Patris ,  ipse 
enarravit . 

*  I.  Tim.  6.  16. 
-  I.  loan.  4*   >^* 

19.  Et  hoc  est  testimo- 
nium  Ioannis ,  quando  mise- 
runt  ludaei  ab  lerosolymis 
sacerdotes  et  Levi  Las  ad 
eum ,  ut  interrogarent  eum  : 
Tu  quis  es  ? 


GESÙ'  CRISTO 

i  8.  Nissuno  ha  mai  veduto 
Dio:  Vunigeìdto  Figliuolo f 
che  è  nel  seno  del  Podice  ^  egli 
ce  lo  fia  rivelato . 


19,  Edeccolatestimonian- 
za,  che  rendè  Gios^anni,  quan- 
do i  Giudei  mandarono  dà 
Gertisalemme  i  sacerdoti  e  i 
Leviti  a  lui  per  dimandarci: 
Chi  se  tu? 


scioglier  dal  reato  della  legge.  La  legge  adunque  fu  data  da  Mosè  ;  ma 
la  grazia  e  la  verità  fu  fatta  per  Gesù  Cristo,  Dunque  la  grazia  in 
questo  luogo  significa  il  gratuito  favore  e  la  benignità  di  Dio  vci-so 
degli  uomini  :  la  verità  dinota  la  costanza  e  fedeltà  di  Dio  nell'  adempie- 
re le  nue  promesse;  e  l'uno  e  l'altro  di  questi  beni  dobbiamo  a  Gesà 
Cristo  I  cbejè  il  fonte  della  graeia ,  e  nel  quale  (  come  dice  I*  Apostolo , 
II.  Cor.  l,  30.  )  ,  le  promesse  di  Dio  sono  sìf  e  amen  . 

Yers.  18.  Nissuno  ha  mai  veduto  Dio  .  Sembra  ^  cbe  V  Evangelista 
Toglia  adesso  farci  intendere,  a  chi  egli  fosse  debitore  delle  grandi  cose 
dette  da  lui  intorno  al  Verbo  .  INissun  uomo  montale,  né  men  Io  atesso 
Mosè  potè  colle  proprie  forze  conoscere  V  esser  di  Dio,  e  particolarmente 
il  piii  sublime  de' suoi  mister],  la  Trinità  delle  persone  divine .  L'unige- 
liito  del  Padre,  che  è  nel  seno  del  Padre,  cioè  intimo  al  Padre  e  parte- 
cipe di  tutti  gli  arcani  del  Padre  manifestò  agli  uomini,  e  nella  sua  stessa 
persona  rappresentò  i  caratteri  della  essenza  divina ,  e  di  nuova  insolita  luce' 
ci  arricchì  intorno  alle  cose  divine . 

Yers.  19.  Quando  i  Giudei  mandarono  ec.  Intorno  a  questa  deputa* 
rione  fatta  dalla  Sinagoga  a  Giovanni  per  sapere  da  lui ,  chi  egli  fos-' 
se  f  vuoisi  osservare  .  Primo,  come  la  nazione  ebrea  era  allora  persuasa  , 
che  quello  era  il  tempo  della^venuta  del  Messia  :  la  qual  cosa  non  al- 
tronde potevano  avere,«appresa  ,  che  dalle  Scritture  ,  e  di  questa  espetla- 
zionc  de' Giudei  ne  abbiamo  testimonianza  anche  presso  autori  profani. 
Secondo  f  che  era  tradizione  ricevuta  tra  gli  stessi  £brei  ,  cbe  al  Messia 
risérbato  fosse  un  battesimo ,  come  speciale  carattere  della  sua  missione  ; 
tradizione  fondata  anch'  essa  nelle  Scritture .  Terzo,  che  fu  altissima  di- 
sposizione della  Provvidenza  1  che  il   gran  Sinedrio  residente  in  Gerusa- 
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•IO.  Et  confessus  est ,  et        ao.  Ed  ei  confessò^  e  non 

non  negavit:   et  confessus  negò  :  e  confessò  ;  Non son  ia 

est:  Quia  non  sum  ego  Chri*-  il  Cristo . 

stus. 

tii.    Et    interroga verunt        ai.  Edessi  gli  dimanda'- 

euro:  Quid  ergo?  Elias  es  tu?  tono:  E  che  adunque  ?  Seta 

Et  dixit:  Non  sum.  Propheta  EUa  ?  Ed  ei  rispose:  Noi  so- 

es  tu?  Et  respondit  :  Non,  no.  Se*  tu  il  profeta  ?  Ed  ei 

rispose  :  No . 

aa.Dìxeruntergo  el:  Quis        aa.  Gli  disser  pertanto  : 

es,  ut  responsum  demus  his,  Chi  se* tu  ,  affinchè  possiam 

qui  miserunt  nos  ?  Quid  di-  render  risposta  a  chi  ci  ha 

cis  de  teipso  ?  mandato?  Che  dici  di  te  stes* 

so? 

a5.  *  Aìt  :  Ego  vox  ola-        a3.  Io  son,  disse,  la  voce 

inantis  in  deserto:  Dirigile  di  colui,  che  gnda  nel  deser* 

*  hai.  4o.  3.  -  Biatth.  3.  3. 
•  Maì*c-  I.  3.  -  Lue»  3.  4» 


l«mme  mosso  da  quel  »  che  adito  avea  della  nascita ,  della  vita  e  della 
santità  di  Giovanni  «  a  lui  ricorresse  pronto  a  riconoscerlo  per  Messìa ,  e 
da  lui  stesso  apprendesse  ,  chi  fosse  il  Messia . 

Yers.  ao.  Ed  ei  confessò^  e  non  negò  :  e  confessò.  Questa  repetizio* 
ne  dello  stesso  sentimento  serve  a  mostrare  ,  che  il  santo  e  umile  Precur* 
sere  non  una,  ma  due  e  tre  volte  dichiarò   (opponendosi   al   pregiudizio 
dei  deputati  )  ,  com'  egli  non  era  il  Cristo  . 

Yers.  rat.  Se*  tu  il  profeta?  S.  Giovanni  Crisostomo  ,  s.  Cirillo  e  Teo- 
fllaUo  riferiscono,  essere  stata  in  voga  tra  gli  Ebrei  la  falsa  credenza 
(derivante  da  una  falsa  interpretazione  di  un  passo  di  Malachia,  cap,  IV.  5.)» 
che  non  solamente  Elia  dovesse  tornare  al  mondo  alla  venuta  del  Messia  ; 
roa  dovesse  nascer  tra  loro  anche  un  profeta  simile  a  Mnsè  ,  cui  appli* 
CMvano  le  parole  del  Deuteronomio,  cap,  XVIII.  i5.,  le  quali  di  Gesd 
Cristo  stesso  debbono  intendersi .  Che  in  tale  errore  fossero  gli  Ebrei , 
pare  ,  che  possa  ricavarsi  anche  dal  seguente  capo  VII.  4o.  4'«9  ^  c*p^ 
VI.  14. 

Dicono  adunque  questi  deputati  a  Giovanni .  Se'  tu  forse  quel   prò* 
fata,  che  dee  precedere  il  Messia  ? 
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viam  Domini,  sicut  dixitlsai- 
às  prophetà . 

24.  Et  qui  missi  fuerant , 
crant  ex  Pharisaeis . 

25.  Et  interrogaveitint 
eurn ,  et  dixerunt  ei  :  Quid 
èrgo  baptizas  >  si  tu  non  es 
(ihristusy  neque  Elias,  neque 
propbèta? 

26^  Respondit  ^  ei$  Ioan- 
Bes ,  dicéns  :  Ego  baptizò  in 
aqua:  tnedius  autem  vestrum 
stetit,  quem  vos  uescitis  : 

*  MaU.  3/  II.. 

.•  27.  Ipse  *  est,  qui  poist  me 
Tenturus  est:  qui  ante  me 
factus  est:  cuius  ego  non  sum 
dignus  ,  ut  solvam  eius  cor- 
rigiam  calceamenti  • 

*  Marc.  I.  7.  -  Lue.  3.  16. 
!>  -  *Jct.  i»'5.  -  ti,  16.  -  19,  4» 

28.  Haec  in  Belhania  fa- 
età  sunt  trans  lordanem,  ubi 
erat  Ioannes  baptizans. 

29.  Altera  die  vidit  loan- 
Ql^s  lesum  venientem  ad  se , 


GESÙ'  CRISTO 

io:  Raddirizzate-  In  ina-  del 
Signore,  come  ha  detto  U  pro^ 
feta  Isaiu.  , 

^f^.  E  questi  messi  erano 
della  setta  de*  Farisei . 

ab»  E  lo  interrogarono,  di- 
cendo^: Come  adunque  bat-, 
tezzi  tu ,  se  non  se^il  Crisp,, 
né  Elia,  ne  il  profeta  ? 
•         •  *  *   . 

26.  Giovanni  rispose  loro ,, 
e,  disse:  lo  battezzo  nel-. 
Inacqua:  ma  vha  in  mezzo  a 
voi  uno,  che  voi  non  conosce* 
te:  ..  .  ,  ^  , 
,  117. Questi  èquegli,  che  ver% 
rà  dopo  di  me ,  il  quale  è  da 
più  di  me:  a  cui  io  non  son 
degno  di  scio^iere  i  legaccio- 
li delle  scarpe. 


28.  Queste  cose  successero, 
a  Bethaniadi  là  dal  Giorda- 
no ,  dove  Giovanni  stava  ba£-* 
tezzando. 

29.  Il  giorno  dopo  Giovan- 
ni vide  Gesù,  che  venivagli 


Vers  34.  Erano  della  setta  de*  Farisei  .  La  massima  parte  del    Sioe- 
qno  era  di  tal  setta  .  . 

A  u^V'^f^'  ^!  .^"/"^  nell'acqua.  Colla  sola  acqua  non  accompagnata 
dall.  effusione  dello  Spirito  santo,  il  quale  sarà  dato  da  colui,  del  quale  io 
sono  precursore  e  ministro  .  ? 
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et  ak:  Edce  Agnus  Dei,  ecce .  incontro ,  e  disse  :  Ecco  VA' 

qni  toUit  peccatuin  mundi .    .  g/feZ/o  di  Dio,  ecco  colui,  che^ 

%  '  toglie  i  peccati  del  mondo  » 

So.  Uic  est  ^  de  quo  dixi  :         3o.    Questi  è  coiaio  dd^ 

Post  me  venit  vir,  qui  ante  (juale  ho  detto:  Dopo  di  me. 

me  &ctus  est  :  quia  prìor  me  viene  uno,  che  è  da  più  di  me: 

erat  :  perchè  era  piima  di  me  : 

r  3 1 .  Et  ego  nesciebam  eum:        3 1 .  J^  io  noi  conosceva;  ma  : 

sed  ut  manifestelur  in  Israel,  affinchè  eglijosse  riconosciu- 

propterea  veni  ego  in  aqua  to  in  Israele ,  per  questo  son 

baptizans.  io  venuto  a  battezzare  nel-t 

V  acqua  .  ; 

I  3a.  Et  testimonium  perbi-        Ss.  E  Giovanni  rendette 

buit  Ioannes ,  dicens  :  *  Quia  testimonianza ,  dicendo  :  Ho\ 

vidi  Spiri  tum  descendentem  vedutolo  Spirito  scer^deredal , 

,   *  Mali.  ^.  i6.- Jfarc.  i."  io.   • 
-  LuQ,  3.  aa. 


Vers.  n^,V Agnello  di  Dio ,^  Vale  a  dire,  gratissimo  a  Dio,   degno 
per  la  sua  inuocenza  di  essere  offerto  a  Dio  per  la  propiziazione  de'  peccati 
del  mondo.  AUudesi  e  all'agnello  pasquale    e    a  quello  del  sagrifizio  pe-^ 
renne,  il  quale  offerivasi  ogni    di    mattina  e  sera  ,    due    figure    di    Gesù 
Cristo .  Avrebbe    potuto    dire  il  Batista  :  Ecco  il  Messia  ,  ecco  il  Re  di 
Israele ,  ma  avendo   abbastanza  ciò  significato  col    precedente   discorso  ,  * 
iruole  adesso  con  queste  parole  levar  dalla  mente  degli    Ebrei  V  errore  t 
nel.  quale  vìvevano^  e  il  quale  potea  ritenersi    dal    riconoscere    il   Cristo 
neir  umile  e  abietto  stato ,  in  cui    compariva    tra    loro .  Imperocché    tìn 
Messia  aspettavano,  che  veuisse  con  potere  e  nlagnificenza  da  re .  Da  tali* 
idee  tutte  carnali  li  rappella  il  Pi*ecursore  a    considerare    nel    Messìa  per: 
ano  primo  carattere  i'  essere  queir  Agnello  immacolato,;  destinalo  ad  essere 
sacrificato  e  svenato  per  li  peccati  del  mondo,  per   la    salute    del    quale^ 
doveva  morire  prima  di  stabilire  il  suo  regnò . 

Che  toglie  i   peccati.  Li   toglie  quasi  peso  grave  e    insopportabile- 
«Vigli  omeri  degli  uomini ,  prendendolo  sopra  se  stesso . 

Vers.  .3i,E  io  noi  conosceva.  Ei  non  conosceva  Gesòi  personalmente 
e  eli  vista  ,  avendo  ordinato  il  Signore,  che  nissuua  conoscenza  passasse' 
tra  Cristo  e  Giovanni,  prima  che  miracolosamente  mostrato  fosse  dal  Cielo 
il  Messia  al  Precursore.,  affinchè  la  testimonianza  di  lui  fosse  piìi  aule* 
revole  ed  eflìcace  . 
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quasi  columbam  de  coelo  : 
el  mausit  super  eum  ^ 

33.  Et  ego  nesciebatn  eum: 
sed  qui  misìt  me  baptizare 
in  àqua ,  ille  mihi  dixit  :  Su- 
per quem  videris  Spirìtum 
diescendeotem  et  manentem 
su^r  eum  ,  hìc  est ,  qui  ba- 
ptizat  in  Spiritu  sancto  . 

34.  Et  ego  vidi  :  et  testi- 
mon/um  perhibui ,  quia  hic 
est  ^ilius  Dei  • 

35.  Altera  die  iterum  sta- 
bat  loauDes ,  et  ex  discipubs 
eius  duo  • 

36«  Et  respiciens  lesum 
ambulantem ,  dicit  :  Ecce 
Agnus  Dei . 

37.  Et  audierunt  eum  duo 
discipuli  loqueutem ,  et  se- 
cuti  suiit  lesum  • 

38.  Conversus  autem  Je- 
sus r  et  videns  eos  sequentes 
se  I  dicit  eis  :  Quid  quaeritis? 
Qui  dixerunt  ei:  Rabbi  (quod 
dici  tur  interpretatum  magi- 
ster),  ubi  habitas? 

39.  Dicit  eis:  Venite,  et 
videte  •  Venerunt,  et  vicJe- 
runt ,  ubi  maneret,  et  apud 
eum  manserunt  die  ilio  :  bo- 
ra autem  erat  quasi  decima  • 


GESÙ' CRISTO 

cielo  informa  di  colomba ,  e 
si  fermò  sopra  di  lui  • 

33.  E  io  noi  conoscei^a  :  ma 
chi  mandommi  a  baUezzare 
nell'acqua,  mi  disse:  Colui, 
sopra  del  quale  vedrai  discen^ 
dere ,  e  fermarsi  lo  Spirito  , 
quegli  è  colui,  che  battezza 
nello  Spirito  saiUo. 

34*  E  io  ho  veduto  :  e  ho 
attestato,  com  egli  è  il  Fi" 
gliuolo  di  Dio  • 

Z5.  lidi  seguente  di  nuosK} 
trombandosi  Giof^anni  con  due 
de*  suoi  discepoli , 

36.  E  mirando  Gesù ,  che 
passeggiava ,  disse  :  Ecco  t 
agnello  di  Dio . 

37.  E  udiron  le  sue  parole 
i  due  discepoli,  e  seguitoixm 
Gesù  • 

38.  E  rivoltosi  Gesù,  e  ve- 
datili 9  die  lo  seguivano,  dis-^ 
se  loro  :  Che  cercate  voi?  Ed 
essi  gli  risposero:  Babbi  (che 
vuol  dir  ìnaestro),  dov'è  la 
tua  incitazione? 

39.  Rispose  loro:  Venite  e 
vedete .  andarono,  e  videro, 
dove  egli  stava  ,  e  si  stetter 
con  lui  per  quel  giorru)  :  era 
Mora  circa  la  decima  ora . 


Vers.  39.  Era  allora  circa  la  tlecima  ora .  Diremmo  ali*  uso  italiano 
le  ventidue f  secondo  la  divisione^  che   facevano   gli    Ebrei ,   della    quale 
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4^.  Erat  autem  Andreas 
fra  ter  Simonis  Petri  unus  ex 
duobus  ,  qai  audierant  a  lo- 
anne,  etsecuti  fueranteiim. 

4i.  Inyenit  hic  primam 
fratrem  suum  Simonem ,  et 
dicit  ei  :  Invenimus  Messiam 
(  quod  est  interpretatum 
Christiis). 

4^-  ^^  addoxit  eum  ad 
lesum  •  Intaitas  autem  eum 
lesus ,  dixit  :  Tu  es  Simon  i 
filius  Iona  :  tu  vocaberis  Ge- 
phas  (quod  interpretatur 
Petrus). 

43.  In  crastìnum  voi  ni  t 
€xire  in  Galilaeam ,  et  inve- 
nil  Fbilippum  •  Et  dicit  ei 
Jesus  :  Sequere  me . 

44*  £^A(  autem  Philippus 
aBethsaida^  civitate  Andreae 
et  Petri. 

45.  Invenit  Philippus  Na- 
thanael ,  et  dicit  ei  :  Quem 
scripsit  *  Moyses  in  lege 
et  **  prophetae  ,  invenimus 

*  Genes.  49*  lO.^Deut.  18.  18. 
*•  hai*  40'  'o»  "  4^*  ®' 
.  ler.  a3.  5.  -  Ezech.  34.  23. 
-  37.  a4.  -  Dan,  9.  24.  25. 
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40.  Andrea  fratello  di  Si- 
mon Pietro  era  uno  de*  due  > 
che  asfevan  udito  le  parole  di 
Giovanni,  ed  oleari  seguitato 
Gesù  • 

/^ì.  Il  primo,  in  cui  questi 
s*  imbattè ,  fu  il  suo  frate/lo 
Simone ,  e  disse  gli  :  Abbiam 
t tostato  il  Messia  (  che  vuol 
dire  il  Cristo)  • 

^^.  E  lo  condusse  da  Gesù. 
E  Gesù  fissato  in  lui  lo  sguar^ 
dò,  gli  disse:  Tu  se  Simone, 
fi^iudo  di  Giona:  tu  sarai 
chiamato  Cepha  (che  s'inter^ 
preta  Pietra  ) . 

43.  //  dì  seguente  Gesù 
volle  andare  nella  Galilea^  e 
trovò  Filippo,  e  gli  disse:  Se- 
guimi • 

44-  Filippo  era  di  Betsai- 
da ,  patria  di  Andrea  e  di 
Pietro. 

45.  Filippo  trovò  Natanae- 
le ,  è  gli  disse  :  Jhbiam  fro- 
vato  quello ,  di  cui  scrisse 
Mosè  nella  legge  e  i  profeti. 


abbiamo  altrove  parlato .  Dee  però  intendersi ,  cbe  non  solamente  quel 
poco ,  cbe  restava  di  giorno  ,  ma  tutta  ancora  la  notte  la  passarono  con 
Gesii  Cristo  a  ricevere  le  sne  celesti  istruzioni  • 
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lesum  filiuon  loseph  a  Naza*  Gesù  di  Nazareth  figliuolo  di 

Feth.  Giuseppe.  \ 

4^.  Et  di»t  ei  Nathanael  :        4^.  Natanaele  §//  rispose:  ' 

A  Nazareth  potest  aliqaid  Pub  egli  mai  uscir*  Cosa  buo^ 

boni  esse?  Dicit  ei  Philip--  na  da  Nazaret  ?  Filippo  gli 

pus:  Veni 9  et  vide.  disse:  Vieni,  e  vedi. 

47-  Vidit  lesus  Nathanael        47*  f^lde  Gesù,  Natanade^ 

venientem  ad  se  ,  et  dicit  de  //  quale  veni\^a  a  trovarlo ,  e 

eo:  Ecce  vere  Israelita,  in  disse  di  lui:  Ecco  un   vero 

quo  dolos  noa  est .  Israelita,  in  cui  non  è  frode.' 

48.  Dicit  ei  Nathanael  :        48.  Natanaele  gli  disse  : 
unde  me  nosti?  Respondit  Come  mai  mi  conosci  tu?  Gè-' 
lesus,  et  dixit  ei  :  Priusquam  sii  gli  rispòse.  Prima  che  Fi- 
le Philippus  vocaret,   cam  lippo  ti  chiamasse,  io  ti  vidi, 
esscs  sub  ficu ,  vidi  te .  quanda  eri  sotto  il  fico . 

49.  Respondit  ei  Natha-  ^g.  Natanaele  rispose  e 
nael,  et  ait:  Rabbi ,  tu  es'  disselli:  Maesttò ,  tu  se' Fi- 
Filius  Dei,  tu  es  Rex  Israel,  gliuolo  di  Dio,  tu  se  il  Re> 

.  d'' Israele. 

50.  Respondit  lesus ,  et  5o.  Gesù  gli  risposcyedis'^ 
dtxit  ei  :  Quia  dixi  tibi  :  Vi-  se  :  Perchètiko  detto ,  che  ti 
di  le  sub  ficu  5  credis:  maius  ho  veduto  sotto  il  fico,  tu  ere* 
his  videbis.  di:  vedrai  cosa  maggiore  dL 

qr4£Ste . 
5i.  Et  dicit  ei  :  Amen  ,•        bi.  E  dissegli:  In  verità,. 

amen  dico   vobis  ,   videbitis  in  verità  io  vi  dico ,  vedrete 

^oeluin  apertum  et  Angelos  apeno  il  cielo  e  ^i  AngelL 


Vers.  ^^,ln  cui  non  è  frode.hsi  difficoltà,  che  mostrAva  Natanaele  dì 
riconoscere  per  Messia  uno  ^  che  si  diceva  originario  di  Nazareth  ,  luogo 
i^gnobile  e  barbaro ,  veniva  da   animo  schietto  e  amante  della  yéritli  i    in-. 
prova  di  che  non*  lasciò  di  fare  a  modo  di   Filippo  ,  e  di  andare  con  lui 
a  veder  Cristo. 
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Dei  ascendentes   el  descea-    di  Dio  andare  e  venire  al 
dentes  supra  Filiam  hominis.     Figliuolo  delf  uomo  • 


Vers.  ^i*  Andare  e  venire  .  Questa  frase  ebrea  significa  serinre  ^  • 
queste  parole  ài  Cristo  pare,  che'  debbano  intendersi  del  giórno  del  giu- 
dizio finale ,  al  quale  verrà  Gesù  Cristo  corteggiato  da*  suoi  Angeli.  Altri 
lo  riferiscono  a  quello,  che  successe  nella  risurrezione  e  nell*  ascensione  • 
Al  figliuolo  dell'uomo.  Natauaele  1  «aveva  chiamato  Figlio  di  Dio  , 
ed  egli  chiama  se  stesso  Figliuolo  dell'  uomo  sì  per  dimostrare  la  sua 
umiltà  y  e  si»  ancora  .per  i Adirare  ,  che  come,  un  seoondg  Adamo  ristorar 
doveva  i  danni  portati  agli  uotoini  dal  primo  « 
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CAPO  II. 


Gerà  tnrìUto  a  noiM  cangia  V  acqua  in  tìoo  ,  9  dà  Gapbarnanm  va  a  GeraM- 
lemme  ,  caccia  dal  tempio  i  negoaianti ,  •  domandatogli  da' Giudei  un  segno', 
dice  :  Disfate  questo  tempio .  Molti  a  motivo  de*  miracoli  credettero  nel  nome 
di  lui  ;  ma  egli  non  fidare  loro  se  stesso  . 


I .  Et  die  tertia  nuptiae  i .  jTre  giorni  dopo  vi  fu 

factae  sunt  in  Gana  Galìlae-  imo  sposalizio  in  Cana  di  Ga- 

ae ,  et  erat  Mater  lesa  ibi  «  Ulea  :  ed  era  quis^i  la  Madre 

ià  Gesù. 

a.  Vocatus  est  autem  et  a.  E  fu  irritato  anche  Gè- 

lesus    et  cliscipuli  eius    ad  sa  co*  suoi  discepoli  alle  nozr 

uiiptias .  ze . 

ANNOTAZIONI 

Vers.  f .  In  Cana  di  Galilea .  Dice  così  per  distinguerla  da  nn'  altra 
Gana,  che  chiaroavasi  Cana  de'  Sidoni  per  la  vicioansa  eoa  questo  popo- 
lo .  Questa   era  della  tribù  di  Aser ,  los,  XIX.  a8. 

Ed  era  quivi  la  Madre  di  Gesà .  Da  queste  parole  e  da  quello ,  che 
l®gg<^<>  nel  nostro  Evangelista  ,  cap,  XIX.  a5.  (  dove  Gesh  Cristo  moriboa- 
do  raccomanda  la  Madre  a  Giovanni  }  ,  hanno  alcuni  inferito ,  che  s* 
Giuseppe  fosse  gik  morto,  e  che  la  Vergine  nella  casa  vivesse,  dove  si 
fecero  queste  nozze  ;  mentre  di  lei  non  si  dice,  che  a  queste  foKse  stata 
invitata  ;  ma  che  già  in  quella  casa  si  ritrovava  ;  la  qnal  cosa  diede  forse 
occasione  all'  invito  ,  che  fu  fatto  a  Gesh  e  a'  suoi  discepoli .  La  soUecr* 
tudine  di  Maria  nel  mancare  del  vino  fa  certamente  vedere  ^  che  come  di 
persone  a  lei  attenenti  aveva  a  cuore  1*  onore  di  quella  famiglia  • 

Vers.  a.  E  fu  inibitalo  anche  Gesit  co*  suoi  discepoli  .  Era  conveniente, 
dicono  molti  Padri  ,  che  Cresii  Cristo  con  la  sua  presenza  onorasse  le  noz- 
ze ,  e  legìttima  e  santa  dimostrasse  1'  unione  de'  due  sessi  destinata  dalla 
Provvidenza  divina  alla  conservazione  del  genere  umano ,  egli  ,  che  do- 
veva poi  santi Gcare  la  stessa  unione  con  la  grazia  d'  un  Sagramento ,  il 
quale  è  grande,  dice  1'  Apostolo ,  per  la  relazione  f  che  ha  con  V  unione 
i  negabile  di  Cristo  e  della  Chiesa  . 
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3.  Et  deficiente  tìdo,  di-  Z. Ed  essendo  venuto  amari- 
ci  t  Ma  ter  lesu  ad  eiim:  Vi-  care  il  vino,  disse  a  Gesù  la 
num  non  habent  •  Madre  :  Ei  non  hanno  pia 

vino. 
4*  Et  dicit  ei  lesus  :  Quid        4*  ^  Gesù  le  disse:  Clw  ha 
tnihi  et  Uhi    est,    muliei  ?    io  da  fare  con  te ,  o  donna? 
Nondum  venit  bora  mea  •        Non  è  per  anco  venuta  la  mia 

ora* 


Vérs.  3.  Ei  non  hanno  più  vino .  La  preghiera  della  Vergine  è  molM 
modesta.  Ella  si  contenta  di  accennare  il  bisogno  e  il  rossore  di  quella  fa- 
miglia  ,  rimettendo  interamente  alla  bontà  e  carità  del  Figliuolo  il  pensiero 
di  consolarla  • 

Yers.  4*  Che  ho  io  da  /are  con  te^  o  donna:  Non  ir*  ha  dubbio,  che 
queste  parole  prese  per  quello ,  che  suonano  naturalmente  i  porterebbero 
una  specie  di  riprensione  fatta  dal  Figliuolo  alla  Madre;  ma  oltre  che 
quello^  che  havvi  in  e&se  di  apparente  durezaa,  potè  essere  temperato 
dall'  aria  del  volto  e  dalla  maniera,  con  la  quale  furono  dette,  contengono 
esse  piuttosto  una  sublime  istruzione  diretta  non  già  alla  Madre ,  a  cui 
nulla  era  nascoso  dei  mister)  del  suo  divino  Figliuolo  ,  ma  bensì  ai  cir* 
eostanti,  i  qnali  era  necessario  ,  che  imparassero  a  distinguere  in  Ges2i 
Cristo  le  due  differenti  generazioni  ,  sopra  le  quali  parlò  divinamente  i. 
Giovanni  nel  capo  precedente .  Alla  potenza  infinita ,  che  egli  ha  in 
quanto  Dio,  si  appartiene  il  fare  miracoli,  e  non  all'essere  di  uomo| 
ed  essendo ,  come  dice  s.  Agostino  ,  vicino  a  fare  un'  opera  tutta  propria 
di  Dio,  mostra  quasi  di  non  riconoscere  la  Madre  ,  dalla  quale  era  stato 
generato  secondo  la  carne,  affinchè  s' intenda,  esservi  in  lui,  oltre  quello, 
che  appariva,  alcun' altra  cosa  ,  alla  quale  doveva  estendersi  la  fede  dei 
suoi  discepoli  ;  e  di  questa  sublime  verità ,  cioè  a  dire  dell'  essere  divido 
di  Cristo  ,  doveva  essere  una  prova  il  prodigioso  cangiamento  dell'  aequa 
in  vino . 

Non  è  per  anco  venuta  la  mia  ora .  Il  tempo  determinato  da  Gesà 
Cristo  per  operare  il  miracolo  era  ,  secondo  il  pensiero  del  Crisostomo , 
quando  tutti  i  convitati  avesser  riconosciuto,  non  esservi  assolutamente 
piix  vino;  e  questo  tempo  non  era  ancora, allorché  la  Vergine  gli  fece 
istanza  di  provvedere  al  bisogno  da  lei  conosciuto  .  Per  sua  ora  intende 
adunque  il  Salvatore  il  momento  stabilito  nella  eternità  dal  celeste  suo  Pa- 
dre ;  nel  qual  momento  cominciar  doveva  a  stabilire  co'  miracoli  la  sua 
missione . 
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5.  DiciI  Mater  eius  mini-  b.  Disse  la  Madre  aedo- 

stris:  Quodcumque  dixerit  rq  s  che  ^ervii^ano:  Fate  quel^^ 

Yobis ,  facile  •  lo ,  che  ei  v^  dirà  • 

6.Erant  autem  ibi  lapideae  6.  Or  vi  erano  sei  idrie  di 

bjdriae  sex  positae  secun-  pietra  preparale  perla  purifi" 

dura  purìficationem  ludaeo*  esazione  giy^daica^  le  quali: 

^am  9  capientes  singulae  me-  conten^sj^ano  ciascheduna  due 

Iretas  binas  vel  ternas.  in  tre  metrete . 

7.  Dicit  eis  lesus :  Implete  7.  Gesù  disse  loro:  Empi- 

hydrias  aqua .   Et  impieve-  te  d*  acqua  quelle  idrie .   Ed 

runt  eas  usque  ad  summum.  essi  le  empironofino  alV  orlo. 

,8.  Et  dicit  eis  lesus  :  Hau-  8,.j&  GesU  disfe  loro:  At- 

rìte  nunci  et  ferte  architrin  tigneùe  adesso  ,  e  portate  al^ 

cliao  •  Et  tuleruat  ^  maestro  di  casa.  E  ne  porta- 
rono.      ,                            "' 


Vers.  5.'  Disse  la  madre,  È  argomento  della  fede  grande  di  Maria 
il  modo,  con  cui  parla  a  coloro  ,  che  servivano  a  tavola  .  I^on  si  offese,* 
iion  si  perde  d'  animo  per  la  risposta  del  Figliuolo  ;  ma  piena  di  giusta  e 
umile  confidenza  nella  carità  del  medesimo ,  e  quasi  direi  ,  sperando  in. 
chi  sembrava  toglierle  ogni  speranza,  parlò^  ordina,  come  se  fosse  statai 
sicura  del  miracolo ,  che  le  era  stato  negato .  Cosi  il  primo  miracolo  di 
Gesti  Cristo  fu  effetto  dell'  intercessione  di .  Maria  ,  afHnchè  per  un  fattoi 
81  grande  istruita  fosse  la  Chiesa  a  confidare  assaissimo  nella  carità  di  si 
buona  Madre,  dalia  quale,  dice  s«  Bernardo  ,  volle  1*  etemo  Padre,  che 
ogni  cosa  noi  ricevessimo,  mentre  per  lei  volle  1  che  ricevessimo  lo  stesso 
^o  Unigenito  ,  in  cui  tutto  ci  ha  dato  . 

Yers.  .6.  Contenevano  ciascheduna  due  in  tre  metrete.  A  dare  due  sole 
metrete  per  ogni  idria  :  le  dodici  metrete  (  ciascuna  delle  qnali  pesava  circa 
cento  otto,  libbre  di  liquore)^  farebbero  circa  mille  dugento  libbre  di  vino, 
ed  è  ciò  giustamente  notato  dall'  Evangelista,  perchè  serve  a  far  conoscere 
)a  grandezza  del  miracolo  .  . 

Preparate  per  la  purificazione  .  S.  Giovanni  scrivendo  pei  Cristiani , 
tocca  qui  1'  uso ,  che  di  tali  idrie  facevasi  da'  Giudei  ne'  loro  conviti  , 
0.  dice,  che  servivano  per  le  purificazioni ,  cioè  perla  lavanda  delle  mani, 
anche  de'  vasi ,  che  servivano  allo  stesso  convito  .  Kedi  Matth,  cap. 
%^.,:ì*,  Marc*  VII.  4*  E  l'ordine,  che  Cristo  da  di  empirle  di  acqua  , 
dimostri^,  come  erano,  già  o  vuote,  o  molto  sceme  per  lo  spesso  lavarsi  dei 
convitati  • 
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9.  Ut  autein  gusta vit  ar- 
chitricliaus  aquam  Vioum  fa- 
clàm^  et  non  scìebat ,  unde 
esset  (ministri  autem  scie- 
bant ,  qui  hauserant  aquam)^ 
vocat  sponsuin  architricli- 
nus. 

10.  Et  dicit  ei:  Omnìs  ho- 
mo primutò  bonum  vinum 
ponit  :  et  cum  inebriati  fue*- 
riot  9  tunc  id,  quod  deterius 
est:  tu  autem  servasti  bonum 
vinum  usque  adhuc  • 

11.  Hoc  fecit  initium  si- 
gnorum  lesus  in  Gana  Gali- 
laeae:  et  manifestavit  gloriam 
suam,  et  crediderunt  in  eum 
discipuli  eius . 

12.  Post  hoc  descenditCa- 
pharnaum  ipse  et  Mater 
eius  et  fratres  eius  et  di- 
scipuli  eius:  et  ibi  manserunt 
non  muliijs  dieLus  ^ 
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9.  E  appena  ebbe  fatto  il 
saggio  dell'  acqua  convertita 
invino  il  maestro  di  casa,  che 
non  sapeva ,  donde  questo 
uscisse  (lo  sapevan  però  i ser- 
venti ,  che  avesHino  attinta^ 
V  acqua) ,  il  maestro  di  casa 
chiama  lo  sposo , 

10.  E  gli  dice:  Tutti  ser- 
vono da  principio  il  vino  di 
miglior  polso  :  e  quando  la 
gente  si  è  esilarata,  allora 
danno  ddV  inferiore  :  ma  tu 
hai  serbato  il  migliore  Jin  ad 
ora. 

1 1 .  Così  Gesù  in  Cana  di 
Galilea  diede  principio  a  far 
miracoli ,  e  manifesto  la  sua 
gloriale  in  lui  crederono  i 
suoi  discepoli. 

la.  Dopo  di  ciò  ondo  con 
la  sua  Madre  e  confratelli 
e  co""  suoi  discepoli  a  Cafar- 
naum  :  e  vi  stettero  per  poco 
tempo  ... 


Ters.  ii.i?  manifestò  la  sua  gfória .  Glòria^,  quate  conviniivasi  al- 
rUnigcnito  del  Padre.  Manifestò  certamente  un  taf  miracolò  la  sua  divi* 
o)(ae    r  assolata    potestà  ,  che  aveva  sopra  tntie  le«  creature  . 

E ' in  lui  crederono  ."^on  è,  clre  cominciassero  allora  a  credere  ;  ma 
comincia  reno  a  credere  più  fermamente  dopo  aver  veduto  cu*  proprj  occhi 
st  gran  miracolo  . 

Vers%  \zt.  Co' Fratelli,  Secondò  l'uso  dìegn  EJbrei  si  dicevano  fratèlli 
quelli ,  che  erano  solamente  parenti  . 

Tom.    XXII.  ao 
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i3.  Et  prope  erat  Pascha 
ludaeomm,  et  ascendit  lesus 
lerosolymam  • 

i4«  Et  invenit  in  tempio 
Tcndentes  boves  et  oves  et 
columbas,  et  nummularìos 
seden  tes  • 

i5.  Et  Cam  fecisset  quasi 
flagellum  de  fuaìculis  >  o* 
mnes  eiecit  de  tempio ,  oves 
qaoque  et  boves,  et  num- 
mularioram  efifadit  aes^  et 
mensas  sobvertit . 

i6.  Et  bis  9  qui  columbas 
Teodebant ,  dìxit  :  Auferte 
ista  hiDC ,  et  nolite  facere 
domum  Patris  mei,  domum 
negoliationis. 


j3«  Ed  era  prossima  la 
Pasqua  de  Giudei ,  e  Gesù 
si  portò  a  Gerusalemme  • 

14.  JS  trovò  nd  tempio  del- 
la gente,  che  vendes^a  bovi  e 
pecore  ecolombe,  e  banchieri, 
che  sedevano  a  banco  . 

i5.  E  fatta  quasi  una  fru- 
sta di  cordicelle  di  giunco  , 
tutti  coloro  scacciò  dal  tem-^ 
pio,  e  le  pecore  e  i  bovi  9  e 
gittò  per  terra  il  denaro  dei 
banchieri,  e  rovesciò  i  loro 
banchi. 

iS.A  quelli  poi ,  che  ven- 
devano  le  colombe  ,  disse  : 
Togliete  via  di  qua  queste 
cose,  e  non  vogliate  converti- 
re  la  casa  del  Padre  mio  in 
bottega  di  traffico  • 


Vers.  i4«  E  banchieri  .  La  voce  greca  propriamente  sigaifica  coloro  , 
i  quali  cambiavano  le  monete  piii  grosse  in  pih  piccole  ,  e  avevano  luogo 
nel  tempio  per  somministrare  a'  forestieri  (  i  quali  venendo  di  lontano 
non  si  potevano  caricare  di  monete  di  basso  metallo) ,  del  denaro  per  com- 
perare le  cose  occorrenti  pei  sacrificj  ,  che  volevano  offerire,  e  in  tal 
cambio  di  denaro  facevan  essi  il  loro  guadagno. 

Vers.  1 5.  E /atta  quasi  una  frusta  ec.  È  certamente  cosa  di  gran  ma- 
raviglia il  vedere»  come  Gesii  non  ancor  quasi  conosciuto  tra'  Giudei ,  eoa 
pochissimi  discepoli  ,  che  lo  seguissero  ,  pot^  atterrire  turba  si  grande  di 
mercatanti;  i  quali  servivano  alla  religione  del  popplo  ,  ed  erano  autorizzati 
nel  loro  negozio  dai  Sacerdoti  .Il  santo  Vangelista  narrando  di  qual (de- 
bole e  vile  strumento  si  valesse  Cristo  a  porre  tutti  coloro  in  confusione, 
tacitamente  accenna  »  che  la  Maestà  divina  lampeggiante  nel  volto  di  lui 
fu  la  causa  ,  onde  furono  tutti  posti  in  iscompiglio  e  in  fuga  • 
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,  17.  Recordati  sunt  vero  ìj.  E  i  suoi  discepoli  si 

discìpuli  cius,  quia  scriptum  ricordarono ,  che  sta  scritto  : 

est  :  *  Zelus  domus  tuae  co-  Lo  zelo  della  tua  casa  mi  ha 

medit  me .  consumato . 

*  Psalm.  68.  IO. 

1 8.  Responderunt  ergo  lu-  1 8.  Si  ris^olser  pero  a  lui  i 
daei,  et  dixerunt  ei  :  Quod  Giudei,  e  gli  dissero:  Con 
signum  ostendis  nobis  ^  quia  guai  segno  mostri  tu  a  noi  di 
haec  facis  ?  poter  fave  queste  cose? 

19.  Respondit  lesus,  etdi-  19.  Rispose  loro  Gesù:  Di- 
xit  eis:  *  Solvile  templum  sfate  questo  tempio ,  e  io  in 
hoc,  et  in  tribus  diebus  exci-  tre  giorni  lo  rimetteiò  in  pie- 
tabo  illud  .  di  • 

*  Matth.  !i6.  61.  -  37.  40. 
-  Marc.  i4»  58.  -  i5*  29. 

ao.  Dixerunt  ergo  ludaei:  20.  Replicarono  adunque  i 

Quadraginta     et   sex   annis  Giudei:  Questo  tempiofuf ab- 

aedificatum  est  templum  hoc,  oriento  in  quarantasei  anni , 

et  tu  in  tribus  diebus  excita-  e  tu  lo  rimetterai  in  piedi  in 

bis  illud  ?  tre  giorni  ? 


Vera.  1 7.  Si  ricordarono  ,  che  sta  scritto  :  ec.  Si  rimisero  alla  memo- 
ria un  passo  celebre  del  Salm.  LXYIII.,  che  è  quello,  che  riferisce 
r  Evangelista ,  il  quale  ^iene  cosi  a  farci  sapere ,  che  il  deUo  Salmo  / 
appartiene  al  Messia ,  e  del  Messia  in  esso  discorresi  sotto  il  nome  ^ 
in  persona  di  Davidde ,  e  che  tale  era  la  tradizione  e  il  sentimento  della 
Sinagoga  .  • 

Yers.  19.  Disfate  questo  tempio  .  Se  i  Cristiani  a  motivo  dello  Spirito 
santo  ,  che  in  essi  abita  ,  sono  giustamente  chiamati  tempio  di  Dio  (I. 
Cor.  III.  16. ,  IL  Cor.  VI.  16.  ),con  quanto  miglior  ragione  tempio  di 
Dio  poteva»  e  dovea  chiamarsi  Gesii  Cristo  in  quanto  uomo,  mentre  in  lui, 
secondo  la  frase  dell'  Apostolo  ,  la  pienezza  tutta  della  divinità  abitava 
corporalmente^  cioè  a  dire,  perfettamente  :  e  non  in  parte»  ma  in  solido  e 
perpetuamente .  Oltre  di  che  del  suo  corpo  medesimo  era  fìgura  quel  tem- 
pio, il  quale  Dio  per  sua  abitazione  si  elesse,  e  nel  quale  diede  oracoli  , 
e  volle  essere  d»  tutti  adorato . 

Yers.  20.  Questo  tempio  fu  fabbricato  ec.  Parlasi  del  secondo  tem- 
pio fabbricato  da  Zorobabele ,  imperocché  quantunque  Erode   il  grande  e 
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2 1  •  lUe  au tem  dicebat  de  3 1  •  Or  egfi parlava  del  tent' 

tempio  corporis  sui .  pio  del  suo  corpo  • 

22.  Cum  ergo  resurrexis-  2a.  Quindi  è ,  che  allora 
set  a  mortuis,  recordati  sunt  quando  fu  risuscitato  da  mor- 
discipuli  eius  ,  quia  hoc  di-  te,  si  ricordarono  i  suoi  di- 
cebat,  et  *  crediderunt  Seri-  scepoli,  come  egli  an^eva  detto 
pturae  et  sermoni ,  quem  di-  questo  9  e  credettero  alla 
xit  lesus.  Scrittura    e  alle  parche  di 

*  Psalm.  3.  6.  -  56*  9.  GcSÙ  • 

23.  Cum  autem  esset  lero-  23.  Nel  tempo  poi ,  che 
solymis  in  Pascha  in  die  fé-  egli  stette  in  Gerusalemme 
sto,  multi  crediderunt  in  no-  per  la  Pasqua  e  perla  solen- 
mine  eius ,  videntes  signa  e-  nità ,  molti  credettero  nd  suo 
ìus ,  quae  faciebat .  nome ,  vedendo  i  miracoli  , 

che  eglifaces^a. 

24.  Ipse  autem  lesus  non  24*  Ma  quanto  a  Gesù  e^i 
credebat  semetipsum  eis,  eo  nonfidava  loro  se  stesso,  per^ 
quod  ipse  nosset  omnes  •  che  tutti  conosceva . 

25.  Et  quia  opus  ei  non  25.  E  perchè  non  uvea  bi- 
erat,utquistestimoniumper-  sogno,  che  alcuno  rendesse 


lo  ristaorasse  in  gran  parte,  e  lo  ingrandisse  »  e  V  ornasse,  non  fu  con- 
siderata la  saa  fabbrica  come. un  nuovo  tempio  .  Questo  secondo  tempio 
adunque  fu  edificato  in  meno  di  dieci  anni  ,  quando  si  computi  il  solo 
tempo  del  lavoro  ;  ma  se  si  computino  ancora  gli  anni ,  ne'  qaali  restò 
interrotta  la  fabbrica  fino  ali'  intero  suo  compimento  ,  non  avrà  nulla  di 
esorbitante  quello ,  che  dicono  gli  Ebrei ,  che  quarantasei  anni  di  cure  e 
di  fatiche  costò  l' edificazione  del  secondo  tempio .  La  maniera  poi  di  cai* 
colare  qaesti  quarantasei  anni  non  è  uniforme  in  tutti  gì'  Interpreti  •  Ma 
tali  questioni  sono  lontane  dal  fine ,  che  in  questo  nostro  lavoro  ci  siam  pro- 
posto . 

Yers.  a4.  Non  Jidava  loro  se  stesso .  Conosceva  la  debolezza  della  loro 
fede  ,  né  si  fidava  del  fervore,  col  quale  mossi  dalla  forza  de'  miracoli  gran- 
di da  lui  operati  si  erano  soggettati  alla  verità,  onde  non  comunicava  loro 
più  alti  mister] .  Così  Agost,  Cir,  Crisost 
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hiberetde  horoine:  ipse  enim  testimonianza  et  un  altro  : 
sciebat^  quid  esset  in  homi-  conciossiachè  da  se  stesso  sa* 
ne .  pe{}a  quel ,  die  fosse  nelVuo- 

ma. 


Vers.  a5.  Da  se  stesso  sape&a  ec.  Vedeva  fino  a'  pih  intimi  nascondi- 
gli del  cuore  umano  y  dove  a  Dio  solo  è  permesso  di  penetrare  coli'  occhio 
suo,  come  tante  volte  si  legge  nelle  scritture  .  Egregiamente  perciò  da  que- 
ste  parole  ne  inferirono  i  Padri  la  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani. 
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3 IO  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

c  A  p  o  m. 

Istruisce  dt  notte  Nicodemo  intorno  al  rinascere  d' acqua  e  di  spirito  ,  e  della 
sua  esaltazione  simile  a  quella  del  serpente  di  bronzo,  e  come  Dio  ha  mandato 
il  Figliuol  suo  per  salvare  il  mondo.  Nasce  disputa  intorno  alta  purificazione; 
e  mormorando  di  Cristo  i  discepoli  di  Giovanni  ,  questi  In  loda,  dicendo  :  Fa 
d'uopo,  che  egli  cresca  ,  io  poi  sia  abbassato;  e  che  il  Padre  ba  poste  nelle 
roani  di  lui  tutte  le  cose  ,  affinchè  chi  in  lui  crede  ,  abbia  la  vita  eterna  ;  e  a 
ehi  non  crede  in  lui ,  sovrasta  V  ira  di  Dio  • 

1.  JZjrat  autem  homo  ex         i.Eravi  un  uomo  della 

Pharisaeis,  Nicodemus  no-  setta  de*  Farisei ,  chiamato 

mine ,  princeps  ludaeorum  .  Nicodemo,  de* principali  tra 

Giudei . 

n.Hic  venit  ad  lesum  no-         a.  Questi  andò  di  notte 

cte ,  et  dixit  ei:  Rabbi,  sci-  tempo  da  Gesù,  e  gli  disse: 

mus ,  quia  a  Deo  venisti  ma-  Maestro,  noi  conosciamo,  che 

ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Bravi  un  uomo  ec.  Di  Gerasalemine  era  probabilmente  Nì- 
codemot^  e  questa  circostanza  unita  a  quella  di  essere  Fariseo  e  de'  prin- 
cipali d^lla  città  rende  più  mirabile  la  sua  conversione  :  imperoccbè  né 
in  alcun  luogo  Gesà  era  meno  ben  visto ,  che  nella  capitale  de'  Giudei  , 
e  niuna  setta  piii  ostinatemeute  si  oppose  al  Vangelo,  che  quella  de'  Fa- 
risei ,  né  al  Vangelo  stesso  condizione  potea  trovarsi  men  favorevole,  che 
quella  delle  grandezze  e  della  nobiltà  del  secolo ,  che  erano  in  INicodemo. 
Ma  Gesù  Cristo  dice,  che  lo  Spirito  spira  dove  vuole,  e  quello,  che  h 
impossibile  agli  uomini,  è  possibilissimo  a  Dio ,  che  i  cuori  degli  uomini 
""^ggc,  e  governa  come  vuole . 

Vers.  a.  Di  notte  tempo .  Forse  per  non  rendersi  odioso  a' suoi  colle- 
ghi  ;  forse  ancora  per  trattenersi  pia  lungamente  e  liberamente  col  Sal- 
vatore ,  il  quale  di  giorno  era  sempre  circondato  dalle  turbe .  Per  la  stessa 
ragione  i  due  discepoli  del  Precursore  furono  da  lui  condotti  alla  casa  » 
in  cui  dimorava ,  e  istruiti  la  notte ,  Ioan.  cap.  1.  Sg. 

Noi  conosciamo  ,  ec.  Non  mi  sembra  improbabile  il  sentimento  di 
alcuni  Interpreti,  i  quali  hanno  pensato,  che  Nicodemo  con  queste  parole 
spiegar  voglia  non  solo  il  privato  suo  sentimento  riguardo  a  Gesù  Cri&to; 
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gisier  :   neroo    enim    potest  da  Dio  se'  stato  mandato  a 

haec  signa  facere  ,  quae  tu  insegnare  :  imperocché  nessu- 

facis,  nisi  fuerit  Deus  cura  no  può  fare  que*  prodigj^  che 

eo .  fai  tu,  se  non  ha  Dio  con  se . 

3.  Respondit  lesus ,  et  di-  3,  Rispose  Gesù,  e  disse- 
xit  ei  :  Amea,  amen  dico  libi,  g//  ;  In  v^lrità,  in   verità  tÌA 
nisi  quis  renatus  fuerit  de-  dico,  chiunque  non  rinasce- 
nuo,  non  potest  videre  re-  ràda  capo,  non  pub  vedere 
gnum  Dei .  il  regno  di  Dio  . 

4.  Dicit  ad  euui  Nicode-  i^.  Disseti  Nicodemo:  Co- 
nius  :  Quomodo  potest  homo  me  mai  puh  un  uomo  rinasce- 
nasci ,  cum  sit  senex ?  Nura-  re,  quando  sia  vecchio?  Può 
quid  potest  in  ventrem  ma-  egli  forse  rientrar  di  nuoi^ 
tris  suae  iterato  iatroire ,  et  nel  sen  di  sua  madre,  crina- 
renasci?  scere? 

5. Respondit  lesus:  Amen,  5.  Gli  rispose  Gesù:  In 

amen,  dico  tibi ,  nisi  quis  verità ,  in  verità  io  ti  dico. 


ma  ancora  quello  del  Sinedrio  di  Gerusalemme ,  il  quale,  considerati  i 
rniracoli  fatti  dallo  Stesso  Géshy  fosse  couvenato  in  credere  quello ,  che 
dice  qui  Nicodemo  ;  Egli  però  secondo  la  riflessione  de*  Padri  era  ancora 
troppo  addietro  nella  cognizione  del  vero;  mentre  da  tanti  ptodigj  non  avea 
saputo  altro  ricavare,  se  non  che  Gesù  era  un  dottore  mandato  da  Dio 
con  potestà  d' istruire  . 

Vers.  3.  Chiunque  non  rinascerà  da  capOy  ec.  Comincia  Gesù  Cristo 
dal  far  sapere  a  questo  Giudeo  dottor  della  legge  ,  che  pel  consegaimeiito 
della  salute  vi  voleva  qualche  cosa  di  più ,  che  le  cerimonie,  i  riti  e  i  sacri- 
fizj  della  legge  ;  che  per  entrare  nel  regno  celeste  non  bastava  i'esseM  fi- 
gliuolo di  A  bramo  ;  ma  si  esigeva  la  rinnovazione  di  tutto  V  nomo  a  una 
seconda  nascita  ;  vale  a  dire  nna  nascita  spirituale,  in  virtù  della  qoale  in- 
nestato r  uomo  al  corpo  mistico  di  Cristo  la  giustizia  insieme  e  V  adozione 
couseguisce  ;  onde  nomo  nuovo  diventa  ,  nuova  creatura ,  e  di  una  nuova 
vita  batte  la  strada . 

Vers.  4*  P^^  egli  forse  ec.  L'obbiezione  proposta  da  Nicodemo  h 
molto  grossolana  e  carnale ,  suggerita  nondimeno  non  da  genio'  di  con- 
traddire ,  ma  dal  deHidwio  d' intendere  la  verità . 
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renatus  fneril  ex    aqua    et  chi  non  rinascerà  per,  mezzo 

Spiritu  sancto,  non  polest  delC  acqua   e  dello   Spirito 

introire  in  reguum  Dei .  soìUo  ,  non  può  entrare  nel 

regno  di  Dio . 

6.  Quod  nalum  est  ex  6.  Quello ,  che  è  generato 
carne  ,  caro  est  :  et  quod  dalla  carne ,  è  carne:  e  quel- 
natum  est  ex  spiritu,  spirìtus  lo ,  che  è  generato  dallo  spi" 
est .  rito ,  è  spirito . 

7.  Non  mireris^  quia  dixi  7.  Non  ti  maravigliare,  se 
tibi  :  Oportet  tos  nasci  de-  ti  ho  detto  :  Bisogna,  che  voi 
nuo  •  nasciate  da  capo  • 

.8.  Spirìtus  ubi  vult  spirat:         8.  Lo    spirito  spira  dove 

.et  vocem  eius  audis,  ^  sed  vuole:  e  il  suono  ne  odii,  ma 

nescis,  unde  veniat,  aut  quo  non  sai ,  donde  venga,  ne  do- 

vadat:  sic  est  omnis^  qui  ve  vada:  cosi  addiviene  a 

niiius  est  ex  spiriiu  •  chiunque  è  nato  di  spirito . 


Vcrs.  5.  Chi  non  rinascerà  per  mezzo  dell*  acqua  e  dello  Spirito 
Santo  ,  ec.  Tutti  gli  antichi  Padri ,  anzi  tatta  la  Chiesa  non  ha  mai  du- 
bitato ,  che  in  queste  parole  volesse  Gesà  Cristo  parlare  del  Battesimo ,  nel 
qualeJVuomo  riceve  una  nuova  nascita  e  quasi  un  nuovo  essere  spirituale; 
Qdde  fi  questo  alludendo  V  Apostolo  lo  hie^o  Battesimo  chiamò  lavacro  di 
rigenerazioìie  e  di  rinnovellamento.  Osservano  ancora  molti  Padri ,  che 
siccome  r  uomo  di  due  diverse  parti  è  composto,  materiale  V  una  e  visibi- 
le,  spirituale  Y  altra  e  invisibile  ;  cosi  due  principj  assegnati  furono  da 
Cristo  alla  rigenerazione  dell'  uomo  ,  corporale,  l' uno ,  cioè  V  acqua  ,  im- 
inateHale  1*  altro,  cioè  lo  Spirito  santo  « 

Yers.  6.  Quello^  che,  è  generato  dalla  carne y  ec.  £  indispensabile, 
che  r  Uomo  rinasca  (  dice  Gesù  Cristo)  $  perchè  la  prima  sua  nascita  secon- 
do la,  carne,  ben  luikgi  dall'  essergli  Ui  profitto  per  conseguire  V  immortalità, 
gli  niftoce  piuttòsto  :  «onciossiachè  per  essa  nasce  sotto  il  dominio  de'  sensi 
e  delle  pasaiom .'  In  questa  nascita  traendo  dal  terreno  Adamo  1'  origine,  ne 
trae  tnftieitte  la  depravazione  di  sua  natura  e  la  colp»|  dalla  quale  ne  viene 
la.  morte.  Ha  bisogno  perciò ,  che  un  nuoto  Adamo  nuova  indole  infonden- 
dogli ,  e  nuovo  spirito,  lo  mondi,  lo  ristori,  e  capace  lo  renda  di  una  vita 
tottp  spirituale .     . 

>V4rs.  •.  Lo  spirito  spira  dove. vuole,  ec.  L'intelligenza  di  queste  ve- 
rità è  un  dono  dello  Spirito  divino,]!  quale  si comualca  a  chi  egli  vuole  . 
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94  Respon  dit  Nicodemus,  9.  Rispose  Mcodemo,  e 
et  dixit  ei:  Quomodo  pos-  dissegli:  Come  mai  può  esser 
sunt  haec  fieri?  questo  ? 

10.  Respondit  lesus  ,  et         io.  Rispose  Gesù,  e  disse- 
dixit  ei  :  Tu  es  magister  in    gli  :  Tu  sé'  in  Israele  mae- 
Israel ,  et  haec  ignoras  ?  stro,  e  non  intendi  queste  co- 
se ? 

1 1 .  Amen ,  amen  dico  tibi,  1 1  •  //i  verità  ,  in  verità  ti 
quiaquodscimusjloquimiir,  dico,  che  noi  parliamo  di 
et  quod  vidimus ,  testamur  ,  quel ,  che  sappiamo ,  e  atte- 
et  testimonium  nostrum  non  stiamo  quello ,  che  abbinm 
accipitJS  .  veduto ,  e  %m  non  date  retta 

alla  nostra  asserzione . 

1 2.  Si  teiTena  dixi  vobis ,  \^.  Se  vi  ho  parlato  di  co- 
et  non  credi  tis  :  quomodo ,     se  della  terra,  e  non  mi  ere- 


Voi  udite  ir  saono  delle  sue  parole ,  allorché  egli  vi  parla  pe*  profeti  e 
nelle  scritture  ;  ma  egli  è  a  voi  invisibile  ,  e  né  il  principio,  né  gli  effetti 
conoscete  delle  soprannaturali  sue  operasioni  nelle  anime ,  le  quali  sono  da 
lui  rinnovellate  e  rigenerate .  Tale  è  secondo  i  Padri  il  senso  di  queste  pa- 
role del  Salvatore ,  ed  é  veramente  un  mistero  impenetrabile  per  1'  uomo 
la  condotta  ,  che  tiene  Dio  nell' illuminare ,  e  convertire  le  anime. 

Vers.  IO.  Tu  se*  in  Israele  maestro^  ec.  Rimprovera  giustamente  non 
'  solo  a  Nicodemo,  ma  anche  agli  altri  dottori  d' Israele  lo  scarso  loro  sa- 
pere e  la  poca  intelligenza  delle  scritture,  nelle  quali  consisteva  tutto  il 
loro  studio ,  e  dove  il  mistero  appunto,  del  quale  parlava,  era  stato  pre- 
detto, e  particolarmente  in  Isaia  ,  in  Geremia,  in  Ezechiellò  e  ne' Salmi. 
In  Ezechiele  XXXVI.  a 5.  27.  Spargerò  sopra  di  voi  un'  acqua  monda  ,  e 
sarete  lavati  da  tutte  le  vostre  sozzure  .  ,  .  ,  E  darò  a  voi  un  cuor  nuo- 
vo .   .  .  .  e  il  mio  spirito  porrò  in  mezzo  a  voi . 

Vers.  II.  Ti  dicOy  che  noi  parliamo  di  quel,  che  sappiamo.,  e  atte* 
stiamo  ec.  Frase  proverbiale,  con  la  quale  Gesù  Cristo  rafferma  quello , 
che  aveva  insegnato  a  Nicodemo ,  a  cui  viene  a  dire  :  non  perché  tali  co- 
se sorpassano  la  tua  intelligenza,  e  per  questo  sono  men  certe  ,  o  men  ve- 
re i  ìinperocché  e  io  e  i  profeti ,  da'  quali  sono  state  e  prevedute  e  de- 
scritte ,  non  parliamo,  se  non  per  iscienza  infallibile ,  e  come  testimoni 
irrefragabili  . 

Vers.  i^.  Se  vi  ho  parlato  di  cose  della  terra  ,  ec.  Il  mistèro  della 
rigenerazione   dell'uomo,  mediante    il  Battesimo,  era    stato  spiegato  da 
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sì  diserò  vobis  coelestia,  ere-  deie  :  come  mi  crederete  »  se 

detis  ?  w  parlerò  di  cose  del  cielo  ? 

13.  Et  nemo  asceodit  in  ì5.  Or  nissuno  ascese  in 
coelam,  nisi  qui  desceodìt  cielo ,  fuorickè  colui,  che  è 
de  coelo ,  Filius  homiDis  9  disceso  dal  cielo,  il  Fì^ìmioIo 
qui  est  ia  coelo  .  dell'uomo ,  che  sta  nel  cielo. 

1 4.  Et  *  sicu t  Moyses  exal-  1 4.  E  siccome  Mosè  innal- 
tavit  serpentem  in  deserlo  ;  j^ò  nel  deserto  il  serpente  ; 
ita  exaltari  oportet  Filium  nella  stessa  guisa  fa  d'uopo, 
hominis  .  che  sia  innalzato  il  Figliuolo 

*Num.ai.O'  dell' uomo . 


Cristo  con  similitudini  prese  dalle  cose  dalla  terra  ;  ed  h  men  diflGcile  a 
intendersi  ,  che  non  sono  altri  misterj,  come  la  generazione  eterna  del 
Verbo  ,  la  sua  Incarnazione  e  V  unione  di  due  nature  in  Cristo  .  Del 
Battesimo  cristiano  una  figura  era  ancor  nella  Chiesa  giudaica ,  nella  qua- 
le non  entravano  i  Gentili,  se  non  per  mezzo  d'una  simfle  lavanda,  con 
la  quale  il  medesimo  nostro  Sagramento  veniva  adombrato  .  Se  adunque , 
dice  Gesù  Cristo ,  io  non  trovo  credenza  ,  n^  fede  presso  di  voi  ;  quando 
vi  parlo  di  cose  non  tanto  rimote  dalla  sfera  delle  vostre  cognizioni  ,  e 
ve  ne  parlo  secondo  V  nroano  linguaggio  ,  come  presterete  a  me  fede , 
qaando  delle  piii  alte  e  sublimi  imprenda  a  ragionarvi ,  e  senza  parabo- 
le f  ne  figure  a  voi  le  proponga ,  quali  esse  sono  in  loro  stesse  ? 

Vers.  i3.  Or  nissuno  ascese  in  cielo ^  ee.  Vale  a  dire  continuando  il 
precedente  discorso:  fa  però  di  mestieri  y  che  crediate,  se  volete  esser  sal- 
vi,  e  né  credere  potete,  né  saper  tali  misterj,  se  questi  non  vi  sono  in- 
segnati dal  Figliuolo  deir  uomo,  il  quale  solo  ha  penetrato  i  cieli ,  cioè 
a  dire  gli  arcani  di  Dio,  ed  è  disceso  dal  cielo  per  rivelargli  ai  mortali , 
quantunque  secondo  1*  essere  suo  diviuo  non  lasci  di  essere  lutt'  ora  anche 
nel  cielo  .  E  in  queste  parole  abbiamo  chiarissimamente  dichiiarata  la  di- 
stinzione delle  due  nature  nel  Visrbo  incarnato  • 

Ve>a.  i4«  E  siccome  Mosè  ec.  Con  questa  bella  similitudine  dimostra, 
che  bisogna  credere  in  lui  per  giugnere  alla  salute,  e  in  qual  modo  an- 
cora dovesse  egli  essere  principio  e  fonte  di  salute  per  gli  uomini  ,  cioè 
a  dire  patendo  ,  e  morendo  per  essi .  11  serpente  di  bronzo  innalzato  da 
Mosè  nel  deserto  ,  la  vista  del  quale  guariva' quelli,  che  erano  stati  avve* 
lenati  dal  morso  di  altri  serpenti  (  Num,  XXI.  9.  )  »  fu  «»<>  maravigliosa 
figura  del  Salvatore.  Questi  senza  peccato,  ma  portando  in  se^  secondo 
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i5.  Ut  omnis^  qui  credit  i5.  Affinchè  chiunque  in 

in  ipsam,  non  pereat,  sed  lui  crede,  non  perisca;  ma 

habeat  vitam  aeternam  •  abbia  la  vita  etema . 

16.  Sic  *  enim  Deus  dilexit  1 6.  Imperocché  Dio  ha  tal- 
mundum  ,  ut  Filium  suum  mente  amato  il  mondo ,  che 
nnigenitum  daret ,  ut  omnis,  ha  dato  il  Figliuol  suo  uni'- 
qui  credit  in  eum  ,  non  pe-  f^enito ,  affinchè  chiunque  in 
reat^  sed  habeat  Titam  ae-  lui  crede,  non  perisca;  ma 
ternam  •  abbia  la  vita  eterna . 

*  i.  ìoan.  4*  9* 

1 7.  Non  enim  misit  Deus  1 7.  Conciossiachè  non  ha 
Filium  suum  in    mundum  ,  Dìo  mandato  il  Fi^iuol  sub 


l'espressione  dell*  Apostolo,  la  similitudine  della  carne  del  peccato  ,  fa 
alzato  sulla  sua  croce  in  mezzo  al  mondo  corrotto,  perchè  fosse  argomen- 
to di  salvazione  per  tutti  gli  uomini  infetti  dal  veleno  della  colpa ,  e  vi^ 
Cini  a  cadere  nella  morte  eterna .  Non  è  pih  lecito  di  dubitare  dopo  Tap» 
plicazione ,  che  Gesii  Cristo  ha  fatto  a  se  medesimo  di  questa  istoria,  chf 
il  serpente  di  bronzo  fosse  una  figura  dell'  Uomo  Dio  crocifisso  ;  nondi- 
meno non  è  inutile  di  osserrare  per  maggior  confusione  degli  Ebrei  ,  pei 
qaali  è  ubo  scandalo  la  croce  di  Cristo ,  che  vi  sono  degli  antichi  Rab« 
bini ,  i  quali  al  Messia  applicarono  lo  stesso  fatto  . 

Vers.  i5.  Affinchè  chiunque  in  lui  crede ,  ec.  Siccome  del  serpente  di 
bronzo  fu  scritto  :  Chi  lo  mirerà ,  avrà  vita  ;  così  di  Gesù  Cristo  si  dice, 
che  chi  lo  mirerà  »  e  a  lui  si  unirà  per  mezzo  di  viva  fede ,  non  perirà; 
ma  avrà  la  vita  eterna  .  Dove  è  fuor  di  dubbio  i,  che  di  quella  fede  si 
parla,  la  quale  è  accompagnata  dalle  opere  e  dalla  imitazione  di  lui  ,  il 
qnale  dall'  Apostolo  è  chiamato  /'  autore   e    il  consumatore  della  fede. 

Vers.  16.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo  ,  ee.  Ogni  pa* 
rola  di  questo  versetto  esprime,  e  rileva  grandiosamente  l' immensità  del 
dono  fatto  da  Dio  agli  nomini  ;  e  1'  eccessiva  carità  di  Dio  nel  mandare 
il  suo  stesso  Figliuolo  a  illuminargli ,  e  redimergli  a  spese  della  propria 
vita  e  del  proprio  suo  sangue  .  I  Giudei  aspettavano  dal  Messia  la  libe- 
razione della  loro  nazione  e  la  distruzione  degli  altri  popoli  .  Gesh  Cristo 
fa  sapere  a  Nicodemo ,  che  la  salute  e  la  redenzione  è  preparata  gratui- 
tamente per  tutto  il  mondo . 

Vers.  1 7.  Non  ha  Dio  mandato  ....  per  dannare  il  mondo  .  .  Dio 
sovente  nelle  scritture  si  chiama  il  Dio  delle  vendette  .  Gli  uomini  per- 
tanto consapevoli  dell'  infinito  numero    e  della  enormità  delle  offese   fat- 
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ut  iudicet  mundum,  sed  ut    al  mondo  per  dannare  il  mon- 
salvetur  mundus  per  ipsum  •    do;  ma  affinchè  per  mezzo  di 

esso  il  mondo  si  salvi  • 

i8.  Qui  credit  in  eum  ,  i8.  Chi  in  lui  crede ,  non 
non  iudicatur  :  qui  auiem  è  condannato  :  ma  chi  non 
non  credit^  iam  iudicatus  est;  crede ,  è  stato  già  condannar 
quia  non  credit  in  nomine  to  :  p&rhè  non  crede  nel  no- 
unigeniti  Filii  Dei .  me  dell*  unigenito  Fì^iuol  di 

Dio  . 

ig.Hocestautemiudicium:  ig.  E  la  condannazione 
quia  *  lux  venit  in  mundum.  sta  in  questo  che  venne  al 
et  dilexerunt  homines  magis  mondo  la  luce  s  ^  gli  uomini 
tenebrasi  quam  Incera:  erant  amaron  meglio  le  tenebre  , 
enim  eorum  mala  opera  •  che  la  luce  :  perchè  le  opere 

'*  Supr.  i.  9.  loro  eran  malvage . 

to.  Omnis  enlm,  qui  male  0,6.  Imperocché  chi  fa  ma- 
agit,  odit  lucem ,  et  non  ve-  le ,  odia  la  luce,  e  non  si  ac- 
uii ad  lucem,  ut  non  arguan-  costa  alla  luce ,  affinchè  non 
tur  opera  eius  .  vengano  riprese  le  opere  sue. 

ai.  Qui  autem  facit  veri-  ai.  Chi  poi  opera  secondo 
tatem  ,  venit  ad  lucem ,  ut  la  verità,  si  accosta  aliala- 
manifestentur  opera  eius;  quia  ce,  qffinùhè  manifeste  ren- 
in  Deo  sunt  facta,  dansi  le  opere  sue;  perchè  so- 

40  fatte  secondo  Dio . 


te  al  Signore ,  non  senza  ragione  poteano  temere  ^  che  il  Figliuolo  fosse 
appunto  mandato  al  mondo  per  vendicare  le  ingiurie  fatte,  al  Padre  •  Non 
è  cosi,  dice  Gesù  Cristo,  non  è  cosi. 

Yers.  18.  JÉ  staio  già  condannato .  Dalla  sua  medesima  incredulità 
ìnescnsabile . 

Yers.  19.  Venne  at  mondo  la  luce .  Questa  luce  è  Gesù  Cristo ,  la 
^ua  dottrina  ,  i  suoi  esempj .  Gli  uomini  dominati  dall^  loro  passioni  ama- 
rono meglio  di  vivere  nella  loro  cecità  e  nelle  loro  tenebre ,  che  godere 
^el  beneficio  di  quella  luce,  la  quale  manifestava  la  brutteeea  de*  loro  co* 
stumi ,  da*  quali  non  volevano  dipartirsi. 

Vers.  21.  Perchè  sono  fatte  secondo  Dio»  In  diversi  modi  può  inten« 
dersi  fatta  un*  opera  secondo  Dio  ,  o  perchè  ha  per  principio    la    grazia 
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aa.  Post  baec  venit  lesus        ^a.  Andò  dipoi  Gesù  coi 

suoi  discepoli  nella  Giudea  r 
e  ivi  si  trattenne  con  essi  ^  e 
battezzava . 


et  dìscipnlì  eius  in  tèrrara 
ludaeam:  et  illic  demoraba* 
tur  cum  eis,  *  et  baptizabat. 
-  /«/'•.  4-  »• 
23.  Erat  autem  et  loanne 
baptizans  in  iEnnon  iaxta 
Salim  ;  quia  aquae  multae 
erant  ìllic,  et  veniebant^  et 
baptizabantur . 

24*  Nondum  enim  missus 
fuerat  Ioannes  in  carcerem  • 


a5.  E  Giovanni  ancorasta- 
va  battezzando  in  Ennon  vi' 
cino  a  Salim;  perchè  quivi 
erano  molte  acque ,  eia  gen- 
te vi  concorreva,  ed  erano 
battezzati . 

a4.  Imperocché  non   era 

àncora  Giovanni  stato  messo 

in  prigione* 

a5.  Facta  est  autem  qnae-         a5.  E  nacque  eUsputa  tra 

stioexdiscipulisloanniscum     i  discepoli  di  Giovanni    e  i 

ludaeis  de  purìficatione  •  Giudei  intomo  alla  purifica^ 


226.  Et  venerunt  ad  loan- 
nem  ,  et  dixerunt  ei  :  Rabbi» 
qui  erat  tecum  trans  lorda- 
nem ,  cui  *  lu  testimonium 
perhibuisti,  ecce  hic  bapti- 
zat,  et  omnes  veniunt  ad  euin. 

-  Supr»  I.  19. 


zione . 

aS,  E  andarono  da  Gio- 
vanni, e  gli  dissero:  Maestro, 
colui,  che  era  teco  di  là  dal 
Giordano,  cui  tu  rendesti  te- 
stimonianza ,  ecco,  che  questi 
battezza^  e  tutti  vanno  a  lui. 


e  r  amore  di  Dio  ,  o  perchè  ha  Dìo  per  oggetto  e  per  fine  V  adempi- 
mento della  sua  volontà  . 

Yers.  33.  £  battezzava.  Per  mano  de'  suoi  discepoli ,  come  si  vede 
in  appresso ,  cap,  lY.  3. 

Yers.  35.  Intorno  aUa  purificazione .  La  Toce  greca  potrebbe  anche 
tradarsi  battesimo  9  dove  la  nostra  volgata  dice  purificazione  .  E  allora  po- 
trebbe forse  inferirsi 9  che  qae'Giadei*  che  disputavano  co' discepoli  di 
Giovanni ,  pretendessero,  che  inutile  fosse  il  battesimo,  che  davasi  dal 
loro  Maestro . 

Yers.  26,  Ecco  f  che  questi  battezza  \  Usurpa  (  vengono  a  dire  questi 
discepoli  a  Giovanni),  il  tuo  ministero,  e  a  te  stesso  si  agguaglia  .Abbia- 
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27.  Respondit  loannes,  et  27.  Rispose  Giovanni ,  e . 
diiit:  Non  potest  homo  ac-  disse  :  Non  pub  l' uomo  a»er 
ci  pere  quidquam ,  nisifuerit  cos*  alcuna  y  se  non  ^i  vien 
ei  dalam  de  coelo  •  data  dal  cielo  • 

28.  Ipsi  vos  mihi  testimo-  a8.  F'oi  stessi  mi  siete  te- 
nium  perhìbetis ,  quod  *  di-  stimanj  ,  come  io  dissi:  Non 
xerìm  :  Non  sum  ego  Chri*  son  io  il  Cristo,  ma  sono  sta- 
sivi \  sed  quia  missus  sum  to  mandato  a  precederlo . 
ante  illum  • 

*  Supr*  I.  30. 

29.  Qui  habet  sponsam  ,  29.  Sposo  è  quegli,  che  ha 
sponsus  est  :  amicus  autem  la  sposa  :  ma  V  amico  dello 
sponsi,  qui  stat^  et  audit  sposo^chestainpiediaudiv- 
eum,  gaudio  gaudet  propter  lo,  si  riempie  di  gaudio  alla 
Tocem  sponsi  •  Hoc  ergo  voce  dello  sposo.  Tal  gaudio 
gaudium  meum  impletum  adunque  proprio  di  me  lo  ho 
est  •  io  compiutamente . 

30.  Illum  oportet  cresce-  3o.  Que^i  dee  crescere,  io 
re ,  me  autem  minui  •  essere  abbassato  • 


mo  in  questo  fatto  un  esempio  dell'  umana  debolezza  in  ciò ,  che  chiama- 
si spirito  di  partito .  I  discepoli  di  Giovanni ,  benché  dalla  bocca  del  loro 
Maestro  udito  avessero  celebrare  sì  altamente  la  dignitii  e  la  superior 
condizione  di  Cristo  »  non  essendo  umili  ,  come  il  Maestro»  non  potero- 
no senza  invidia   e  gelosia  vedere  il  concorso  del  popolo  a  Gesù  Cristo. 

Vers.  37.  38.  29.  Non  può  l'  uomo  ec.  Non  può ,  nò  dee  alcun  no- 
mo attribuirsi  un  onore ,  o  dignità  ,  che  non  gli  sia  data  dal  cielo»  Mi 
arrogherò  io  quello ,  che  non  è  stato  a  me  concesso  ?  Imperocché  voi 
sapete  aver  io  già  detto,  che  non  sono  il  Cristo .  Io  non  sono  adunque  lo 
sposo  ;  nò  mia  è  la  sposa  ;  sono  bensì  un  ministro  e  un  amico  dello  spo- 
Ibo  mandato  innanzi  per  affrettare  la  sposa  a  prepararsi ,  e  mettersi  in  or- 
dine per  ricevere  lo  sposo .  Io  ho  adunque  adempito  il  mio  ufficio ,  e  ho 
ottenuto  tutto  il  contento ,  che  poteva  desiderare  >  quando  ho  condotto  la 
sposa  allo  sposo  (  il  popolo  ebreo  e  la  Chiesa  giudaica  al  Cristo  ),  e 
quando  la  carità  osservo,  e  i  segni  dì  amore,  co'  quali  dallo  sposo  è  rice- 
vuta .  la  sposa  . 
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3i.  Qui  desursum  venit,  3i.   Quegli /che  vien  di 

super  omnes  esl .  Qui  est  de  lassa ,  è  sopra  tutti .  E  chi 

terra ,  de  terra  est ,  et  de  vien  dalla  terra ,  alla  terra 

terra  loquitur .  Qui  de  coelo  appartiene,  e  parla  della  ter- 

venit ,  super  omnes  est .  ra  •  Colui ,  che  vien  dal  eie- 

lo ,  è  sopra  tutti  . 

3a.  Et  quod  vidit ,  et  au-  32.  Ed  egli  attesta  cose, 

divit ,  hoc  testatur ,  et  testi-  che  ha  vedute,  e  udite:  e  nis- 

iBonium  eius  nemo  accipit  •  sano  presta  fede  alla  sua  as- 
serzione . 

33.  Qui  accepit  eius  testi^  33.  Ma  chiunque  ha  ade* 
monium  ^  signavit  ^ ,  quia  rito  a  ciò ,  che  egli  attesta , 
Deus  verax  est  •  depone,  che  Dio  è  vet^ace . 

*  Rom.  3.  4* 

34.  Quem  enim  misit  Deus,  34-  Imperocché  quegli,  che 
verba  Dei  loquitur  :  non  e-     da  Dio  è  stato  mandato^  par* 


Vers.  3i.  J^  sopra  tutti.  Sopra  di  me  e  sopra  tutti  i  profeti,  per- 
chè di  natura  celestiale   e  divioa  • 

£  parla  della  terra .  Quale  è  1'  origine  e  la  natura  di  ciascheduno, 
tale  è  il  suo  sapere  e  il  suo  parlare  ;  onde  colui ,  che  vien  dalla  terra  » 
non  può  avere  di  per  se  stesso  9  se  non  dottrina  dedotta  da  principi  bas- 
si e  terreni .  In  tal  guisa  con  divina  umiltà  abbassa  se  stesso  il  Precur- 
sore per  innalzare  Gesii  Cristo  . 

Yers.  3 a.  Attesta  cose ,  che  ha  vedute^  e  udite .  Siccome  la  cogni* 
zion  di  tutte  le  cose  si  ha  dagli  uomini  per  questi  due  sensi  ,  vista  e 
udito  ;  COSI  per  ispiegare  la  certezza  infallibile  della  dottrina  di  Cristo, 
Giovanni  dice  con  una  maniera  di  proverbio,  che  Gesà  quelle  cose  predi- 
ca ,  che  ha  vedute,  e  udite  presso  del  Padre  suo . 

E  nissuno  presta  fede  ec»  Queste  parole ,  benché  generali  ,  non  vi 
ha  dubbio ,  che  principalmente  vadano  a  ferire  gli  stessi  discepoli  di  Gio- 
vanni e  i  Giudei  simili  ad  essi  gelosi  della  gloria  di  Cristo .  E  con  es- 
se insieme  dimostra  il  Batista  ,  come  ben  lungi  dal  provar  dispiacere  ,  che 
la  gente  lasci  lui  per  andar  dietro  a  Cristo,  la  sua  pena  grande  consiste 
nei  vedere  ,  che  tutti  noi  seguitino  ;  anzi  pochi  sieno  quelli,  che  ciò  fan- 
no in  comparazione  di  tanti  increduli. 

Yers.  33.  Depone ^  che  Dio  è  verace  .  IN'on  solo  in  generale,  ma  anche 
specialmente  in  quello  ,  che  per  mezzo  del  Figliuolo  si  è  degnato  di  ri- 
velare. £  la  ragione  di  questo  viene  addotta  nel  versetto  seguente . 
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nim  ad  mensiiram  dai  Deus 
spiritual  • 

35.  Pater  diligit  Filium  : 
et  omnia  dedit  in  manu  eius. 

36,  Qui  *  credit  in  Filium, 
habet  vitam  aeternam  :  qui 
autem  incredulus  est  Filìo  , 
non  videbit  vitam  ;  sed  ira 
Dei  manet  super  eum  • 

*  1.  /oait.  5.  i« 


GESir  CRISTO 

la  parole  di  Dio;  conciossia- 
che  non  gli  dà  Iddio  lo  spi- 
rito con  misura. 

35.  n  Padre  ama  il  Fi- 
aiuolo:  e  nelle  sue  mani  ha 
poste  le  cose  tutte . 

36.  Chi  crede  nel  Figliuo- 
lo, ha  la  vita  eterna:  nuz  chi 
TÙegafede  al  Fi^iuolo ,  non 
vedrà  la  vita  :  ma  sta  sopra 
di  lui  V  ira  di  Dio. 


Ver.  34*  Non  gli  dà  Iddio  lo  spirito  con  misura  .  Chi  ha  ricevuto 
lo  Spinto  di  Dìo  eoo  una  data  misura  »  potrà  talora  parlare  secondo  il  suo 
proprio  spirito ,  non  secondo  quello  di  Dio .  Non  cosi  uno,  cui  lo  Spinto 
divino  comunicato  siasi  senza  restrizione  ,  o  misura  .  Con  misura  fu  dato  lo 
spirito  a  Giovanni  e  agli  altri  profeti  ;  senza  misura  lo  ebbe  V  Unigenito 
del  Padre  «  perchè  come  Dio  lo  ebbe  per  sua  natura,  non  per  parteci* 
pacióne,  né  per  dont^,  come  gli  altri .  Dal  che  eziandio  ne  viene,  che  pos- 
sa il  Figliuolo  comunicare  agli  nomini  le  stesso  Spirito ,  come  cosa  sua 
propria  . 

Vers.  35.  E  nelle  sue  mani  ha  peite  h  cose-iutte .  Che  vuol  dire  (  di- 
ce s.  Agostino  traci  i^,  in  Ioan.  }  :  il  Padre  ha  poste  nelle  mani  di  lui  le 
cose  tutte  ì  Vuol  dire,  che  tanto  è  grand\6  il  Figliuolo ,  quanto  il  Padre  ; 
imperocché  qnesli  lo  generò  uguale  a  se  stesso  ,  onde  non  sìa  un'  usurpa - 
.  sione  i'  esser  egli  ugnale  a  Dio.  Diede  ancora  il  Padre  potestà  assoluta  so- 
pra tutte  le  cose  al  Figliuolo  ,  anche  in  quanto  uomo,  non  solamente  affin- 
ché di  tutto  fosse  padrone  ;  ma  perché  di  piii  ne  facesse  agli  uomini  par- 
te secondo  la  sua  volontà  • 

yers.36.  Ma  sta  sopra  di  lui  V  ira  di  Dio .  Queir  ira,  che  sempre  per- 
cuote }  né  mai  uccide  ,  a  differenza  di  quella,  che  percuote  per  qualche 
momento  per  risanare  dalle  spirituali  malattie  gli  eletti. 
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CAPO    IV. 

Parla  conia  donna  samaritana  intorno  all' acqua  viva  e  all' adora  EÌone  di  Dio 
in  ìapirito ,  manifestandosi  a  lei  pel  Messia  promesso  .  Dice  a*  discepolil,  che 
ha  OD  cibo  non  conosciuto  da  loro  ,  vale  a  dire  1*  obbediensa  al  Padre  .  Della 
messe  y del  mietitore  e  del  seminatore.  Molti  Samaritani  credono  in  lui. 
Risana  un  figlio  di^un  Regolo. 

I .    Ut  ergo  cogno  vii  le-         i .  Ma  quando  Gesù  ebbe 

sus  ,   quia  audierunt  Phari-  saputo ,  come  a  Farisei  et*a 

saei,quod  lesus  plures  di-  noto,  che  egli  faceva  mag- 

scipulos  fecit,  *  et  baptizat,  gior  numero  di  discepoli ,  e 

quam  loannes ,  battezzas^a  pia  di  Gio^fanni , 

*  Supr.  3.  aa.  ^ 

a.  (  Quamquam  Jesus  non        a.  (  Quantunque  non  Gesù 
baptizaret,  sed discipuli  eius)    ^gso  battezzasse ,  ma  bensì 

i  suoi  discepoli  ) 

AJJNOTAZIONI 

Vera.  i.  Come  a  Farisei  era  nolo  ,  ec.  Vuoisi  ciò  intendere  de' Fari- 
sei di  Gerusalemme,  de*  quali  era  per  la  maggior  parte  composto  il  Sine- 
drio .  Questi  non  potevano  senza  invidia  osservare  1*  autorità  ,  che  Gesii 
Cristo  andava  acquistando  presso  del  popolo.  Soffrivano  con  minor  pena 
]'  onore  di  Giovanni ,  perchè  essendo  questi  nato  di  famiglia  sacerdotale, 
r  onore,  che  a  lui  si  rendeva ,  era  considerato  da  essi  come  fatto  al  Sa- 
cerdozio i  ma  quanto  a  Gesii  Cristo  lo  riguardavano  come  un  Galileo  ,  co- 
me un  uomo  della  plebe  . 

Vers.  a.  Quantunque  non  Gesit  stesso  ec.  Questa  circostanza  doveva  ac- 
crescer  t'invidia  ne'Fariser,  mentre  era  segno  di  maggiore  autorità  in 
Cristo  iì  battezzare  per  mano  altrui  ;  lo  che  non  avea  fatto  Giovanni .  Di 
tutte  le  ragioni ,  che  sogl'jono  addursi ,  per  le  quaìi  Gésb  Cristo  non  bat  - 
tczzasse  egli  stesso,  ma  facesse  battezzare  da' suoi  discepoli,  mi  sembra  la 
più  verisimile  questa  ,  che  importava  molto  per  l'istruzione  della  Chiesa 
il  sapere,  che  qualunque  sia  de'^mmistri  eletti  e  ordinali  nella  Chiesa  stes- 
sa ^  che  o  battezzi  ,  o  altro  Sa gramento  amministri,  Gesù  Chsto  è  quegli  , 
che  battezza,  come  dice  s.  Agostino,  ed  egli  è,  che  pel  ministero  dei 
fiervi  suoi  anche  gli  altri  Sagrameat^  amministra  . 

Tom.  XXII.  ^1 
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3.  Reliquit  ludaeam^  et 


abiit  ite  rum  in  Galilaeam  : 

4*  Oportebat  autem  eum 
transire  perSamariam  . 

5.  Venit  *ergo  in  civitatem 
Samariae)  quae  dici  tur  Si- 
char ,  iuxta  praedium  ,  quod 
dedit  lacob  loseph  filio  suo . 

*  Gen>  33.  19.  -  48.    aa. 

6.  Erat  autem  ibi  fons  Ja- 
cob .  lesus  ergo  fatigatus  ex 
itinere  sedebat  sic  supra  fon- 
tem .  Hora  erat  quasi  sexta  . 

7.  Venit  mulier  de  Sama- 
ria haurireaquam.  Dicit  ei 
lesus  :  Da  mihi  bibere  : 

8.  (Discipuli  enim  eius 
abierant  in  civitatem ,  ut  ci- 
bos  emerent) 


3.  Abbandono  la  Giudea , 
e  se  n  andò  di  nuovo  nella 
Galilea: 

4*  Do9ea  perdo  passare 
per  la  Samaria  • 

5,  Giunse  pertanto  a  quel- 
la città  della  Samaria,  c/da* 
mata  Sichar,  vicino  alla  te- 
nuta ,  che  fu  data  da  Gia- 
cobbe al  suo  Ji^iuolo  Giu- 
seppe. 

6.  E  quivi  era  il  pozzo  di 
Giacobbe.  Onde  Gesù  stanco 
dal  viaggio  si  pose  così  a  se^ 
dere  sul  pozzo .  Ed  era  circa 
V  ora  sesta . 

7.  Fiene  Una  donna  sama- 
ritana ad  attigner  acqua.  Ge- 
sù le  dice  :  Dammi  da  bere  : 

8,  (  Imperocché  i  suoi  di- 
scepoli erano  andati  in  città 
per  comperar  da  mangiare  ) 


Vers.  5.  Giunse  pertanto  a  quella  città  ec.  Vale  a  dire  ,  che  giunse 
nel  terrilorio  di  quella  città ,  la  quale  1*  Evangelista  chiama  Sichar,  ed  è 
più  comunemente  nelle  scritture  detta  Sichem  . 

Ficino  alla  tenuta ,  ec.  Vedasi  la  storia  della  Genesi ,  cap.  XLVIII.  aa. 

Vers.  6.  Gesii  stanco  dal  viaggio  .  Vuole  con  questo  V  Evangelista  e 
indicare  ,  che  Gesù  Cristo  faceva  a  piede  i  suoi  viaggi ,  e  insieme  dimo- 
strare ,  coin  egli  aveva  assunta  I*  umana  natura  con  tutte  le  sue  debolez- 
ze e  infermità  ,  eccettuato  il  peccato . 

,  Vers.  8.  Imperocché  i  suoi  discepoli  ec.  Non  erano  con  lui  i  disce- 
poli, i  quali  potessero  trovargli  in  qualche  modo  un  vaso  da  attinger  ac- 
qua,  e  con  questo  provvide  alla  verecondia  di  quella  donna ,  la  quale  vo- 
lea  convertire  principalmente  con  metterle  dinanzi  agli  occhi  le  occulte 
sue  piaghe . 
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9*  Dicit  ergo  ei  mulier  Illa 
samaritana  :  Quotnodo  tu 
ludaeus  cum  sis,  bibere  a 
me  poscis ,  quae  sum  mulier 
samaritana?  Non  enim  cou- 
tuntur  ludàei  Saraaritanis  • 

IO.  Respondìt  lesus  >  et 
dixit  ei:  Si  sciresdonum  Dei, 
et  quis  est,  qui  dicit  tibi:Da 
mihi  bibere:  tu  forsitan  pe- 
tisses  ab  eo^  et  dedisset  tibi 
aquam  vivam . 

1  !•  Dicit  ei  mulier:  Domi- 
ne, neque  in  quo  haurias, 


9.  Eisposegli  adunque  la 
dorma  samaritana:  Comemai 
tu  essendo  Giudeo,  chiedi  da 
bere  a  me,  che  sono  Samari- 
tana ?  Imperocché  non  hanno 
comunione  i  Giudei  coi  Sa- 
maritani . 

10.  Rispose  Gesù,  e  dis- 
sele  :  Se  tu  conoscessi  il  dono 
di  Dio ,  e  chi  è  colui  >  che  ti 
dice  :  Dammi  da  bere:  tu  ne 
asf resti  forse  chiesto  a  lui,  ed 
egli  ti  avrebbe  dato  d' un  a- 
equa  vi^^a  • 

1 1  •  Dissegli  la  donna  :  Si- 
gnore, tu  non  hai  con  che  at- 


Vers.  9.  Essendo  Giudeo .  Potè  la  donna  riconoscer  Cristo  per  iìmóeo 
81  alla  favella  ,  e  si  ancora  alla  foggia  del  vestire  . 

Non  hanno  comunione  i  Giudei  ec.  Queste  sono  (  secondo  alcuni  In- 
terpreti) parole  del  s.  Evangelista ^  il  quale  rende  ragione  del  maravigliarsi, 
che  facea  la  Samaritana,  sentendosi  chieder  da  bere  da  Gesii  Cristo  .  L*  alie- 
nazione de'  Giudei  da'  Samaritani  nasceva  da  motivi  di  religione  assai 
noli,  e  questa  avversione  era  tale,  che  quantunque  fosse  lecito  a  un  Giu- 
deo di  comperar  nel  bisogno  da  mangiare  ,  o  da  bere  da  un  Samaritano , 
non  gli  era  però  lecito  di  ricevere  il  cibo,  o  la  bevanda  in  dono .  E  la 
parola  greca  può  significare  questa  proibizione  inventata  da'  Farisei  .  V  ha 
chi  crede,  che  queste  parole  possano  essere  della  donna  stessa  ,  che  di- 
mostri il  motivo  di  sua  ammirazione  per  la  domanda  fattale  da  Gesù 
Cristo .  ' 

Vers.  10.  Se  tu  conoscessi  il  dono .  Qvkesìo  dono  è  quello,  che  fece 
il  Padre  al  mondo  ,  dandogli  il  suo  Unigenito  ,  il  quale  si  offeriva  ades- 
so a  salute  di  questa  donna  . 

T*  aifrebbe  dato  d*  un  acqua  viva  .  Quest'acqua  può  significare  egual- 
mente e  la  dottrina  del  Vangelo  e  la  grazia  offerta  e  recata  al  mondo 
da  Cristo  ,  e  anche  lo  Spirito  santo ,  il  quale  si  comunica  jiiedianle  il 
Battesimo  . 
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habes ,  et  puteus  altus  est  :  tignere ,  e  il  pazzo  è  profim- 
unde  ergo  habes  aquam  vi-  do:  in  che  modo  adunque  hai 
vani  ?  tu  queW  acqua  viva  ? 

la.  Numquid  tu  maior  es  la.  4$!?''  tu  forse  da  più  di 
Patre  nostro  Jacob ,  qui  de-  Giacobbe  nostro  Padre ,  il 
dit  nobis  puteum ,  et  ipse  ex  quale  diede  a  noi  questopoz^ 
eo  bibit,  et  filii  eius  et  pe-  zo,  donde  bewe  esso  e  i  suoi 
cora  eius  ?  Ji^iuoli  e  il  suo  bestiame? 

1 3.  Respondit  lesus^  et  di-  1 3.  Rispose  Gesù,  e  disse: 
xit  ei  :  Omnis  ,  qui  bibit  ex  Tutti  quelli  ,  che  bevono  di 
aqua  hac  ,  sitiet  iterum  :  qui  quest*  acqua ,  torneranno  ad 
autem  biberit  ex  aqua,  quam  aiver  sete  :  chi  poi  beve  di 
ego  dabo  ei  ,  non  sitiet  in  quell*  acqua ,  che  ^i  darò  io, 
aeternum  :  non  avrà  più  sete  in  eterno  : 

i4*  Sed  aqua,  quam  ego  i^.  Ma  l'acqua,  che  io  gli 
dabo  ei,  6et  in  eo  fons  aquae  darò,  diventet*à  in  essofonta- 
salientis  in  vitam  aeternam;     na  di  acqua ,  che  zampillerà 

fino  alla  vita  eterna . 

i5,  Dicit  ad  eum  mulìer:  i5.  Dissegli  la  donna:  Si- 
Domine,  da  mihi  hanc  a-  gnore,dammì  di  quest'acqua, 
quam  ,  ut  non  sitiam,  neque  affinchè  io  non  abbia  mai  se- 
veniam  bue  haurìre.  te  ,nè  abbia  a  venir  qua  per 

attignerne . 


Vers.  1 3.  Non  avrà  piit  sete  in  etemo.  1/  acqaa  materiale  di  soa  na- 
tura non  può  dissetare  ,  e  rinfrescare  se  non  per  un  tempo .  L' acqua  vi- 
va e  spirituale  è  per  essenza  sua  tale ,  che  quando  V  uomo  l' abbia  io 
se  ricevuta  una  volta  ,  è  atta  e  sufficiente  a  conservarlo,  e  sostentarlo  fi- 
no air  eternità  ,  senza  che  d'altro  abbia  sete  ,  o  bisogno.  Può  ben  egli 
rigettarla  ,  ma  non  può  tale  acqua  o  consumarsi ,  o  corrompersi  da  se 
medesima  ,  come  V  acqua  materiale  . 

Vers.  14.  Diventerà  in  esso  fontana  ec.  L'origine  e  la  sorgiva  di 
quest'acqua  è  nel  cielo;  onde  maraviglia  non  è,  se  diffusa  che  sia  dal- 
l'alto ne' cuori  degli  uomini,  torni  poi  a  innaUarsi  fino  a  Dio  e  alla 
eterna  vita  .  Imperocché  tale  è  il  fine  ,  per  cui  è  dato  agli  uomini  lo  Spi- 
rito santo  y  e  tale  è  l'  effetto  di  questa  divina  acqua  immortale  e  inesau- 
ribile . 
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16.  Dicit  ei  Jesus:  Vade,  16.  Le  disse  Gesù:  Va  j 
▼oca  vlrum  tuum  ,  et  veni  chiama  tuo  marito,  e  ritorna 
huc  •  qua . 

17.  Respondit  mulier,  et  17.  Risposegli  la  donna,  e 
dixit  :  Non  babeo  virunri  :  disse:  Non  ho  marito.  E  Gè- 
Dicit  ei  lesus  :  Bene  divisti,  su  le  rispose:  Hai  detto  bene, 
quia  non  babeo  virum  :  non  ho  marito: 

18.  Quinque  enim  viros  ì8.  ImpenKchè  cinque  ma- 
habuisti  :  et  nunc  quem  ha-  riti  hai  avuti  :  e  quello ,  che 
bes^non  est  tuus  vir  :  hoc  hai  adesso,  non  è  tuo  marito: 
▼ere  dìxisti  :  in  questo  hai  detto  il  vero  • 

19.  Dicit  ei  mulier  :  Do-  19,  Disseti  la  donna:  Si- 
mine,  video  quìa  propheta  gnore,  veggo,  che  tu  se^  prò- 
es  tu:  feta. 

ao,  Patrés  nostri  in  monte  ao,  /  nostri  Padri  hanno 

hoc  adoraverunt ,  et  vos  di-  adorato  {Dio)  su  questo  mori- 

citìs ,  quia  *  lerosolymis  est  te ,  e  voi  dite  ,  che  il  luogo  , 

locus  ,  ubi  adorare  oportet  •  dove  bisogna  adorarlo  ,  è  in 

"  Dcui.  la.  5.  Gerusalemme  . 


Vers.  16.  Fa^  chiama  tuo  marito  .  Potè  Gesù  Cristo  comandarle  di 
far  venire  il  suo  marito  ,  o  per  avere  occasione  di  illuminare  anch'esso, 
o  (  come  pensano  alcuni  Padri  )  ,  per  valersi  di  lui  a  istruire  la  donna ,  se- 
condo quello  ,  che  insegnò  dipoi  V  Apostolo  I.  Cor,  XIY.  35. ,  o  finalmen- 
te per  cavar  di  bocca  alla  donna  il  suo  peccato,  e  correggerla,  e  sanarla . 

Vers.  18.  Cinque  mariti  hai  avuti:  ^c.  Secondo  la  legge  il  ripudio 
era  permesso  al  marito  ,  ma  non  alla  donna  ;  ma  negli  ultimi  tempi  le 
donne  ancora  si  arrogarono  tal  facolti^,  separandosi  da'  mariti-,  come  raccon- 
ta Giuseppe  ebreo .  Questa  donna  adunque  avea  contro  la  legge  di  Mosè 
ripudiati  uno  dopo  V  altro  cinque  mariti  ;  onde  quello,  col  quale  vivea,  non 
era  veramente  ,  né  poteva  essere  suo  marito  ,  essendosi  data  a  lui ,  quando 
era  di  un  altro  . 

Vers.  ao.  /  nostri  Padri .  I  Samaritani  volevano  essere  considerati  co- 
me Ebrei  ;  onde  è  probabile,  che  con  queste  parole  voglia  la  donna  signifi* 
care  Abramo  e  Giacobbe  ,  i  quali  vicino  a  Sichem  eressero  altari  in  onore 
di  Dio,  come  abbiamo  dalla  Genesi  XU.  6.  7,  XXXIII.  18.  £  tale  è  il  sen- 
timento  di  molti  Padri.  Contuttociò  potrebbe  anche  senza  pericolo  di  erro- 
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2j.  Dicit  ei  lesus:  Mulier,  ai.  Cesale  rispose:  Cre- 

crede  mihi,  quìa  venit  bora,  dimi ,  o  donna,  che  è  venuto 

quando  neque  iu  monte  hoc,  //  tempo ,  in  cui  ne  su  questo 

neque  in  lerosolymis  adora-  monte ,  né  in  Gerusalemme 

bitis  Patrem .  adorerete  il  Padre  : 

aa.  Vos  *  adoratis ,  quod  aa.  f^oi  adorate  quello , 

nescitis:nosadoramuSiquod  che  non  conoscete  :  noi  ado^ 

scimus,  quia  sahis  ex  ludaeis  riamo  quello,  che  conoscia- 

est  •  mo  ,  petvhè  la  salute  viene 

4.  Reg.  17. 4i.  da  Giudei. 

23.   Sed  venit  bora,   et  23.  Ma  verrà  il  tempo, 

nunc  est,  quando  veri  ado-  anzi  è  venuto ,  in  cui  adora- 

ratores  adorabunt  Patrem  in  tori  veraci  éuioreranno  il  Pa- 

spiriti!  et  ventate:  Nam  et  dre  in  ispirito  e  verità.  Im- 


re credersi ,  che  dicendo  i  Padri  nostri ,  volesse  la  donna  intendere  gli  an- 
tichi Samaritani  ,  da'  quali  era   stato  stabilito   il  culto  di  Dio  sopra  quel 
monte  • 

Su  questo  monte .  Mostra  col  dito  il  monte  Garizim  vicino  a  Slchem  . 

Vers.  ai.  Né  su  questo  monte ^  ec,  E  venuto  il  tempo^  in  cui  1'  adora- 
zione 9  e  il  culto  di  Dio  non  sarà  ristretto  a  questo ,  o  a  quel  luogo  j  come 
né  pure  sarà  ristretto  a  questa  ,  o  a  quella  nazione. 

Vers.  a  a.  F'oi  adorate  quello  ,  che  non  conoscete.  La  cognizione  di  Dio 
e  deir  essere  divino  era  molto  offuscata  e  corrotU  presso  i  Samaritani,  par- 
ticolarmente dopo  che  si  erano  mescolati  tra  di  loro  tanti  Gentili ,  come 
abbiamo  altrove  osservato . 

Noi  adoriamo  quello,  che  conosciamo  .  Abbiamo  e  maggior  cognizio- 
ne di  Dio,  e  le  regole  del  culto ,  che  gli  prestiamo,  date  a  noi  da  Mosè  e 
da'  profeti .  Quando  dice  noi  ,  è  lo  stesso  ,  che  se  dicesse  :  gli  Ebrei  adora- 
no quello ,  ec. 

Perchè  la  salute  viene  da*  Giudei  .  Questa  salute  è  il  Cristo,  il  Mes'* 
sia  autore  della  salute  non  sola  de' Giudei ,  ma  di  tutti  i  popoli  del  mondo, 
il  qual  Cristo  dovea  nascere  dagli  Ebrei ,  a' quali  principalmente  era  stato 
promesso  ,  ed  era ,  dice  Gesù  Cristo  ,  molto  conveniente^  che  maggior  co- 
gnizione delle  cose  divine  fosse  data  agli  Ebrei,  che  era  quel  popolo,  dal 
quale  doveva  uscire  il  Salvatore  ;  imperocché  in  grazia  di  questo  furono 
conferiti  da  Dio  a  quello  stesso  popolo  tanti  insigni  benefizj ,  de' quali  so- 
no piene  le  scritture . 

Vera  33.  Adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in  ispirito  e  verità  . 
Adoratori  veraci  vuol  dire  sinceri,  schietti,  degni  del  nome  di  adoratori 
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Pater  tales  quaerit,  qui  ado-  perocché  tali  il  Padre  cerca 

renteum.  adoratori. 

a4«  Spirìtus  *  est  Deus:  et         a^.  Iddio  è  spirito:  e  quei, 

eos,   qui  adorant  eum  ,  in  che  l^ adorano,  adorar  lo  deh- 

spirita  et   veritate    òportet  bono  in  ispirito  e  verità  . 
adorare  • 

*i.  Con  3.  17. 

a5.  Dicit  ei  mulier:  Scio ,         a5.  Dissegli  la  donna:  So, 

quia  Messias  venit  (  qui  di-  che  viene  il  Messia(che  vuol 

citur  Christus  )  ;  cum  ergo  dire  il  Cristo)  ;  quando  que* 

venerit  ille  ,    nobis  annuo-  sti  sarà  venuta  e  istruirà  di 

tiabit  omnia.  tutto. 

a6.  Dicii  ei  Jesus:  Ego         a6.  Dissele Gesù: Son quel 

sum  ,  qui  loquor  tecuro .  desso  io ,  che  teco favello . 


del  vero  Dìo  .  Adorano  Dìo  in  ispirilo  ì  Cristiani  ,  perchè  il  culto  di 
Dio  non  restringono  a  un  luogo  determinato,  come  i  Samaritani  al  mon* 
te  Garizira,  e  gli  Ebrei  al  tempio  di  Gerusalemme.  Adorano  Dìo  in 
verità  ,  o  con  verità  ,  perchè  il  culto,  che  a  I^'h^  rendono  ,  non  consiste 
nelle  corinionie  e  ne'  sagrifìzj  legali  ,  i  quali  erano  sole  e  niide  om- 
bre,  e  figure  delle  cose  future,  ma  nelle  cose  stesse  consiste,  le  quali  per 
tali  ombre  ,  o  figure  venivano  significate  .  Cosi  alla  circoncisione  della  car- 
ne ,  alle  purificazioni  legali,  ai  sagrifizj  degli  animali  è  costituita  la  cir- 
concisione, la  purificazione  e  il  sagrifizio  del  cuore, offerendo  a  Dio,  se- 
condo P  insegnamento  dell'Apostolo,  i  corpi  nostri  come  ostia  viva,  san- 
ta ,  accettevole  .  Tutto  il  culto  legale  non  per  altro  era  grato  a  Dio  ,  se 
Don  in  quanto  per  esso  rappresentavasi  il^  Cristo  ,  i  suoi  misterj  e  la 
Chiesa ,  che  da  lui  dovea  fondarsi  ;  il  culto  cristiano  ha  per  fondamento 
la  fede  in  Gesù  Cristo  disvelato  già  al  mondo,  e  divenuto  giustizia^  san» 
tijicazione   e  redenzione  per  gli  uomini . 

Vers.  a5.  So  ,  che  viene  il  Messia  .  Anche  da  queste  parole  della  Sa- 
maritana si  ricava  ,  che  comune  era  in  quel  tempo  1'  opinione,  che  non 
dovesse  più  tardare  a  venire  il  Messia,  come  abbiamo  notato  altrove. 

Che  vuol  dire  il  Cristo .  È  una  giunta  dell'  Evangelista ,  che  ha  vo- 
luto spiegare  la  parola  ebrea  detta  dalla  donna  con  un'  altra  voce  piii 
usitata  . 

Vers.  a6.  Son  quel  desso  io .  Così  senza  oscurità  e  senza  giro  di  pa- 
role Gesù  Cristo  manifesta  il  suo  essere  a  questa  donna  ,  ed  ella  è  la  pri- 
ma a  conoscere  colui,  che  è  l' espettazione  e  la  salute  di  tutte  le  genti  • 
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ay.  Et  continuo  venerunt         ay.  E  in  quel  mentre  arri- 

discipuli  eius:  et  mirabantur,  varano  i  suoi  discepoli  :  e  si 
quia  cum  muliere  loquebà-    marwigliai^ano ,  che  discor- 

tur.  Nemo  tameu  dixit:  Quid  resse  con  una  donna.  Nissuno 

quaeris  ?  aut  quid  loqueris  però  g&*  disse  :  Chi  cerchi  tu, 

cumea?  o  iU  che  podi  tu  con  colei? 

a8.  Reljquit  ergo  hydriam        a8.  Ma  la  donna  lasciò  la 

suam  mulier^  et  abiit  in  ci-  sua  secchia,  e  andossene  in 

vitatem  ,  et  dicit  illis  homi-  città,  e  disse  a  quella  gente: 
nibus  : 

ag.  Venite  ,  et  videte  ho-        -19.  Venite  a  vedere  un 

minem,  qui  dixit  mihi  omnia  uomo,  il  quale  mi  ha  detto 

quaecumque  feci  :  Numquid  quanto  ho  mai  fatto:  È  egU 

ipse  est  Chrislus  ?  forse  il  Cristo? 

3o.  Exierunt  ergo  de  ci-        Zo.  Uscirono  adunque  doL- 

vitate,  et  veniebant  ad  eum.  la  città ,  e  andaronda  lui. 

3i .  Interea  rogabant  eum         5i.  E  in  quel  frattempo  lo 

discipuli ,  dicentes  :  Rabbi ,  pregas^anoi  discepoli,  e  dice- 

manduca.  van^i :  Maestro , prendi  un 

pò*  di  cibo . 


Vers.  ^'j.  E  si  maravigliavano  .  Né  era  costume  diGesh  di  trattener- 
si a  discorrere  con  donne  ,  né  i  discepoli  sapevano  indovinare ,  di  che 
potesse  egli  parlare  con  una  Samaritana,  non  essendo  i  suoi  discorsi  se 
non  di  cose  del  cielo  ,  delle  quali  non  concepivano ,  che  potesse  avere  gran 
prèmuta  una  tal  douna  . 

Vers.  a8.  Lasciò  la  sua  secchia  .  Questa  particolarità  fa  vedere  ,  che 
il  cuore  della  Samaritana  in  tal  guisa  si  accese  di  amore  delle  cose  cele- 
sti, che  si  dimenticò  interamente  d'ogni  altra  cosa  ,  e  fin  di  quello,  che 
l'avea  condotta  a  quel  pozzo,  dove  era  stata  con  tanta  carità  illuminata 
da  Cristo .  Ella  è  tutta  occupata  nel  pensiero  del  gran  hene ,  che  ha  ri- 
trovato ,  e  non  ha  pace ,  fino  a  tanto  che  dello  stesso  bene  faccia  altri 
partecipi  . 
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Sa.  nie  autem  dicit  eis:  Z^.  Ma  eg^i rispose  loro: 

Ego  cibiim  habeo  manduca-  Io  ho  un  cibo  da  reficiarmi , 

re ,  qaein  vos  nescitis  •  che  voi  non  sapete . 

33.  Dicebant  ergo  disci-  33.  /  discepoli  perciò  si 
puli  ad  invicem  :  Numqnìd  dicevano  Vano  ciV  altro  :  V* 
aliquìs  attuili  ei  manducare?  è  egli  forse  stato  qualchedu- 

no ,  che  gli  abbia  portato  da 
mangiare  ? 

34.  Dìcit  ei  lesus:  Meus  Z^.  Disse  loro  Gesù:  Il  mio 
Gibus  est ,  ut  faciam  volun-  cibo  è  di  fare  la  volontà  di 
tatem  eius ,  qui  mìsit  me,  ut  colui,  che  mi  ha  mandato,  e 
perficiain  opus  eius  •  di  compiere  V  opera  sua . 

35.  Nonne  vos  dicitis  ,  35.  Non  dite  voi:  Vi  sono 
quod  adhuc  quatuor  menses  ancor  quattro  mesi^  e  poi  vie- 
sunt ,  et  messìs  venit  ?  Ecce  ne  la  mietitura  ?  Ecco ,  che 
dico  vobis:  Levate  oculos  io  vi  dico:  Alzate  gli  occhi 
vestros ,  et  videte  regìones,  vostri,  e  mirMe  le  campa- 
quia  albae  sunt  iam  ad  mes*  gne ,  che  già  biancheggiano 
Sem.  per  la  messe. 

*  Matth.  9.  37.  •  Lue.  10.  2. 


Vere.  3a.  Io  ho  un  cibo ...  *  che  voi  non  sapete  .  D&  1'  esempio  a*  suoi 
discepoli  dì  preferire  io  ogoi  occasione  lo  spirituale  al  temporale  ,  1'  ani- 
ma al  corpo  9  e  perciò  sebben  bisognoso  di  ristoro  difierisce  il  mangia- 
re  per  istruire  i  Sicbimiti,  alla  conversione  de'  qaali  non  potean  prevede- 
re gli  Apostoli. 

Vera.  35.  Non  dite  voi  :  Vi  sono  ancor  quattro  mesi ,  e  poi  ec.  Net- 
la  Giadea  tra  la  sementa  e  la  mietitura  vi  era  Io  spazio  di  circa  quattro 
mesi  ;  È  solito  tra  voi,  dice  Cristo ,  che  vi  rallegriate  nelle  fatiche  del 
seminare  con  dire  ;  tra  quattro  mesi  saremo  a  raccolta .  Ma  io  vi  dico  di 
una  raccolta  ,  la  quale  debbo  ancor  più  rallegrarvi ,  che  ella  è  già  ades- 
so matura .  Alzate  gli  occhi  e  della  mente  e  del  corpo,  e  mirate  le  cam- 
pagne coperte  dalle  numerose  turbe ,  che  concorrono  a  udire  la  mia  pa- 
rola ;  mirate  il  popolo ,  che  in  gran  folla  esce  di  Sìchem  mosso  dall'  ef- 
ficacia delle  parole  di  una  donna,  con  la  quale  non  senza  motivo  io  mi 
son  trattenuto  in  lunghi  ragionamenti  .Ecco  la  messe,  ecco  la  raccolta  „ 
per  la  quale  basterà  appena  un  gran  numero  di  operai  eletti  ,  destinati  a 
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36,  Et  qui  metit ,  merce-  36.  E  colui  ^  che  mietei  ri- 

dem   accipit,  et  congregat  ceve  la  mercede,  e  raguna 

fruetum  in  vitam  aeternam  :  frutto  per  la  vita  etema:  onr 

ut ,  et    qui  seminat ,  simul  de  insieme  ne  goda  e  colui  ^ 

gandeat ,  et  qui  metit.  che  seminale  colui,  che  miete. 

Zy.  In  hoc  enim  est  ver-  37.  Imperocché  in  questo 

bum  verum:  quia  aliusest,  si  verifica  quel  proverbio:  al- 

qui   seminat ,  et  alius  est ,  tri  semina ,  e  altri  miete . 
qui  metit. 

38.  Ego  misi  vos  metere,  38.  lo  vi  ho  mandati  a 
quod  vos  non  laborastis  :  mietere  quello ,  che  voi  non\ 
alii  Jaboraverunt 4  et  vos  in  avete  lavorato:  altri  hanno 
labores  eorum  introistis  •  lavorato  >  e  voi  siete  entrati 

nel  lor  lavoro . 

39.  Ex  civitate  autem  illa  S^.  Or  dei  Samaritani  di 
multi    crediderunt  in   eum  quella  città  molti  credettero 


radunarla  Siccome  nel  vers.  32.  dal  cibo  corporale  fece  passaggio  al  ci- 
bo «spirituale ,  nello  stesso  modo  dalla  messe  temporale  fa  adesso  passaggio 
alla  messe  spirituale  ,  alla  vocazione  non  solo  degli  Ebrei  e  de'  Samari- 
tani ,  ma  ancbe  de'  Gentili . 

Veri.  36.  E  colui ,  che  miele ,  ec.  I  mietitori  sono  gli  Apostoli  e 
tutti  gli  operai  evangelici .  Questi  ricevono  la  mercede  e  il  frutto  del- 
le loro  fatiche  dal  padron  della  messe  nella  vita  eterna . 

Colui  f  che  semina .  QaeWì ,  che  seminarono  prima  degli  Apostoli,' 
furono  i  Patriarchi    e  i  profeti  ,  i  quali  sparsero  i  primi  semi  del  Vange- 
lo ,  e  predicarono   il  Cristo,  che  dovea    venire,  e  dopo   di    essi  Giovanni . 
Batista  ,  e  Cristo  medesimo  ;  dice  pertanto  ,  che  una  stessa  gloria    e  uno 
stesso  gaudio  avranno  i  santi  di  tutti  due  i  testamenti  . 

Vcrs.  38.  jiltri  hanno  lavorato ^  ec  II  campo  fu  coltivato  da'  profeti  , 
e  dai  Santi,  che  sono  stati  sotto  la  legge  ,  i  quali  non  solamente  colla  vo« 
ce,  ma  anche  coi  loro  scritti,  hanno  risuscitata  tra' Gentili  la  notizia  del 
vero  .Dio  in  tutte  quelle  parti  del  mondo ,  dove  mediante  la  dispersione 
degli  Ebrei  è  passata  con  essi  ]a  vera  religione  ,  e  la  sacra  Scrittura  tra- 
dotta ultimamente  nella  greca  lingua  comune  a  quasi  tutte  le  nazioni . 
Voi  (dice  Cristo  agli  Apostoli),  succedete  alle  loro  fatiche  ,  delle  quali  il 
frutto  sarà  per  la  maggior  parte  da  voi  raccolto . 

Vers.  39.  Molti  credettero  in  /i/i .  Ecco  una  prova,  che  la  messe  era 
già  matura,  i  Samaritani  pronti  ad  abbracciare  la  fede. L'  aver  Cristo  ri- 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  oro.  GAP.  IV.  33 1 

Samaritanorum  propter  ver*  in  lui  per  le  parole  di  quella 
bum  mulieris  testimonium  donna,  la  quale  attestai^a: 
perhibentis  :  quia  di»t  mibi  egli  mi  ha  detto  tutto  quello, 
omnia ,  quaecumque  feci  •        che  ho  fatto  • 

4o.  Cum  venissent  ergo  ad  ^o.  Portatisi  adunque  da' 
illam  Samaritani,  rogave-  lui qM  Samaritani,  loprega- 
runt  eum,  ut  ibi  maneret.  rono  a  trattenersi  in  quel  luo^ 
Et  mansit  ibi  duos  dies .  go.    E  vi  si  trattenne  due 

giorni. 

4i.  Et  multo  plures  ere-  ^\.  E  molti  più  credettero 
dìderunt  in  eura  propter  in  lui  in  virtù  della  sua  pa- 
sermonem  eius  •  rola. 

4a.  Et  mnlieri  dicebant:  4a.  E  dicemno  alla  don- 
Quia  iam  non  propter  tuam  na:  Noi  già  non  crediamo  a 
loqnelam  credimus:  ipsi enira  riflesso  della  tua  parola:  im- 
audivimus ,  et  scimus ,  quia  perocché  abbiamo  noi  stessi 
hic  est  vere  Salvator  mundi,    udito,  e  abbiam  conosciuto, 

che  questi  è  veramente  il  Sal- 
vatore dd  mondo  • 


Telato  alla  donna  tutta  la  occulta  sua  vita,  era  certamente  un  miracolo» 
molto  però  inferiore  a  tanti  altri  operati  da  lui  tra  gli  Ebrei .  La  docili- 
tht  de*  Samaritani  presagiva  quel ,  che  dovea  succedere  tra'  Gentili . 

Vcrs.  4o«  ^«  «  traUenne  due  giorni  •  \o\\e  insieme  esaudire  le  pre- 
ghiere de'  Samaritani ,  e  non  esacerbare  gli  Ebrei ,  e  per  questo  non  piii 
dj  due  giorni  si  trattenne  a  Sichem  . 

Vers.  4^  -^Vb/  già  non  crediamo  ec,  ITon  vuol  dire,- che  non  avesser 
creduto  per  le  parole  della  donna  ,  ma  che  molto  pia  credevano  per  quel, 
che  veduto  avevano  ,  e  udito  essi  stessi .  E  in  fatti  tutti  i  Padri  hanno  rav- 
visato in  questa  donna  una  figura  della  Chiesa  ,  alla  testimonianza  della 
quale  noi  crediamo  ,  perchè  ella  è ,  come  dice  1*  Apostolo  •  colonna  e 
base  immobile  della  verit2i.  Ella  è  ,  che  a  Cristo  ci  guida  ^  e  da  lei  ri- 
ceviamo  le  scritture  medesime ,  che  di  lui  partanole  del  suo  regno,  e 
da  lei  siamo  introdotti  a  penetrare  nel  vero  senso  delle  stesse  scritture  » 
alle  quali ,  come  dice  s.  Agostino ,  noi  non  presteremmo  quella  fede ,  che 
pur  prestiamo ,  se  ella  medesima  non  e'  insegnasse  a  venerarle . 

Questi  è  veramente  il  Salvatore  del  mondo  .  Gesù  Cristo  non  aveva 
trovato  tanta  fede  pr<;8S0  i  Giudei  ,  quanta  ne   trova  in  questi  Saniarita-* 
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43.  Post  duos  aoiem  dies 
exìit  lode:  et  abiit  in  Gali- 
laeam . 

44-  Jfpse  *  enim  lesos  te- 
stioionium  perhibuit,  quìa 
propheta  in  sua  patria  ho- 
norem non  babet. 

*  Maith.  i3.  57.-  Marc,  6.  4- 

-  Lue.  4*  ^Ì« 

45.  Cura  *  ergo  venisset 
in  Galilaeam ,  excepernnt 
eum  Galilaei ,  cum  omnia 
vidissent,  quae  fecerat  lero- 
solymis  in  die  festo:  et  ipsi 
enim  veneraut  ad  diero  fe- 
stum. 

*  Matth.  4*  '5i-  -  Marc,  \.  i\, 

-  Lue,  4-   i4«  -  Supr.  a.  9. 

46.  Venjt  ergo  iterum  in 
Cana    Galilaeae,    ubi  fecit 
aquam  vinum  •  Et  erat  qui- 
dam regulus ,  cuius  filius  in- 
firmabatur  Gapharnaum . 


GESÙ'  CRISTO 

43.  Passati  fXH  i  due  ^or- 
ni si  partì  dilà:  e  andò  ndta 
Galilea . 

44-  Imperocché  lo  stesso 
Gesù  aveva  affernuxtOy  che 
non  riscuote  rispetto  un  pro- 
feta nella  sua  patria . 


45,  Giunto  egli  pertanto 
nella  Galilea,  fu  accolto  dai 
Galilei,  i  quali  avean  veduto 
tutto  quello^  che  e^i  weva 
fatto  in  Gerusalemme  nel  di 
della  festa:  imperocché  essi 
pure  erano  emdati  alla  festa. 


46.  j4ndò  adunque  Gesù  di 
nuovo  a  Cana  di  Galilea,  do* 
ve  avea  convertito  Inacqua  in 
vino.  Ed  eravi  un  certo  re- 
golo in  Caphanuuun^il  quale 
aveva  un  figliuolo  ammalato* 


ni,  da*  quali  è  rìconoscìato  non  solamente  come  Messia  ,  ma  anche  come 
Salvatore  del  mondo ,  che  vuol  dire  di  tatti  gli  uomini  ,  Ebrei  è  Gentil  i  « 

Vers.  44*  Imperocché  , ,  .  aveva  affermato  ^  che  non  riscuote  ec 
Alcuni  Interpreti  credono  ,  che  abbia  voluto  il  s.  Evangelista  addurre  la 
causa  ,  per  la  quale  Cristo  partendosi  da'  Samaritani  non  andò  a  dirittara 
a  Nazareth  sua  patria  \  perchè  sapeva,  che  quivi  poco  conto  si  faceva  del- 
la sua  dottrina  .  Altri  vogliono ,  che  patria  di  Gesù  debba  in  questo  Ino- 
go  intendersi  la  Giudea,  dove  era  venuto  al  mondo  (in  Bethleero  )  ,  lasèia- 
ta  la  quale ,  perchè  quivi  il  suo  ministero  era  roen  rispettato  y  se  ne  an- 
dò nella  Galilea  . 

Vers.  4^'  Un  certo  regolo .  Può  anche  tradursi  un  cortigiano  del  re  ; 
intendendosi  di  Erode  Antipa  tetrarca  della  Galilea ,  chiamato'  re  per  adu- 
lazione da'  Galilei  . 
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47*  H'^  ^^^  audisset,  quia 
lesus  adveniret  a  ludaea  in 
Galilaeam ,  abiit  ad  eum  ,  et 
rogabat  eum,  ut  descende- 
ret,  et  sanaret  filium  eius  : 
incipiebat  enim  mori  • 

48.  Dixit  ergo  lesus  ad 
eum  :  Nisi  signa  et  prodigìa 
videritis  :  non  creditis  • 

49«  Dicit  ad  eum  regulus: 
Domine ,  descende  prìus- 
quam  moriatur  filius  meus. 

50.  Dicit  ei  lesus  :  Vade , 
filius  tuus  vivit.  Gredidit 
homo  sermoni ,  quem  dixit 
ei  Jesus  ,  et  ibat . 

51.  lam  autem  eo  descen- 
dente ,  servi  occurrerunt  ei, 
et  nuntiaverunt  dicentes , 
quia  filius  eius  viveret . 

52.  Interrogabat  ergo  ho- 
ram  ab  eis  ,  in  qua  melius 
habuerit  •  Et  dixerunt  ei  : 
Quia  beri  bora  septima  reli* 
quit  eum  febris  • 


47.  E  ascendo  questi  senti- 
to dire  9  che  Gesù  era  venuto 
dalla  Giudea  nella  Galilea, 
andò  da  lui,  e  lo  pregas^a, 
che  volesse  andare  a  guarire 
il  suo^gliuolo,  che  era  mo- 
ribondo. 

^8.  Dissegli  adunque  Ge- 
sù: Voi  se  non  vedete  mira- 
coli e  prodi gj,  non  credete . 

49-  Bisposegli  il  regolo: 
Vieni ,  Signore,  prima  che  il 
mio  figliuolo  si  muofa  . 

5o.  Gesù  gli  disse  :  Vol  , 
il  tuofi^iuoLo  vive  •  Quegli 
presto  Jede  alle  parole  dette- 
ci da  Gesù ,  e  si  partì  • 

5 1  •  J5  quando  era  già  ver- 
so  casa ,  gli  corsero  incontio 
i  servi ,  e  g/i  diedero  nuova, 
come  il  suo  figliuolo  vivea . 

5a,  Dimandò  pertanto  ad 
essi,  in  che  ora  avesse  comin- 
ciato a  star  meglio  .  E  quel- 
li risposero  :  Jeri  alVora  set- 
tima lasciolU)  lajehhre  . 


Yers»  48*  49*  ^*^  ^^^  vedete  , .  non  credete,  ec.  Vedeva  Gesù  uel  cuo- 
re di  questo  regolo  una  fede  debole  e  vacillaote  ,  e  certamente  non  ave- 
va egli  una  giusta  idea  dell' essere  di  Cristo ,  quando  non  credeva,  che 
potesse  sanare  il  figliuolo ,  se  non  andava  a  visitarlo  ,  ne  che  risuscitar 
Io  potes.fe  y   quando  fosse  morto  . 

Yers.  5o.  //  tuo  figliuolo  vivs  •  È  sano  e  salvo  • 
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53.  Cognont  ergo  Pater ,  53.  Riconobbe  perciò  il 
quia  illa  bora  erat ,  in  qua  Padre^  che  quella  era  lastes- 
diiut  ei  lesus  :  Filius  tuus  sa  ora ,  in  cui  G^esà  ^  an^e- 
yivit:  et  credidìt  ipse  et  va  detto:  Il  tuo  figliuolo  vi- 
domus  eius  tota  •  ve:  e  credette  egli  e  tutta  la 

sua  casa . 
54*  Hoc  iterum  secundùm        54.  Questo  fu  il  secondo 
signum  fecit  lesus ,  cum  ve-    miracolo ,  che  fece  di  nuos^ 
nisset  a  ludaea  in  Galilaeanu     C^esù  ,  dopo  che  fu  ritornato 

dalla  Giudea  nella  Galilea  • 
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CAPO  V. 


Gesù  alU  piscina  avendo  risanato  un  infermo  di  trentotto  anni  »  gli  ordina  in 
giorno  di  aabato  di  portar  via  il  suo  letticciuolo  .  A'  Giudei  ,  che  lo  calunnia- 
no ,  rispoude  «  che  fa  tutte  le  cose  iosieme  col  Padre,  e  rende  la  vita  ai 
morti  9  ed  è  stato  costituito  giudice  de'  yi?i  e  de'  morti  :  a  lui  rendon 
testimonianza  e  Giovanni  ,  e  le  opere ,  che  egli  fa  «  e  il  Padre  e  fln  lo 
stesso  Mosè  . 


1.  Jrost*  haec  erat  dies  i.  MJopo  questo  essendola 

feslus  ludaeorum ,  et  ascen-  festa  de'  Giudei ,  Gesù  se  n 

dit  lesus  lerosolymam  •  andò  a  Gerusalemme  • 

*  Levit.  a3.  5.  -  Deut.  i6.  i. 

a.  Est  autem  lerosolymis  2.  E  haw  in  Gerusalem- 

probatica  piscina ,  quae  co-  me  la  piscina  probatica,  che 

gnominatur    Hebraice    Be-  in  lingua  ebrea  si   chiama 

thsaida,quinque  porticus  ha-  Betsaida^  la  quale  ha  cinque 

bens  .  porticati  . 

3.  In  bis  iacebat  multitu-  3.  Ne  quali  giaces^a  gran 

do  magna  languentium ,  cae-  turba  di  malati^  di  ciechi,  di 

corum ,  claudorum  ,   arido-  zoppi ,  di  paralitici ,  i  quali 

rum,  exspectantium  aquae  aspettavatio il moWmento  del- 

motum  •  r  acqua  • 

ANNOTAZIONI 


Yers.  1.  Essendo  la  festa  de  Giudei  .  Vuoisi  ciò  intendere  della 
Pasqua  principale  festa  degli  Ebrei .  Tale  è  il  sentimento  di  s.  Ireneo ^  dei 
Crisostomo  e  di  s.  Cirillo  . 

Yers.  a.  Hawi  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica .  Secondo  que- 
sta lezione  della  nostra  volgata ,  la  qual  lezione  è  seguitata  da  molti  antichi 
Padri y  il  nome  di  probatica  sarebbe  stato  dato  a  questa  piscina  per  essere 
vicino  alla  porta  detta  probatica  ,  o  sia  pecuaria  ,  perchè  per  essa  porta 
(situata  presso  al  tempio)  s' introducevano  le  pecore  e  gli  altri  animali  dii 
sagri  Bearsi  • 
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4*  Angelus  autem  Domini  4«  Imperocché  VAng^lodel 
descendebat  secundum  tem-  Signore  in  un  cerio  tempo 
pus  in  piscinam ,  et  moveba-  scendeva  neUn  piscina  ^e  L^ 
tur  aqua  .  Et  qui  prior  de-  acqua  era  agitata  •  E  chiun- 
scendisset  in  piscinam  post  gue  fosse  stato  il  primo  a 
motjonem  aquae ,  sanus  fie-  scendere  nella  piscina  dopo U 
bat  a  quacumque  detineba-  movimento  dell*  acqua,  resta^ 
tur  infirmiate  •  a;a  sano^  qualunque  fosse  la 

malattia,  dalla  quale  era  de- 
tenuto. 

^  5.  Erat  autem  quidam^o-        5.  Ed  eravi  un  uomo,  il 
mo  ibi ,  triginta  et  octo  ali*    quale  avea  passati  trentotto 
nos    habens  in    infirmila  te    anni  nella  sua  injermità  • 
sua. 

6.  Hunc  cum  vidisset  le*        6.  E  Gesù  mirato  osando 
sus  iacentem^  et  cognovisset»      costui, che  sene  stava  a  già- 


Vers.  4-  L*  Angelo  del  Signore  in  un  certo  tempo  ec.  Tertulliano  Uh, 
de  Baptismo  dice,  che  questo  miracolo  succedeva  ogui  anno  una  volta .  Ri- 
guardo poi  al  tempo  dell'  anno,  io  cui  succedesse  ,  non  abhiamo ,  onde 
poterlo  congetturare  ;  sembra  anzi  ,  che  incerto  fosse  il  momento  ,  in  cui 
operavasi  tal  miracolo .  La  maggior  parte  de'  Padri  hanno  in  questa  piscina 
riconosciuto  una  figura  del  santo  Battesimo  ,  e  hanno  osservato  »  che  Ira 
tutte  le  piscine  di  Gerusalemme  elesse  Dio  questa,  nella  quale  entravano  le 
acque  della  fontana  di  Siloam,  o  sia  Gihon,  la  qual  fontana  era  stata  da  Dio 
"  medesimo  caratterizzata  per  una  figura  del  regno  di  Davidde  e  di  Cristo  ; 
onde  meraviglia  non  sia,  se  all'  apparire  di  questo  divino  re  fosse  data  a 
queir  acque  virtii  di  sanare  I  morbi .  Imperocché  è  opinione  assai  comune  , 
che  questo  prodigio  non  cominciasse,  se  non  circa  il  tempo  della  nascita  di 
Gesù  Cristo,  quando  a  beneficio  e  salute  della  casa  d'Israele  scaturir  dove- 
va quella  celebre  fontana  descritta  da  Zaccaria  ,  cap.  XIII.  i.  Cosi  la  yirtii 
comunicata  mirabilmente  a  quelle  acque  adombrava  la  virtù  e  gli  effetti 
del  vero  e  vivo  fonte  di  salute,  qual  è  il  sangue  del  Salvatore,  in  cui 
purgati  siamo  e  sanati  dalle  spirituali  piaghe,  e  mondati  dalle  opere  di 
morte  per  servire  a  Dìo  vivente  • 

Vers.  5.  Ai^oa  passato  trentotto  anni.  Una  si  lunga  e  ostinata  malatti» 
si  dà  a  conoscere  per  incurabile  a  ogni  umano  rimedio  . 
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quia  iati)  multum  tempusha.  ceree  conoscendo,   che  era 

beret,   dicit  ei  :  Vis  sanus  di  età  avanzata ,  ^i  disse: 

fieri  ?  Vuoi  tu  essere  risanato  ? 

7.  Respondìt  eilanguidus:  7.  RisposegliV infermo: Si- 
Domine ,  hominem  non  ha-  gnore ,  io  non  ho  uomo  9  che 
beo ,  ut  cuin  turbata  fuerit  mi  getti  nella  piscina,  quan- 
aqua^mittat  me  in  piscinam:  do  V  acqua  è  agitata  :  il  per- 
cium  venio  enim  ego ,  alius  che  quando  io  mi  vi  accosto, 
ante  me  descendit  •  un  altro  vi  scende  prima  di 

me. 

8.  Dicit  ei  lesus  :  Surge,  8.  Dissegli  Gesii:  alzati, 
lolle  grabatum  tuum,  et  am*  prendi  il  tuo  letticciuolo  e 
buia.  cammina. 


Vers.  6.  Conoscendo,  che  era  di  età  avanzala.  Questa  mi  sembra  la  più 
vera  ioterpretaziose  di  quelle  parole  :  quia  multum  tempus  liaberet;  ed  è 
questa  ioterprctazione  appoggiata  alle  più  antiche  versioni ,  V  Araba  e  la 
Siriaca  .  Due  circostanze  pertanto  ha  voluto  notare  il  santo  Evangelista  : 
primo  ,  la  lunghezza  della  malattia  ;  secondo  ,  V  età  avanzata  del  malato  , 
per  la  quale  snervate  le  forze  naturali  si  rendeva  impossibile  la  guari- 
gione . 

yuoi  tu  essere  risanato  ?  Il  'paralitico  non  istava  in  quel  luogo  se 
non  per  riacquistare,  quandoché  fosse,  la  sanità.  La  domanda  adunque 
fattagli  da  Cristo  ha  per  fkie  :  primo ,  di  risvegliare  nel  malato  il  senti- 
mento della  propria  debolezzn ,  e  miseria ,  e  il  desiderio  della  sahite;  se- 
condoy  di  muoverlo  a  speranza  ;  terzo  ,  di  renderla  più  attento  al  mira- 
colo, e  air  aatore-del  miracolo.  E  siccome  la  guarigion  corporale  è  della 
spirituale  una  immagine,  vuoisi  dall'  interrogazione  di  Cristo  comprendere, 
come  la  volontà  dee  concorrere  nella  giustificazione  del  peccatore  dicendo 
s.  Agostino:  colui y  che  sanza  di  te  tV' creò y non  ti  giustifica  senza  di  te: 
ti  creèy  senza  che  tu  lo  sapessi,  non  ti  giustifica  se  tu  noi  vuoi  .  (serra.  1 5. 
de  verbi  Apost%)  E  però  dono  di  Dio  lo  stesso  volere  secondo  l'Apostolo  , 
non»  meno  che  il  fare  . 

Vers.  7.  Non  ho  uomoy  etr  Non  risponde  direttameute  ali*  interroga- 
zione di^Cristo,  ma  risponde- con  maggior  enfasi ,  che  se  avesse  detto  io 
voglio**  Questa  è  anzi  la  sola  cesa  ,  eh'  io  bramo  (  vàie  a  dire  i^  parali- 
tico) ;-  ma  non  y'  ha  uomo ,  che  muovasi  di  me  a  pietà ,  e  mi  dia  di  roa- 
no per  procurarmi  la  sanità,  e  io  non  sono  in  istato  di  potermi  compe- 
rare r  ajuto  altrui  ;  così  tacitamente  chiede  a  Gesir ,  che  lo  ajuti . 

Yers.  8.  Mzatì  ,  prendi  ec.  Un  tal  comando  ftilto  non  tanto  a  un  uo- 
mo impotente  per  se  medesimo,  e  incapace  di  muoversi,  quanto  alla  na< 
Tom,    XX  IL  22 
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9.  Et  statim  sanos  faetus  9.  E  in  qìidV  istante  colui 

est  homo  ille,  et  sustulit  gra«  divento  sano,  prese  il  suo  let- 

batum  suum  ,  et  arnbulabat.  ticciuolo ,  e  camminas^a  .  Or 

Erat  autem  sabbatum  in  die  tfuel  di  era  sabato  • 
ilio. 

jo.  Oicebant   ergo  ludaei  10.  Dices^an  perciò  i  Giù- 

illi,  qui  sanatus  fueràt:  *  Sab  •  dei  alV  uomo  risanato  :  E  sa- 

batum  est^  non  licet  tibi  toU  bato,  non  è  a  te  lecito  di  por- 

iere  grabatum  tuum  •  tare  il  tuo  letticciuolo . 

*  Exod.  ao.  n.  -  7er.   17.  34« 

1 1 .  Respondit  eis:  Qui  me  1 1.  Ed  egli  rispose  loro: 

sanum  fecit ,  ille  inihi  dixit  :  iJolui ,  che  mi  ha  risanato  , 

Tolle  grabatum  tuum,  etam-  mi  ha   detto  :  Prendi  il  tuo 

buia  •  letticciuolo,  e  cammina. 

Ili.  Interrogaverunt  ergo  i^.  Domandarongli  adun- 

eum:  Quis  est  ille  homo ,  qui  que  chi  fosse  quell^uomo.  che 


tura  stessa  ,  dimostra  evidentemente  in  Gesù  Cristo  uùa  potestà  più  che 
umana  ,  non  da  altre  leggi  ristretta  ,  che  dal  divino  suo  beneplacito.  Or* 
dina  ,  che  diventi  non  solamente  sano ,  ma  robusto  e  vigoroso  a  segno 
di  riportare  a  casa  quello  stesso  ietto ,  sul  quale  da  tanti  anni  giaceva 
immobile  .  £  questo  secondo  comando  fu  fatto  al  paralitico  sì  per  evi- 
dente riprova  del  miracolo  e  si  ancora  per  provare  la  sua  obbedienza  ,  e 
questo  tanto  piii  ,  perchè  si  trattava  di  fare ,  per  obbedire  a  Gesù  ,  una 
cosa,  la  quale  avrebbe  dato  negli  occhi  a'  Giudei  per  la  circostanz» 
del  giorno  di  sabato,  nel  qual  giorno  non  credevano  lecito  di  portare 
qualsisia  benché  minimo  peso  . 

Vers.  II.  Colui,  che  mi  ha  risanato,  ec,  Quest'  uomo  risponde  con 
una  precisione  e  con  una  forza  capace  di  confondere  gì' invidiosi.  Golui,^ 
che  ha  avuto  virtù  e  potere  di  risanarmi,  mi  ha  egli  stesso  dato  V  or- 
dine di  fare  quello  ,  eh*  io  fo  :  se  una  virtù  e  un  potere  ,  quale  è  quel- 
lo ,  eh'  egli  ha  in  me  dimostrato ,  non  può  e;ssere  se  non  da  Dio  ho  io 
da  temere  ,  che  il  comando  da  lui  a  me  fatto  possa  essere  contro  Dio,  e 
contro  la  legge?  E  non  debbo  io  piuttosto  credere,  che  meglio,  che  da 
voi,  sia  intesa  da  lui  la  legge  del  sabato,  e  che  a  questa  legge  non  «ia  con> 
trario  il  portarsi  da  me  quel  letto,  dal  quale  egli  mi  ha  tratto,  come  un 
tfegno  autentico  del  benefizio  grande  da  lui  compartitomi  ? 

Vers.  I  a.  Chi  fosse  ,  quelV  uomo  ,  che  gli  aveva  detto:  ec.  Notisi  il  ca-t 
ratterc  deli'  invidia.  Potevano  dimandargli  chi  fosse  ,  che  1'  avesse    risa- 
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dixit  libi  :  Tolle  grabainm  ^i  oifeva  detto:  Prendi  il  tuo 

tuum  5  et  ambula?  letticciuolo,  e  cammina  ? 

i3.  Is   aulem,  qui  sailus  \Z.  Ma  l'uomo  risanato 

fuerat    effectus  ,  nesciebat ,  non  sapes^a,  chi  quegli  fosse  , 

quis  esset;  lesus  enim  decli-  perchè  Gesù  si  era  scansato 

navit  a   turba  constituta  in  dalla  turba  $  che  era  in  quel 

loco .  luogo  • 

]4.  Posteainveniteumle-  i4«  Dopo  di  ciò  trovollo 

BUS  in  tempio  ,  et  dixit  illi:  Gesù  nel  tempio,  e  gli  disse: 

Ecce  sanus  factus  es:  iam  no-  Ecco ,  che  se'  risanato  :  non 

li  peccare ,   ne  deterius  tibi  peccar  pia  ,  perchè  non  ti  ai^* 

aliquid  contingat  •  venga  qualchecosa  di  peggio. 

i5.  Àbiit    ille    homo  i   et  i5.   Quegli  andò  a    dar 

nuntiavit  ludaeis^  quia  lesus  nuova  a*  Giudei,  come  Gesù 

esset^  qui  fecit  eum  sanum .  era  quello,  che  fa^a  risana- 
to. 


nato  ;  Io  che  era  degno  dì  ricerca^  ma  era  insieme  argomento  di  lode  per 
Gesù  Cristo:  imperocché  io  non  credo,  che  possa  dubitarsi,  che  i  ripren- 
sori  del  paralitico  o  sapessero  già ,  che  da  Cristo  era  stato  operato  quel 
miracolo  I  o  almeno  s«  lo  immaginassero  ^  informati  com'  erano  di  tanti 
altri  suoi  prodigi ,  sebbene  fingapod"^  ignorarlo .  A  quella  parte  pertanto 
si  volgono^  nella  quale  crédono  avere  motivi  ài  detrazione  e  di  biasimo, 
quindi  con  disprezzo  dimandano,  chi  fbsse  queiV'UomOy  che  ciò  gli  avea  co-* 
mandato ,  contrapponendo  quest'  uomo  vioktor  d«lla  legge,  com'  essi  pensa* 
vano,  a  Dìo  autor  della  legge  . 

Yers.  1 3. 4^1  era  scansato  ^c.  Fatto- il  mìcaeolo  si  era  Gesù  sottratto 
dagli  occhi  della  moltitudine,  mo&trandb»  quanto  fosse  lontano  dal  cer- 
care 1'  applauso  degli  uomini . 

Yers.  i4-  TrùvoUo  Geià  nel  tempio.  A  rendere  certamente  a  Dio  grazie 
della  ricuperata  salute  . 

Yers.  i5.  Quegli  andà  a  dar  nuova  a*'  Giudei  ,  ec.  Fece  noto  à'  prin- 
cipali Giudei»  e  fors'  anche  allo  stesso-  Sinedrio  il  suo  liberatore  ,  divul- 
gando per  impulso  di  gratitudine  iL  miracolo ,.  e  celebrandone  V  autore  . 
Per  questo  non  dice  loro:  colui  ,  che- mi  ha  ordinato  di  prendere  il  mio 
letticciuolo ,  è  Gesù  ,  ma  colui ,  che  mi  ha  risanato  ;  opponendo  la  sem- 
plicità; della  fede  alla  malignità  dell'  invidia  giuduica  . 
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i6.  Propterea  perseque-         ì6.  Per  questo  i  Giudei 

bantur  ludaei  lesum  ,  quia  perseguitwan  Gesù ,  perchè 

haec  faciebat  in  sabbato  .  tèdi  cose  faceva  in  giorno  di 

sabato . 

1 7.  lesus   autem  respon-         i  j.  Ma  Gesù  rispondeva 
dit  eis  :  Pater   meus  usque  loro:  Il  Piidre  mio  opera  ji^ 
modo   opera  tur  ,  et  ego  o-  no  a  ques€  oggi  e  io  opero . 
,peror . 

18.  Propterea  ergo  magis  18.  Per  questo  sempre  pia 
quaerebanteum  ludaei  inter-  i  Giudei  cercasnmo  di  ucci'- 
ficere:quia  non  solum  sol*  derlo  :  mentre  non  solo  rom-* 
vebat  sabbatum  ,  sed  et  Pa-  peva  il  sabato ,  ma  di  più  di- 
trem  suum  dicebat  Deum  ,  ces^a ,  che  Dio  era  il  Padre 
aequalem  se  faciens  Deo  .  suo^  facendosi  eguale  a  Dio ^. 
Respondit  itaquelesus  et  di-r  Rispose  adunque  Gesù  e  dCs- 
xiteis:  se  loro: 


Vera.  17.  Ma  Gesù  rispondeva  ec.  Non  alle  parole ,  ma  bensì    a*  te- 
merari gladiz)  de'  suoi  einoli  . 

//  Padre  mio. opera Jino  a  quest*  oggi  y  ec,  Perpetaamente  ,  incessan- 
temente,  opera .«  dal  principio  del  mondo  fin  a  quest'ora,  anche  nel  sa-' 
bato;  mentre  e  le  create  cose  governa  e  qonserva  y  e  moltiplica,  e  a  nuovi- 
spiriti  oh  l'essere  e  fa  i  miracoli  $  e  io, pure,  come  lui ,  insieme  con  lui , 
e  in  tutte  le  operazioni  della  .potenza  sua  infinita  ho  parte .  Le  opere  mìe 
pertanto  9  come  fatte  per  divina  virtù  e  per  divino  volere,  non  sono  sog- 
gette alla  legge  d^l  sabàtp,  legge  latta  da  Dio  per  gli  uomini,  non  per  se 
stesso .  Cosi  viene  Gesù  Cristo  a  dichiararsi  .di. essere  e  il  Messia,  e  Dio, 
^i  potestà  eguale  a  quella  del  Padre  .  £  in  questo  senso  furon  prese  dagli 
Ebrei  queste  parole,  come  apparisce  dal  versetto  ,  che  segue . 

Vers.  18.  Diceva  y  che  Dio  era  il  Padre  suo.  Intendi  Padre  suo  non* 
per  grazia,  uè  per  adozione  ,  perchè  in .  questo  senso  gli  Ebrei  general- 
mente  chiamavano  Dio  loro  Padre  ;  ma  bensì  per  natura  e  per  generazio-' 
ne .  Or  questo  pungeva  i  nemici  di  Cristo ,  perchè  ben  intendevano^  che 
non  avrebbe  potuto  dire  di  essere  veramente  Figliuolo  di  Dio,  se  non' 
fo^e  stato  della  slessa  natura  del  Padre,  e  per  conseguenza.  Dio.  La  qual 
cosa  non  volendo  essi  credere,  uè  confessare  ,  venivano  •  a  urtare  nelle 
prove  evidenti ,  e  palpabili,  colle  quaH  era  da  lui  dimostrata  questa  ve- 
rità, voglio  dire  i  miracoli  senza  numero,  che  egli  operava. 
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19.  Àmen  ,  amen  dico  vo-  19.  In  verità  y  in  verità  vi 
bis  :  Non  pò  test  Filius  a  se  dico:  Non  puh  il  Figliuolo 
facere  quìdquam  ,  nisì  quod  far  da  se  cosa  alcuna,  se  non 
viderit  Patrem  facientem  :  V  ha  veduta  fare  dal  Padre: 
quaecumque  enim  ille  fece-  imperocché  quello,  che  questi 
rit,  haec  et  Filius  similiter  fa,  lo  fa  parimente  il  Fi- 
facit  •  gliuolo . 

ao.  Pater  enim  diligit  Fi-  ao.  Imperciocché  il  Padre 
lìum,  et  omnia  demonstrat  ei,  ania  il  Figliuolo,  e  a  lui  ma- 
quae  ipse  facit  :  et  maiora  nifesia  tutto  quello,  che  egli 
hisdemonstrabit  ei  opera,  ut  fa  :  e  farà  a  lui  vedere  opere 
vos  miremini .  maggiori  di  queste ,  onde  voi 

ne  restiate  stupefatti . 


Vcrs.  19.  Non  può  il  Figliuolo  far  da  se  cosa  alcuna,  se  non  l*  ha  ve- 
dutafare  dal  Padre.  Non  può  significa  lo  stesso  ,  che  è  impossibile  ,  come 
quando  dice  V  Apostolo  :  è  impossibile  a  Dio  il  mentire  :  fare  da  se  ; 
vale  lo  stesso  ,  che  egli  solo  fare  .  Dì  queste  parole,  le  quali  per  1'  oscu- 
rità della  frase  ebrea  hanno  dato  luogo  a  varie  interpretazioni,  il  senso 
è  questo  :  il  Figliuolo,  cui  noti  sono  tutti  i  consigli  del  Padre,  e  il  quale 
dal  Padre  ha  ricevuto  con  la  natura  la  potestà  ,  e  la  maniera  di  operare , 
non  altro  opera  ,  che  quello,  che  opera  lo  stesso  Padre,  e  ciò,  che  cono- 
sce essere  voluto  dallo  stesso  Padre .  Un'  arcana  ragione,  per  cui  fu  usata 
da  Cristo  questa  maniera  di  parlare ,  può  essere  stata  quella  accennata 
da  alcuni  Padri  e  Interpreti ,  che  volle  Cristo ,  dopo  aver  mostrato ,  co- 
In'  egli  era  intimamente  congiunto  per  natura  col  Padre,  adombrare  la 
distinzione  della  sua  persona  dalla  persona  del  Padre;  dappoiché  certamente 
colui,  che  vede,  da  colui,  che  è  veduto,  distinguesi . 

Lo  fa  parimente  il  Figliuolo .  Parimente ,  cioè  a  dire  con  una 
stessa  virtù,  e  con  una  stessa  operazione,  in  quanto  alla  divinità  si  appar- 
tiene . 

Vers.  20.  E  a  lui  manifesta  tutto,  ec.  Lo  chiama  a  parte  di  tutto  quel- 
lo ,  che  fa  ;  tutto  con  lui  comunica  il  potere  ,  e  1'  operare  •  £  però  da  no« 
tarsi ,  che  Gesù  Cristo  parla  in  questo  luogo  come  uomo  :  imperocché  di- 
cendo il  Padre  ama  il  Figliuolo  e  a  lui  manifesta  tutto  ec. ,  adducendo 
r  amore  del  Padre  come  causa,  per  la  quale  il  Padre  con  lui  comunichi  le 
opere  sue,  non  può  intendersi  ciò  del  Verbo,  al  quale  il  Padre  ha  comuni- 
cato e  tutta  la  sua  essenza,  e  tutto  il  suo  potere  col  generarlo^,  ma  bensì  a 
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ai.  Sicut  eniTO  Pater  su-  ai.  Conciossiachè  siccome 
scitat  mortuos,  et  vivificai  :  il  Padre  risuscita  i  morti  ,  e 
sic  et  Filius,  quos  vult ,  vi-  rende  ad  essi  la  vita^  così  il 
^ificat.  Figliiwlo  rende  la   vita    a 

quelli ,  che  vuole  • 

aa.  Neque  enim  Pater  iu-  aa.  Imperocché  il  Padre 
dicat  quemquam  :  sed  omne  non  giudica  alcuno  :  ma  ha 
iudicium  dedit  Filio  ,  rimesso  intieramente  nel  Fi- 

gliuolo il  far  giudizio  , 

a3.  Ut  omaeshonorificent  a3.  Affinchè  tutti  onorino 
Filium ,  sicut  hoDorificant  il  Fi^iuolo ,  come  (morano  il 
Patrem :  qui  non  honorificat  Padre:  chi  non  onora  il  Fi* 
Filium^  non  honorificat  Pa-  ^iuolo,  non  onora  il  Padre, 
trem^  qui  misit  illum .  che  lo  ha  mandato . 


Cristo  in  quanto  uomo  molte  cose  sono  state  concesse  dal  Padre  per  l'amore^ 
che  a  lui  porta  .  S,  Cesar, ^  il  Crisost. ,  e  altri. 

B  farà  a  lui  vedere  opere  maggiori  di  ifueste .Fatò  con  la  potestà 
e  autorità  datami  dal  Padre  cose  anche  pia  grandi,  che  quelle,  per  cagion 
delle  quali  sono  da  voi  accusato  :  e  questo  stesso  dimostrerà  evidentemente 
r  ingiustizia  delle  vostre  accuse  .  Ovvero  :  il  Padre  farà,  che  il  Figliuolo 
faccia  vedere  opere  anche  più  grandi  delle  passate  . 

Vera.  ai.  Bende  la  vita  a  quelli  ,  che  vuole  .  Di  potestà  propria  adun- 
que il  Figliuolo  dà  la  vita ,  mentre  la  dà  a  chi  vuole  :  ma  questa  potestà  è 
talmente  propria  del  Figliuolo  ,  che  è  insieme  la  stessa,  che  quella  del  Pa- 
dre ;  la  qual  verità  viene  indicata  da  quel  modo  di  dire  siccome  il  Padre 
risuscita  .  Del  rimanente  queste  parole  s*  intendono  particolarmente  della 
vita  e  della  risurrezione  spirituale  . 

Vers.  33.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno;  ec.  Avea  detto ^ 
che  il  Figliuolo  la  vita  rende  a  quelli ,  che  vuole  :  lo  che  ,  come  abbiam 
detto  ,  principalmente  intendasi  della  vita  dell'  anima  ;  ne  adduce  pertanto 
la  ragione  ,  la  quale  si  è  ,  perchà  il  Padre  ha  rimesso  nelle  mani  del  Fi- 
gliuolo il  giudicar  tutti  gli  uomini  non  solo  nell'  estremo  giorno,  ma  anche 
nel  tempo  presente  :  onde  altri  lasci  nelle  tenebre  e  nella  morte  del  pecca- 
to e  della  infedeltà;  altri  conduca  alla  vita  illuminandogli,  e  convertendogli: 
imperocché  egli  è  stato  costituito  dal  Padre  giudice  de'  vivi  e  de'  mor^^ 
a  ,  dice  s.  Pietro . 

Vers.  33.  Jffinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo;  come  onorano  il  Pa* 
dre .  Eguale  onore  rendano  al  Figliuolo  e  al  Padre  -  Imperocché  a  questo 
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a4«  Amen ,  amen  dico  vo-  24*  In  verità,  in  verità  vi 
bis,  quia  qui  verbutn  meuni  dico ,  che  chi  ascolta  la  mia 
audit ,  et  credit  ei^  qui  misit  parola  e  crede  in  lui ,  che  mi 
me,  habet  vitam  aeternam ,  ha  mandato,  ha  la  vita  eter- 
ei ia  iudicium  non  renit^sed  na,e  non  incorre  nel  giudi- 
transiit  a  morte  in  vitam.         zio ,  ma  è  passato  da  morte 

a  vita . 
a5.  Amen ,  amen  dico  vo-  a5.  In  verità^  in  verità  vi 
bis, quia  venit  bora,  et  nunc  dico,  che  verrà  il  tempo,  an- 
est,  quando  mortui  audient  zi  è^ adesso ,  quando  i  morii 
vòcem  Filii  Dei:  et  qui  au-  udiranno  la  voce  del  Figliuo- 
dierint ,  vivent  *  lo  di  Dio:  e  quei,  che  Vavran- 

no  udita ,  vireranno  * 


fine  mandollo  il  Padre,  perchè  onorato  fos5e  dagli  uominii  sopra  de'quali 
gli  die  una  potestà  assoluta  e  illimitata .  E  questo  stesso  dimostra  y 
quanto  intimamente  ed  essenzialmente  congiunto  sia  col  Padre  il  Figliuo- 
lo,  dappoiché  sta  scritto,  che  Dio  non  avrebbe  mai  dato  V  onor  suo  a 
nessuno  straniero , 

Vers.  24.  Chi  ascolta  ....  e  crede  in  lui,  ec.  Mostra  adesso  ,  chi  sie- 
no  quelli,  a' quali  il  Figliuolo  darà  la  vita;  e  avrebbe  potuto  egualmen- 
te dire  chi  crede  in  nufy  che  sono  stato  mandato  :  ma  per  dar  meno  di 
occasione  all' invidia,  disse  cAé  crede  in  lui ^  che  mi  ha  mandato  ;  dove 
crede  non  vuol  solamente  intendersi  prestar  credenza  ^  ma  credere  in 
guisa,  che  si  obbedisca  agl'insegnamenti  e  ai  precetti  del  Figliuolo.  Di- 
cesi  ha  la  vita  eterna ,  piuttosto  che  avrà,  per  dinotare  la  fermezza  del- 
le divine  promesse  . 

Non  incorre  nel  giudizio .  Non  è  soggetto  alla  dannazione  ,  perchè 
non  è  piii  servo  della  morte,  ma  erede  della  vita  eterna,  ed  è  già  passa* 
to  ad  essere  cittadino  d'  un'  altra  città,  che  è  quella  de'  Santi .  Non  è  da 
rigettarsi  quello,  che  vien  notato  da  qualche  Interprete^  che  dicendo  Cri- 
sto  è  passato,  ec,  faccia  allusione  alla  Pasqua  giudaica  figura  di  questo 
miglior  passaggio  dalla  morte  alla  vita .-  imperocché  ognun  sa^  che  Pasqua 
è  Io  stesso  ,  che  transito ,  o  sia  passaggio  . 

Vers.  a5.  f^errà  il  tempo, anzi  è  adesso  ,  quando  i  morti  udiranno  ec. 
II  risuscitare  i  morti  fu  dai  profeti  notato  tra  le  opere  del  Messia  ;  ma 
ciò  principalmente  doveva  intendersi  della  risurrezione  spirituale  degl'  in- 
fedeli e  de' peccatori  alla  luce  dell'Evangelio;  e  di  questa  risurrezione 
si   parla  in  questo  luogo  secondo  s.  Agostino    e  altri  Padri .  Questi  roorti^ 
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a6.  Sicut  enim  Pater  ha-  a6.  Imperocché  siccome  il 

bet  viiam  in  semetipso  :  sic  Padreha  in  se  stesso  la  vita: 

dedit  et  Filio  habere    vitam  così  ha  dato  al  Figliuolo  V 

in  semetipso  :  avere  in  se  stesso  la  vita . 

ay.  Et  potestatem   dedit  ay.  E  gli  ha  dato  potestà 

ex  iudiciiim  facere ,  quia'Fi-  di  far  giudizio  in  quanto  è 

Hus  hominis  est .  Figliuolo  dell"  uomo. 

aS.  Noli  te    mi  rari    hoc,  aS.  Non  vi  stupite  di  que- 

quia  venit  bora ,  in  qua  om-  sto ,  perchè  verrà  tempo,   in 

nes,  qui  in  monumentissunt,  cui  tutti  quelli,  che  sono  nei 

audient  vocem  Filii  Dei  :  sepolcri,  udiranno  la  voce  del 

Figliuolo  di' Dio . 


i  quali  con  le  orecchie  non  de!  corpo  solo,  ma  anche  del  cuore  avranno 
udita  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio ,  goderanno  una  vita  tutta  nuova ,  e 
divina  . 

Yers.  a6.  Siccome  il  Padre  ha  in  se  stesso  la  vita  :  così  ha  dato  al 
Figliuolo  ec.  Siccome  il  Padre  è  di  per  se  stesso  il  principio,  e  il  fonte 
dell'essere,  e  della  vita;  cosi  nella  eterna  generazione  comunicando  al  Fi- 
glinolo la  sua  stessa  essenza,  fa ,  che  egli  sìa  egualmente  principio,  e  fonte 
dell'  essere,  e  della  vita  ,  onde  e  l' essere  ,  e  la  vita  comunichi  a  chi  egli 
vuole . 

Vers.  »7.  E  gli  ha  dato  potestà  di  far  giudizio  in  quanto  ec  Abbia- 
mo tradotto  per  maggior  chiarezza  questo  luogo  secondo  l' interpreta  zio- 
ne  di  8.  Cirillo,  del  Crisostomo ,  di  Teofilatto ,  e  di  altri .  Ecco  le  paro- 
le di  s.  Cirillo  :  Rende  ragione  del  motivo ^  per  cui  disse  ,  essergli  stala 
data  dal  Padre  questa  podestà ,  dicendo  :  perché  è  Figliuolo  dell*  uo- 
mo ;  affinchè  intendiamo ,  che  come  uomo  ,  e  come  creatura  ,  la  quale 
niente  ha  da  se  stessa  ,  tutto  ha  ricevuto  dal  Padre  .  La  lezione  Greca 
può  avere  quest'  altro  senso  ;  avere  il  Padre  concesso  al  Figliuolo,  che 
non  solamente  come  Dio,  ma  anche  come  uomo  faccia  giudizio  del  mondo; 
la  quale  interpretazione  non  è  disapprovata  da  s.  Agostino .  E  questa  è 
quella  altezza  di  dignitS»,  e  di  gloria  ,  alla  quale  Gesii  Cristo  fu  ìnaaK 
zato  dal  Padre  in  premio,  come  dice  l'Apostolo,  delle  umiliazioni,  al- 
le quali  si  soggettò  per  obbedire  al  Padre  . 

Vers.  a8.  Non  vi  stupite  di  questo  .  Non  vi  rechi  maraviglia  quello  , 
che  io  vi  ho  detto ,  sia  del  potere,  che  ho  di  dare  la  vita  spirituale  a  tut- 
te le  nazioni  mediante  il  Vangelo ,  sia  del  potere  di  far  di  tutto  giudizio  ; 
imperocché  verrà  tempo  ,  ec. 
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29.  Et  *  procedent,  qui  ^g.  E  uscirannofuoraquel- 
bona  fecerunt ,  in  resurre-  li ,  che  wranno  fatte  operò 
etionem  vitae:  qui  vero  ma-  buone,  risorgemio  per  viscere: 
laegerunt,  in  resurrectio-  quelli  poi,  che  avran  fatto 
nem  iadicii  •  opere  male ,  risorgendo  per 

*  Matth.  a5.  46.  essere  condannati . 

30.  Non  possum  ego  a  3o.  Non  posso  io  fare  da 
meipso  facere  quidquarn  .  me  cosa  alcuna .  Giudico  se^ 
Sicut  audio ,  iudico*:  et  iu-  condo  quel ,  che  mi  vien  det- 
diciurn  meum  iustum  est:  ^^*  ^  '^ ^^^  giudizio  è  retto: 
quia  non  quaero  voluntatem  percliè  non  cerco ilvoler  mio, 
meam,  sed  voluntatem  eius ,  ^"^  H  volere  del  Padre  ,  che 
qui  misit  me  •  ^i  ha  mandato  • 

3k  Si  ego    testimonium  Zi.  Se  io  rendo  testimo- 

perhibeo  de  meipso ,  testi-  nianza  a  me  stesso ,  la  testi* 

monium  meum  non  est  ve-  monianza  mia  non  è  idonea  • 
rum . 

3i.  Alius*  est,  qui  testi-  Sa.  Ewi  un  altro,    che 

monium  perbibet  de  me  :  et  rende  a  me  testimonianza  :  e 

scio,  quia  verum   est  testi-  so, che  è  idonea  la  testimo- 

monium ,  quod  perbibet  de  nianza,  che  e^i  a  me  rende . 
me. 

•  Matth.  3.  17.  -  Supr,  i.  i5. 


Vera.  3o.  Non  posso  io  fare  da  me  cosa  alcuna  .  ec.  Tutto  quello,  che 
Gesci  ^isto  è  costretto  a  dire  per  prova  della  sua  missione  ,  lo  tempera 
sempre  msinodo ,  che  tutto  l' oaore  ridondi  nel  Padre  .  Non  posso  io  dire  , 
ò  fare  cosa  alcuna  da  me  stesso  con  potestà ,  o  volontà  separata  ,  e  divisa 
da  quella  del  Padre  ;  e  ne  porta  V  esempio  nella  podestà  di  far  giudizio  ,  il 
qual  giudizio  dice ,  che  lo  fa  secondo  la  volontà  del  Padre  ,  e  Secondo  le 
regole  prescrittegli  dal  Padre  . 

Yers.  3i.  3a.  Se  io  rendo  ec.  Obietta  Cristo  contro  di  se  medesimo 
un  proverbio  degli  Ebrei ,  i  quali  dicevano ,  che  niun  uomo  e  buon  testi- 
mone in  causa  propria  .  Risponde  però,  che  a  suo  favore  rendeva  testimo- 
nianza un  altro ,  cioè  il  Padre ,  la  testimonianza  del  quale  non  poteva 
non  accettarsi y  come  legittima  ,  e  senza  eccezione  .  So^  dice  Cristo  ^  che 
una  tale  testimonianza  sarà  sempre  tenuta  per  infallibile  tra  voi . 
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33.  Vos  niisistis  ad  Ioan-  33.  f^oi  (wete  mandato  a 
nem,  et   testimoni um  perhi*  interrogare  Giovanni:  ed  egli 
buit  ventati .  ha  reso  testimonianza  al  ve- 
ro. 

34.  Ego  autem  non  ab  ho-  34.  Io  però  non  ricevo  te- 
mine  testimonium  acoipio:  stimonianza  da  un  uomo:  ma 
sed  haec  dico  ,  ut  vos  salvi  queste  cose  dicooi  per  vostra 
sitis .  salute  • 

35.  lUe  erat  lucerna  ar-  35.  Quegli  era  lampana 
dens  et  lucens.  Vos  autem  ardente  e  luminosa.  E  voi 
voluistis  ad  horam  exsultare  avete  voluto  per  pochi  mo* 
in  luce  eius .  menti  godere  della  sua  luce. 

56.  Ego  autem  habeo  te-  36.  Io  pero  ho  una  testi^ 

stimonium    maius    Ioanne  •  monianza  maggioredi  quella 

Opera  enim  ,  quae  dedit  mi-  di  Giovanni .  Imperocché  le 

hi  Pater,    ut  perficiam  ea,  opere ,  che  mi  ha  dato  il  Pa^ 

ipsa  opera ,  quae  ego  facio  ,  dre  da  adempire,  queste  ope- 


Vers.  34-  ^^^  ricevo  testimonianza  ec:  Nbn  vi  pongo  sdtto  degli  oc- 
chi la  testimonianza  rendata  a  me  da  Giovanni ,  perchè  io  mi  abbia  bi- 
sogno de*  suffragi  di  alcun  uomo ,  o  desideri  le  approvazioni  e  le  lodi  di 
alcun  uomo  ;  ma  adattandomi  alla  vostra  debolezza ,  vi  rammento  quello , 
che  Giovanni  ha  detto  di  me,  affinchè  voi»  che  ne  aveste  s)  gran  concet* 
to,  credendo  a  lui ,  veoghiate  a  credere  in  me  ,  e  arriviate  a  salute  . 

Vers.  35.  Quegli  era  lampana  ardente  e  luminosa .  E  voi  avete  vo- 
luto ec.  Giovanni  era  come  una  di  quelle  laropane,  delle  quali  si  fa  uso 
sino  al  nascer  del  sole,  lampana  ardènte  peli' amore  della  verità^  lumino* 
sa  per  la  santità  della  vita  .  Gli  Ebrei  si  rallegrarono  olla  nuova  luce  dt 
questa  lampana,  amniirando  in  Giovanni  risorto  lo  spirito  de' prefeti ,  la 
e(Yicacia  della  dottrina  e  V  innocenza  ammirabile  de'  costumi .  Ma  1'  al- 
legrezza e  r  ammirazione  della  Sinagoga  si  raffreddò  ,  quando  udirono 
Giovanni  riprendergli  de'  loro  vizj ,  e  smascherare  la  loro  falsa  giustizia  , 
e  ffualmente  render  pubblica  e  solenne  testimonianza  a  Gesii ,  come  a 
vero  Figliuolo  di  Dio  e  vero  Cristo  .  Allora  cominciarono  a  disprezzare  ^ 
e  a  voler  male  a  Giovanni . 

ytrs*  36.  Ho  una  testimonianza  maggiore  •  Non  vuol  dire  testimo- 
nianza pili  vera,  ma  pik  chiara^  più  manifesta    e  pubblica  .  Questa  testi- 
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tesrimonium    perhibent    de  re  stesse,  le  quali  iofo ,  testi- 

me ,  quia  Pater  misit  me:  ficano afwor  mio,  che  ilPa* 

dre  mi  ha  mandato . 

57. Et  qui  misit  me  Pater,  Sj.  E  il  Padre,  che  mi  ha 

ipse  *  testimoni um  perhibuit  mandato ,  egli  stesso  ha  resa 

de  me:   neque   vocem   cius  testimonianza  a  favor  mio  :  e 

unquam  audistis  ,  **  neque  voi  né  as^te  udita  giammai 

speciem  eius  vidistis .  la^ia  voce,  m  veduto  il  suo 

•  Matth.  3.  17.  ,  -  17.  5.  volto  . 
*  Deut.  4*  13* 

58.  Et  verbum  eius  non  38,  E  non  tts^ete   abitante 

habetis  in    vobis    manens  :  in  voi  la  sua  parola  :  perchè 

quia  quem  misit  ille,huic  non  credete  achi  egli  ha  man- 

vos  non  credi  tis  •  dato . 

39.Scrutamini  Scripturas,  Sg.  F'oi  andate  investigane 

quia  vos  putatis  in  ipsis  vi-  do  le  Scritture,  perchè  crede- 

tam  aeternam  habere  :  et  il-  te  di  of^ere  in  esse  la  mta 

lae  sunt,  quae  testimonium  etema:  e  queste  sono  quelle , 

perhibent  de  me  :  che  parlano  a  favor  mio  : 


monìanza  conàìste  nel  fare  taUo  quello ,  che  il  Patire  ha  ordinato  >  che 
facesse  il  suo  Figliuolo  fatto  uomo .  Tutto  questo  era  gik  predetto  e  scrit- 
to nei  profeti.  Una  tale  testimonianza  sì  evidente  ^  si  luminosa  e  irrefra- 
gabile dice,  che  dimostrava   infallibilmente  ,  com'egli  era  il  Messia  . 

Vers.  37.  B  il  Padre ,  che  mi  ha  mandalo  , .  .  ha  resa  testimonian» 
za  .  Tutta  la  legge  e  tatti  i  profeti  y  che  di  me  parlano,  sono  l'auten- 
tica testimonianza I  che  rende  per  me  il  Padre  mio.  Si  dice  lo  stesso  pib 
chiaramente  nel  seguente  versetto  89. 

E  voi  né  avete  udita  giammai  la  sua  voce ,  né  veduto  il  suo  vol- 
to .  Yale  a  dire  :  voi  noi  conoscete  in  alcun  mpdo;  imperocché  la  cono- 
scenza si  acquista  e  colla  vista  e  ancor  coli' udito .  Voi ,  che  tanto  vi 
gloriate  di   conoscere  il  vero  Dio,  voi  infatti  noi  conoscete. 

Yers.  38.  E  non  avete  abitante  in  voi  ec.  Non  date  ricetto  ne'  voslrt 
cnori  alla  parola  di  Dio ,  e  non  obbedite  a'  suoi  comandi ,  mentre  non 
volete  credere  al  Figliuolo  mandato  da  lui  a   istruirvi  »  e  salvarvi . 

Vers .  39.  Credete  di  a^^ere  in  esse  la  vita  eterna  .  Non  li  riprende , 
perchè   credesseroi  che  le  Scritture  divine  fossero  principio  di  vita    e  di 
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4o«  ^^  ^^^  vultis  venire  ad 
me  9  ut  vitam  habeatis  • 

4k  GUritatemab  homiai- 
bus  non  accipio  • 

^2.  Sed  cognovi  vos^quia 
dilectionem  Dei  non  habetis 
in  vobis  • 

'  43-  Ego  veni^  in  nomine 
Palris  mei^  et  non  accipietis 
me:  si  alias  venerit  iu  nomi- 
ne suo,  illum  accipietis. 


GESÙ'  CRISTO 

4oi  E  non  volete  venire  a 
me, per  aver  vita . 

4^*  /o  non  accetto  la  glo- 
ria^ che  viene  dagli  uomini  • 

4a.  Ma  vi  ho  conosciuto, 
che  non  o/^ete  in  voi  amore 
di  Dio . 

43.  Io  son  venuto  nel  no-, 
me  del  Padre  mio  ,  e  non  mi 
ricevete:  se  un  altro  verrà  di 
propria  autorità,  lo  ricevere- 
te. 


sjlute  ;  ma  perchè  tali  le  credessero  senza  Cristo  9  obieUo  di  tutte  le  Scrit- 
ture del  vecchio  testamento  ,  fatte  solo  per  coadurre  a  lui  tutti  gli  uo- 
mini, come  al  vero,  e  unico  Salvatore  di   tutti. 

Vcrs.  ^t.  Io  non  accetto  la  gloria  ^  ec.  In  tutto  quello,  ch'io  dico, 
e  opero,  io  non  cerco  di-aequistarmi  onore ,  o  rinomanza  presso  degli  uo- 
mini . 

Vers.  43.  Ma  vi  ho  conosciuto y  che  non  avete  ec.  Allorché  contende- 
te meco  ,  e  ricusate  di  credere  e  alle  mie  parole ,  e  a  tante  evidenti  pro- 
ve della  mia  missione,  voi  mostrate  di  farlo  per  solo  zelo  della  gloria  di 
Dio  ;  ma  io  ,  che  vi  conosco  intimamente  ,  ben  so ,  che  le  ripugnanze  vo« 
stre  non  da  amore  di  Dio  deriva^  ,  ma  bensì  dalle  vostre  passioni ,  4^1- 
r  avarìzia  ,  dall'ambizione,  ec.  Congiungasi  questo  versetto  col  seg.  44* 

Vers.  43.  lo  son  venuto  nel  nome  ec  Ecco  uua  dimostrazione  di  quel-* 
lo,  che  ha  detto  nel  versetto  precedente  .  Io  son  venuto  con  autorità  ve- 
ramente divina,  e  tutto  quello,  che  fo,  lo  fo  cqn  autorità  del  Padre,  che, 
mi  ha  mandato  ;  e  i'  autorità,  e  la  potenza  divina  spiccano  nelle  opere  mie  : 
tutto  questo  però  non  basta  ,  perchè  mi  riceviate.  Verrà  .un  altro,  che  dì 
proprio  capriccio  si  spaccerà  per  Messia  ;  e  benché  sprovveduto  di  prove 
della  sua  missione  sarà  da  voi  ricevuto  ,  e  ^icclamato  per  tale ,  Si  chiama 
forse  questo  curar  la  gloria  di  Dio  ,  e  colla  sola  mira  della  gloria  di  Dio 
guidarsi  nel  giudicare  di  cosa  si  grave ,  ed  essenziale  ?  La  predizione  di 
Gesù  Cristo  s'  adempì  letteralmente  .  Il  popolo  ebreo  dopo  il  gran  rifiuto 
di  Gesù  Cristo  fu  lo  scherno  di  moltissioiì  seduttori ,  i  quali  lo  precipi- 
tarono in  infiniti  mali ,  come  si  ha   dallo  stesso   Giuseppe  Ebreo.. 
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44*  Quomodo  vos  potestis  44*  Com  è  possibile ,  che 

credere,  qui  gloriam  ab  in-  crediate  voi,  che  andatemene 

vicem  accipitjs  *  et  gloriam,  dicando  ^oria  gli  uni  dagli 

quae  a  solo  Deo   est,  non  altri ,  e  non  cercate  quella 

quaeritis?  gloria^  che  da  Dio  solo  prò- 

*  Cor.  4. 5.  cede  ? 

45à  Nolite  putare ,  quia  45*  Non  vi  pensate ,  che 

ego     accusaturus    sira    vos  sia  per  accusarvi  io  presso 

apud  Patrem  :  est  qui  accu-  del  Padre  :  hawi  già  chi  vi 

sat  vos  Moyses,  in  quo   vos  accusa  ,  quel  Mosè,  in  cui 

speratis .  voi  vi  confidate  • 

46.SÌ  enim  crederetis Moy-  4^-  ^fnperocchè  se  credeste 

Sì,  crederetis  forsitan  et  mi-  a  Mosè,  a  me  ancora  crede- 

hi:*  de  me  enim  ille  scripsit.  reste:  conciossiachè  di  ma 

*  Genes.  3.  i5.  2a.  i8.  egli  ha  ScHttO . 
-  49*  'o*  Deut,  17.  i5. 

47*  Si  autem  illius  literis  47*  ^^  ^^  ^on  credete  a 
non  creditis ,  quomodo  ver-  quel ,  che  egli  ha  scritto ,  co- 
bis  meis  credetis  ?  me  crederete  voi  alle  mie 

parole? 


Yers.  44*  ^^  andate  mendicando  ec.  Come  potete  mal  Grecare  alle 
mie  parole  voi^  che  cercate  non  l'approvazione  di  Dio,  ma  quella  degli 
uomini  ;  voi  ,  die  in  tutto  quello ,  che  fate,  avete  in  mira  non  altro  ,  che 
di  conservare  la  riputazione,  e  T  onore  del  secolo ,  non  già  di  piacere  a 
Dio ,  e   fare    la  sua  volontà  ? 

•  Vers.  47-  »Sfe  non  credete  a  quel ^  che  egli  ha  scritto,  come  crederete  ec. 
Era  senza  dubbio  maggiore  infinitamente  l'autorità  di  Cristo,  che  quella 
di  Mosè  ;  ma  1'  autorità  di  questo  era  pid  conosciuta  ,  e  tenuta  per  irre- 
fragabile dagli  £brei  .  Due  pretesti  toglie  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  nel  fine 
di  questo  discorso ,  ne'  quali  mostravansi  lontani  dal  credere  a  lui  :  que- 
sti erano  ,  primo  ,  la  gloria  di  Dio  ,  secondo  1*  autorità  di  Mosè  .  Quanto  al- 
la gloria  di  Dio  ha  dimostrato  ,  che  era  vano  un  tal  pretesto  de'  suoi  av- 
versari ,  perchè  a  contraddire  a  lui  non  moveagli  amore  di  Dio ,  ma  pas- 
sione 9  e  amore  della  gloria  mondana  ;  conciossiachè  la  vera  pietà  gli  avreb- 
be condotti  a  credere  in  lui.  Quanto  all'autorità  di  Mosè,  ha  dimostrato  , 
che  era  lo  stesso  credere  in  lui  ,  e  credere  a  Mosè,  il  quale  non  d'altri  , 
che  di  lui  aveva  e  parlato  ,  e  scritto  in  tutta  la  legge  . 
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CAPO   VI. 


Con  cinque  pani  •  due  ]  pesci  sazia  cinque  mila  uomini  .  Fng|^  da  coloro  ,  che 
volevano  farlo  re  •  Camminando  sul  mare  va  a  trovare  i  discepoli  agitati  dal 
vento.  Discorre  del  pane  del  cielo  ,  e  dice  ,  se  essere  pane  di  vita  ,  e  la  curne 
sua  cibo  ,  che  dee  esser  mangiato^  e  il  sangue  bevanda,  che  dee  esser  bevuta. 
Alcuni  discepoli  disgustati  del  suo  discorso  lo  abbandonano.  Gli  Apostoli  re- 
stano con  lui,  de'  quali  però  egli  dice  ^  che  uno  è  un  demonio  . 


i.X^osthaec  abiit  lesus 
trans  mare  Galìlaeae  ^  quod 
est  Tiberiadis  : 

*  Matth.  14.  i3.  *  Marc.  6.  3a. 
-  Lue*  9.  IO. 

2.  Et  sequebatur  eum 
multi  ludo  magna,  quia  vide* 
bantsigna,  quae  faciebat  su- 
per  bis  ,  qui  inGrmabantur  • 

3.  Subiit  ergo  in  montem 
lesus:  et  ibi  sedebat  cum  di- 
sci  pulis  suis. 

4*  Erat  autem  proximum 
Pascha,  dies  festus  ludaeo- 
rum  • 

5.  Cumi  sublevasset  ergo 
oculos  lesus ,  et  vidisset , 
quia  mulliludo  maxima  ve- 
nit  ad  eum ,  dixit  ad  Philip- 
pum  :  Unde  ememus  panes, 
ut  manducentlii  ? 


1 .  LJopo  questo  Gesù  se 
n  andò  di  là  dal  monte  di 
Galilea^  cioè  di  Tiberiade . 


2.  E  seguitoi^alo  una  gran 
turba ,  perchè  vedeva  i  mira- 
coli fatti  da  lui  apro  de"" ma- 
lati . 

3.  Salì  pertanto  Gesù  so- 
pra un  monte  :  e  is^i  si  pose  a 
sedere  co'  suoi  discepoli . 

4.  Ed  era  vicina  'la  Pa  - 
squa,  solennità  de' Giudei  . 

5.  Adendo  adunque  Gesù 
alzati  gli  occhi  ,  e  veduto  , 
come  una  gran  turba  venis^a 
da  lui,  disse  a  Filippo  :  Do- 
ve compreremo  pane  per  ci  - 
bar  questa  gente  ? 
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6.  Hoc  autem  dicebat  ten-  6.  Lo  che  egli  diceva  ^per 
taDs.euni  :  ipse  jenim  sciebat,  far  prova  di  lui:  imperocché 
quid  esset  facturus  .  egli  sapeva  quello  ,  che  era 

per  fare  ^ 

7.  Respondit  ei  Philippus:         7.  Rispose^i  Filippo:  Du- 
Duceiitorum  denarioFum  pa-  genio  denari  di  pane  non  'ha- 
nes  non  sufficiunteis^  utunus-  stano  per  costoro  a  dame^un 
quisque  modicum  quid  ac-  piccolo  prezzo  per  uno  . 
cipìat  • 

8.  Dicit  ei  unus  ex  disci-  8.  Dissegli  uno  de' suoi  di- 
pulis  eius,  Andreas  frater  Si-  scepdi ,  Andrea  fratello  di 
monis  Petri  :  Simone  Pietro . 

9.  Est  puer  unus  hic,  qui  9.  Evvi  un  ragazzo,  che 
habet  quinque  panes  hor-  ha  cinque  pani  d*  orzo  e  due 
deaceos^  et  duos  pisces  :  sed  pesci  :  ma  che  è  questo  per 
haec  quid  sunt  in  ter  tantos?  tanta  gente? 

10.  Dixit  ergo  lesus:  Faci-  10.  Afln  Gesù  disse:  Fate, 
te  boraines,  discumbere  •  che costorosimettano asedere. 
Eral  autem  foenum  uiultum  Era  quivi  molta  l* erba.  Si 
in  loco  •  Discubuernnt  ergo  misero  pertanto  a  sedere  in 
viri ,  numero  quasi  quinque  numero  di  circa  cinque  mila. 
millia  • 

ANNOTAZIONI 


Vers.  6.  Lo  che  egli  diceva  per  far  prova  di  lui .  Per  isperimetrrar« 
la  sua  fede^  e  far  vedere,  fin  a  qual  segno  sapesse  confidare  nella  bontà 
e  nel  potere  dì  Gesà  Cristo  • 

Imperocché  egli  sapeva  ec.  Era  determinato  nell'animo  di  Cristo 
quello,  che  egli  voleva  fare  per  consolazione  delle  turbe ,  e  talmente  de- 
terminato e  fisso ,  che  per  nissun  caso  poteva  altrimenti  succedere.  Or 
a  Dio  solo  convengono  determinazioni  si  immutabili  . 

Vers.  9.  Evvi  un  ragazzo^  che  ha  ec.  Queste  parole  mostrano  nel  cuo- 
re di  Andrea  un  grado  maggiore  di  fede .  Ma  quanto  vi  volea  ancora  per 
non  dubitare f  che  con  si  poco  potessero  satollarsi  alcune  migliaia  di  uo- 
mini  ! 
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I  j .  Accepit  ergo  lesus  pa-  j  i  •  Prese  adunque  Gesù  i 

nes  :  et  cum  gratias  egisse t,  pani:  e  rese  le  grazie:  li  di- 

distribaitdiscumbentibus:  si-  stribuì  a  coloro  ,  che  sedeva- 

militer  et  ex  piscìbos,  quan-  no:  e  il  simile  de' pesci  ,  fin 

tum  volebant .  che  ne  vollero . 

12. Ut  autem  impletisuut,  i^.  E  saziati  che  furono^ 
disdt  discìpulis  suis  :  Golligi-  disse  a*  suoi  discepoli  :  Rac- 
le ,  quae  superaverunt  fra-  cogliete  gli  avanzi,  che  non 
gmenta ,  ne  pereant  •  vadano  a  male . 

i3.  CoUegerunt  ergo ,  et  *3.  Ed  essi  ^i  raccolsero, 

impleverunt   daodecim  co-  ^  empirono  dodici  canestri 

pbinos     fragmentorum     ex  di  frammenti  de' cinque  pani 

quinque  paoibus  Ijordeace-  di  orzo,  che  erano  a^^anzati 

ìS  f  quae  superfuerunt  bis ,  ^  co/ort> ,  che  avevano  man- 

qui  manducaverant.  giato. 

i4*  lUi  ergo  bomines  cum  i4*  Coloropertanto  veduto 

vidissent ,  quod  lesus   fece-  H  miracolo  fatto  da  Gesù , 

rat,  signum,  dìcebant  :  Quia  dissero  :  Questo  è  veramente 

bic  est  vere  Propheta ,  qui  guel  Piofeta,  che  dovea  ve- 

venturus  est  in  mundum.  nire  al  mondo. 

j  5.  lesus  ergo  cum  cogno-  ^5-  Ma  Gesù  conoscendo , 

visset ,  quia  venturi  essent ,  che  erano  per  venire  a  pren^ 

ut  raperent  eum,  et  facerent  derlo  per  forza  perfai'lo  lo- 

eum  regem,  *  fugit  iterum  in  rore,  si  fuggì  di  bel  nuovo 

montem  ipse  solus  •  da  se  solo  sul  monte . 

*  Matth,  14.  a3.  -  Marc.  6.  46. 

16.  Ut  autem  sero  factum  i6.  Fattasi  poi  sera,isuoi 

est,  descenderunt  di^scipuli  discepdiscesero alla  marina. 
eius  ad  mare, 

,  1 7.  Et   cum  ascendissent  J  7.  Ed  entrati  in  barca 

navim^  venerunt  trans  mare  andavano  tragittando  il  itia- 


^       Verj.   17.  Andavano  tragittando  il  mare .  Il  seno  di  mare  tra  Belsai- 
da,  e  Capharuauin  .  Lo  slesso  intendasi  nel  vers.  22. 
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in  Capila rnaum  :  et  teuebrae 
iarn  factae  erant  :  et  non  ve* 
nerat  ad  eos  lesus  . 

i8.  Mare  autem,  vento 
magno  fiante ,  exsurgebat . 

19.  Cum  remigassent  ergo 
quasi  stadia  viginti  quinque, 
aut  triginta,  vident  lesum 
ainbulanteiu  supra  mare  •  et 
proximum  navi  fieri»  et  ti- 
muerunt  • 

so»  lUe  autem  dicit  eis  : 
Ego  sum,  nolile  timere  • 

a  1  •  Voluerunt  ergo  acci* 
pere  eum  in  navim:  et  statim 
uavis  fuit  ad  terram,in  quam 
ibant. 

312.  Altera  die  turba«quae 
st.ibat  trans  mare,  vidit^  quia 
navicula  alia  non  erat  ibi , 
DÌsiuna,et  quia  non  introis- 
set  cun^  discipulis  suis  lesus 
in  navim.;  sed  soli  discipuli 
eius  abiissent  : 

a3.  Aliae  vero  superveoe- 
ruixt  naves  aTiberiade  iu^ta 
locum.,  ubi  manduca verant 
panem,  gratias  agente  Do- 
mina. 
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re  verso Capharnaum:  edera 
già  bujo:  e  Gesù  non  era  an- 
dato da  essi. 

18.  E  soffiando  un  ginn 
vento,  il  mare  si  alzava* 

19.  Spintisi  adunque  in- 
nanzi circa  venticinque,  o 
trenta  stadi  ,  vedono  Gesù. , 
che  camminava  sul  mare,  e 
as^icinwasi  alla  barca ,  e  si 
impaurirono  • 

20.  Ma  egli  disse  loro:Son 
io,  non  temete. 

2 1 .  Bramavano  pertanto 
di  riceverlo  nella  barca:  e  to- 
sto la  barca  toccò  la  tetra , 
dove  erano  incamminati  • 

aa.  Udì  seguente  la  turba, 
che  era  restata  di  là  dal  ma- 
re, avea  veduto ,  come  altra 
barca  non  v^erajuori  diana 
sola,  e  che  Gesù  non  era  en- 
trata in  qaetta  co' suoi  disce- 
poli ;  ma  i  soli  discepoli  era- 
no^partiti . 

aS.Sopraggiunser  però  al- 
tre barche  da  Tiberiade  pres- 
so al  luogo,  dove,  poiché  ilSi* 
gnore  ebbe  rese  le  grazie, 
asueano  mangiato  quel  pane. 


Vers.  a3  Presso  td  luogo  ,  dos^  ,  poiché  il  Signore  ebbe  rese  le  gru» 
ziey,ea.  Pare,  che  la  Scrittura  abbia  volato  fissare  invanabilinente  il  no* 
me  di  cj^el  cibo  celeste  >  d«l  quale  ere  figura  il  miracoloso  pane  soiniui- 
Tom.  XXII.  !i3 
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a4*Cuin  ergo  vidisset  tur-  a4*  difendo  adunque  visto 
ba ,  quia  lesus  non  esset  ibi ,  la  turba ,  che  non  era  quivi 
neque  discipuli  eìus  ,  ascen-  più  né  Gesìi^  né  i  suoi  disce- 
deriint  io  naviculas  ,  et  ve-  poli,  entrarono  anch'essi  nel- 
uerunt  Capbarnauoi  quae-  le  barche ^  e  andarono  a  Ca- 
rentes  lesum  .  pharncumi  cercando  Gesù . 

a5.  Et  cum  invenissent  a5.  E  avendolo  trovato  di 
eum  trans  mare>  dixerunt  ei  :  là  dal  mare,  gli  dissero:  Mae- 
Rabbi ,  quando  bue  venisti?     stro ,  quando  se' tu  venuto 

qua  ? 

26.  Respondit  eis  lesus, et  a6.  Rispose  loro  Gesù,  e 

dixit:  Amen ,  amen  dico  vo-  disse  :  In  verità,  in  verità  vi 
bis:  quaeritis  me,  non  quia  dico:  voi  cercate  di  me  non 
yidistis  signa;  sed  quia  man-  pe^miracoli,  che  avete  veduti; 
ducastis  ex  panibus,  et  saiu-  ma  perché  avete  mancato  di 
rati  estis .  que'pani,  e  ve  ne  siete  satol^ 

lati . 


Distrato  dal  Signore  alle  Xathe  ;  e  forse  di  qui  imparò  la  Chiesa  a  chia- 
mare col  nome  di  Eucaristii^ ,  cioè  rendimento  di  grazie  il  piii  grande  • 
Angusto  ^i  tutti  i  sagramenti .  Gli  Eretici  degli  ultimi  tempi  sono  degni 
di  molto  biasimo  anche  per  questo ,  di  aver  ardito  di  togliere  a  questo  Sa- 
gramento  un  nome  fondato  nelle  Scritture  ,  e  usato  per  tutti  i  precedenti 
secoli  nella  Chiesa. 

Vers*  34*  Entrarono  anch'  essi  nelle  baixhe  :  Per  la  sollecitudine  di  ar- 
rivare più  presto y  dove  era  Gesà  . 

Vers.  a5.  Quando  se*  tu  venuto  qua  7  Sapevano ,  che  non  vi  era  an- 
dato per  barca  :  sapevano  ,  che  la  strada  di  terra  era  lunghissima  ;  onde 
non  dubitano,  che  se  ivi  si  ritrovava  di  qualche  tempo  :  non  poteva  ciò 
essere  se  non  per  miracolo . 

Vers.  26.  Rispose  loro  Gesti  ....  In  verità ,  ec.  Non  risponde  all'  in. 
terrogazione  di  quella  gente  ,  nella  quale  scorgeva  avidità  più  grande  del 
cibo  terreno»  che  di  quello,  onde  la  vita  spirituale  si  alimenta;  ma  di- 
svelando agli  occhi  loro  il  proprio  lor  male  si  avanza  a  mostrarne  il  ri- 
iiiedio . 

Cercate  di  me  non  pe*  ec.  Voi  non  considerate  ne'  miei  miracoli  il 
fine ,  per  cui  sono  fatti  ,  che  è  di  coodurvi  a^  credere  in  me  ,  e  ad  ab- 
bracciare la  dottrina y  che  vi  predico  \  considerate  soltanto  V  utile,  che  dai 
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27.  Operacnini  noncibum,  ^j.  Procacciategli  non  quel 
qui  perit,  sètk.^ui  perma-  cibo  ^  che  passa  9  ma  quello  ^ 
net  in  vitam  aeteraain,f^eia  che  dura  fino  alla  vita  eier- 
Filius  hominis  dabit  vobis.  *  na  ,il  quale  sarà  a  voi  dato 
Hunc  enim  Pater  signavit  dal  Figliuolo  dell* uomo.  Ini- 
Deus .  perocché  in  lui  impresse  il 

*  Matth.  3.  17.  - 17.  5.  suo  sigillo  il  Padre  Dio . 

Supr.  i,  3ì. 

28.  Dixerunt  ergo  ad  28.  Essi  però  gli  dissero  : 
euro:  Quid  faciemus,  ut  ope-  Chejarem  noi  per  praticare 
renjur  opera  Dei  ?  opei^  grate  a  Dio  ? 

ac).  Respondit  lesus,  et  di-         29.  Rispose  Gesti ,  e  disse 

xit  eis  :  *  Hoc  est  opus  Dei ,  loro:  Opera  di  Dio  è  questa, 

ut  credatis   in  eiim,   quetu  che  crediate  incoiai,  che  egli 

misit  ille.  ha  mandato. 

*  I.  loan»  3.  23. 


iiiedesirni   ne  rilraete  ;  e  questo  solo  vi  sollecita  a  cercare  di  me  ,  e  a  te« 
ncnui  dietro,  dovunque   io  vada. 

Yers.  2'j.Non  quel  cibo ,  che  passa  ,  ma  quello  y  che  dura ,  Cibo  ,  che 
passa,  e  non  giova  se  non  a  tempo,  è  il  cibo  terreno  ,  col  qwile  si  ri- 
stora dì  tauto  iu  tanto  il  corpo ,  appunto  perchè  non  ba  effetto  di  langa 
durala.  Cibo,  che  dura  fino  alla  vita  eterna,  si  è  per  l'anima  si  la  car- 
ne viviiicanle  del  Salvatore  ,  e  si  ancora  V  amore  delle  cose  celestiali  e 
la  dotlriua  evaugelica  .  Così  secondo  il^  suo  costume  dal  cibo  corporale 
dato  oiiracojosaineote  alle  turbe  prende  occasione  di  sollevare  i  loro  ani- 
mi a  un'altra  specie  di  alimento,  di  cai  non  minore  è  per  l'uomo  il  bi- 
sogno, benché  con  poca,  o  nissuna  sollecitudine  sia  per'lo  più  ricercato. 
In  lui  impresse  il  suo  sigillo  .  Nel  Figliuolo  dell'  uomo  rispleude  co- 
me in  chiara  e  visibile  immagine  il  Padce  Dio  ,  il  duale  in  lui  impresse 
il  carattere  della  sua  infinita  potenara  e  bontà  manifestata  da'  miracoli  e 
dalla  santità  e  sublimkà  de'  suoi  divini  insegnamenti  ,  onde  la  fede  si 
meriti  di  tutte  le  genti  ,  come  colui,  che  è  autorizzato  dal  Padre  ad  es- 
sere il  condottiere  e  il  precettore  delie  nazioni  ;  e  a  lui  perciò  debba 
ricorrere  ogni  uomo  per  procacciarsi  quel  cibo-,  senza  del  quale  non  può 
conservarsi  la  vita  dell'anima;  cibo,  che- egli  è  pronto  a  dare  ad  ogni 
uomo  nel  tempo  opportuno . 
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30,  Dixerunt  ergo  ei  :  So.  Ma  quelli  dissera  lui: 
Quod  ergo  tu  facis  signum  j  Che  miracolo  fai  tu  adunque^ 
ut  videaraus  ,  et  credamus  onde  vediamo^  e  a  te  credia^ 
libi  ?  Quid  operaris  ?  ma?  Che  fai  tu  ? 

3 1 .  Patres  nostri  manduca-        3 1 .  I padri  nostri  mangia-^ 
verunt  manna  in  deserto,  si-  ron  nel  deserto  la  manna,  co- 
cut  scriptum  est  :  *  Panem  me  sta  scritto  :  Diede  loro  a 
de  coelo  dedit  eis  manduca-  mangiare  il  pane  del  cielo  . 
re  . 

*  Exod.  i6.  14.  -  iVttw.    II.  7. 
Ps.  77.  54*  -  5<ip.  i6.  ao. 


Yers.  3o.  Che  miracolo  fai  tu  ec.  Da  qaelJo,  che  segue  ,  s' intende,  che 
ì]  miracolo  della  moltiplicazione  de'  cinque  pani  non  lo  credevano  suffi- 
ciente a  far  loro  credere  indubitatamente  ,  che  Gesh  fosse  il  Messia  •  Ma 
non  son  eglino  costoro  que' medesimi  ,  che  satollati  prodigiosamente  da 
Cristo  aveano  confessato»  che  egli  era  veramente  quel  Profeta  aspettato  e 
desiderato  dal  mondo  ?  Sì  certamente,  ma  la  umana  malizia  feconda  nel- 
r  inventare  argomenti  e  diflìcoltà  contro  la  fede,  dopo  il  beneficio  ricevu- 
to SUggeri  a  molti  di  costoro,  che  Mosè  avea  fatto  di  pib,  e  su  tal  fon- 
damento altre  prove  dimandano ,  e  maggiori  miracoli  . 

Yers.  3 1 .  /  padri  nostri  mangiaron  nel  deserto  ec.  I  padri  nostri  in  nu- 
mero di  seicento  mila  e  piii  anime  furon  nutriti  nel  deserto  ,  o  sia  tut- 
to il  tempo  ,  che  stettero  nel  deserto  (  Qioè  per  quarant'  anni  )  di  un  ci* 
bo  miracoloso ,  cui  diede  il  nome  V  ammirazione  e  io  stupore  de'  nostri 
progenitori  «  allorché  lo  videro  la  prima  volta,  chiamandolo  Manna  ^  la 
qual  voce  significa,  rAe  è  questo?  E  in  conferma  di  questo  citano  le  pa- 
role del  Salmo  LXK Vili  :  cosi  cercano  di  estenuare  il  miracolo  di  Cristo, 
il  quale  e  una  sola  volta  e  ad  un  numero  molto  inferiore  di  persone  avea 
dato  da  mangiare  .  Poteasi  rispondere ,  che  cbi  avea  dato  una  volta  da 
mangiare  a  cinque  mila  uomini,  avrebbe  potuto  farlo  anche  altre  volte, 
e  anche  a  maggior  numero  di  persone  .  Poteva  ancor  paragonarsi  1'  nn  mi- 
racolo con  1*  altro ,  e  dirsi ,  che  nel  primo  Dio  era  stato  quegli ,  che  per 
amor  di  Mosè  suo  servitore  avea  piovuto  dal  cielo  la  manna  ;  nel  secoa* 
do  Gesh  Cristo  da  se  medesimo  ,  di  propria  sua  pòtestìi  avea  moltiplicato 
i  cinque  punì ,  onde  bastassero  a  tanta  gente  yjene  avanzasse .  Ma  Gesù 
Cri^o  non  si  ferma  a  dir  nulla  di  tutto  questo,  né  cura  si  prende  di  ciò, 
che  si  giudichino  delle  opero  di  Dio  uomini  tanto  grossolani  e  carnali  g 
solamente  si  avanza  a  predicare  la  eccellenza  di  un  altro  pane,  di  cai  vo* 
leva  risvegliare  ne' loro  cuori  il  desiderio  e  l'aipore. 


Digitized  by  CjOOQIC 


SECONDO  S.  GIO.  GAP.  VI.  55; 

Sa.  Dixit  ergo  eis  lesus  :  Z^.DisseadunqueioroGe- 

Amen,  amen  dico  vobis:  Non  sU  :  In  verità  y  in  verità  vi 

Moyses  dedit   vobis   pane^n  (Uco  :  Non  diede  Mosè  a  voi 

de  coelo,  sed  Pater  meus  dat  il  pane  del  cielo ,  ma  il  Pa- 

vobis  panem  de   coelo   ve-  dre  mio  dà  a  voi  il  vero  pane 

rum  .  del  cielo  . 

33.  Panis  eaim  Dei  est,  55.  Imperocché  pane  di  Dio 
qui  de  coelo  descendil,  et  dat  è  quello,  che  dal  cielo  è  disce- 
vitam  mundo  •  so^  e  dà  al  mondo  la  vita . 

34.  Dixerunt  ergoadeum:  34*  Gli  dissero  adunque: 
Domine,  semper  da  nobis  Signore,  da  sempre  a  noi  un 
panem  hunc  •  tal  pane  • 

35.  Dixit  antera  eis  lesus  :  35.  £*  Gesù  disse  loro:  lo 
Ego  sum  panis  vitae  :  *  qui  sono  il  pane  di  vifa  :  chi  vie- 
venit  ad  me,  non  esuriet:  et  ne  a  me ,  non  patirà  fame  : 


qui  credit  in  me  ,  non  sitiet 
unquam  . 

*  Eccli.  a4.  39.  V 

36.  Sed  dixi  vobis  ,  quia 
et  vidistis  me ,  et  non  credi- 
tis . 


e  chi  crede  in  me,  non  avrà 
sete  mai  più  • 

36.  Ma  io  ve  V  ho  detto , 
che  e  mi  avete  veduto,  e  non 
credete . 


Vers.  3a.  Non  diede  Mosè  a  vói  ec.  lì  irero  pann  del  cielo  non  fu 
quello,  che  a'  padri  vostri  fu  dato  per  mediazione  di  Mosè  nel  deserto  ; 
imperocché  questo  non  era  se  non  immagine  e  figura  del  vero ,  che  è 
quello,  che  vi  dk  in  oggi  il  Padre  mio.  Un  poro  uomo  non  poteva  da- 
re il  vero  pane  del  cielo  y  e  alla  manna  non  davasi  se  non  impropriamen- 
te un  tal  nome  .  Dalle  quali  cose  conclude ,  se  essere  il  vero  pane  del 
cielo  dato  agli  uomini  non  da  un  uomo,  ma  da  Dio. 

Vers.  34<  Signore ,  dà  sempre  a  noi  un  tal  pane.  Cristo  avea  detto  , 
che  il  pane  di  Dio  dà  al  mondo  la  vita  :  costoro  ricadendo  nel  medesi- 
mo errore  intesero  ciò  della  vita  del  corpo  .  Sopra  di  che  è  da  ammirarsi 
la  infinita  pazienza  di  Cristo ,  il  quale  senza  commuoversi  a  tanita  durez* 
za  di  cuore,  continua  con  somma  mansuetudine  e  soavità  ad  istruirli . 

Vers.  35.  //  pane  di  vita .  Pane  vitale ,  che  dà  la  vita . 

Vers.  36.  Mi  avete  veduto .  Mi  conoscete ,  e  avete  tanta  notizia  di 
me,  quanta  può  bastare ,  perchè  a  me  crediate . 
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37.  Omne,  quod  dal  mihi  :  Zy.  Verrà  a  me  tutto  quel- 
Pater,  ad  me  veniel:  et  eum,  lo ,  che  il  Padre  dà  a  me:  e 
qui  venit  ad  me,  non  eìiciam  io  non  caccerò  fiiora  chi  vie- 
foras  :  ne  a  me. 

38.  Quia  descendi  de  eoe-  Z^.  Perchè  sono  disceso  dal 
lo  ,  non  ut  faciam  volunta-  cielo  non  a  fare  la  mia  va- 
tem  meam  »  sed  voluntatem  lontà^  mala  volontà  di  lui , 
eius,  qui  misit  me  •  che  mi  ha  mandato . 

39.  Haec  est  autém  vo-  39.  E  la  volontà  del  Pa- 
luntas  eius ,  qui  misit  me ,  dre ,  che  mi  ha  mandato ,  si 
Patris  :  ut  orane ,  quod  dedit  è ,  che  di  tutto  gudlo ,  che 
mihi ,  non  perdam  ex  eo  »  egli  ha  dato  a  me ,  nulla  io 
sed  resuscitem  illud  in  no.  ne  sperda,  ma  lo  risusciti 
vissimo  die  .  neW  ultimo  giorno . 

40.  Haec  est  àutem  volun-  4^'  ^  '^  volontà  del  Pa- 
tas  Patris  mei,  qui  misit  me;  dre  ,  che  mi  ha  mandato ,  si 
ut  omnis  ,  qui  videt  Filium  ,  è,  che  chiunque  conosce  ilFi- 
et  credit  in  eum  ,  habeat  vi-  gliuolo^  e  ^rede  in  lui,  abbia 


Vers.  37.  rerrà  a  me  tutto  quello,  ec.  Rende  ragione  del  perchè  a  lui 
non  andassero  ^  cioè  in  lui  non  credessero  molti  di  qnelli ,  che  lo  ascol- 
tavano: vengono  a  me  (  dice  Cristo),  tutti  coloro,  i  quali  sono  a  mn  da- 
ti dal  Padre  mio,  e  di  tutti  coloro,  che  a  me  vengono,  uissuno  sarà  ri- 
gettato da  me,  né  dalla  comunione  de*  miei  beni.  Né  vi  pensaste  di  ac- 
cattar quindi  scusa  alla  vostra  incredulità  :  imperocché  siccome  è  vero  , 
che  a  me  non  viene ,  se  non  chi  è  tratto  dal  Padre  mio  ;.  così  è  anche 
vero,  che  il  Padre  vuole  la  salute  di  tutti  ,  e  da  voi  medesimi  e  non  da 
lui  viene  la  vostra  perdizione  , 

Vers.  39.  Nulla  io  ne  sperda ^  ma  lo  risusciti  «e.  Nulla  io  ne  lasci  pe- 
rire ,  ma  fino  al  porto  li  conduca  della  salute ,  fino  alla  risurrezione  dei 
giusti,  per  la  quale  si  dinota  il  principio  della  eterna  ftplicitii.  E  gloria  del 
Figliuolo  il  conservare  intera  e  intaUa  l'eredità  lasciatagli  dal  Padre,  nul- 
la perderne ,  non  diminuirla  in  nissuna  benché  minima  pai'te  . 

Vers.  40.  Che  chiunque  conosce  il  Figliuolo .  Riconosce  il  Figlinolo 
come  mandalo  dal  Padre  per  essere  la  ^eranz^  e  la  salute  di  tutte  le 
Genti  . 
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tam  aelernam ,  et  ego  resu-  la  vita  eterna,  e  io  lo  risusci- 

scitabo   eutn    in    novissimo  terò  neW ultimo  giorno . 
die  . 

4»*     Murraurabant    ergo         4'*  Mormoravano  perciò 

Judaei  de  ilio,  quia  dixissel:  di  lui  i  Giudei ,  perchè  a»es}a 

Ego  sum  panis  vivus^  qui  de  detto:  Io  sono  quel  pane  vi- 

coelo  descendi .  vo ,  che  è  sceso  dal  cielo. 

4^.  Et  dicebant  ;  *  Nonne         4^*  E  dicevano:  Costuinon 

hic  est  lesus  filius  loseph?  è  e^i  quel  Gesù  figliuolo  di 

cuius  nos  novimas   patrem  Giuseppe ^   del  quale  noti  ci 

et  matrem?  Qaomodo  ergo  sono  e  il  piulre  eia  madre? 

dicit  hic:  Quia  de  coelo  de-  Come, dunque  diceco^ui:So- 

scendi  ?  no  sceso  dal  cielo? 

*  Matth.  i3.  5h.  -  Marc.  6.  3. 

43.  Respondit  ergo  Jesus,         ^'5. Rispose  adunque  Gesti, 

et  dixit   eis  :  Nolite  inurmu^  e  disse  loro:  Non  mormorate 

rare  in  invicem:  if*a  voi  : 

44*  Nenio  polest  venire        44»  Non  può  alcuno  venire 

ad  me,  nisi  Pater ,  qui  misit  da  me ,  se  nolwtragge  il  Pa- 

me,  traxerìt  eum:  et  ego  re-  dre ,   che  mi  ha  mandato  :  e 

susci  tabo  eum  in  novissimo  questo  io  lo  risusciterò  nelVul- 

die,  ,  timo  giorno.. 


Vtrs.  4i-  Mormoravano  .  .  . .  i  Giudei,  Mormoravaa  non  tanto  ,  per- 
chè diceva  di  esser  pane  di  vita,  quanto  perchè  si  diceva  disceso  dal  cie- 
lo ;  conciossiachè  comprendevano,  che  con  ciò  veniva  a  dichiararsi  vero 
Figlio  di  Dio  ,  che  non  dalla  terra  ,  ma  dal  cielo  traeva  l'origine.  Ciò  si 
fa  manifesto  dal  versetto  seguente  . 

Vers.  44*  ^<^^  P^à  alcuno  venire  da  me^  se  noi  tragge  il  Padre . 
Nessuno  tema  ,che  dovendo  l'uomo,  per  andare  a  Cristo,  esser  mosso, 
anzi  tratto  dal  Padre^  venga  perciò  a  violarsi  la  liberta  dell'  arbitrio  .  Dio 
creò  r  uomo  ,  e  lasciollo  in  mano  de' suoi  consigli,  e  anche  dopo  la  fune- 
sta caduta  di  Adamo  potè  bensì  rimanere  indebolito  ,  e  (  per  usar  la  pa- 
rola del  sagro  Concilio  di  Trento  )  inclinato  il  libero  arbitrio  ,  ma  non 
distrutto  .  Tragge  adunque  gli  uomini  a  Cristo.il  Padre,  non  facendo  vio- 
lenza alla  lor  volontà  ;  ma   illuminando  la  loro  mente,  e  inclinando  il  lo- 
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45.  Est  scriptum  in  prò* 
phetis:  *  Et  erunt  omnes  do- 
cibiles  Dei  •  Omnls  ,  qui  au- 
divil  a  Patre ,  et  didicit^  ve- 
nie ad  me . 

•  Isai,  54.  i3. 

46.  Non  *  quia  Patrem 
vidit  quisquam ,  nisi  is  ,  qui 
est  a  Deo,  hic  vidit  Patrem. 

47.  Amen,  amen  dico  vo- 
bis  :  Qui  credit  in  me ,  ha- 
bet  vitam  aetemam  •      \ 


GESÙ' CRISTO 

45.  Sia  scritto  n^  profeti  : 
Saranno  tutti  ammaestrati  da 
Dio .  Chiunque  pertanto  ha 
udito  e  imparato  dal  Padre^ 
viene  a  me  • 

46.  Non  perchè  alcuno  ah- 
bla  veduto  il  Padre,  eccetto 
colui,  che  è  da  Dio ,  questi 
fui  veduto  il  Padre  • 

47.  In  verità,  in  verità  vi 
dico  :  Chi  crede  in  me  ^  ha  la 
vita  eterna. 


ro  eoore  ali*  obbedienza  e  all'  amor  del  Vangelo ,  dando  loro  ,  secondo 
la  frase  delle  Scrittore  ,  a»  cuor  nuovo  :  Tu  vieni  (  dice  s.  Agostino  tract. 
a6.  in  Ioan.  )  y  se  eredi  ;  tu  se'  tratto  ,  se  ami  .  Ma  il  nostro  libero  arbitrio 
capace  per  se  medesimo  di  ogni  male  non  pub  fare  il  bene  >  se  noe  aju- 
tato  dalla  grazia ,  della  quale  è  proprio  il  condurre  con  soavità  e  con 
efficacia  ammirabile  la  volontà  all'amore  del  bene,  che  già  non  si  ama*> 
va  5  onde  quella  bella  orazione  di  santa  Chiesa  :  Spingete ,  o  Signore yver^ 
$0  di  Foi  le  volontà  nostre  anche  ribelli  . 

Vera.  45.  Sta  scritto  ne' profeti  :  ec.  Ecco  il  perchè  è  necessario, 
che  coloro,  che  andar  debbono  a  Cristo  »  sieno  tratti  dal  Padre  .  La  nuoa 
va  legge  come  quella»  che  non  in  tavole  di  pietra  h  stala  scritta  ,  ma  nei 
cuori  degli  uomini  si  scolpisce  d^llo  Spirito  santo ,  non  può  essere  inse- 
gnata efficacemente  se  non  da  Dio  ,  e  perciò  ai  legge  ne*  profeti ,  che  i 
discepoli  di  questa  legge  sono  direttamente  da  Dio  medesimo  ammaestra- 
ti   e  istruiti . 

Vers.  4^.  Non  perchè  alcuno  abbia  vedalo  il  Padre ^  ei?. Non  v'im- 
maginaste, che  quando  io  dico,  che  chi  [ha  udito  e  imparato  gP inse- 
gnamenti del  Padre,  viene  a  me  ,  io  abbia  voluto  intendere,  che  il  Pa- 
dre parli  in  maniera  sensibile ,  o  sia  veduto  cogli  occhi  del  corpo .  Il  so- 
lo Figliuolo  ,  il  qaal«  per  eterna  generazione  è  da  Dio ,  ed  è  uno  stesso 
essere  con  Dio ,  questi  solo  vede  Dio  .  Non  mi  dite  pertanto  :  come  po- 
tremo noi  udire  gV  insegnamenti  del  Padre  ?  Uditeli  da  me  slesso,  che  so- 
no la  sua  Sapienza  ,  il  suo  Figlio  ,  il  suo  Verbo  . 
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SECONDO  S. 

48.  Ego  sum  panis  vitae  • 

49.  Patres  *  vestri  mandu- 
caverunt  manna  in  deserto  , 
et  mortai  sunt  • 

*  Exod.   ,6.  !£• 

50.  Hic  est  panis  de  coelo 
descendens  :  ut  si  quis  ex 
ipso  manducaverit,  non  mo- 
riatur . 

5k  Ego  sum  panis  vivus^ 
qui  de  coelo  descendi . 

5a«  Si  quis  manducaverìt 
ex  hoc  pane,  vivet  in  aeter- 
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^Q.  Io  sono  il  pane  di  vita* 
/^^.I  padri  vostri  mangia* 

rono  nel  deserto  la  manna  ,  e 

morirono, 

5o.  Questo  è  quel  pane  di- 
sceso dal  cielo  :  affinchè  chi 
ne  mangerà  ,  non  muoja . 

5i.  /o  sono  il  pane  vììH); 
che  son  disceso  dal  cielo . 

53.  Chi  di  un  tal  pane 
mangerà,  visura  etefmofnente: 


Vara.  48.  lo  sono  il  pane  di  vita .  Avrh  U  vita  eterna  chi  in  me  cre- 
de, perchè  io  sono  «[nel  pane  ,  che  per  sua  propria  natura  dà  vita  agli  uo* 
niiiiì . 

Vers.  49*  So*  l  padri  vostri  mangiarono ...  e  morirono  ec.  La  man- 
na y  che  piovve  già  nel  deserto,  non  ebhe  virtù  di  conservar  lungamente 
la  vita  del  corpo  a' padri  vostri,  che  furon  con  essa  nudriti,  molto  meno 
poteva  alle  anime  conferire  la  vita  eterna  e  beata  .  Il  pane,  di  cui  vi 
parlo,  è  disceso  veramente  dal  cielo,  ed  è  disceso  appunto  per  questo  fi- 
ne di  dare  alle  anime  vita  eterna ,  e  molto  pìii  potrà  dar  vita  anche  ai 
corpi.  Gesà  Cristo  avendo  in  tuUo  il  discorso  precedente  mostrato  ,  come 
egli  era  il  nudrimento  e  il  vero  cibo  delle  anime  h\  per  mexzo  della  ve- 
rità, colla  quale  le  pasce ,  e  si  ancora  per  mezvo  della  fede  e  della  ca- 
rità, onde  a  se  unite  le  avviva ,  passa  adesso  a  spiegare  una  terza  manie- 
ra  inventata  dalla  inconcepibile  sua  caritSi  ,  colla  qual  maniera  ha  voluto 
divenire  piii  perfettamente  e  più  intimamente  nostro  cibo  e  nostro  pa* 
ne  $  e  questo  si  è  V  averci  dato  il  proprio  suo  corpo  in  cibo  e  il  proprio 
suo  sangue  in  bevanda  nella  divina  Eucaristia  sotto  i  simboli  del  pane 
e  del  vino.  Questo  mistero  dell'  amore  di  Gesù  Cristo  non  solaoiente  è 
argomento  e  mezzo  e  pegno  di  salute  e  di  vita  eterna  per  1'  anima  , 
ma  è  ancora  come  una  semenza  d' immortalità  pe'  corpi  di  coloro  ,  che 
.santamente  lo  ricevono .  E  in  questo  senso  il  gran  martire  s.  Ignazio  chia- 
mò r  Eucaristia  ^rmaiJo  d*  immortalità  ,  antidoto  contro  la  morte  (  ep,  ad 
Eph). 
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num  :  et  panis ,   quem  ego  e  il  pane ,  che  io  darò ,  dia  è 

dabo,  caro  niea  est  prò  mun-  la  carne  mia  per  la  salute 

ài  vita  .  del  mondo  • 

53.   Litigdbaat  ergo  lu-  55.  Mterca^ano  perciò  tra 

daei  ad  invicem  ,  dicentes  :  loro  i  Giudei ,  dicendo  :  Co- 

Quomodo  potest  hic  nobis  me  mai  può  costui  darci  a 

cameni  suam  dare  ad  man-  mangiare  la  sua  carne? 


•o'" 


ducandum  ? 

54.  Dixit  ergo   eis  lesus  :  54.  Disse  adunque  Gesù  : 

4inen,  amen  dico  vobis:  nisi  In  verità ,  in  verità  vi  dico: 

manducavéritis  carnem  Filii  Se  non   mangerete  la  carne 

bominìs,   et    biberitis   eius  del  Figliuolo  dell*uomo,  e  non 

sanguinem,  non  habebitis  vi-  berete   il  suo  sangue ,  non 

tam  in  vobis .  as^ete  in  voi  la  vita  • 


Vers.  ^là.Bila  è  la  carne  mia  per  la  salute  ec.  Il  pane  ,  che  io  darò  egli 
è  quella  stessa  carne,  la  qaale  io  esporrò  alla  morte  per  salute  di,  tutto 
il  genere  umano:  imperocché  appunto  per  questo  è  vìvifìcanfe  per  noi 
la  carne  di  Cristo  y  che  riceviamo  nel  sagramento  dell'  altare  ;  perchè  è 
stata  sagrificata  per  noi,  e  per  noi  pati  morte  sopra  la  croce  . 

Yers.  53.  Come  mai  può  costui  ec.  Come  potrà  egli  dare  in  cibo  a  noi 
la  saa  propria  carne  ,  senza  spezzarla  »  e  dividerla  ?  E  dividendola  a  noi , 
fBome  potrà  egli  stesso  sussistere  ? 

Yers.  54.  in  verità  ,  in  verità  vi  dico  :  ee.  Gesù  Cristo  legge  nel  cuo- 
re de'  Giudei  le  difficoltà  e  gli  argomeuti'i  onde  si  armavano  per  non  cre- 
dere alla  sua  parola  .  Con  tatto  questo  però  non  solamente  non  pensa  a 
moderare  ,  e  restringere  il  suo  discorso  ,  ma  procedendo  più  avanti  inti- 
ma ad  essi  con  giuramento,  che  se  non  mangeranno  la  carne  ,  e  non  be* 
ranno  il  sangue  del  Figliuolo  dell' uomo,  non  potranno  vivere.  Ecco  tatta 
la  spiegazione ,  che  ebbero  quest'  increduli  ;  ecco  qual  risposta  fu  data 
alle  difficoltà  e  alle  obbiezioni ,  che  andavano  formando  contro  questo 
snblimisstmo  e  divinissimo  mistero .  Le  prove ,  che  Gesh  Cristo  avea  da- 
te della  sua  divinità  e  della  sua  infinita  potenza,  meritavano  certamen- 
te, che  coloro  prestassero  fede  al  suo  dire;  e  se  comprendere  noa  sape- 
vano ,  come  potesse  Cristo  adempire  promesse  sì  nuove  e  imudite ,  si 
contentasser  di  crederei  t  colla  fede  si  preparassero  alla  intelligenza  di 
cose  sì  grandi  . 
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55.  Qui  manducat  meain  55.  CM  mangia  la  mia 
carnem,  et  bibit  meum  san-  carne,  e  bes^  il  mio  sangue , 
guinetn ,  habet  TÌtam  aeter-  ha  la  vita  eterna  :  e  io  lo  ri* 
uam:  et  ego  resliscitabo  eum  susciterò  nelV  ultimo  giorno . 
ìd  novissimo  die  • 

56.  Caro  enim  raea  vere  .  56.  Imperocché  landa  car- 
est  cibus  ,  et  sanguis  meus  ne^  è  veramente  ciboy  e  il  san- 
vere  est  potiis .  gue  mio  è  veramente  bes^an^ 

da  . 

57.  Qui  manducat  meam  bj.  Chi  mangia  la  mia 
cametn ,  et  bibit  meum  san-  carne  ^  e  bes^e  il  mio  sangue  9 
gainem,  in  me  manei;i  et  ego  sta  in  me  ,  ed  io  in  lui. 

in  ilio. 

58.  Sicut  misit  me  vivens  òQ.Siccomememdòmequd 
Pater,   et   ego  vivo  propter  Padre,  che  vis^,  ed  io  per  il 


Vers.  55.  Ha  la  vita  eterna  ,  In  quanto  s' appartiene  alla  natura  e 
a/la  virtù  del  Sagramento ,  che  riceve  ,  ìmpei^occbè  non  lascia  di  essere 
infallibile  la  promessa  ,  quantunque  >  contro  V  instituztone  del  Salvatore 
ìxiohì  per  loro  colpa  mangino,  e  bevano  la  condannazione,  mangiando,  • 
bevendo  indegnamente  il  corpo   e  il  sangue  del  Signore  . 

Vers.  56.  Imper0cchè  la  mia  carne  è  veramente  cibo ,  ec,  Nissun  ci- 
bo ,  o  bevanda  può  dar  vita  all'  anima^  e  se  la  dà  al  corpo ,  non  gliela* 
dà  se  non  per  brevissimo  spazio  di  temp^.La  mia  carne  e  il  sangue  mio 
conferiscono  la  vita  eterna  all'  anima    e  anche  al  corpo . 

Vers.  5n.  Chi  mangia  la  mia  carne  . . .  sta  in  me,  ec.  Questa  è  quel*» 
la  unione  dell'  anima  con  Gesù  Cristo  ,  e  di  Gesù  Cristo  con  V  anima  , 
che  di  lui  si  nudrisce  nella  Eucaristia  ,  secondo  la  quale  unione  i  Padri 
dicono,  che  noi  diventiamo  uno  stesso  corpp,  uno  stesso  sangue,  o  uno 
stesso  essere  con  lui .  Odasi  per  tutti  il  Nisseno  ffom.  8.  in  Ecclesiast . . 
Colui ,  che  è  eternamente ,  ci  dà  a  mangiare  se  stesso ^  affinchè  ricevuta 
che  lo  abbiamo  dentro  di  noi^  diventiamo  noi  quello ,  che  egli  è . 

Vers.  58.  Siccome  mandò  me  quel  Padre ,  ec.  Il  senso  di  questo  Ver- 
setto s'  intenderà  meglio  con  questa  parafrasi  :  Siccome  il  Padre  ,  che  mi 
ha  mandato  »  è  il  primo  fonte  dell*  essere  e  della  vita^  e  io  vivo  del- 
la vita  ricevuta  dal  Padre  ;  così  ancora  chi  mangerà  me  ,  viver à  della 
vita  ,  che  riceverà  da  me .  Quelle  parole  ed  io  vivo  pel  Padre  possono 
iotenderst  di  Cristo  o  in  quanto   è  Dia,  o  io  ^quanto .  è  uomo  .  Secondo 
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Patrem:  et  qui  manducat  Padre  vis^  :  così  chi  mange- 
me ,  et  ipse  vivet  propter  rà  me  ,  visterà  ancH  e^i  per 
me.  tne. 

69.  Hic  est  panis,  qui  de  69.  Questo  è  quel  pane,  che 
coelo  descendit .  Non  sicut  è  disceso  dal  cielo.  Non  (sa- 
manducaveruntpatrds  vestri  rà)  come  de'  Padri  vostri ,  / 
manna,  el  mortui  sunt.  Qui  guati  mangiarono  la  manna, 
manducat  hunc  panera,  vivit  e  morirono.  Chi  di  questo  pa- 
tti aeternum.  fie  mangia,  visterà  eterna- 
mente . 

60.  Haec  dixit  in  synago-         60.  Tali  cose  egli  disse  , 
ga,  docens  in  Capharaaum;     insegnando  nella  sinagoga  di 

Caphamaum . 

61.  Multi  ergo    audientes         61.  Molti  perciò  de'  suoi 
ex  discipulis  eius,  dixerunt:     discepoli,  udite  che  le  ebbero. 


la  natura  divina  paò  dirsi,  che  viva  Cristo  del)a  vita  ricevuta  dal  Padre, 
non  per  una  partecipazione  della  vita  del  Padre ,  come  può  dirsi  di  noi  , 
che  iu  lui  ci  moviamo  ,  e  in  lui  esìstiamo  ;  ma  perchè  dal  Padre  nella 
eterna  generazione  ricevè  tutto  il  suo  essere  e  la  pienezza  della  vita . 
£  però  piii  naturale  1'  intendere  queste  parole  di  Cristo,  in  quanto  egli 
è  uomo. 

yiverà  . .  •  per  me  .  Di  quella  vita  eterna  ,  soprannaturale  e  divina, 
della  quale  partecipa  l'anima  fedele  nella  stretta  unione  contratta  con 
Cristo  mediante  la  comunione  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue  $  di  quel- 
la vita  ,  io  dicoy  che  Dio  ha  per  sua  propria  natura  ,  e  Cristo  come  uo« 
mo  per  l'unione  ipostatica  con  la  divinità  ,  in  virth  della  quale  unione 
derivò  nella  umana  natura  tutto  quello,  che  a  Dio  si  apparteneva  .  Del 
rimanente  vuoisi  osservare  co' Padri  della  Chiesa,  come  Cristo  va  maneg- 
giando, e  spiegando  molto  diligentemente  questo  argomento,  affine  di  ben 
imprimerlo  nella  niente  de' suoi  uditori  :  la  qaal  cosa  è  certissimo  indizio, 
che  il  mistero,  di  cui  parlava  ,  era  non  solamente  altissimo  ad  intendersi  , 
ma  anche  d' infinita  conseguenza  per  la  fede  .  E  per  questo  ancora  volle 
parlarne  in  una  delle  pih  grandi  e  popolate  città ,  e  in  mezzo  alla  sinago* 
ga  y   dove   il    popolo  concorreva    da  ogni  parte. 

Vers.  6i.  Molti  .  .  .  de*  suoi  discepoli  ,ì^on  s'intende  ciò  degli  Apo- 
stoli ,  ma  di  coloro ,  che  seguitavano  ordinariamente  Gesh  Cristo ,  e  ave- 
vano maggiore  stima  e  affetto  per  lui .  Dicendo  però ,  che  questi  stessi 
mormoravano  ;  viene  a  significare  ,  che  molto  più  era  restato  offeso  del 
discorso  di  Cristo  il  riraaneute  del  popolo. 
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Durus  est  hic  serrno,  et  quis  dissero  :  Questo  è  un  duro 

potest  eiiiu  audire  ?  sermone ,  e  chi  può  reggere 

ad  a^cóUario  ? 

62.  Sciens  autem  lesus  6a.  Conoscendo  adunque 
apud  semetipsum,  quia  mur.  Gesù  da  se  stesso  ^  che  morr 
murarent  de  hoc  discipuli  moravan  per  questo  i  suoi  di- 
eius,  dixiteis:  Hoc  vos  scan-  scepoli,  disse  loro:  Fi  scan* 
dalizat  ?  dalizzate  voi  di  questo  ? 

63.  Si  ergo  videritis  *.Fi-  63.  Se  adunque  vedrete  il 
lium  hominis  ascendentem ,  Figliuolo  dell' uomo  salire  9 
ubi  erat  prius  ?  dos^e  era  prima  ? 

*  Supv.  3.  i3. 


Vers.  6a.  Conoscendo  .  .  .  Gesù  da  se  stesso .  Non  ardivano  di  spie* 
garsi  apertamente  ;  ma  Gesh  Cristo  colla  aiia  s.'ipienza  divina  conobbe ,  co« 
me .  internamente  contraddicevano  alla  sua  dottrina  • 

Vera.  63.  Se  adunque  vedrete  ec.  Se  incredibile  vi  sembra  quello  ,  che 
io  vi  ho  detto  del  mangiar  la  mia  carne ,  se  incredibil  vi  sembra  ora  y  che 
questa  è  qui  presente  sopra  la  terra  ,  quanto  piii  parrà  ciò  a  voi  incredi* 
bilei  allorché  questa  stessa  carne  sarà  rimola  da  voi,  asceso  che  sia  al 
cielo  il  Figliuolo  dell'  uomo  ?  Tale  è  la  spiegazione  di  questo  versetto  ap- 
provata anche  da  uno  (  Teod.  Beza  in  questo  luogo  }  de'pih  famosi  capi 
di  quegli  Eretici y  i  quali  negli  ultimi  tempi  imitando  i  Cafarnaiti  non 
ebber  difficoltà  di  contraddire  a  Gesù  Cristo  medesimo  :  e  avendo  egli  det- 
to» che  darebbe  alla  sua  Chiesa  e  a' suoi  fedelj^^  la  sua  carne  in  cibo,  e 
il  suo  sangue  in  bevanda,  bestemmiaudo  empiar^ente  ciò  ,  che  non  inten- 
devano, ardirono  di  dire  ,  non  altro  averci  lui  dato,  se  non  una  pura  im- 
magine y  o  figura  della  sua  cime  e  del  sangue  suo  .  Ma  siccome  tutto 
quello  9  che  leggiamo  in  questo  capitolo  dal  versetto  5a.  in  poi,  è  una 
piena  e  invitta  dimostrazione  della  dottrina  della  Chiesa  intorno  a  que- 
sto augustissimo  mistero  $  così  1*  interpretazione  di  questo  versetto  adotta- 
ta dall'Eretico  può  sola  bastare  a  confondere  l'  eresia  .  Imperocché  se  l'Eu- 
caristia non  altro  contiene  ,  che  una  nuda  e  semplice  figura  del  corpo 
e  del  sangue  del  Salvatore ,  dica  egli,  se  può,  come  mai  maggior  diffi- 
coltà provar  dovevano  i  Cafarnaiti  a  credere ,  che  Gesù  Cristo  potesse  ciò 
fare  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo,  che  prima  di  essa?  Questa  difficol- 
tà é  vera  solamente  nel  sentimento  della  Chiesa  cattolica  ,  la  quale  prò* 
fessa  di  credere  >  che  Gesù  Cristo,  benché  glorioso  segga  nel  cielo  alla 
destra  del  Padre ,  si  sta  ancora  in  qualunque  luogo   sotto    i  simboli   del 
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64.  Spirltus  est,  qui  vivifi-  64.  ho  spirito  è  quello,  che 
cat:  caro  non  prodest  quid*  dà  la  vita:  la  carne  non  gio- 
quam:verba,  quae  ego  lo-  va  niente:  le  parole y  che  io 
cutus  sum  vobis,  spirìtus  et  vi  dicoy  sono  spirito-  e  sono 
vita  sunt»  vita . 

65.  Sed  suat  quidam  ex  65.  Ma  sono  tra  voi  al- 
Tobis^  qui  non  credunt.  cimi ,  i  quali  non  credono. 
Sciebat  enim  ab  initio  lesus,  Imperocché  sapeva  Gesù  fin 
qui  essent  non  credentes,  et  da  pritìcipio  chi  fossero  quel- 
quis  traditunis  esset  eum.       // ,  che  non  creclevimo ,  e  chi 

fosse  per  tradirlo . 


pane  e  del  vìoo  il  Mgramento  consagrisi  del  corpo  e  del  sangue  di  luì. 
Anzi  questa  difficoltà  è  quella ,  che  di  continuo  a  noi  Cattolici  gettano 
in  faccia  gli  stessi  Eretici .  Ma  se  Gesii  Cristo  ha  detto  e  promesso  dì 
operare  a  benefizio  degli  uomini  anche  questo  miracolo,  chi  è,  che  ar- 
disca o  negare  ,  eh'  ei  possa  ,  o  dubitare,  se  abbia  voluto  farlo  ?  Ma  chec- 
ché della  onnipotenza  vostra  si  pensio  coloro,  che  separandosi  dalla  Chiesa 
si  sono  insieraemente  separati  dallo  spirito  di  verità  ,  onde  ella  è  guidata  , 
non  altri,  che  i  veri  vostri  discepoli,  o  mio  Dio  ,  capaci  sono  di  cre>le- 
re  alla  carila,  che  voi  avete  avuta  per  noi  :  Noi  abbiamo  conosciuto y  e 
àreduto  alla  carità  che  Dio  ha  per  noiy  I.  Ioan.  IV.  16.  Cariti  ,  della 
qiiale  è  pegno  massimo  il  dono  y  che  di  tutto  voi  stesso  ci  fate  nella  Eu- 
caristia . 

Vers.  64.  Lo  spirito  è  queUo  ,  che  dà  la  vita  :  la  carne  non  giova  . 
Quello,  che  io  ho  detto  del  mangiare  la  mia  carne,  è  inteso  da  voi  in 
Bua  maniera  bassa  e  carnale  ,  come  se  la  ste>sa  mia  carne  dovesse  o  met- 
tersi in  pezzi,  o  dividersi  a  membro  a  membro  per  essere  tra  voi  sparti- 
ta, come  la  carne ,  che  Vendesi  per  essere  nudrimento  dell*  uomo.  Le  mie 
parole  hanno  un  senso  piji  rilevato  e  sublime  .  Esse  sono  spirito  e  vi- 
ta per  chi  spiritualmente  sa  intenderle  •  La  voce  carne  si  adopera  sovea* 
te  nelle  Scritture  per  significare  un  pensare  basso  e  carnale  ,  come  quan- 
do dice  r  Apostolo  :  la  carne  e  il  sangue  non  possono  far  acquisto  del  re- 
gno  di  Dio  . 

Vers.  65.  Sapeva  Gesàjin  da  principio  .  Conosceva  fin  dal  comincia* 
mento  della  loro  vocazione  la  incredulità  di  coloro  ,  che  mormoravano  coa- 
tro di  lui  per  causa  del  sublime  mistero^  che  aveva  loro  raauife:>talo  . 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S. 

66.  Et  dicebat:  Propterea 
dixi  vobis,  quia  nemo  pò- 
test  venire  ad  me,  nisi  fue- 
rit  ei  datum  a  Patre  meo  : 

67.  Ex  hoc  multi  disci- 
pulorum  eius  abierunt  re- 
tro: et  iam  non  cum  ilio 
ambulabant. 

68.  Dixit  ergo  lesus  ad 
duodecim  :  Niimquid  et  vos 
vultis  abire? 

69.  Respondit  ergo  ei  Si- 
mon  Petrus:  Domine,  ad 
quem  ibimus?  Verba  vitae 
aetemae  babes: 
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66^  E  diceva  :  Per  questo 
*vi  ho  detto ,  che  nissuno  può 
venire  ante,  se  non  gli  è  con- 
cesso dal  Padre  mio . 

67.  Da  indi  in  poi  molti 
de'  suoi  discepoli  si  ritiraro- 
no  indietro  :  e  non  conwrsa- 
vano  più  con  lui . 

68.  Disse  perciò  Gesù  ai 
dodici:  Volete  forse  andaive- 
ne  anche  voi  ? 

69.  Ma  Simone  Pietro  ri- 
sposegli  :  Signore ,  a  chi  on- 
deremo noi?  Tu  hai  parole  di 
vita  eterna: 


Ver».  66.  Per  questo  vi  ho  detto ,  ec.  Appuato  perchè  io  conosceva  , 
che  vi  SODO  di  que',  che  non  credono  alle  mie  parole  ;  per  questoyi  dis- 
si già  (  V.  44- )>  c^e  è  dono  del  Padre  mio  il  credere  in  me  .  Ma  con 
questo  viene  forse  Gesù  Cristo  a  scusare  gì'  increduli  ?  No  certamente  , 
perchè  era  colpa  della  mala  loro  volontà  il  non  credere.  Viene  anzi  a 
stimolargli  a  chiedere,  e  domandare  con  umili  preghiere  a  Dio  il  dono 
della  fede  .  //  motwo,  per  cui  il  Padre  tragga  V  uno,  e  V  altro  noi  trag» 
gey  ad  uno  dà  il  credere ^  noi  dà  ad  un  altro ^  nissun  lo  cerchi  {dice  9. 
Agostino  ),  se  cader  non  vuole  in  errore  -.forse  tu  non  se' ancora  tratto  1 
Prega  per  esserlo  . 

Vers.  67.  Si  ritirarono  indietro  .  Lo  abbandonarono ,  e  noi  riconobbe* 
ro  per  Messia .  Apostatarono  dalla  fede  . 

Vers.  68.  Volete  forse  andarvene  1  Non  ignorava  certamente  la  fer- 
mezza della  fede  de*  suoi  Apostoli ,  ma  fa  loro  una  simile  interrogazione  , 
primo,  per  far  loro  intendere,  che  egli  non  avea  bisogno  di  chicchessia 
per  eseguire  V  opera  ingiuntagli  dal  Padre  suo  ;  ne  di  discepoli  cercava , 
e  di  seguaci  per  proprio  vantaggio,  ma  per  bene  e  vantaggio  di  essi;  se- 
condo,  per  animare  la  stessa  loro  fede,  e  trarre  da  loro  la  magnifica  con« 
fessione  ,  che  fece  a  nome  di  tutti  il  primo  di  essi  . 

Vers.  6^.  Signore,  a  chi  onderemo  noi?  S.  Agost.  (  in  Ioan.  hlc  ) 
cosi  spiega  queste  parole  ;  Ci  discacciate  da  voi  ^  o  Signore?  Dateci  un 
aUro  voi  :  altrimenti  ritirandoci  da  voi  da  chi  anderem  noi  ? 
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70.  Et  *  DOS   credidiinus  ^         70.  E  noi  abbiam  creduto, 
et  coguovimus^  quia  tu  es    e  conosciuto,   che  tu  se'   il 

Cristo  Fi^iuoh  di  Dio . 


Cbristus  Filius  Dei. 


71.  Hespondit  ei  lesus: 
Nonne  ego  tos  duodecim 
elegi;  et  e&  vobis  unus  dia- 
bolus  est? 

72.  Dicebat  autem  ludam 
Simonis  Iscariotein:Hic  enim 
erat  traditurus  eum,  cuoi 
esset  unus  e&  duodecimi. 


7 1 .  Rispose  loro  Gesù:  Non 
sono  stato  io  ,  che  ho  eletti 
voi  dodici:  e  uno  di  voi  è  un 
diawlo  ? 

7a.  preleva  dire  di  Giuda 
Isc(xriote  9  figliuolo  di  Simo^ 
ne:  Perchè  questi,  che  era 
uno  de  dodici,  era  per  tra- 
dirlo. 


Yers.  70.  Che  tu  se'  il  Cristo  figliuolo  di  Dio .  Noi  ti  abbiamo  ri- 
conosi'.iuto  per  vero  Messia,  e  per  tale  ti  confessiamo.  Dobbiamo  adanque 
e  credere  e  adorare  le  tue  parole  o  s' intendano ,  o  non  s' ìotendano  da 
noi.  Tu  se' il  Figliuolo  di  Dio  vìvo,  non  Figlio  di  Giuseppe,  come  poco 
fa  dicevano  gì'  increduli . 

Vers.  71.  Uno  di  voi  è  un  diawflo  ?  Fa  sapere  a  Pietro ,  elite  egli  avea 
trop|)0  buona  opinione  di  tutti  i  suoi  compagni  :  mentre  tra  di  essi  uno 
ve  u'  era  ,  che  era  già  *n  cuor  suo  infedele  e  traditore  ,  e  ooll'  esempio  di 
questo,  eletto  da  lui  al  pari  degli  altri  ,  risveglia  io  tutti  uu  tanto  timo- 
re, e  gli  premunisce  contro  lo  scandalo,  che  nascer  doveva  dalla  infelice 
apostasia  di  uu  uomo,  che  ia  tal  grado  di  dimestichezsa  con  Cristo  vivea 
nel    collegio  apostolico  . 
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CAPO  VII. 


Va  come  di  nascosto  alla  fetta  de'  Tabernacoli  ,  e  dimostra  la  verità  della  sua 
diottrina  contro  i  Giadei,  e  come  ingiostamcnte  lo  calnnniavaào  per  aver  risa- 
nato un  uomo  in  sabato .  Chiama  a  se  quelli ,  cbe  han  sete  .  Le  turbe  diversa- 
mente parlano  di  lui  .  I  ministri  mandati  per  prenderlo  udita  Im  sua  predica- 
zione lo  laudano  ;  ed'anche  Micod«mo  prendendo  la  difesa  di  lui  è  vituperato 
da*  Pontefici  e  da*  Farisei . 


1 .  ir osthaec autem ambu-  i.Lfopo  di   ciò  andava 

labat   lesus    in  Galilaeam  :  Gesù  scorrendo  per  la  Gali- 

non  enim  Tolebat  in  ludaeam  lea  :  conciossiachè  non  volewi 

BRibulare  ,  quia  quaerebant  andare  neUa  Giudea^  perchè 

eum  ludaei  interScere.  i  Giudei  cercavano  di  farlo 

morire.   .  :     , 

a.  Erat  *  autem  in  proxi-  a.  Ed  era  imminente  lafe- 

mo  dìes  festus  ludaeoriim  ,  sta  de  Giudei,  iTabernacoli. 
Scenopegia. 

3.  Dixeruntautem  ad  eum  3.  Dissero  pertanto  a  lui  i 

fratres  eius  :  Transi  bine ,  et  suoi  fratelli:  Partiti  di  qua, 

.       AJt  N  0  T  A  Z  ioN  I 


Vers.  I .  Perchè  i  Giudei  cercanfono  ec.  Intendasi  de*  capi  e  de'  prln* 
cipali  della  Bazione.» 

Yers.  a.  Z  Tabemaipioli ..  Questa  solennttà  era  stata  istituita  per  ram  - 
memorare  quel  tempo  «  ia  cai  il  popolo  d' Israele  aveva  in  luoghi  ermi 
e  deserti  sotto  la  protezione  del  Signore  abitato  nelle  tende  all'uso  milita- 
re .  f^edi  Levit.  V.  a3^ 

Yers.  3.  1  suoifratMi  .  Possono  co»  questo  nome  intendersi  general- 
mente i  parenti  della  SS,  Vergine . 

Parliti  di  qua.  Da  an  paese    ignobile  e   oscuro  ^  se  si  paragoni  con 
Gerusalemme)  e  colla  Giudea. 

Tom.  XXU.  24 
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vade  in  ludaeam,  ut  et  discU  e  vattene  nella  Giudea,  ^ffi^" 

pulì  tui  videaDt  opera  tua  ,  che  anclie  que  tuoi  discepoli 

quae  facis  .                        "  ;  vedano  le  opere ,  che  tu  fai. 

4.  Nemo  quippe  in  occul-  4*  Imperocché  nissuno,  che 
to  quid  facit,  et  quaeritipse  cerchi  di   essere  acclamato 
in  palam  esse  :  si  haec  facis,  dal  pubblico,  Ja  le  opere  sue 
manifesta  te  ipsum  mando  :  di  nascosto:  se  tu  fai  tali  co- 
se ,  fatti  conoscere  dal  monr 

,  ,  do: 

5.  Ncque  enim  fratres  eius  5.  Imperocché  i  suoi  fra- 
credebant  in  eum.  tetti  non  credei^ano  in  lui. 

6.  Dicit  ergo  eis  lesus  :  G.Quindi  disse  loro  Gesù: 
Tempus  meucb  nondum  ad-  JSfon  è  ancor  venuto  il  mio 
venit:  tempus  autem  v^-  tempo  :  ^a  per  voi  è  sempre 
strum  semper  est  para tùm.  tetnpo. 

7.  Non  pòtèst  '  ^uqdùs  7.  Tfon  pub  il  mondo  odia^ 
òdisse  Vós  :  me'  aiitem  pdìt  ì  re  vói:  ma  odia  me  ;  perchè 
quia  ego  testimoniuip'  pérhi-  .  io  fo  vedere,,  che  lè^  opere  sue 
beo  de  ilio,  qupd  opera  eius  sono  CattivBé 

mala  ^int. 


Affinchè  anche  que*  tuoi  discepoli:  Tutti  coloro,  1  quali  io  quel  paese 
divenuti  sono  tuoi  discepoli  e  fautori . 

Vers.  5.  Non  c\e^àflo  in  ^iui L  Qttaiklin4ac'' facessero  stima  de' suoi 
miracoli  y  non  credevano  però  a*  suoi  insegnamenti  ;  e  se  desideravano , 
eh'  ei  fosse  conosciuto  e  riverito  dfigli  uomini  ,  noi  desideravano,  se  non 
p?r  fini  ,bassj ,  ^  temppf^li  v^f   .    .  i  .  v  /»  \  ' 

vers.  6.  Non  è  ancor  venuto  il  mio  tempo  .  Non  è «ttttora  Vempo  per  me 
d'  e$$er,e,&lpn.ficatp;  p^chè  dtiib^  ^vkm.  patire-  /ed  essere  ùihiliato.  Quan- 
to a  voi  altrimenti  va  la  bisognai  è^eqipre'  tempof  per  voi  di  cercare  la  gra- 
zia degli  uomiui;^  e  i  vai^Uggi  delia  vita  [presente  ,  alle  (fuair  sole  cose 
pensate ,  e  per  questo  mi  andate  sollecitando  di  farmi  Vedere/e  conosce* 
re  dal  mond^:  cqsi  ^lu4e  )e  Wo  premure/ «H  confonde  con  far  loro  co- 
noscere,  che  leggeva  ne*  loro  cuori  i  fini  tulli  mondani,  da' quali  si  la- 
sciavan  condurre. 
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8.  Andate  voi  a  questa  fé- 
sta,  io  non  vo  a  questa  festa: 
perchè  ancora  non  è  compito 
il  mio  tempo. 


8.  Vos  ascendite  ad  diem 
feslum  hunc,  ego  autem  non 
ascendo  ad  diem  feslum 
istum:  quia  meum  tempus 
nondum  impletum  est. 

9.  Haec  cura  dixisset,  ipse 
mansit  in  Galilaea . 

jo.  Ut  autem  ascenderunt 
fratres  eius  ,  tunc  et  ipse 
ascendìt  ad  diem  festum  non 
manifeste ,  sed  quasi  in  oc- 
culto • 

ij.  ludaei  ergo  quaere- 
bant  eum  in  die  festo»  et  di- 
cebant:  Ubi  est  ille? 

ja.  Et  murmur  multum 
erat  in  turba  de  eo.  Quidam 
enim  dicebant  :  Quia  bonus 
est .  Alii  autem  dicebant  : 
Non  ,  sed  seducit  turbas. 


9*  Detto  ciò  si  trattenne 
egli  nella  Galilea. 

10.  Ma  andati  che  furono 
i  suoi  fratelli  y  allora  andò 
ancK  egli  alla  festa  non  puh- 
HiccunenJte ,  ma  quasi  di  sop" 
piatto. 

lì.  Ori  Giudei  cercm^an 
di  lui  il  dì  della  festa  ,  e  di- 
cedano  :  Dof/  è  colui  ? 

la.  E  un  gran  susurrofa- 
censi  di  lui  tra  le  turbe.  Gli 
uni  dicendo  :  Egli  è  persona 
dabbene.  Altri  :  No  ,  ma  se- 
duce il  popolo  . 


Vera.  8.  lo  non  vo  a  questa  Jesia .  Il  testo  originale  dice  io  non  vo 
ancora  »  noodiroeno  seguendo  ancora  la  volgata  possiamo  aflferniare ,  che 
G^8&  Cristo  con  dire  io  non  vo  a  questa  festa  intese  nel  primo  giorno  del- 
la solennità .  Imperocché  questa  durava  otto  iuteri  giorni^  de'  quali  il  pri« 
mo  e  r  ottavo  solamente  erano  sacri  e  solenni  ,  ne*  sei  di  mezzo  era 
lecito  di  lavorare  .  Gesù  adunque  non  essendo  andato  a  Gerusalemme,  se 
non  .quando  era  passala  la  metà  degli  otto  giorni  de'  tabernacoli  y  non  si 
trovò  per  conseguenza  alla  prima  festa. 

Yen.  IO.  Quasi  di  soppiatto.  Se  fosse  andato  dalla  Galilea  a  Gerusa- 
lemme accompagnato  da  quelle  turbe  «  che  ordinariamente  lo  seguitavano 
avrebbe  ciò  acceso  maggiormente  contro  di  lui  V  invidia  e  l' aslio  de'  suoi 
uemici  :  per  questo  volle  fare  questo  viaggio  gccultamente . 
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i3.  Nereo  tamen  palare  lo-  j3.  Nissuno  però  parlava 

qnebalar  de  ilio  propter  me-  di  lui  con  libertà  per  paura 

ture  ludaeorum  •  de*  Giudei. 

i/^.  lare  autem  die  festo  i4«  Ma  scorsala  metà  ilei 

mediante  ,  ascendi l  lesiis  in  di  festivi ^  andò  Gesù  ndtemr 

templum ,  et  docebat  •  pio ,  e  predicas^a . 

j5.  Et  mirabantur  ludaei,  i5.  E  ne  stupivano  i  Giù* 

dicentes  :  Quomodo  hic  lite-  dei,  e  dicevano:  Come  mai  co- 

ras  scit ,  cum  non  didicecit?  stui  sa  di  lettera  senza  avere 

imparato  ? 

i6.  Bespondil  eis  lesus  ,  i6,  Biifpose  loro  Gesù ,  e 

et  dixit:  Mea  doctrinanon  est  disse:  La  mia  dottrina  non  è 

mea  ,  sed  eius ,  qui  misìt  me.  mia  ,  ma  di  lui ,  die  mi  ha 

mandato. 

1 7.  Si  quis  voluerit  volun*»  17.  Chi  vorrà  adempire  la 

tatem  eius  lacere,  cognoscet  di  lui  volontà,  conoscerà ,  se 

de  doctrina  ,  utrum  ex  Deo  la  dottrina  sia  di  Dio,  ovvero 

sit,  an  <^go  a  meipso  loquac*  piu^li  io  da  me  stesso. 

iSuQui  a.semetipso  loquit  i8.  Chi  parla  di  proprio 

tur,  gloriam  propriam  quae.  suo  movimento ,  cerca  la  sua 


ytTS.  i3.  Nissuno  però  parlatfa  di  lui  con  libertà  .  Intendesi  ciò  del 
discepoli  e  fautori  di  Cristo  ,  i  quali  si  guardavano  di  far  palese  il  con- 
cetto ,  che  avevano  di  lui . 

'Yers.  16.  La  mia  dof  trina  non  è  mia.  Non  è  stata  acquistata  da  me 
mediante  il  mio  studio  e  industria  ;  ella  è  stata  in  me  trasfusa  dal  Pa- 
dre I  e  quale  io  1'  bo  ricevuta ,  tale  T  annunzio ,  e  la  predico  • 

Vcrs.  17.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lai  Colorita ^  conoscer à,ec.  Per  rico- 
noscere corae  celeste  e  divina  la  dottrina  ,  che  io  insegno  ,  non  fa  di 
mestieri  se  non  di  volere  sinceramente  obbedire  a  Dio  ,  di  far  tacere  le 
passioni  del  vostro  cuore  ,  e  particolarroi^nte  l'odio  ,  che  ingiustamente 
nudrite  contro  di  me .  Quando  ciò  voi  facciate  >  conoscerete  facilmente  , 
che  I>io  è  >  che  io  me  parla  ,  è  v'  istruisce . 

VerS^  ì^-Cki  parla  di  proprio  suo  movimento ,  ec.  Chiunque  senza  es- 
sere stato  mandato  da  Dio  si  pone  ad  istraire  gli  uotoibi  ,  noi  £a  certa* 
mente ,  se  non  per  acquistarsi  gloria  ,  o  altri  umani  vantaggi.  Per  lo  con- 
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ril  ,  qui  antem  quaerit  glo-  propria  gloria  :  ma  chi  cerca 

rìam  eiuSf  qui  misit  eum^  hic  la  glcria  di  colui  ,  che  lo  ha 

vera  e^t  ,  et  iniustitia  in  ilio  mandato  ,  questi  è  verace  , 

non  est.  e  non  è  in  lui  iniquità. 

19.  Henne  *  Moyses  de-         \^.  Non  diede  egli  Mosè  a 

dit  vobis  legem  :  et  nemo  ex  voi  la  legge  :  e  niuno  di  voi 

vobis  facit  legem  ?  osserva  la  legge  ? 

*  Exod.  24.  3. 

ao.  Quid  me  quaeritis  in-         ao.  Perchè  cercate  vói  di 

terBcere?  Respondit  turba  ,  uccidermi?  Rispose  la  turba, 

et  dixit  :  Daemonium  habes:  e  disse*:  Tu  se'  indemoniato: 

quis  *  te  quaerit  interficere?  chi  cerca  d' ucciderti  ? 

*  Supr.  5.  18. 

ai.  Respondit  lesus ,    et         ai.  Rispose  Gesù  , e  disse 

dixit  eis  :  Unum  opus  feci ,  loro:  Io  feci  una  sola  cosa  > 

et  omnes  miramini.  e  tutti  ne  fate  un  gran  dire* 


trario  chi  nel  suo  ministero  dimenticando  totalmente  se  stesso ,  non  altro 
cerca  ,  che  la  gloria  di  Dio ,  costui  certamente  è  degno  di  fede ,  ed  è  in- 
capace di  tradire  i  suoi  uditori . 

Veri.  1 9.  Non  diede  egli  Mosè  a  voi  la  legge  :  e  niuno  di  voi  osserva 
la  legge?  La  primaria  accusa  degli  Ebrei  contro  Cristo  era,  che  egli  non 
faceva  conto  della  legge ,  perchè  guariva  i  malati  in  giorno  di  sabato.  Ma 
e  come,  dice  egli,  tanto  zelo  mostrate  contro  di  m«.  fino  a  volermi  uccide- 
re, perchè  mi  credete  violatore  della  legge  del  sabato ,  e  nel  tempo  mede- 
simo la  stessa  legge  di  Mosè  vi  fate  lecito  di  trasgredire  voi ,  quanti  siete  ? 

Vers.  ao.  Rispose  la  turba  •  Il  popolo  semplice  non  informato  de'mal- 
vagì  disegni  de'  nemici  di  Cristo  si  offende  al  sentire  ,  come  egli  accu- 
sa la  nazione  dì  tramare  la  sua  morte  .  Quindi  gli  replica ,  che  non 
altri  )  che  il  demonio  può  mettere  in  cuore  a  lui  sospetto  sì  reo.  Pos* 
siamo  ben  credere  ,  che  alla  plebe  avvezza  a  rispettare  la  dignità  e  V  ap- 
parente virtù  de*  suoi  magistrati  e  de'  seniori  paresse  incredibile  ,  che 
alcano  vi  fosse  in  tutta  Gerusalemme  capace  di  macchinar  la  morte  di 
Gesù  Cristo .  Contuttociò  Gesù  Cristo  e  con  la  sua  vita  e  con  le  ope- 
re ,  che  aveva  fatte ,  erasi  meritato  tanta  venerazione ,  che  non  dove- . 
va  essere  con  tanta  temerità  rigettata  la  sua  assertiva  ;  e  molto  meno 
doveva  essere  rigettata  con  una  risposta  di  tanta  villania   e  dispregio . 

Vers.  ai.  Rispose  Gesà  ,  e  disse  .  A  tanto  strapazzo  corrisponde  Gesù 
col  seguitare  a  istruirli .  U  miracolo  ,  di  cui  qui  si  parla  ,  è  quello  del 
paralitico  ^   cap,  Y. 
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aa.  Proplerea   *  Moyses  2a.  Pet*  altro  Mosè  diede 

dedii  vobis  circiimcisionem  a  voi  la  circoncisione  (  non 

(  non  quia  ex  Moysc  est  ,  **  che  ella  venga  da  Mosè,  ma 

seJ  ex  Patribus)  ,  et  in  sab-  bensì  da  Patriarchi)  ,  e  voi 

batocircuraciditis  hominem,  circoncidete  in  giorno  di  sa- 

*  Levit.  la.  3.  **  Gen,  17.  io.  batO. 

a3.  Si  circamcisìonem  ac-  a3.  Se  circoncidesiV  uomo 

cipit  homo  in  sabbato  ,  ut  nel  giorno  di  sabato  per  non 

non  solvatur  lex  Moysi;  raihì  {scioglier  la  legge  di  Moèò  ; 

indignamini,  quia  tolnm  ho-  ve  la  piglierete  voi  meco  , 

minem  sahum  feci  in  sabba-  perchè  ho  sanato  tutto  Vuomo 

to  ?  in  giorno  di  sabato? 

a4.  Nolite*  iudicare  se*  a/^.  Non  giudicate  seconda} 

cundum  faciem  ;  sed  iustum  T  apparenza  ;  ma  giudicate 

iudicium  iudicate.  con  retto  giudizio. 

*  Deuter.  i.  16. 


Vers.  a  a.  Per  altro  Mosè  diede  a  voi  la  circoncisione  (  non  che  ella 
venga  da  Mosè  ,  ma  bensì  da'  Patriarchi  )  :  Voi  menate  taoto  romore  per 
ayer  io  sanato  un  nomo  in  giorno  di  sabato ,  perchè  dite  ;  che  ciò  facendo 
ho  trasgredito  la  legge  di  Mosè  .  Ma  anche  la  circoncisione  ,  benché  fosse 
stata  ordinata  da  Abramo  ,  Isacco  y  Giacobbe  secondo  il  comando  di  Dio  , 
nondimeno  passa  tra  voi  per  istituita  da  Mosè ,  perchè  veramente  da  lui  an- 
cora prescritta  fu  nella  legge, . .  Or  non  circoncidete  voi  in  giorno  di  saba- 
to per  obbedire  alla  legge  di  Mqsè  ,  ogni  yolta  ,  che  V  ottavo  giorno  dopo 
la  nascita  di  un  fanciullo  cade  in  sabato?  Se  permette  Mosè  la  circoncisione 
in  sabato  per  benefizio  del  fanciullo,  si  dovrà  credere,  che  egli  vieti  di  ren- 
dere la  salute  ad  un  uomo  per  mezzo  d'  un  miracolo  fatto  in  giorno  di  sa- 
bato ? 

Yers.  a3.  Ho  sanato  tutto  V  uomo.  Ho  sanato  un  uomo  perduto  in  tut» 
te  le  parti  del  suo  corpo ,  e  occupato  interamente  dalla  paralisia . 
Ovvero  :  lo  ho  sanato  e  nell'  anima  e  nel  corpo  .  Cosi  Agost. ,  Gri- 
sost.  y  ec. 

Vers.  a4.  Non  giudicate  secondo  V  apparenza .  Non  badate  nel  sen- 
tenziare delle  azioni  altrui  alla  sola  esterna  superficie  delle  cose  ;  ma  in- 
ternatevi nello  spirito  della  legge  :  separate  da'  vostri  giudi^'  1*  odio  ,  il 
favore  ,  gli  umani  rispetti  :  altrimenti  ingiuste  saranno  le  vostre  senteoBe, 
e  in  cumbio  di  veri  zelatori  della  legge  vi  farete  conoscere  per  prevarica- 
tori ingiusti  della  medesima  legge . 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  GIO.  GAP.  VII.  SjB 

a5.  Dicebant  ergo  quidam  ab.  Dicei^no  pertanto  al- 
ex  lerosolymis  :  Nonne  hic  cani  Gerosolimitani  :  Non  è 
6st ,  quem  quaerunt  interfi-  questi  colui ,  che  cercano  di 
cere?  \         uccidere? 

26.  Et  eccepalam  loqui-  26.  Ed  ecco  che  pubblica- 
tur,  et  nihil  ei  dicunt.  Nura-  mente  ragiona,  e  non  gf/  dico- 
quid  vere  cogno  veruni  prin-  no  niente,  ffdnn  eglino  forse 
cipes,  quia  hic  eat  Ghristus?  veracemente  conosciuto  i  prin- 
cipi, che  egli  sia  il  Cristo? 

27.  Noi  però  sappiamo, 
donde  esca  costui:  il  Cristo 
poi  quando  sia  ,  che  venga , 
nissuno  sa  ,  donde  esca. 

28.  Àlzas^a  adunque  Gè- 
su  la  voce  insegnando  nel 
Tempio  I  e  dicendo  :  E  cono- 
scete me,  e  conoscete , . donde 
io  sia:  e  io  non  son  venuto  da 
me,  ma  è  verace  colui,  che  mi 
ha  mandato,  cui  voi  non  co- 
noscete. 

29.  Ma  io  lo  conosco:  per- 
chè sono  da  lui,  ed  egli  è,  che 
mi  ha  mandato . 


27.  Sed  hunc  scìmus,  un- 
de  sit  :  Christus  autem  cum 
veneriti  netno  scit,  unde  sit, 

28.  Clama'bat  ergo  lesus 
in  Tempio,  docens,  et  dioeàs: 
Et  me  scitis ,  et  unde  sim , 
scitis:  et  a  tneipso  non  Veni , 
sed  est  verus,  qui  misit  me, 
quem  vos  nescilis. 


29.  Ego  scio  eum:  quia  ab 
ipso  sum ,  et  ipse  me  roisit . 


Vcrs,  u'].  Il  Cristo  poi  quando  sia^  che  venga,  nissuno  sa^  ec.  Gli 
Ebrei  confondevano  insieme  quello,  che  leggevano  ne'  Profeti  delle  due  ge- 
nerazioni del  Cristo ,  1'  una  temporale  e  visibile ,  nascosta  1*  altra  ,  e  in- 
comprensibile .  Quindi  si  vedcf  cbe  correva  tra  essi  voce,  che  egli  fosse 
per  apparir  di  repente  tragli  uomini ,  senza  che  si  sapesse  di  quali  geni- 
tori fosse  egli  nato . 

Vers.  aS.  E  conoscete  me  j  e  conoscete  ,  ec.  Non  potete  ignorare ,  chi 
10  mi  sia,  avendo  sotto  i  vostri  occhi  le  mie  opere  ,  la  mia  vita,  i  miei  mi- 
racoli ,  la  mia  dottrina  ,  e  potendo  paragonare  tutto  questo  con  i  caratte- 
ri del  Messia  descritti  già  da'  Profeti . 

Vers.  39,  Sono  da  lui ,  ed  egli  è ,  che  mi  ha  mandato .  In  quanto  Dio 
sono  stato  generato  dal  Padre  :  quanto  a  quello  ,  che  io  sono  secondo  la 
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3o.  Quaerebaiit  ergo  eum  So.  Cercof^ano  pereto  di 
apprehendere  :  et  nemo  mi-  prenderlo:ma  nissuno  gli  mir 
sit  in  illuin  mauus,  quia  non-  se  le  mani  addosso,  perchè  la 
duin  venerai  hora  eius .  sua  ora  non  era  per  anco  ve- 

nuta. 

3j,  De  turba  autem  multi  3i.  Molti  però  dd  popolo 
crediderunt  in  eum  ,  et  di-  credettero  in  lui  ,  e  dices^ano: 
cebant  :  Chris tus,  eum  vene-  il  Cristo,  quando  verrà  ^fa- 
rit ,  numquid  plura  sìgna  fa-  rà  egli  forse  maggior  numero 
ciet,  quam  quae  hic  facit?  di  prodigj  di  quello,  che  que- 
sti fa  ? 

52.  Audierunt  Pharìsaei  Zt,.  Sentirono  i  Farisei, che 
turbam  murmurantem  de  il-  tali  erano  nel  popolo  i  sussur- 
lo  haec  :  et  miserunt  princi-  ri  riguardo  a  lui":  e  i  Farisei 
pes  et  Pharìsaei  ministros  ,  e  i  prìncipi  {de*  sacerdoti  ) 
ut  apprehenderent  eum  .  mandarono  de*  ministri,  per- 
chè lo  pigliassero. 

53.  Dixit  ergo  eis  lesus  :  53.  Disse  adunque  loro  Gè- 
Adhuc  modicum  tempus  vo-  su:  Per  poco  sono  ancora  con 
biscum  sum:et  vado  ad  eum,  voi;  e  a  lui  men  vo ,  che  mi 
qui  me  misit .  ha  mandato  . 


carne ,  da  lai  sono  stato  8pedìto''a  benefizio  degli  uomini .  Queste  due 
cose  10  so  y  e  che  sono  per  natura  Figliuolo  di  Dio,  e  che  da  Dio  sono  stato 
mandato  . 

Yers.  3o.  La  sua  ora  non  era  per  anco  venuta  .  Fino  a  quest'  ora  sta- 
bilita nel  consiglio  di  Dio  il  furore  de'  nemici  di  Cristo  era  trattenuto  e 
raffermato  dalla  mano  dell'  Onnipotente  . 

Vers.  33.  Per  poco  sono  ancora  con  voi  .  A  questi  suoi  arrabbiati 
nemici  fa  ora  manifesta  Cristo  la  sua  divinità  in  due  maniere  :  primo^  con 
dichiarar  loro  ,  che  conosceva  tutti  i  tentativi  ,  che  facevano  per  levarlo 
dal  mondo  ;  con  che  dimostra  se  essere  scrutatore  de'  cuori;  secondo,  eoa 
far  loro  intendere  ,  che  dovendo  egli  y  e  volendo  morire  per  la  salute  del 
mondo  ,  la  saa  cattura  e  la  sua  morte  non  succederà  un  momento  prima 
del  tempo  stabilito  dal  Padre  suo  ;  che  frattanto  pensassero ,  agissero ,  im  - 
perversassero  a  lor  talento  ^  voleva  egli  trattare  con  essi   di  ciò ,  che   im- 
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54.  Quaeretìs*  me,  et  non        54.  Cercherete  di  me  ,  e 

invenietis  :  et  ubi  ego  sum ,  /lo/i  nu  troverete  :  e  dove  io 

vos  non  potestis  venire.  sono,  non  potete  venir  voi. 

*  Inf.  i3.  33. 

35.  Dixerunt  ergo  ludaei  35,  Dicevan  perciò  tra  di 
ad  semetipsos  :  Quo  hic  itu-  loro  iGiudei:  Dove  mai  è  per 
rus  est,  quia  non  inveniemus  andarecostui,  che  noi  noi  tro- 
eum?  Numquid  in  dispersio-  veremo?  Jnderà forse  tra  le 
nera  gentium  iturus  est ,  et  disperse  nazioni ,  e  prediche- 
dociurus  Gentes  ?  ràa  Gentili  ? 

36.  Quis   est   hlc  sermo ,         36.  Che  parlare  è  questo  , 
quem  dixit:  quaeretis  me,  et  che  eifa  :  mi  cercherete  ,  e 
non  invenietis  :  et   ubi  sum  non  mi  troverete  :  e  dove  son 
ego  ,  vos  non  polestis  veni-  ,0 ,  non  potete  venir  voi  ? 
re? 


portava  tanto  pel  proprio  lor  bene  ,  e  adempire  il  suo  ministero .  Queste 
parole ,  nelle  quali  rìsplende  e  la  sapienza  e  la  potenza  infinita  di  GristOy 
furono  dette  circa  sei  mesi  prima  della  sua  morte* 

Vers.  34.  Cercherete  di  me^  e  non  mi  troverete.  Perseguitati  dall'  ira 
del  celeste  mio  Padre  »  e  ridotti  in  estreme  calamità  in  gastigo  dell*  or* 
rendo  delitto  da  voi  commesso  contro  ia  mia  persona  ,  vi  ricorderete  un 
giorno  di  me,  e  rammentandovi  la  mia  pazienza  e  la  mia  carità,  bramerete 
di  avermi  tra  voi  per  ricevere  da  me  consiglio,  consolazione  e  soccorso; 
ma  indamo  lo  bramerete ,  imperocché  sarete  separati  per  sempre  da  me 
e  dall'  amor   mio    e  dalla  protezione  del  celeste  mio  Padre . 

Vers.  35.  Anderà  forse  tra  le  disperse  na%ioni  .  Questo  luogo  in  di- 
versi modi  s' intende ,  e  si  espone  dagl'  Interpreti ,  e  sarebbe  lunga  cosa, 
e  men  confacentc  al  fine  ,  che  proposto  ci  siamo  in  questo  nostro  lavoro» 
il  dire  tutti  i  motivi  ,  pe' quali  abbiamo  alle  altre  tutte  preferita  questa  in- 
terpretazione •  I  Giudei  non  credevano ,  che  i  Gentili  potesser  mai  esser 
fatti  degni  di  udire  la  parola  del  Signore  ,  considerandoli  come  maledetti 
e  abbandonati  da  Dio  •  Quindi  dicono  costoro  per  ironia  e  per  dispregio: 
pensa  egli  forse  ,  vedendo  come  la  sua  dottrina  non  è  molto  tra  noi  ap- 
plaudita ,  di  andar  a  predicarla  tra  le  impure  nazioni  ,  alle  quali  (  tolto 
r  esempio  di  Giona  )  non  si  è  udito  giammai  in  Israele ,  che  alcun  Profeta 
sia  stato  mandato  a  portar  la  luce  del  vero  Dio  ? 
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57.  In  *  novissimo  autem  Z7.  Ma  nell'ultimo  giorno, 

die  magno  festivitatis  stabat  il  grande  della  solennità  , 

lesus,  et   clamabat  ,  dicens:  staffasi  Gesù  in  piedi  ^  e  ad 

Si  quis  sitit ,  veniat  ad  me  ,  alta  voce  diceva:  Chi  ha  sete, 

et  bibat .  venga  a  me,  e  beva. 

*  Leuit.  23.  27. 

38.  Qui  *  credit  in  me ,  si-  38.^  chi  crede  in  me,  sca- 
cut  dicit  Scriptura  ,  flumina  turiranno  (come  dice  laScrit- 
de  ventre  eius  tluent  aquae  tura  )ydal  seno  di  lui  fiumi 
▼ivae .  di  acqua  viva: 

*  hai.  44. 3. 

39.  Hoc  *  autem  dixit  de  Sg.  Or  questo  egli  lo  dice- 
Spiritu,quemaccepturierant  va  riguardo  aUo  Spìrito,  che 

•  /otf/a.  118-  Jet.  2.  17. 


Vcrs.   37.  Ma  nelV  ultimo  giorno  ,  il  grande.  L'  ottavo  giorno  riguar- 
dato da'  Giudei  come  piii  solenne  del  primo. 

Slavasi  Gesù  in  piedi .  Molte  volte  quando  parlava  ,  stava  a  sedere  , 
adesso  si  sta  in  piedi  si  per  essere  piii  facilmente  udito  e  veduto  da  tutti, 
e  si  ancora  per  trattare  con  maggior  efficacia  di  cosa  d*  infinito  rilievo . 

Chi  ha  sete ,  venga  a  me  y  e  beva .  In  quel  giorno  ottavo  de*  ta- 
bernacoli il  popolo  con  gran  pompa  andava  ad  attignere  1*  acqua  dal  fonte 
di  Siloe,  e  in  mezzo  a'  caotici  e  a' suoni  portavala  al  Tempio.  Da  questa  ce- 
rimonia prese  Gesù  occasione  di  parlare  di  un'  acqua  molto  migliore  ,  di 
quella  stessa  cioè  ,  della  quale  avea  ragionato  una  volta  colla  Samaritana. 
Chi  ha  sete  (dice  egli  )^  della  vera  giustizia,  de'  veri  beni,  della  vera  fé» 
licita  ,  venga  da  me  ,  e  sarà  dissetato  . 

Yers.  38.  Scaturiranno  . . .  dal  seno  di  fui  Jlumi  ec  Qaesti  fiumi  di 
acqua  viva  sono  i  doni  dello  Spirito  santo  ,  diffuso  ne*  cuori  de*  fedeli 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  AHadenda  dunque  Cristo  alla  cerimonia 
già  riferita ,  viene  a  dire  agli  Ebrei  :  tanta  feMa  si  fa  da  voi  per  uà 
pò*  di  acqua  attinta  dal  Siloe,  perchè  la  riguardate  come  simbolo  della 
^cggc  9  della  quale  andate  gloriosi .  Or  sappiate ,  che  le  acque  del  Siloe 
sono  ne'  Profeti  simbolo  non  tanto  delia  legge ,  quanto  de*  doni  dello 
Spirito  santo  ,  i  quali  dati  sono  alla  fede,  e  non  provengono  dalla  legge; 
e  sappiate  ancora ,  che  la  copia  di  questi  doni  in  coloro ,  che  in  me 
crederanno ,  non  ad  altra  immagine  potrà  uguagliarsi,  che  a  quella  di  fiami 
grandi  e  perenni,  i  quali  ricchi  e  doviziosi  di  acque  allagano,  e  ricuoprono 
le  più  vaste  campagne  • 
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credentes  in  euin  :  nondum 
eniiD  eratSpiritusdatus,  quia 
lesus  nondum  erat  glorifica- 
tas. 

4o.  Ex  illa  ergo  turba  cum 
audissent  hos  sermones  eius^ 
dìcebant  :  Hic  est  vere  Pro- 
pheta  • 

^  4^*  ^^^^  dicebant  :  Hic  est 
Chrìstus.  Quidam  autem  di- 
cebant: Numquid  a  Galilaea 
venit  Christus  ? 

4a.  Nonne  *  Scriptura  di- 
cit:quia  ex  semine  David 
et  de  Bethlehem  castella^ 
ubi  erat  David  ,  venit  Chri- 
stus? 

*  Mich,  5.  a.  -  Matth,  a.  6. 

43.  Dissensio  ìtaque  facta 
est  in  turba  proptereum. 
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erano  per  ricevere  quelli^  che 
credevano  in  lui:  imperocché 
non  era  ancora  stato  dato  lo 
Spirito^perchènon  ancora  era 
stato  glorificato  Gesù. 

4o.  Molti  perciò  di  quel- 
la  moltitudine  avendo  udito 
questi  suoi  sermoni  ,  diceva- 
no :  Questi  è  veramente  un 
Profeta. 

4i.  ^Itri  dicevano:  Questi 
è  il  Cristo  .  jéltri  poi  dice- 
vano:  Afa  verrà  egli  il  Cristo 
didla  Galilea  ? 

4^.  Non  dice  la  Scrittura: 
Che  dal  seme  di  David  e  dal 
castello  di  Betlemme ,  dove 
abitava  Davida  verrà  il  Cri* 
sto  ? 

43.  Nacque  adunque  per 
riguardo  a  lui  scissura  nella 
moltitudine: 


Vers.  39*  Non  era  ancora  stato  dato  lo  spirito  .  Dovea  Cristo  salire 
glorioso  al  cielo  »  Tinta  e  debellata  la  morte,  prima  che  si  spandesse  lo. 
Spirito  del  Signore  sopra  la  terra  ,  affinchè  tutti  intendessero  ,  che  i  doni 
di  questo  spirito  erano  fratto  della  passione  e  della  morte  del  Salva- 
tore. 

Vers.  ^i.  Verrà  egli  il  Cristo  dalla  Galilea^  No  certamente.  I  pro- 
feti avevano  detto ,  che  il  Messia  dovea  uscire  dalla  tribii  di  Giuda  della 
stirpe  di  David ,  e  nascere  in  Betlemme .  Ma  perchè  dunque  non  vanno 
costoro  a  far  ricerca  ,  dove  e  di  qual  famiglia  Gesù  fosse  nato  ?  Non 
era  tanto  difficile  ilrinvenire  con  sicurezza  la  veritli .  Cosi  avrebber  rico- 
nosciuto la  falsità  dell'  opinion  popolare  ,  che  lo  faceva  Galileo ,  e  non 
avrebbero  avuto  più  pretesti  per  rimanersi  dal  seguitarlo ,  e  adorarlp .  come 
▼ero  DIessia  . 
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44*  Quidam  autemexìpsis         44*  ^  alcuni  di  essi  volé^ 

volebant  apprehendereeum;  vano  pigliarlo  :  ma  nessuno 

sed  nemo  misit  super  eum  gli  mise  le  mani  addosso  . 
inanus« 

45.Veneruntergocninislri         4^-  Ritornarono  pertanto 

ad  ponrifices  et  Pbarisaeos,  i  ministri  a*  Farisei     e   ai 

et  dixeruat  eis   illi  :  Quare  principi  de'  sacerdoti;  iqua^ 

non  addiixistis  illiim  ?  //  disser  loro  :  Perchè  non  lo 

avete  voi  menato  ? 

46.  Responderunt  inin5*  4^*  Risposero  i  ministri  : 
stri:  Nunquam  sic  loculus  est  Nissan  uomo  ha  parlato  mai, 
homo  ,  sicut  hic  homo .  come  quest'  uomo. 

47.  Responderunt  ergo  eis  47»  ^^  *  Farisei  risposer 
Pharisaei  :  Numquid  et  vos  loro  :  Siete  farse  stati  sedot- 
seducti  estis  ?  ti  anche  voi  ? 

48.  Numquid  ex  princi-  4^»  F^ha forse  alcuno  dei- 
pibus  aliquis  credidit  in  eum,  principati ,  o  de  Farisei^  che 
aut  ex  Pharisaeis?  abbia  creduto  in  lui? 

49.  Sed  turba  haec ,  quae  49*  ^^  questa  turba,  che 
non  novit  legem  ^  maledicti  non  intende  la  legge ,  è  ma- 
sunt.  ledetta. 

50.  Diiit  Nicodemus  ad  bo.  Disse  loro  quel  Nico-: 
eos,  *  ille,  qui  venit  ad  eum  demx) ,  il  quale  era  stato  di 
nocte  ,  qui  unus  erat  ex  notte  tempo  da  Gesù ,  ed  era 
ipsis  :  *  Sup.  3.  a.  ^^i  i^^  ^^^Q  . 

5i.  Numquid  lex  nostra         5i.  La  nostra  legge  con- 

iudicat  hominem,  nisi  prìus  danna  ella  forse  un  uomo  pri- 

audierit  ab  ipso ,  *  et  cogno-  ma  di  averlo  sentito  ,   e  di 

verit ,  quid  faciat  ?  aver  saputo  quel,  eh*  ei  sifac* 

•  Deuu  17.  8.  -  19.  16.  eia  ? 


Vers.  46.  Nissuno  uomo  ha  parlato  mai^  ee.  Non  dicono  di  Aver  avuto 
paura  delle  turbe  ,  dalle  quali  era  circondato  Gesà;  ma  di  non  aver  ardito 
di  offenderlo  per  la  commozione  9  che  producevano  nel  loro  cuore  le  sue 
parole  animate  da  uno  spirito  e  da  una  sapienza  superiore  all'  umana. 
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5a.  Responcleiunt,  et  di-  bi.  Gli  risposero,  e  disse- 

xerunt  ei  :  Numquid   et  tu  ro  ;  Sei  forse  anche  tu  Gali^ 
Galilaeus  es  ?  Scrntare  Seri-     leo  ?  Esamina  le  Scritture , 

pturas,  el  vide,  quia  a   Ga-  e  vedrai ^  che  non  è   uscito 

lilaea  Propheta  non  surgit .  Profeta  dalla  Galilea. 

53.  Et  reversis  sunt  unus-  53.  E  se  ne  tornò  ciasche- 

quisque  in  domum  suam  .  duno  a  casa  sua. 


Vers.  5a.  Fedrai^  che  non  è  uscito ec.  Riflettasi  al  vivo  ritratto,  che  qui 
ci  presenta  1'  Evangelista  di  un  animo  accecato  dalla  passione .  Nicodeino 
aveva  detto ,  che  la  legge  non  permette  di  condannare  alcuno ,  se  non 
dopò  di  averlo  disaminato  ,  e  dopo  aver  osnof ciato  i  capi  dell'  accusa 
intentala  contro  di  lui .  A  riflessioni  si  giuste  e  sensate  questi  magistrata 
si  gravi  e  tanto  celanti  della  giustizia  nulla  rispondono ,  ma  per  depri- 
mere Gesù  Cristo ,  e  per  sopraffar  Nicodemo  si  volgono  a  mettere  fuora 
uir  argomento  il  più  debole  ,  il  più  meschino,  che  immaginare  si  possa  v 
Suppongono  in  primo  luogo ,  che  Gesù  è  in^llibil mente  Galileo;;  indi 
aggiungono  ,  che  la  Galilea  non  ha  mai  dato  Profeti  :  come  se  impossibile 
fosse  a  Dio  il  comunicare  il  suo  spirito  ad  un  uomo,  perchè  nato  in  un  paese 
a  giudizio  di  costoro  vile  e  apregevole.  Ma  chi  non  riconoscerà  fino  a  qual 
segno  erano  dominati  dallo  spirito  di  mensogoa  e  di  errore  ,  ove  si  die»  ^ 
che  dalla  Galilea  eran  usciti  (e  noi  potevano  essi  ignorare),  il  profeta  Nahura^ 
il  profeta  Giona  ,  e  probabilmente  ancor  Malachia,  per  non  dire ,  che  molli 
altri  Profeti  a  noi  ora  ignoti  dovetter  uscire  da  un  paese  assai  vasto  ,  che 
era  parte  cosi  grande  del  regno  d'Israele,  il  qual  régno  sappiam  aver  avuto 
gran  numero  di  Profitti .  Fitài  I.  Re^.  XSf\l\^  4*  E  una  .profelesfa  dMxh 
Stesso  paese  ella  è  quell*  Anna  ,  di  cui  s.  Luca ,  cap.  II.;  imperocché  il 
padre  di  lei  era  della  tribù  di  Aser  ,  la  qual  tribù  era  nella  Galilea  . 
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CAPO  vin. 


Scrìvendo  tal  la  terra  libera  da'  tuoi  accasatort  la  doaaa  colta  in  adulterio  . 
Dice  te  essere  luce  del  moudo  ,  e  che  i  Farisei  aBorranno  nei  loro  peccato. 
Chi  sieoo  i  saoi  veri  discepoli  ;  chi  sieiio  i  servi  e  i  liberi .  Che  nua 
soao  figliuoli  ne  di  Dio ,  uè  di  Abramo  ,  ma  del  Diavolo  qaelli  ,  che  no« 
crede  vaoo  a  ano  ,  che  lor  diceva  la  veri  ti  •  A  chi  lo  bestemmiava  ,  ri- 
sponde ,  che  egli  ooo  era  posseduto  dal  Demonio ,  ma  onorava  il  Padre  , 
ed  era  ,  prima  che  fosje  f«tto  Àbramo  :  e  sottraendosi  a  coloro^  che  voleau 
lapidarlo  ,  esce  dai  Tempio  • 


'    le  iesas  autem  perrexit  ia 
montem  Olivati  • 

a.  Et  diluculo  iterum  Te- 
nit  in  Teroplum  ,  et  omnis 
populus  veDÌt  ad  eum,  et  se«. 
dens  docebat  eos. 

3.  Adducunt  autem  Seri-. 
bae  et    Pharisaeì  mulierem 
in   adulterio  deprehensam  : 
et  statuenint  eain  in  medio^ 

4*  ^^  dixerunt  ei  :  Magi- 
stef ,  haec  mulier  modo  de* 
prehensa  est  in  adulterio, 

5.  In  *  lege  autem  Moyses 
maudavit    nobis   huiusmodi 

*  Lexfit.  20.  IO. 


i.E  Gesù  se  n  andò  ci 
monte  Ulis^to. 

a.  E  di  gran  mattino  tor- 
nò nuo^Himente  al  Tempio  ,  e 
tutto  il  popolo  andò  da  lui,  e 
stando  a  sedere  insegnava . 

3.  £  ^  Scribi  e  i  Farisei 
condusser  a  lui  Una  donna 
colta  in  adidterio  :  e  postala 
in  mezzo , 

4*  GU  dissero  :  Maestro, 
questa  donna  or  ora  è  stata 
colta ,  che  commetteva  adul^ 
terio . 

5.  Or  Mosè  nella  Ugge  ha 
comandato  a  noi ,  che  queste 


ANNOTAZIONI 


Vers.  \,Se  n  andò  al  monte  Uliveto  .  Dove. soleva  passar  le   notti    in 
orazione.  Fedi  s.  Luca  cap,  XXI.  Y.  37. ,  cap.  XXII.  Sq. 
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lapidare .  Tu  ergo  quid  di-  t^i  sieno  lapidate*  Tu  però 

cis?  che  dici? 

6.  Hoc  »utecQ  dicebant  6.  E  ciò  essi  dices^ano  per 
teniantes  eum,,  ul  possent  tentmdq ,  e  per  ax^r^  onde  oc- 
accusare  eum .  lesus  autem  cusarlo .  Ma  Gesù  abbassM^ 
inclinans  se  deorsuni,  digito  in  già  il  voUoscri^eiHi  col  di- 
scrìbebat  in  terra  *  to  su  la  terra . 

7.  Cum  ergo  perseverarent  7.  Continuando  però  quel- 
inlerrogantes  eum,  erex.it  se,  li  ad  interr^gario  ,  si  alw ,  e 
et  dixit  eis  :  *  Qui  sì  ne  pec-  disse  loro:  Quegli,  che  è  tra 
cato  est  Testrum ,  primus  in  voi  senza  peccato,  scagli  il 
iilatn  lapidem  mittat .  primo  la  pleura  contrv  di  lei  • 

*  Deut.  17.  7. 


y«r8>  5«  Tu  però  che  dici?  InterrogasiODe  malign» .  fanpcroechè  aveaa 
detto,  che  nella  legge  era  stato  ordinato  da  Mo«è,  che  V  adultera  ai  laplr 
dasse  .  Vero  è,  che  nella  legge  (  Levit,  XX.  io.  ,  Deut,  XXII.  ta.  }>  *^ 
ordina  solo  in  generale  pena  di  morte  contro  gli  adulteri  ;  ma  si  crede , 
che  la  lapidazione  fosse  posta  in  uso*  come  specie  di  morte  più  atroce  ,  ne« 
gli  ultimi  tempi  della  Sinagoga ,  ne'  quali  troppo  ordinari  erano  divenati 
simili  delitti .  Vogliono  adunque  dire  con  tale  interrogazione  :  tu  ,  che  in 
tante  cose  diversamente  da  noi  la  legge  interpreti ,  e  tante  novità  introdu»* 
ci ,  che  dici  tu  ,  che  debba  farsi  di  questa  donna  ?  È  da  notarsi,  ohe  qàan* 
tunque  il  gius  lài  punire  di  pena  capitale  (osse  stato  tolto  loro  da*  AoMao»  9 
nulladimeno  talora  il  popolo  anche  senza  sentenza  de'  magistrati  si  usurpava 
questo  diritto  come  datogli  da  Dio  stesso  nella  legge.:  lo. che  fecero  in  b. 
Stefano  e  in  St  Giacomo  parente  del  Signore.. 

Vers.  6.  Per  aver  ,  onde  accusarla  .  O  presso  i  ftomani  come  reo-  di 
lesa  maestà^  se.  avesse  dichiarato  esser  lecitoi  al,  popolo  di  lapidar  questa 
donna,  o  presso  al  popolo ^  quando  avesse  decisp.  in  coatcario,  come  viola- 
tore  della  libertà  e  disprezzator^  della  legge  . 

Scriveva  col  dito  su,  la  terra  .  Quel ,  che  egli  scrivesse^  uè  ha  yolnlo 
dirlo  r  Evangelista  ^  né  concordi  sono  i  Padri  nel  divisarlo  •>$.  Girolamo 
crede,  che  scrivesse  i  peccati  degli  accusatori:  altri»  che  scrivesse  qual- 
che sentenza  della  Scrittura  atta  a  confondere  il  falso  loro  zelo;  altri  6« 
naimeute  quelle  stesse  parole ,  che  disse  loro  in  appresso-;  Quegli ,  die  è 
ira  voi  senzq.  peccato,  ec»  ^ 

Vers.  9.  Quegli  i  che  è  tra  voi  ee, ,  Rappella  questi  :  acoosalori  iUa 
propria  loro  coscienza ,  e  intima  loro  , ,  ohe  debbaiio  sentenziare  sopra 
r  adultera  y  come  vorrebbero  ,  che  sfu^tjepziato  fosse  ^opra  d*  laro  e  .sopra 
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8.  Et  iterum  se  iaclinans,  8.  E  di  nuow  Mnatosi , 

scribebat  in  lerra  •  scriveva  sopra  la  terra . 

g.  Audientes  autem  unus  9.  Ma  coloro  ,  udito  che 

post  nnum  exibant ,    inci*  ebber  questo ,  uno  dopo  Val- 

pientes  a  senioribus  :  et  re-  irose  riandarono,  principian" 

mansit  solus  lesas,  et  mulier  do  dappiù  vecchi  :  e  rimase 

ia  medio  stans  ;  solo  Gesù  e  la  donna ,  che  si 

stava  nel  mezzo. 

10.  Erigens  aatem  se  le*  io.  E  Gesù  alzatosi ^  le 

sus,  dixit  ei:   Mulier,  ubi  disse  :  Donna ,  dove  sono  co- 

sunt ,  qui   te   accusabant  ?  loro,  che  ti  accusavano?  Nis- 

Nemo  te  condemnavit?  suno  ti  ha  condannato? 

j  I.  Quae  dixit  :  *  Nemo ,  \\.  Ed  ella:  Nissuno,  0 

Domine  •  Dixil  autem  lesus  :  Signore.  E   Gesù  le  disse: 

Nec  ego    te    condemnabo  :  Nemmen  io  ti  condannerò: 

Tade,et  iam  amplius  noli  vatterte ,  e  non  peccar  più . 
peccare. 

*  I*  loan»  I.  5. 


i  loro  peccati,  affinchè  non  si  dica  ,  che  TOglìono  atrocemente  ponire 
quello  ,  che  imitàDo  continuamente .  Non  risponde  a  quello ,  che  cktto 
avevJioo  della  legge ,  perchè  non  avevano  essi  più  1*  autorità  di  punire  ài 
morte  a  tenore  della  medesima  ;  e  quanto  al  pretesto ,  che  avrebber  po- 
tuto opporgli  y  ohe  per  ÌEelo  della  giustizia  venivano  a  bramare  la  puni- 
zione de'  delitti  secondo  le  massime  della  legge  ,  gli  esorta  a  rientrare  in 
le  atessi ,  e  ad  esaminare  i  loro  cuori,  perchè  vi  avrebber  trovato  ahi»' 
stanza  di  peccati  e  d'iniquità  da  punire.  Cosi  né  assolve  la  donna,  né 
la  condanna,  è  senta  hnpngnare  la  legge  insegna,  ed  esalta  la  misericor- 
dia dovuta  principalmente  da'  peccatori  a  chi  pecca  •  Dalle  quali  cose  ap- 
par  manifesto  ,  che  non  toglie  Gesù  Cristo  1'  autorità  a*  giudici ,  bencbè 
peccatori ,  di  fare  l' uffizio  loro ,  gastigando  i  rei  secondo  le  leggi  • 

Vers.  9*  E  rimase  solo  Gesù .  Co*  suoi  Apostoli  e  pochi  altri  disce- 
p<^i,  essendosene  andata  tutta  la  gente',  che  si  era  adunata  in  occasione 
di  un  fatto  si  ìslrepitoso  • 

Vers.  I  e .  Netnmen  io  ti  condannerò  :  Non  esercito  io  V  ufizio  di  gin- 
dice ,  ma  di  salvatore  . 

Non  peccar  più .  Perchè  nìssutlo  credesse  (dice  s.  Agostino  ),  che 
non  condannandola  le  permetta  di  peccare.  Gli  antichi  Padri  osservarono 


Digitized.by  CjOOQIC 


SECONDO  S.  GXO.  GAP.  Vm.  385 

«   1 2.  Iterum  ergo  locutus         i  a.  filtra  volta  poi  Gesù 

est  eis  lesus,  dicens:  Ego  sum  parlò  ad  essi,  dicendo:  Io  so' 

lux  mundi  :  qui  sequitur  me,  no  la  luce  del  mondo:  chi  mi 

non  ambulai  in  tenebris,  sed  segue,  non  camminerà  albu- 

habebit  lumen  vitae  •  jo,  ma  avrà  luce  di  vita  . 

i3.  Dixeruut  ergo  ei  Pha-         i3.  Gli  disser  perciò  i  Fa- 

rìsaei:Tude  te  ipso  testi,  risei:  Tu  rendi  testimonittnza 

monium  perhibes:    testimo-  dite  stesso:  la  tua  testimo- 

nium  tuum  non  est  verum  •  nianza  non  è  idonea . 

i4*   Respondìt  lesus,  .et         i4«  Rispose  Gesù,  e  disse 

di&it  eis  :  Et  si  ego  testimo-  loro:  Quantunque  io  renda 

nium  perhibeo  de  meipso,  testimonianza  di  me  medesi^ 

verum  est  testimoni  um   me-  mo,  è  idonea  la  mia  testimo- 

um:  quia  scio  ,  unde  veni ,  nianza:  perchè  so,  donde  io 

et  quo  vado  :  vos  autem  ne-  son  venuto ,  e  dos^  vado:  ma 

scttis,  unde  venio ,  aut  quo  voi  non  sapete^  donde  io  ven- 

Vado •  ga,  e  dove  io  vada. 


in  questa  donna  una  figura  della  Chiesa,  la  quale  formar  si  doveva  delle 
nazioni  idolatre  convertite  al  Vangelo .  La  misericordia  usata  a  queste  da 
Dio  non  doveva  essere  di  mal  cuore  sofferta  da'  Giudei,  se  a  se  stessi  rir 
flettevano  ,  e  a'  pessimi  loro  costumi  . 

Vers.  la.  La  luce  del  mondo  ,   Non    de'  soli  Giudei,  ma   di  tutte    le 
genti    e  di  tutti  gli  uomini, /«ai.  XLIX.  6. 

Non  camminerà  al  bujo .  Nelle  tenebre  dèir  errore  ©  nell*  igno* 
ranza  di  quello,  cbe  più  importa  di  sapere,  ma  goderà  del  benefizio  di 
quella  luce  ^   la  quale  il  cammino  insegua  della  vita  eterna  «^ 

Vers.  i\.  È  idonea  la  mia  testimonianza  ,  perchè  so  y  ec.  Non  può 
rigettarsi  la  mia  testimonianza  nella  materia,  di  cui  si  tratta,  cbe  è  la 
mia  missione  .Io  so,  cbe  veauto  sono  da  Dio ,  di  cui  son  figliuolo,  e  so, 
cbe  a  Dio  ritorno  per  rendergli  conto  dell'  uffizio  impostomi  di  suo  Amba- 
sciatore presso  degli  uomini .  Queste  cose  voi  non  potete  saperle  ,  se  non 
da  me  .  €be  se  in  tal  ministero  tutti  i  miei  passi  sono  stati  diretti  al  be- 
ne degli  uomini  ;  se  nulla  ho.  cercato  per  me  medesimo  ;  se  tutta  la  gloria 
delle  opere  da  me  fatte  è  stata  sempre  da  me  riferita  a  colui,  cbe  mi  ha 
mandalo ;.  se  molto  ho  patito  per  adempire  la  mia  legazione;  se  final- 
mente neir  annunziare  agli  uomini  la  volontà  del  Padre  nulla  ho  detto  , 
che  degno  non  sia  della  maestà  e  delta  santità  di  Dio,  chi  può  aver  corag- 
gio di   rigettare  la  testimonianza  di  un  tale  Ambasciadure  ? 

Tom.  XXIL  a5 
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i5.  Vassecunduin  cameni 

iudicatis:   ego  non    iudìco 

quemquam  : 

16.  Et  si  iudico  ego ,  iu« 
dicium  meum  verum  est , 
quia  solus  non  sum  :  sed  ego 
et  qui  misit  roe ,  Pater. 

17.  Et  in  lege  vestra  scri- 
ptum est  9  ^  quia  duorum  ho- 
minum  testimonium  veruni 
est. 

*  Deut.  17.  d.  -  19.  i5. 

-  a.  Cor*  i3.  I.  -  Ma$th.  !.»•  i^. 

-  Hebr»  io.  a8. 

18.  Ego  sum,  qui  testimo^ 
nium  perhibeo  de.meip^o: 
et  testimonium  perhibet  de 
me ,  qui  misit  me ,  Pater  • 


GESU^  CRISTO 

i5.  l^oi  giudicate  secando 
la  carne  :  io  non  gia(Uco  nis- 
sano: 

16.  E  quand'anche  io  giu- 
dicassi, il  mio  giudizio  è  si- 
curo^  perchè  io  nonson  sdoi 
ma  io  e  il  Padre,  che  miha 
mandato . 

.  17.  E  nétta  vostra  fogge 
sta  scritto,  clte  la  testimo- 
nianza di  due  persone  è  ido- 
nea. 


i8.  Sono  io ,  che  rendo  ter 
stimonianza  di  me  stesso:  e 
testimonianza  rende  di  me  il 
Padre ,  che  mi  ha  mandalo. 


Vers.  1 5.  Voi  giudicate  secondo  la  carne .  I  vostri  gmdizj  riguardo 
alla  mia  persona  sono  diretti  dalle  vostre  passioni  • 

Io  non  giudico  nissuno  .  Nel  tempo ,  che  voi  seguendo  i  pravi  affetti 
vostri  temerariamente  giudicate  di  me>  e  mi  condannate,  io,  che  tante 
ragioni  avrei  di  condannarvi,  oè  vi  giudico,  nò  vi  condanno,  perchè  noa 
è  questo  il  tempo  della  vendetta ,  ma  della  misericordia . 

Vers.  16.  Io  non  son  solo  :  ec.  Provata  la  verità  della  mia  missione,  tatto 
quello,  che  io  dico,  e  fo,  dee  riputarsi  come  detto  e  fatto  dal  Padre , 
che  mi  ha  mandato . 

Vers.  l'j.  La  testimonianza  di  due  persone  ec.  Se  tanto  vale  ài  due 
uomini  il  sentimento  e  V  assenso  ^  quanto  dee  piii  valutarsi  1'  assenso  di 
Dio    e  del  Messo  di  Dio  . 

Vers.  18.  Sono  io ,  ec.  Vale  a  dire,  uno  ,  nella  cui  vita  nulla  han  po- 
tuto trovare  di  riprensibile  i  miei  nemici,  uno,  la  cui  predicazione  noo 
altro  spira,  che  V  onore  di  Dio,  la  pietà  ,  Isr  santità  de' costumi  ,  la   fe- 
licità eterna  di  tutti  gli  uomini  . 
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j  9.  Dicebant  ergo  ei  :  Ubi  1 9.  Gli  disser  però:  Do/  è 
est  Pater  tiius?  Respoadit  tuo  Padre?  Rispose  Gesù: 
lesus  ;  Neque  me  scitis,  ne-  JVon  conoscete  né  me ,  né  il 
que  Patrem  tneum:  si  me  sci-  Padre  mio:  se  conosceste  me, 
retis,  forsitan  et  Patrem  me-  conoscereste  anche  il  Padre 
um  sciretis .  mio . 

ao,  Haec  verba  locutus  20.  Tali  parole  disse  Gè- 
est  lesus  in  gazopbylacio ,  su  nel  gazojilacio ,  insegnane 
docens  in  Tempio;  et  nemo  do  nel  Tempio:  e  nissuno  lo 
apprehenditeum,  quia  nec-  arrestò ,  perchè  non  era  per 
dacQ  yenerat  bora  eius,.  anco  giunta  la  sua  ora . 

ai.  Dixit  ergo  iterum  eis  ai,  Altra  volta  disse  loro 
lesus  :  Ego  vado,  et  quaere-  Gesù:  Io  me  ne  vo,  e  mi  cer- 
tis  i|ie  9  et  io  peccato  vestra  cherete,  e  morrete  nel  vostro 
moriemini  «  Quo  ego  vado,»  peccata.  Dwe  vado  ioj  non 
vos  non  potestis  venire  •  potete  venir  voi  • 

aa.  Dicebaut  ^rgo  ludaeii  :  aa,  Dicesfon  perdo  i  Giù- 
Numquid  interficiet  semeti-  dei:  Si  darà  egli  da  se  stes- 
psum ,  quia  dixit  :.  Quo  ego  sola  morte ,  dappoiché  dice  : 
vado,  vos  non  potestis  veni-  Dosfevado  io,  non  potete  ve- 
re? virvoi? 

a3.  Et  dicebat  eis:  Vos.  aS.  Ed  egli  diceva  loro: 
de  deorsum  estis  ,  <?go  de  su-  p^cd  siete  di  quaggiù,  io  sono 
pernis.  sum.  Vos  de  munda  di  lassù.  J^oi  siete  di  tfuestó 
hoc  estis ,  ego  non  sum  de  mondo,  ia  non  sono  di  questo 
hoc  mundo  •  mondo  • . 

a4.  Dixi  ergo  vobis  ^quia^  a4.  P^i  ho^  detto  pertanto  , 
morieminì  in  peccatifr^vestris:.    che  morrete  ne* vostri  peccati: 


Vcrs-  19?  Aw-  è  tua  Padre  ?*  Gésìi  avea  baetantenieatc  già  dichiarato 
più  volte y  che  egli  era  Figliuolo  di  Dio;  mostrano  dì  non  aver  bea  in- 
teso^ perchè  lo  dica  più  apertameale ,  per  prender  quindi  nioiivo  di  ca» 
lunniarlo  . 

Vcrs.  ao.  Nel  gazofilacio .  Vedi  Marc.  XIL  4»- 
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SI  enìm  noa  credìderìtis,qoia 
ego  SUOI,  moriemini  ia  pecca- 
to vestro. 

aS.  Dìcebanl  ergo  ei  :  Tu 
quis  es?  Dixi);  eis  lesus: 
PriDCÌpium  y  qui  et  loquor 
TobiS  . 

a6.  Multa  habeo  de  Tobis 
loqui,  et  iudicare  :  *  sed  qui 
me  misit  j^  verax  est  :  et  ego, 
quae  audivi  ab  eo,  haec  lo* 
quor  in  mupdo  • 
•  i?o«i.  3-4. 

ay.  Et  non  cognov^runt  y 
quia  Patr^m  eius  dicebat 
Deum  . 

2i8.  Dfxit  ergo  eis  lesus  : 
Cuoi  exalta  veri  tis  Filiumbo* 


GESÙ'  CRISTO 

perchè  ,  senon  crederete,  che 
io  sono,  morrete  ne' vostri 
peccati . 

a5.  GU  ossero  perciò:  Chi 
se* tu?  Gesù  disse  loro:  Il 
Principio,  io  che  a  voi  parh. 

a6.  Molte  cose  ho  io  da  di" 
re^e  da  condannare  riguar- 
do a  voi  :  ma  colui  ,  che  mi 
ha  mandato ,  è  verace:  e  io 
quello,  che  udii  da  lui,  quel- 
lo dico  al  mondo . 

47.  Ed  essi  non  iiUesero, 
che  Padre  suo  diceva  essere 
Iddio . 

^S.  Disse  perciò  loro  Gesù: 
Quando  avrete  levato  da  ter- 


Ters.  24.  Se  non  crederete^  che  io  sono .  Quello ,  che  già  pid  volte  ti 
ho  detto . 

Morrete  ne*  vostri  peca^ti .  4>cceniiii  la  rovina  dì  Geros^leiiiffie  • 
r eccidio  di  tutta  la  nazione.  Non  verrà  certamente  (dice  egli),  nissan 
medico  di  me  migliore  alla  cara  de'  vostri  mali .  Se  non  volete  esser  sanati 
da  me 9  non  è  per  voi  più  speranza  di  goarigfone  .    ' 

Ters«  a5*  //  Principio .  Io ,  che  vi  parlo  1  jono  .IMo ,  principio  di 
tutte  le  cose .  Tale  è  il  senso  di  questo  versetto  nella  volgata  :  il  senso 
del  testo  greco,  quantunque  un  po' oscuro ,  è  questo  :  disputate  quanto 
a  voi  pare  sopra  1'  esser  mio,  io  per  me  costante  sono  nel  dichiararmi 
quello y  che  fin  da  principio  dissi  di  essere  >  il  Cristo  :  il  Figlinolo  di 
Dio. 

Vers.  a6.  Ma  colui  ,  che  mi  ha  mandato  ,  è  verace .  Potrei  parlare 
della  vostra  perfìdia  ,  della  vostra  superbia,  dell*  odio,  che  iogiustamente 
nudrite  contro  di  me  ;  ma  tutto  questo  è  stato  predetto  dal  Padre  mio 
ne' suoi  Profeti:  egli,  che  è  verace  in  tutto  quello,  che  ha  detto,  è  al- 
tresì giusto  per  prender  vendetta  de'  vostri  eccessi . 
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miniSf  tuHc  cognoscetis,  quia    ra  il  Figliuclo  dell*  uomo,  ed- 
ego  sum ,  et  a  meipso  facio    l(n'a  conoscerete  ,  eh*  io  scm 


nibil,  sed  sicut  docuit   me 
Pater ,  haec  lo({uor  : 


29.  Et  qui  .me  mìsit ,  me- 
cum  est ,  et  non  reliquit  me 
solum  :  quia  ego  ,  qoae  pia- 
ci ta  suDt  ei ,  facio  semper  • 

30.  Haec  ilio  loquente , 
multi  crediderunt  io  eum . 

3i.Dicebatergo  lesns  ad 
eos ,  qui  crediderunt  ei  »  lu*  qué'  Giudei,  che  wevano  ere- 
daeos:  Si  vos  manserìMs  io  duto  in  lui:  Sarete  veramente 
sermone  meo,  vere  discipuli    niid discepoli, seperses^ererete 

ne' miei  insegnamenti: 

3a.  E  conoscerete  la  veri- 
tà, e  la  verità  vi  farà  liberi» 


quel  fio,  e  che  nulla  fo  da 
me,  ma  parlo  secondo  quello, 
che  il  Padre  mio  ha  insegna- 
to : 

29.  E  colui,  che  mi  ha 
mandato  è  con  me,  e  non  mi 
ha  lasciato  solo  :  perchè  io 
fo  sempre  quello,  che  è  di  suo 
piacimento . 

30.  ^  questo  suo  ragiona- 
mento molti  credettero  in  lui. 

3i.  Disse  adunque  Gè  sa  a 


Et  cognoscetls  veri- 


raei  eritis  : 

tatem  ,    et  veritas  liberabit 
vos . 

33.  Respooderunt  ei  :  Se- 
men  Abrahae  sumus,  et  ne- 


33.  Gli  risposer  essi  :  Sia* 
mo  discendenti  di  Abramo,  e 


Vers.  a8.  Allora  conoscerete ^  eh*  io  son  quelV  io  .  Dopo  che  io  sarò 
stato  alzato  da  voi  in  croce,  mi  conoscerete  YÌncitor  delia  morte  nella 
risurrezione  y  Dio  de' cieli  e  degli  Angeli  nella  mia  ascensione ,  fondatore 
ddla  nuova  Chiesa  nella  missione  dello  Spirito  santo,  e  finalmente  giu- 
sto e  terribil  giudice  di  tutti  quelli,  che  saranno  stati  ribelli  alla  mia  dot- 
trina ,  negli  orrendi  disastri  e  sciagure  ,  onde  saranno  da  me  {>uniti  anche 
in  questa  vita . 

Vers.  ag.  Colui  ,  che  mi  ha  mandato  è.  con  me .  Benché  mandato  dà  lui 
nel  mondo,  non  sono,  però  separato  da  lui .  Egli  è  meca  e  in  quanto  sono 
Dio,  e  una  stessa  cosa  con  lui,  e  in  quanto  son  uomo,  non  inteso  ad  al- 
tro, che  ad  obbedire  perfettamente  a*  suoi  voleri  i 

Vers.  3o.  Molti  credettero  in  lui  ;  ma  con  fede  assai  debole,  come  si 
Tedr^i  in  appresso . 

Yets.  3a.  E  la  verità  vi  farà  liberi  •  Liberi  dalla  tirannia  del  Oeirio- 
nio  e  dal  dominio  durissimo  de'  vizj  e  delle  passioni . 
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mini  senriTimus 
qooinodo  la  dicis  :  Liberi  e- 
rilis? 

34«  Respondit  eis  lesos: 
Amen ,  amen  dico  Tobis  :  * 
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anquam  :  non  siamo  stati  mai  5iervt  <ft 
nissuno  :  come  dunque  dici 
tu  .'Sarete  liberi? 

34*  Rispose  loro  Gesù  :  In 
verità,  in  verità  vidico^che 
quia  omnis ,  qui  facit  pecca«  chiunque  fa  il  peccato,  è  ser^ 
tum  j  servus  est  peccati . 

*  Bonu  6.  i5.  16.  -  a.  Petr.  1.  19. 

35.  Servas  autem  non  ma* 
net  in  domo  in  aetemom:  fi- 
lios  autem  manet  in  aeter- 
nam. 

3f>.  Si  ergo  tos  filius  Ube- 
raverit,  vere  liberi  eritis  • 


37.  Scio,  quia  filli  Abrahae 
estis:  sed  quaeritis  me  inter- 


im €ÌSb2  peccala. 

Zb.  Or  il  servo  non  iaà  per 
sempre  nella  casa:  ilfigUuo^ 
lo  sta  per  sempre  nella  casa. 

36.  Perlaqual  cosa  se  il 
figliuolo  vi  libererà ,  sarete 
veramente  liberi . 

37.  So ,  che  siete  figliuoli 
di  J bramo:  ma  cercate  di  uc- 


ficere,  quia  sermo  meus  non  cidermi ,  perchè  non  cape  m 

capit  in  Tobis  •  voi  la  mia  parola . 

38.  Ego ,  quod  vidi  apud         38.  Io  dico  quello,  che  ho 

Patrem  meum ,  loquor  :  et  veduto  appresso  al    Padre 

vos,  quae  vidistis  apud  pa-  mio:  e  voi  parimente  faU 

trem  vestrum ,  fiEicitis .  quello,  che  as^e  imparato  ap- 
presso ci  vostro  padre . 


Ver*.  35.  Or  il  servo  ncn  isià  per  sempre  neìU  casa»  Non  avete  »- 
gion  di  vantervi  tonto  di  essere  discendenti  di  Abramo  :  imperocché  il 
posto,  cbe  voi  teneto  nella  Chiesa  di  Dio  ;  nen  lo  avete  se  non  a  tempo, 
come  Ismaele  nella  c^sa  di  Abramo .  La  vera  e  perfetto  libertà  non  può 
esservi  dato  se  non  dal  figlialo,  il  qoale  abito  nella  casa  come  padrone  ed 
erede,  e  ha  diritto  e  di  vendere  e  «fi  liberare  i  servi ,  che  vuole . 
Vers.  37.  So,  che  siete  JigliaoU  di  Abramo .  Secondo  la  carne  . 
Perchè  non  cape  in  90i  ec.  Per  la  vostra  durezza  di  cnore  e  per  la 
vostra  ostinato  perfidia  non  date  ricetto  alU  mia  parola. 

Vers.  38.  Appresso  al  vostro  Padre  .  Chi  sia  questo  loro  Padre  » 
dice  apertomcnte  nel  vckssetlo  44-  Qw  Cn»*<>  T»*"  "»  ^^^  ^*  tenergli 
sosp^. 
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SECONDO  S. 
•  S9,  Responderunt^  et  dixe- 
runt  ei  :  Pater  noster  Abra* 
ham  est .  Dicit  eìs  lesus  :  Si 
filii  Abrahae  estis ,  opera 
Abrahae  fieicile. 

4o.  NuQC  autem  quaeritìs 
me  interficere,  hoQiineni,qut 
veritatem  vobis  locutus  sum, 
quam audivi  a  Deo  :  hoc  A* 
braham  non  fecit . 

4^*  ^^s  facitis  opera  Pa- 
Iris  vestri  •  Dixerunt  itaque 
ei  :  Nos  ex  fornicatione  non 
sumiis  nati  :  unum  Patrem 
habemus  Deum . 

42*  Dixit  ergo  eia  lesus  : 
Si  Deus  Pater  vester  esset, 
dilìgeretis  utique  me  :  ego 
enira  ex  Deo  processi,  et  ve- 
ni :  neque  enim  a  meipso 
veni  :  sed  ille  me  misit . 

43.  Quareloquelammeam 
non  cognoscitis?  Quìa  non 
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39.  Gli  risposero,  e  dissero: 
Il  padre  nostro  è  àbramo  . 
Disse  iero  Gesù  :  Se  siete  fi- 
gliuoli  di  Abramo,  fate  le 
opere  di  Abramo . 

40.  Ma  adesso  cercate  di 
uccider  me ,  uomo ,  che  vi  ho 
detto  la  verità  ^  la  quale  ho 
udita  da  Dio:  simil  cosa  non 

Jece  Abramo. 

4i  •  f^oi  fate  quello,  che  fe- 
ce il  Padre  vostro.  Gli  rispo- 
ser  essi  pertanto:  Noi  non  sia- 
mo di  razza  di  fornicatori  : 
abbiamo  un  solo  Padre,  Dio . 

4^-  Ma  Gesù  disse  loro: 
Se  Dio  fosse  il  vostro  Padre^ 
certamente  amereste  me:  im- 
perocché da  Dio  sono  uscito, 
e  sono  venuto:  dappoiché  non 
sono  venuto  da  me  stesso:  ma 
egli  mi  ha  mandato . 

43.  Per  qual  cagione  non 
intendete  voi  il  mio  linguag- 


Yers.  4^*  Cercate  di  uccider  me,  uomo^  che  vi  ho  deUo  ec.  Dae  cose 
ooU  Cristo  in  costoro   molto   contrarie  allo   spirito  e   a'  sentimenti    dì 
Abramo  :  primo  |  V  odio  del  prossimo  fino  a  volerne  la  morte  ;  secondo , 
il  disprezzo  della  verità  ^  e  di  quella  verità  che  è  da  Dio  rivelata  per  lo^ 
me  e  magistero  degli  uomini  • 

Vers.  4x*  Non  siamo  di  razza  di  fornicatori ,  Siamo  veramente  figliaolt 
di  Abramo  anche  moralmenle  e  secondo  lo  spirito  :  imperocché  non  slama 
come  i  Gentili ,  che  adorano  molti  dei  :  adoriamo ,  come  Abramo  »  un 
Dio  S0I09  cui  chiamiamo  nostro  Padre  .  Ognun  sa  ,  che  ne'  Profeti  gì*  ido* 
latri  sono  chiamati  fornicatori  e  adulteri^  perchè  lasciato  il  vero  Dio  a 
molti  falsi  numi  rendevano  onore . 

Vers.  43-  Per  qual  cagione  npn  intendete  voi  ec. ,  Npovo  argomento, 
col  quale  dimostra  9  non  esser  vero ,  che  sia  Dio  loro  Padre  •  Io ,  che  non 
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polestis audìre  sermonem  me-  gio?  Perchè  non  potete  soffri- 

"""  •  re  le  mie  parole. 

44*  Vos  *  ex  patre  Diabo-  44*  ^^^  ^^^  P^  padre  il 

lo  estis,  et  desiderìa  patris  Diavolo ,  e  volete  soddisfare 

▼estri  vultis  facere  :  ille  ho-  d  desiderj  del  padre  vostro: 

mìcida  erat  ab  ini  do,  et  in  e  quegli  fu  omicida  fin  da 

ventate  non  stetit:  quia  non  principio  ,  e  non  perseverò 

est  veritas  in  eo:  cum  loqui-  nella  verità: conciossiachè  ve- 

tur  mendacium ,  ex  propriis  rità  non  è  in  lui:  quando  par- 

loquitur  :  quia  mendax  est  la  con  bugia ,  parla  da  suo 

et  pater  eius .  pari  ;  perchè  egli  è  bugiardo 

*  I.  loan.  3. 8.  c padre  della  bugia. 

4^.  Ego  autem  si  veritatem  /^b.  j4  me  poi  non  credete , 

dico ,  non  credi  tis  mihi  •  perchè  vi  dico  la  verità . 

^6.  Quis  ex  Tobis  arguet  4^*  ^^^  ^  ^^^  ^  convin- 

me  de  peccato?  Si  veritatem  cera  di  peccato  ?  Se  vi  dico 

dico  vobis ,  quare  non  ere-  la  verità ,  per  qual  cagione 

ditis  mihi?  n<m  mi  credete  ? 


altro  fo  f  che  spiegarvi  la  volontli  del  Padre  »  pare  nondimeno  a  voi,  che 
io  sia  quasi  barbaro .  Il  mio  linguaggio  non  è  intelligibile  per  yoi .  E 
perchè  questo  ?  Perchè  non  potete  abbracciar  di  cuore  la  dottrina ,  che 
▼'  insegno ,  che  è  pur  dottrina  del  Padre  . 

Vers.  44.  Avete  per  padre  il  Diavolo .  I  vostri  costumi  ,'•  le  vostre 
massime  vi  manifestano  per  figliuoli  non  di  Abramo ,  né  di  Dio ,  ma  del 
Diavolo . 

Quegli  fu  omicida  ,  Dimostra ,  che  sono  figliuoli  del  Diavolo  per 
que'  due  caratteri  loro  proprj  ,  da'  quali  avea  provato  non  esser  essi  veri 
figliuoli  di  Abramo .  Il  Diavolo  odia  gli  uomini  ,  e  fu  omicida  di  tutto 
il  genere  umano  fin  da  principio  $  conciossiachè  per  l'invidia,  che  egli 
concepì  contro  V  uomo  creato  da  Dio  in  tanta  dignità,  ne  procurò  la  ca- 
duta  e  la  morte .  Secondariamente  il  Diavolo  è  nemico  della  verità ,  e 
sin  da  quando  peccò,  e  si  ribellò  alla  verità,  è  proprio  di  lui  il  mentire. 
Otti  con  la  bugia  sedusse  la  prima  donna ,  e  della  bugia  si  serve  di  con- 
tinuo per  sedurre  gì'  incauti  di  lei  figliuoli  • 

Ters.  4^*  Cìii  di  voi  mi  convincerà  di  peccato  ?  Non  si  niega  fede 
a  uno,  che  parli,  se  non  perchè  sia  indegno  di  esser  creduto  .  Ditemi, 
se  siavi  in  me  peccato  i  che  meritevole  mi  renda  di  esser  tenuto  per  im- 
postore . 
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47-  Chi  è  da  Dio,  le  paro* 


47.  Qui  *  ex  Deo  est ,  ver- 
ba  Dei  audit.  Propterea  tos 
non  auditjs,  quìa  ex  Deo  non 

*  I.  Ioan.  4*  6. 

48.  Responderunt  ergo 
ludaei ,  et  dìxerunt  ei:  Non- 
ne bene  dieìmus  nos  :  quia 
Samaritanus  es  tu^etDaeino- 
nium  habes? 

49-  Respondit  lesus  :  Ego 
Daemonium  non  habeo:  sed 
honorifico  Patrem  meucn,  et 
vos  iuhonorastis  me  • 

5o.  Ego  autem  non  quae- 
ro  gloriam  meam  :  est  ^  qui 
quaerat^  et  iudicet  • 

5i,  Amen,  amen  dico  vo- 
bis  :  si  quis  sermonem  meum 
seFraverit ,  mortem  non  yi- 
debit  in  aeternum . 

52.  Dixerunt  ergo  ludaei: 
Nunc  cogriovimas,  quìa  dae- 
monium habes  •  Abraham 
mortuus  est,  et  Prophetae  : 


le  di  Dio  ascolta .  Voi  per 
questo  non  le  ascoltate ,  per* 
che  non  siete  da  Dio . 

48.  Gli  risposer  però  i  Giu- 
dei, e  dissero  :  Non  diciamo 
noi  con  ragione 9  che  tu  se*  un 
Samaritano  e  un  indemonia" 
to? 

49.  Rispose  Gesù  :  lo  non 
sono  indemoniato  :  ma  onoro 
il  Padre  mio ,  e  voi  mi  aulete 
svituperato . 

50.  Ma  io  non  mi  prendo 
pensiero  della  mia  gloria  :  vi 
ha  chi  cura  ne  prende ,  efa- 
ranne  vendetta . 

5 1  •  //i  verità,  in  verità  vi 
dico:  chi  custodirà  i  miei  in^ 
segnamenti ,  non  vedrà  mor* 
te  in  eterno . 

5a.  Gli  disser  pertanto  i 
Giudei:  Adesso  riconoscia- 
mo ,  che  tu  sé*  un  indemonia- 
to. Abramo  morì,  e  i  Profe- 


Yen.  47*  C^i  è  da  Dio.  Chi  è  guidato  dallo  spirito  di  Dio ,  ed  è 
perciò  veramente  degno  del  nome  di  Figliuolo  di  Dio  . 

Ters.  Ifi,  Tu  se  un  Samaritano .  Yale  a  dire ,  un  nemico  della  legge 
di  Mosè  e  della  religione  de'  padri  nostri  « 

Vers.  5i.  Non  vedrà  marte  in  etemo .  G)n8eguir2i  nna  vita  sempref 
libera   ed  «sente  da  morte . 

Vers.  Sa.  Abramo  mori ,  e  i  Profeti .  Abramo  e  i  Profeti ,  che  os- 
servarono la  legge  e  i  comandamenti  di  Dio,  morirono ,  e  tu  dici  ,   eh» 
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et  iu  dicis:  Siquis  sermonem  ti:  e  tu  dici  :  Chi  custodirà  i 

meum  serva  verit,  non  gusU-  miei  insegnamenti,. non  guste- 

bitmortem  in  aeternum  •  rà  morte  in  etemo. 

53,  Numquid  tu  maior  es  53.  Se*  tu  forse  da  più  del 
patre  nostro  Abraham ,  qui  padre  nostro  àbramo,  il  qua- 
mortuus  est?  Et  Prophetae  le  morì? E  i  Profeti  morirò- 
mortai  snnt  •  Qaem  teipsuih  no.  Chi  pretendi  tu  di  essere? 
facis? 

54.  Respondit  lesus:  Si  54*  Rispose  Gesù:  Se  io 
ego  glorifico  mei psum,  glo-  glorifico  me  stesso,  la  mia 
ria  raea  nihil  est  :  est  Pater  gloria  è  un  niente:  è  il  Padre 
meus, qui  glorificatme,'quem  mio  quello  ,  che  mi  glorifica, 
vos  dicitis,  quia  Deus  vester  il  quale  voi  dite,  che  è  vostro 
est .  Dio. 

«    55.  Et  non  cognovistis  e-  55.   Ma  noU'oi^te  cono- 

um:  ego  autem  novi  eum:  et  sciuto  :  io  sì,  che  lo  conosco: 

si  dixero:  quìa  non  scio  eum ,  e  se  dicessi ,  che  noi  conosco^ 

ero  similis  vobis,   mendax.  sarei  bugiardo  come  voi.  Ma 

Sed  scio  eum,  et  sermonem  lo  conosco,  e  osservo  le  sue 

eius  servo .  parole . 

56.  Abraham  pater  vester  b6.  Àbramo ilpadre  vostro 

exultavit,  ut  videret  diem  sospiro  di  vedere  questo  mio 

meato  :  vidit ,  et  gavisus  est.  giorno:  lo  vide,  e  ne  tripudio. 


ehiofserierii  i  taoi  insegnamenti»  non  morirà.  Imperoccb^  afiàsclnati 
dall'  odio  contro  di  Cristo  non  volevano  intendere  di  qual  morte  parlasse. 

Vers.  54.  Se  io  glorifico  me  stesso  .  Se  io  attribuisco  a  me  quello, 
che  è  d'altri,  e  se  il  mio  proprio  onore  cerco  in  quello,  che  io  dico,  un 
tale  onore  non  è  da  valutarsi  per  niente .  Ma  v'  ha  chi  dell'  onor  mio  ha 
pei|slero  $  e  questi  è  il  Padre  mio  r  il  quale  in  tanti  modi  ba  volato  fin 
ora  glorificarmi .  e  molto  pia  mi  glorificherà  in  avvenire  • 

Vers.  56.  Sospirò  di  vedere  questo  mio  giorno  :  lo  wde  ec.  Sospirò 
Àbramo  di  vedere  i  giorni  di  Cristo  incarnato ,  conversante  con  gli  uo- 
vuni ,  esaltato  dapo  la  morte  di  croce ,  e  divenuto  capo  di  un  popolo 
immenso  acquistato  col  sangue  suo ,  e  composto  di  tutte  le  nazioni  della 
terra- .  E  tutto  questo  vide  benché  da  lungi  per  particolare  rivelazione  da 
Uio  concessa  alia  sua  fede  .  F^edi  Heb.  XI.  1 3. 
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57.  Dìxerant  ergo  ludaei        67.  Gli  disser perni  Giù- 

ad  eum;  Quinquaginta  annos  dei  :  Tu  non  hai  ancora  cin- 

noadum  habes ,  et  Abraham  quant' anni ,   e   hai   veduto 

vidisti?  \  Àbramo? 

58.DixU  eisIesu$:Ainen,        58.  Disse  loro  Gesù:  In 

amen  dico  vobis  :  antequam  verità^  inventavi  dico:  pri- 

Abraham  fieret ,  ego  sum  •  ma  che  fosse  fatto  /àbramo , 

io  sono  • 
59.  Tuleruntergo  lapidesy        69.  Diedero  perciò  di  pi- 

Ut  iacerent  in  eum:  lesus  au-  glio  a  de* sassi  per  trarglieli: 

tem  abscondit  se  ,  et  exivit  ma  Gesù  si  nascose,  e  uscì 

de  Tempio .  dal  tempio . 


Vers.  57.  Tu  mon  hai  ancora  cin^uant*  anni .  Non  parlano  dì  cinquan- 
t*  anni,  perchè  sapesser ,  che  Cristo  fosse  dì  simile  età ,  alla  quale  certa- 
mente egli  non  arrivò ,  essendo  costante  1'  opinione  ,  che  egli  non  oltre- 
passò ì  trentaqaattro  anni  ;  ma  nel  dubbio  degli  anni,  che  potesse  avere, 
largheggiarono  piuttosto,  dicendo:  diasi ,  che  tu  sìa  verso  i  cinquant' anni , 
come  puoi  tu  nondimeno  aver  yeduto  Abramo  ?  Può  essere  ancora ,  che  i 
travagli  continui  di  Cristo  e  la  vita  laboriosa  e  penitente  da  luì  menata , 
le  facesser  comparire  di  maggior  etk^  che  non  era. 

Ters.  58.  Prima  che/osse/atto  Abramo  ,  io  sono  •  Come  Figliuolo  di 
Dio  io  sono  e  prima  di  Abramo  »  e  avanti  a  tutte  le  cose .  Non  dice  io 
era  ,  ma  io  sono^  dinotando  così  la  costante  immobile  eternità  del  suo  es- 
sere. 

Yers.  59.  Diedero  perciò  di  piglio  a  de*  sassi .  Il  furor  di  costoro  na- 
cque o  dall'aver  creduto  violata  da  Cristo  la  dignità  di  Abramo  e  il  rispet- 
to dovuto  a  quel  Patriarca ,  e  dal  sentirlo  dichiararsi  apertamente  per 
Iddio;  onde  riputandolo  un  bestemmiatore ,  tentarono  di  lapidarlo  secondo 
la  legge,  leviuZ^Tf.  16. 

Ma  Gesù  si  nascose.  Si  nascose  miracolosamente,  come  in  s.  Luca, 
cap.  IV.  3o. 
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CAPO    IX. 

Illaioioa  un  cieeo  ntlo,  e  i  Giudei  con  molti  raggiri  cercao  di  togliere  a  Cri- 
ito  U  gloria  di  questo  miracolo;  e  perchè  colai ,  che  era  atato  cieco,  di- 
fendeva Cristo,  lo  cacciano  dalla  Sinagoga,  ma  egli  istruito  da  Cristo  crede, 
€  lo  adora .  Dice  ae  esser  venato  al  mondo  per  far  giudizio* 

1 .  JCit  praeteriens  lesus  vi-  i.Eìn  passando  vide  Gè- 
dit  hominem  caecum  a  nati*  sa  un  uomo  cieco  dalla  sua 
vitale:  nascita: 

2.  Et  interrogaverunt  eum  2.  E  i  suoi  discepoli  gli  di' 
discipuli  eius  :  Rabbi ,  quis  mandarono:  Maestro,  di  chi 
peccavit ,  hic ,  aut  parentes  è  stata  la  cólpa ,  di  costui,  0 
eius,  ut  caecus  nasceretur?  de' suoi  genitori,  cK eì  sia 

nato  cieco? 

ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Cieeo  dalla  sua  nascita  .  £  perciò  incapace  di  ricevere  gua- 
rigione al  suo  male  da  arte  umana . 

Vers.  a.  Di  chi  è  stata  la  colpa  f  di  costui ,  o  de  suoi  genitori  y  ec. 
Che  fosse  in  que*  tempi  conosciuta  tra  gli  Ebrei  la  falsa  dottrina  della 
metempsicosi  y  o  sia  del  passaggio  delle  anime  da  un  corpo  all' altro ,  si 
deduce  da  Giuseppe  ebreo,  da  Filone  e  da  altri  scrittori  antichi  :  Con' 
tuttociò  non  è  da  immaginarsi,  che  a  questa  opinione  volessero  mai  alla- 
dere  gli  Apostoli  addottrinati  già  in  molto  migliore  scuola ,  che  quella  di 
Pitagora  e  di  Platone.  Era  dottrina  comune  e  volgare,  che  i  mali  di  qae- 
sta  vita  sono  mandati  da  Dio  in  pena  de'  peccati .  Fondati  sa  tal  princi' 
pio,  domandano  a  Gesù  Cristo  gli  Apostoli ,  se  qnest'  uomo  venuto  al 
mondo  privo  della  luce  degli  occhi  potesse  aver  meritato  una  tale  sciagura 
con  qualche  suo  proprio  fallo;  e  supponendo  come  cosa  evidente,  che 
non  possa  egli  aver  peccato  prima  di  nascere ,  quindi  soggiungono ,  M 
mai  la  sua  cecità  fosse  pena  di  qualche  ignoto  peccato  de'  suoi  gem'tori  ; 
seguendo  anche  in  ciò  il  sentimento  assai  comune,  che  ne* figliuoli  ta* 
lora  gastighi  Dio  i  peccati  de'  medesimi  genitori,  conformo  lo  stesso 
Dio  avea  detto,  cbe  egli  punisce  i  peccati  de'  padri  fin  nella  terza 
e    nella    quarta    generazione ,    Exod.    XX.    5 .    Ma    egli    è    da   osser- 
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5.  Respondit Jesus:  Ncque  5.  Rispose  Gesà:  Né  egli, 
hic  peccavìt,  neque  pareùtes  né  i  suoi  genitori  kart  peccato: 
eius:  sed  ut  manifestentur  ma  perchè  in  lui  si  mamfesti- 
opera  Dei  in  ilio  .  no  le  opere  di  Dio. 

4.  Me  opoi^tet  operar!  o-  4*  Com^iene,  che  io  faccia 
pera  eius:  qui  misi t  me,  do-  le  opere  di  lui,  <:he  mi  ha 
nec  dies  est,  venit  nox,  quan-  mandato,  fintantoché  è  gior- 
do  nemo  potest  operari •  no:  viene  la  notte,  quando 

nissuno  pub  operare. 

5.  Quamdiu  sum  io  roun-  5.  Sino  a  tanto  che  io  sono 
do  9  lux  sum  mundi .  nel  mondo  son  luce  del  mondo. 


var5Ì|  come  non  si  esclude  qni  in  alcnn  modo  il  peccato  originale ,  qual 
fonte  e  causa  generale  di  tatti  i  mali  anche  delia  vita  pi  esente ,  come 
dalla  Chiesa  fu  definito  in  molti  Gonpilj  •  Imperocché  V  interrogazione 
degli  Apostoli  tende  a  sapere  la  speciale  e  propria  ragione  della  speciale 
miseria  di  quest'  uomo  nato  nella  cecità . 

Yers.  3.  Né  egli  ,  né  i  suoi  genitori  han  peccato  :  ec.  Si  serve  della 
curiosità  degli  Apostoli  per  istruirli  di  una  verità  molto  essenziale  alla 
Religione  ;  ed  è ,  che  non  sempre  i  mali  e  le  afflizioni  di  questa  vita 
sono  mandate  in  pena  de' peccati;  ma  molte  volte  ancora  per  fini  supe- 
riori di  Dio,  che  tragge  quindi  sua  gloria  sia  colla  purificazione  e  santi- 
ficazione degli  eletti,  sia  con  far  conoscere  al  mondo  la  sua  hontà  e  la  sua 
potenza  infinita  . 

Vers.  4*  Conviene,  che  io  faccia . .  .  fintaniochè  é  giorno .  Io  debbo 
operare  ,  e  agire  per  compiere  la  volontà  del  celeste  mio  Padre  fino  al 
termine  della  mia  vita .  Queste  parole  fintantoché  é  giorno  vagliono  Io 
stesso,  che  quelle  del  seguente  versetto  fintantoché  sono  nel  mondo  . 
Verrà  poi  la  notte,  il  tempo  non  di  operare,  ma  di  patire,  e  allora  ces- 
serò dal  predicare ,  e  dal  far  miracoli  ;  quindi  tolta  a  voi'  la  corporale 
mia  presenza  ,  vi  rimarrete  anche  voi  neli'  oscurità  e  nelle  tenebre,  fino 
a  quel  nuovo  giorno,  che  a  voi  splenderà  nella  mia  risurrezione. 

Yers.  5.  Sono  luce  del  mondo .  I  miracoli,  che  Gesb  Cristo  operava 
ne' corpi  degli  uomini,  erano  segni  e  figure  de' miracoli  molto  maggiori,  i 
quali  era  venuto  per  operare  nelle  anime-  E  questo  è  quello,  che  egli 
insinua  adesso  a'  suoi  Apostoli ,  preparandogli  allo  stupendo  miracolo  della 
illuminazione  del  cieco  nato .  Se  voi  mi  vedrete  aprire  in  un  modo  tutto 
nuovo  e   straordinario  gli  occhi  di  questo  infelice ,  privo  fin  dal  suo  uà- 
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6.  Haec  cum  duisset»  6.  Ciò  deiio  sputò  in  terraj 
exspuit  in  lerram  »  et  fecit  e  fece  con  lo  sputo  deljango, 
lutum  ex  sputo,  etliuÌTÌt  la-  e  nejece  un  impiastro  sopra 
tum  super  oculos  eius,  ^i  occhi  di  colui, 

7.  Et  dixit  ei  :  Vade»  lava  7.  E  disseti  :  Fa\  lavati 
in  oatatoria  Siloe  (quod  in-  nella  piscina  di  Siloam  (  pa- 
ter pretatur  Missus)  •  Abiit  nda,  che  significa  il  Messo). 
ergo,  et  laviti  et  veuit  vi*  Ando  pertanto  ^  e  si  Ionio ^  e 
dens  .  Fottio  ,  che  vedes^a. 

8.  Itaque   vicini    et   qui         8.  Quimii  è  i  che  i  vicini 

viderant  eum  prios ,    quia  e  quelli,  ,che  l'avevan  prima 

mendiciis  erat  ,    dicebant  :  veduto  mendicare,  dicevano: 

Nonne  hic  est ,  qui  sedebat ,  Non  è  questi  coliti ,  che  si 

et  mendicabat?  Alii    dice-  stas^a  a  sedere  chiedendo  li- 

bant:  Quia  hic  est.  mosina?  ééltri  dices^ano:  E 

desso* 

9.AIÌÌ  autem  :  Nequaquam,         9.  Altri:  JVo,  ma  è  uno^ 

sed  similis  estei.Uie  vero  chela  somiglia.  Ma  egli  di- 

dicebat  :  Quia  ego  suoi .  ceva:  Io  san  quel  desso • 


scimcQto  della  facoltà  di  vedere,  non  yì  fermale  talmentA  a  coosiderare.  e 
ammirare  questo  fatto  »  che  vi  scordiate  di  rìQeltere  a  qaello  molto  piJi 
importante  e  miracoloso,  io  cui  il  principale  oggetto  consiste  della  miarois^ 
sione,  che  è  d' illuminare  tutto  il  genere  umano  privo  per  Io  peccato  di 
quella  luce  celeste,  che  sola  guidar  lo  può  al  cooseguiaieiito  della  vera 
felicità  • 

Yers.  7.  ìTa  ,  laiHkti  nella  piscina  di  Silooin  •  Tutti  gli  antichi  Padri 
hanno  ravvisato  nel  miracolo  del  cieco  illuminato  il  maggiore  e  piìi  sta* 
pendo  miracolo  »  che  si  opera  da  Cristo  nelle  anime  per  mezzo  delle  acqae 
del  Santo  Battesimo  :  il  qual  Battesimo  nella  Chiesa  greqa  fu  perciò  chia* 
roato  sagramento  d*  illuminazione .  Le  acque  del  fonte  di  Siloam,  delle 
quali  formavasi  questa  piscina ,  eran  nel  linguaggio  profetico  tipo  e  Bgora 
del  Salvatore  ;  e  il  suo  nome,  che  al  dire  dell'  Evangelista  significa  il 
Messo  ,  V  idea  ci  risveglia  di  colui ,  il  quale  sotto  questo  medesimo  nome 
fu  promesso  e  predetto  dal  patriarca  Giacobbe,  e  il  quale  se  non  fa^ 
stato  mandato  a  salute  del  mondo,  nìssuno  degli  uomini  avrebbe  potuto 
essere  liberato  dalla  spirituale  sua  cecità .  fWi  Gen»  1LLI%.>  iq. 
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10.   Dicebant    ergo    ci  :         io.  Edessi  dicevangU:  Co- 

Quomodo    aperti  sant    libi  me  mai  ti  si  sono  aperti  gli  » 

ocoli  ?  occhi? 

1 1  •  Respondit  :  Ilie  homo ,         i  j .  Rispose  egli:  Quell'uo-^ 

qui  dici  tur  lesus,  lutum  fecit,  ma ,  che  si  chiama  Gesù,  fé-  ' 

et  UDxit  oculos  meos,  et  di-  ce  del  fango ,  e  unse  i  miei 

xìt  mihi  :  Vade  ad  natatoria  occhi ,  e  mi  disse  :  f^a'  alla 

Siloe^  et  lava.  Et  abìi ,  lavi ,  piscina  di  Siloam,  e  lassati . 

et  video  .  Sono  andato^  mi  son  lavato, 

e  veggio . 

13.  Etdixerunt  ei:Ubi  est         la.  E  allora  gli  dissero  : 

ille?  Ait:  Nescio.  Dov'è  colui?  Rispose. \Nol 

so. 

iS.AdducunteumadPha-         iZ.  Menano  il  già  cieco 

risaeos ,  qui  caecus  fuerat  •  da  Farisei . 

i4*  Erat  autem  sabbatuio»         i^.  Ed  era  giorno  di  saba- 

c{Qaado  lutum  fecit  lesus^  et  to,  quando  Gesù  fece  quél 

aperuit  oculos  eius  •  f^tngo,  e  aprì  d  lui  gli  occhi* 

i5.  Iterum  ergo  interroga-         1 5.  Dinuovo  adunque. Vin^ 

bant  eum  Pharisaeì,  quomo-  terrogavano  anche  i  Farisei, 

do  vidisset .  Ille  autem  di-  in  qual  modo  avesse  ottenuto 

xiteis:  Lutum  mihi  posuit  iV vedere.  Ed ei  disse  loro: 

super  oculos,  et  lavi ,  et  vi-  Mise  del  fango  sopra  i  miei 

deo.  occhi,  e  mi  lavai,  e  veggio. 

16.  Dicebant  ergo  ex  Pha-         16.  Dicevano  perciò  alcuni 

risaeis  quidam  :  Non  est  hic  de' Farisei:  Non  è  da  Dio 

homo  a  Deo ,  qui  sabbatum  quest' uomo,  che  non  osservi 


Yers.  la.  Dw  è  coiai  ?  Da  questo  e  da  altri  altri  luoghi  del  Van- 
gelo rilevasi,  come  Gesù  Cristo,  fatto  che  aveva  qualche  miracolo,  so- 
leva immediatamente  ritirarsi,  mostrando  con  questa  maniera  di  fare, 
quanto  lontano  fosse  dal  bramare  gloria  presso  gli  uomini ,  e  dando  in- 
sieme l'esempio  a' suoi  servi  di  temere  e  fuggire  la  tentazione,  che  pef 
nostra  miseria  frequentemente  suol  nascere  dalle  buone  opere  e  dalle 
azioni  di  virtù . 
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non  costodit .  Alii  aulem  di-  il  sabato.  Mtrì  dicevano:  Co- 

cebant:  Quomodopotestho-  me  può  un  uomo  peccatore 

mo  peccator  haec  sìgna&ce-  far  tali  prodigj  ?  Ed  erano 

re?  Et  schisma  erat  inter  tra  loro  in  scissura» 
eos. 

17.  Dicantergo  caeco  ite-  17.  Disser  perciò  di  nuovo 

ram  :  Ta  quid  dicis  de  ilio,  al  cieco:   T\i,  che  dici   di 

qui  aperuit  oculos  tuos  ?  Il-  colui ,  che  ti   ha  aperti  ^i 

le  autem  dixit:  Quia  Propbe»  occhi  ?  Egli  rispose  :  Che  è 

toest.  un  Profeta. 

i8.  Non  crediderunt  ergo  i8.  Ifon  credettero  però  i 

ludaei  de  ilio ,  quia  caecus  Giudei ,  che  egli  fosse  stato 

fuisset,  et    vidisset,  donec  cieco  3  e  as^esse  riavuto  il  ve- 

vocaverunt  parentes  eius  ,  dere ,  sino  a  tanto  che  ehbev 

qui  viderat  ;  chiamati  i  genitori  dell'  illur 

minato. 

i9.Etinterrogaverunteo^  19.  E  gì* irUerrogaron,  di^ 

dicentes:Hic  est  filius  vester,  cendo:  È  questo  quel  vostro 

quem  vosdicitis,  quia  caecus  JigUuolo,  il  quale  dite  -,  che 


Vers.  1 7.  ^  un  Profeta  .  I  Farisei  stessi ,  bencbè  osservatori  stranamen- 
te superstiziosi  della  legge  ,  non  avevano  difficoltà  di  ammettere ,  che  per 
comandaroeoto  di  un  Profeta  potesse  farsi  in  giorno  di  sabato  quello >  che 
proibito  credevano  dalJa  stessa  legge. 

Yers.  18.  Sino  a  tanto  che  ebber  chiamati  ec.  Queste  parole  non  io- 
dicano ,  che  costoro  finalmente  credessero  dopo  le  informazioni  prese  dai 
genitori  del  cieco  ;  ma  vuol  solamente  intendersi ,  che  non  volendo  cre- 
dere alla  deposizione  del  cieco  ,  vollero  sentire  quello ,  che  sapesser  dire 
il  padre    e  la  madre  di  lui. 

Vers.  19.  É  questo  quel  vostro  figliuolo y  il  quale  dite^  ec.  L'interro- 
gazione è  tale  y  che  fa  intendere  >  quale  questi  invidiosi  bramassero ,  che 
fosse  la  risposta  :  volevano  ,  che  i  genitori  o  negassero,  che  colui  fosse  quel- 
lo stesso  loro  figliuolo  ,  che  era  nato  cieco ,  o  che  riconoscendolo  per  quel- 
lo stesso,  negassero  almeno,  che  cieco  fosse  venuto  al  mondo;  ma  sola- 
mente per  qualche  accidente  fosse  stato  privato  della  luce  degli  occhi  : 
tutto  bastavi^  all'  invidia  per  isminuire  la  grandezza  del  miracolo^  se 
possibil  non  era  di  totalmente  distruggerlo . 
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natus  est?  Quomodo   ergo  nacque  cieco  ?  come  dunque 

Dune  videi?  ora  ci  vede  ? 

20.  Responderupt  eis  pa-  ao.  Risposer  loro  i  genitori 
rentes  eius  ,  et  dixerunt:  Sci-  di  lui ,  e  dissero:  Sappiamo , 
mus  ,  quìa  hic  est  filius  no-  ^^e  questi  è  nostfv  figliuolo  , 
ster,  et  quia  caecus  natus  est.  ^  che  cieco  nacque  : 

21.  Quomodo  autem  nunc  a*-  Come  poi  ora  ci  veg- 
Yideat,  nesciimis;  aut  quis  ga ,  noi  sappiamo  :  echi  gli 
eius  aperuit  oculos,  nos  ne-  ^^^'^  aperti  gli  occhi,  noi 
scimus:  ipsum  interrogate:  noi  sappiamo:  domandatene 
aetatem  habet,  ipsede  se  lo-  ^  ^"'-  *^  ^  ^«^'  ^^^'  P^^^ 
qualar .  ^g^  ^^  ^^  ^  quel,  che  ^i  toc* 

ca. 

aa.  Haec  dixerunt  paren-  ^%.,Cos\  parlarono  i  geni- 

tes  eius ,  quoniam  timebant  tori  di  lui.  perchè  avean  pau- 

ludaeos  :  nam  enim   conspi-  ra    de  Giudei  :   imperocché 

raverant  ludaei ,  ut  si  quis  avean  già  decretato  i  Giudei, 

eum  conGterelur  esse  Ghri-  che  se  alcun     riconoscesse 

slum ,.  extra  Synagogam  fie.  Gesù  per  il  Cristo,  fosse  eoe- 

rei .  ciato  dalla  Sinagoga  • 

a3.    Proplerea    parentes  ^3.   Par*  questo  dissero  i 

eius  dixerunt  :  Quia  aetatem  genitori  di  lui:  Ha  i  suoi  anr 

habet,  ipsum  interrogate .  ni ,  domandatene  a  lui. 


Yers.  ai.  Noi  noi  sappiamo  ,JjaL  risposta  de' genitori  del  cieco  nato 
è  degna  di  riflessione .  Questi  ammirando  da  upa  parte  il  prodigio  fatto 
da  Cristo  nella  persona  del  figliuolo ,  ma  pieni .  di  soggezione  e  di  timo- 
re in.  faccia  a»  tali  giudici  malameute  prevenuti,  contro  V  autor  del  mira- 
colo,  si  ristringono>a  dire,  e  confessare  (jjuello ,  che  non  possono  tacere. 
Sappiamo  9  che  è  nostro  figliuolo,  e  che  cieco  nacque  :  in  che  modo  ora 
ci  "vegga  ,  noi  sappiamo ,  e  chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi ,  noi  sappiamo  ; 
COQ  le  quali  parole  indicanti  la  torbazioue  e  la  paura ,  onde  sono  agita- 
ti», vengono  sufficientemente  a  spiegare,  chi  fosse  colui ,  che  non  ardiva- 
no di  nominare . 

Ve.rs-  aa.  Fosse,  cacciato  dalla  Sinagoga,  Yale  a.  dire  ,  fosse  come  reo 
di  mariire.sta  empietà  scomunicato    e  separato    dalla  societji  d'Israele. 

Vers.  a3.  Per  questo  dissero  i  genitori  ec.  Temendo  gli  uomini  più  , 
che  Dio ,  non  solamente  non  ebbero  cuore  di  rendere  a  Cripto  V  onore 
Tom.  XXII.  2r> 
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24*  Vocaverunt  ergo  rar-        a4«  Chiamarono  adunque 

sum  hominem,  qui  fueratcae-  di  bd  nuow  colui ,  che  era 

cus,  et  dixeruht  ei  :  Da  glo«  stato  cieco,  e  g/ì  dissero:  Dai 

riam  Deo:  nos  scimus,  quia  gloria  a  Dio:  noi  sappiamo, 

hic  homo  peccator  est  •  che  quest'uomo  èunuompec- 

catore. 

ab.  Dixit  ergo  eis  ìUe  :  Si        ab.  Disse  e^i  loro  :  Se  ei  ' 

peccator  est ,  nescio  :  unum  sia  peccatore ,  noi  so  :  questo 

scio,  quia  caecus  cum  essem,  solo  io  so,  che  era  cieco,  e 

modo  vìdeo.  ora  veggio  • 

0,6.  Dixerunt  ergoilli:  Quid         26.  Gli  disser  perciò  :  Che 

*  fecit  tìbi  ?  Quomodo  aperuit  ti  fece  e^i  ?  Cornee  aprì  a  te 

tibi  oculos  ?  gli  occhi  ? 

27.   Respondit   eis  :  Dixi         a j.  Rispose  loro:  FeV ho 

vobis  iam ,  et  audistis :  quid  già  detto ,  e  V avete  udito: 

iterum  vultis  audire  ?  Num-  perchè  volete  sentirlo  di  nm* 

quid  et  vos  vultis  discipuli  vo?  Vdete forse  diwnlaranr 

eius  fieri  ?  che  voi  suoi  discepoli  ? 

a8.  Maledixerunt  ergo  ei^         28.  Ma  essi  lo  strapazza- 

et  dixerunt:  Tu  dìscipulus  rono,  e  dissero:  Sii  tu  suo 

iliius  sis  :  nos  autem  Moysi  discepolo:  quanto  a  noi  siam 

discipuli  sumus  •  discepoli  di  Mosè. 


dovutogli  per  opera  si  grande,  ma  furono  tanto  disamorati ,  che   vollero 
piuttosto  esporre  ali'  odio  de'  Giudei  il  figliuolo  . 

Vers.  a4*  Da*  gloria  a  Dio,  È  questa  una  formoìa  solenne,  con  la 
quale  s' interrogavano  i  rei  9  e  si  astringevano  a  dire  la  verità  come  da- 
vanti  a  Dio . 

Noi  sappiamo ,  ec.  Noi  capi  del  popolo 9  dottori  della  legge,  giudici 
delle  cose  spettanti  alla  religione,  noi  sappiamo,  che  quest'uomo  è  pieno 
di  peccati .  Con  questo  orribile  aggravio ,  che  questi  infuriati  maestri  del- 
ia "Sinagoga  fanno  al  Salvatore,  pretesero  di  imporre  al  cieco  nato,  on- 
de noti  ardisse  di  piti  aprir  bocca  per  parlare  del  suo  medico  ,  ma  quasi 
vergognandosi  di  essere  debitore  di  sua  salute  ad  un  uomo  tanto  difiama- 
to  ,  e  così  mal  veduto  dai  primi  personaggi  della  nazione  »  ritrattasse  quel- 
lo 9  cbe  avea  già  detto  . 
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ag.  Nos  scimus,  quia  Moy-  29,  Noi  sappiamo  y  che   a 

si   locutus  est  Deus  :  hunc  Mosè  parlo  Dio  :  ma  costui 

antem  nescimus ,  unde  sit.  non  sappiamo ,  donde  si  sia . 

3o.  Respondit  ille  homo ,  3o.  Rispose  colui ,  e  disse 

et  dixit  eis  :  In  hoc  enim  mi-  loro:  E  qui  appunto  sta  la 

rabile  est,  quia  vos  nescitis,  meraviglia,  che  voi  non  sape- 

unde  sit,  et  aperuit  meos  o-  te,  donde  eisi  sia,  edhaaper- 

^"'^^»  ti  i  miei  occhi  . 

3j.  Scimus  autem,  quia  Zi.  Or  sappiamo  ,  che  Dio 

peccatores  Deus  non  audit  :  non  ode  i  peccatori  :  ma  chi 

sed  si  quis  Dei  cultor  est ,  et  onora  Dio,  e  fa  la  suavolon- 

voluntatem  eius  facit ,  hunc  tà ,  questi  è  esaudito  da  Dio . 

exaudit.  ' 


Vers.  3o.  E  qui  appunto  sta  la  mera¥Ìglia  ,  ec.  Questo  appunto  è  quel- 
lo ,  che  ha  dell'  incredibile ,  che  voi  ,  ì  quali  yi  arrecate  la  scienza  e  il 
diritto  .di  distinguere  i  veri  da'  falsi  profeti ,  non  sapete  nondimeno,  se 
vero ,  o  falso  Profeta  sia  colui ,  che  ha  aperti  i  miei  occhi .  Questo  solo 
miracolo  non  basta  forse  per  dimostrare ,  donde  egli  venga  ? 

Vers.  3i.  Or  sappiamo  y  ec.  Quest'uomo  (dice  s.  Agostino  lib,  3.  de 
Baptisnio  ),  parla  non  ancor  da  cristiano;  conciossiachè  Dio  esaudisce  an- 
che i  peccatori  ;  altrimenti  in  vano  direbbe  il  Pubblicano  :  Dio  sii  prò» 
pizia  a  me  peccatore .  Era  però  questa  quasi  una  maniera  di  proverbio 
presso  gli  Ebrei ,  come  apparisce  da  molti  luoghi  della  Scrittura  e  par- 
ticolarmente da  quello  d**  Isaia  Cl^^*  i*  3.  )  :  Egli  non  vi  esaudisce  ^  per^ 
che  le  vostre  iniquità  hanno  posto  una  muraglia  di  separazione  tra\  Dio 
e  voi .  Restringendo  però  il  sentimento  di  quest'  uomo  alla  materia,  della 
quale  in  questo  luogo  si  trattale  verissimo,  che  Dio  non  può  concedere 
a  uu  falso  Profeta  la  podestà  di  autenticare  con  veri  miracoli  la  sua  mis- 
sione, non  potendo  Dio  cooperare  alla  seduzione  e  all'inganno.  E  che 
a  questo  senso  possa  ridursi  T  argomento  del  cieco  illuminato  ,  sembra  in- 
ferirsi dalle  seguenti  parole  :  Ma  chi  onora  Bio ,  e  adempie  la  sua  va» 
lontà ,  questi  è  da  Dio  ascoltato  ;  con  le  quali  vuoi  dire ,  che  un  uomo , 
che  rettamente  pensa  intorno  alla  Divinità  ,  e  rettamente  ne  parla,  e  vivo 
da  giusto,  può  di  leggeri  ottenere  da  Dio  il  dono  anche  de'  miracoli,  quan- 
do di  miracoli  abliia  bisogno  per  fare  quello,  che  Dio  vuole  da  lui  . 
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32.  A  seculo  non  est  audi- 
tum ,  quia  quis  aperuit  ocu- 
los  caeci  nati . 

35.  Nisi  esset  hic  a  Deo  ^ 


3a.  Dacché  mondo  è  mon- 
do^ non  si  è  udito  dire,  che 
ideano  abbia  aperti  gf  i  occhi 
a  un  cieco  nato  • 

33.  Se  questi  non  fosse  da 


non    poterai    facere   quid-  Dio ,  non  potrebbe  far  nulla. 
quam  •          • 

34*  Responderunt ,  et  di-  34*  Gli  risposero,  edissero: 

xerunt  ei  :  In  peccatis  natus  Tu  sevewUo  al  mondo  rico- 

es  totus ,  et  tu  doces  nos  ?  Et  pereto  di  peccati ,  e  tu  ci  fai  il 


eìecerunt  eum  foras . 

35.  Audivit   lesus,   quia 
eiecerunt  eum  foras  :  et  cum 

invenisset  eum  ,  dixit  ei  :  Tu 
credis  in  Filium  Dei? 

36.  Respondit  ille,  et  di- 
xit  :  Quis  est ,  Domine ,  ut    se  :  Chi  è  egli  >  Signore  ,  af- 
credam  in  eum  ?  finché  io  in  lui  creda  ? 


maestro?  E  lo  cacciaron  fuo- 
ra. 

35.  Sentì  dire  Gesù ,  che 
lo  ave\^an  cacciato  fuora  :  e 
addendolo  incontrato,  g//  dis^ 
se:  Credi  tu  nel  Figliuolo  di 
Dio? 

30'.  Rispose  quegli ,  e  dis- 


Vers  3  a.  Dacché  mondo  è  mondo  y  non  si  è  udito  ec.  Seguita  a  stri- 
gnere  (come  suol  dirsi  )  i  panni  addossp  a' nemici  di  Cristo  y  ragionaa- 
do  così  :  quello  ,  che  fa  Cristo  per  provare,  come  egli  è  stalo  mandato  da 
Dio  y  sorpassa  di  gran  lunga  tuttOL-qitello  y  che  è  stato  mai  fatto  da  fifo- 
ne e  dagli  altri  Profeti,  nissuno  de' quali  si  legge  aver  mai  renduta  ^a 
vista  a  un  cieco  nato  .Per  qua!  motivo  credete  a  Mosè,  e  avete  in  vene- 
razione i  Profeti ,  e  non  volete  né  credere  a  Cristo,  né  onorarlo  ? 

Vers.  33.  Non  potrebbe  far  nulla  .  Non  potrebbe  fare  nissuna  delle 
grandi  cose,  che  veggiamo  farsi  da  lui . 

Vers.  34.  Tu  se'  venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati  .  Tu  se*  tutto 
peccati  neir  anima  e  nel  corpo  ;  e  in  questa  atroce  ingiuria  prendono 
forse  per  argomento  della  malvagità  dell'  animo  la  difformità  del  corpo  , 
con  la  quale  era  nato  . 

Vers.  35.  Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio?  Vale  a  dire  nel  Messia, 
cui  tal  cognome  davasi  comunemente,  come  abbiamo  altrove  osservalo. 
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57.  Et  dixit  ei  tesus  :  Et  37.   Dissegli  Gesù  :  E  lo 

iridisti  eum  ,  et  qui  loquitur  hai  veduto ,  e  colui ,  che  teco 

tecum ,  ipse  est .  paria ,  è  quel  désso . 

38.  At  ille  ait:  Credo,  Do-  38.  Jllora  quegli  disse: 
mine  •  Et  procidens  adora vit  Signore,  io  credo.  E  prostra-^ 
eum  .  tosi  lo  adorò . 

39.  Et  dixit  lesus  :  In  iù-  39.  E  Gesù  disse:  Io  son 
diciufii  ego  in  hunc  mundum  venuto  in  questo  mondo  per 
veni:  nt  qui  non  vident,  vi-  far  giudizio:  onde  quei ,  che 
deant ,  et  qui  vident ,  caeci  non  vedono,  veggano,  e  quei, 
flafit .  cfie  veggono,  dis^entino  ciechi. 

40.  Et  audierunt  quidam  4^-  ^  '^  udirono  alcuni 
ex  Pharisaeis ,  qui  eum  ipso  de^  Farisei,  cJie  erari  con  lui, 
erant,  et  dixerunl  ei:  Num-  e  gli  dissero:  Siamo  forse 
quid  et  nos  caeci  sumus  ?  ciechi  anche  noi  ? 

Yers.  38.  E  prostratosi  lo  adorò.  Lo  adorò  come  Messia  ,  come  Figliuo- 
lo di  Dio  9  e  come  Dio:  impcrocchò  tutti  e  i  Padri  e  gli  antichi  In- 
terpreti hanno  ravvisato  in  questo  atto  del  cieco  illuminato  una  dimostra- 
zione del  culto  sommo,  che  a  Dio  solo  è  dovuto. 

Vers.  39.  «S'ozi  venuto  . . .  per  far  giudizio  ,  Sono  venuto  a  manifestare  i 
segreti  della  Piovidenza  divina  inverso  degli  uomini ,  secondo  ì  quali  è 
stabilito^  che  coloro,  che  sono  ciechi  ,  e  la  loro  cecità  riconoscono,  e  la 
luce  bramano  9  sieno  illuminati;  quelli  poi,  che  per  veggenti  si  spaccia- 
no, e  della  luce,  che  si  credono  di  avere  ,  vanno  superbi ,  e  quai  con- 
dottieri de'  ciechi  e  maestri  degl'  ignoranti  sono  tenuti  »  ciechi  rimanga- 
no, anzi  in  tenebre  si  avvolgano  sempre  maggiori.  Cosi  Gesù  Cristo  al 
fiuo  solito  dalla  vista  corporale  concessa  al  cieco  nato  procura  di  solle- 
vare gli  animi  alla  considerazione  della  spirituale  cecità,  nella  quale  na- 
scono gli  uomini  tutti  dopo  il  peccato  di  Adamo,  bisognosi  perciò  dell' a- 
juto  e  della  grazia  di  colui ,  che  è  luce  delle  anime .  A  questa  luce ,  la 
cui  virtii  si  manifestava  ad  esso  nel  miracolo  operato  da  Cristo ,  chiude- 
vano ostinatamente  gli  occhi  i  Farisei,  i  quali  pieni  di  se  stessi  e  in- 
capaci per  la  loro  superbia  di  riconoscere  il  bisogno,  che  avevano  di  es- 
sere illuminati ,  dice  il  Salvatore ,  che  nelle  loro  mal  conosciute  tenebre 
si  rimarranno  ,  mentre  la  luce  andrà  a  comunicarsi  a'  piccoli  e  al  sem- 
plice popolo.  Si  accenna  ancora  in  queste  parole  l' induramento  e  la  osti- 
nata cecità  del  maggior  numero  degli  Ebrei,  eia  manifestazione  della  lu- 
ce alle  Genti  mediante  il  Vangelo . 

Vers.  4o*  Siamo  forse  ciechi  ancfie  noi  ?  Avevan    costoro  benissimo 
inteso,  di  qual  sorta   di  cecità   volesse  Cristo  parlare;  ma  non   credono 
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4  J .  Dwit  eis  lesus  :  Si  cae-  4  ■  •  Disse  loro  Gesù  :  Se 
ci  essetis,  non  haberetis  pec-  foste  ciechi ,  non  sareste  in 
catum  :  nunc  vero  dicitis  :  c(dpa  :  ma  al  contrario  voi 
Quia  videmus .  Peccatuin  ve-  '  dite:  Noi  veggiamo .  Sussi- 
strum  manet  •  ste  adunque  il  vostro  peccato* 


possibile,  cbe  egli  abbia  ardire  di  riporre  anch'etti  nel  numero  di   tali 
ciechi  • 

Yers.  4**  Se  foste  ciechi  »  Yale  a  dire:  se  per  ciechi  yì  teneste,  se 
conosceste  la  vostra  ignoranza  ,  sareste  in  via  di  salute ,  perchè  cerche- 
reste la  luce  9  e  non  sareste  rei  della  orribile  colpa  »  che  commettete  , 
quando  ciechi  come  siete,  non  solamente  non  cercate  la  luce  y  ma  gli  oc- 
chi serate  per  non  vederla,  quando  ella  a  voi  si  presenta. 

Sussiste  adunque  il  vostro  peccato .  Non  si  toglie ,  non  si  sana  da 
alcuno:  cioè  a  dire  ;  è  omai  insanabile,  e.  non  ne  troverete  scusa,  o  per- 
dono. 
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CAPO   X. 


^DeKrive  il  Tero  pallore  e  il  mercenario.  Cristo  la  porta  delle  pecorelle  e  il 
baoa  pastore;  il  quale  ha  ancora  altre  pecorelle  da  condurre  allo  atesso  ovile; 
e  pone  la  sua  vita  per  nuovamente  ripigliarla .  I  Giudei  vogliono  lapidarlo  , 
perchè  sulla  testimonianza  delle  opere  sue  diceva  ,  se  essere  una  stesia  cosa 
col  padre^  e  di  essere  il  Figliuolo  di  Dio  ;  la  qual  proposizione  dimostra  ,  che 
non  è  una  bestemmia  . 


1.  A.nien;arnen  dico  vo^ 
bis  :  qai  non  intrat  per  o- 
stium  in  ovile  ovium,  sed 
asceodit  aliunde,  ille  fur  est 
et  latro . 

2.  Qui  autem  intrat  per 
oslium ,  pastor  est  ovium  • 


1  •  In  verità ,  in  verità  vi 
dico:  chi  non  entra  neW  ossile 
per  la  portai  ma  vi  sale  per 
altra  parte ,  è  ladrone  e  as- 
sassino. 

2.  Ma  quegli,  che  entra 
per  la  porta ,  è  pastore  delle 
pecorelle . 


ANNOTAZIONI 


Yers.  1.//1  verità  vi  dico .  I  Farisei  avevano  cacciato  il  cieco  dalla 
Sinagoga  }  avevano  dichiarato,  che  Cristo  era  un  seduttore;  si  spaccia - 
Tane  per  soli  maestri  e  pastori  del  popolo  :  quindi  prende  egli  occasio- 
ne di  trattare  dell'  uffizio  del  vero  pastore ,  e  di  assegnarne  i  caratteri,  i 
quali  fa  vedere ,  che  non  concorrevano  nelle  persone  di  coloro ,  che  si 
arrogavano  tale  uffizio .  Gol  nome  di  unico  e  vero  pastore  era  stato  nO' 
minato  il  Messìa  da'  Profeti  e  particolarmente  daEzecbielle,  XXXIY.  a3.: 
onde  dimostrando  Cristo  >  come  egli  è  quel  Pastore  >  dimostra  insieme  di 
essere  il  Messìa  . 

Chi  non  entra . . .  per  la  porta ,  ma  ce.  È  questo  una  maniera  di  prò-' 
verbio  »  il  quale  applicato  al  caso ,  di  cui  si  parla ,  vuol  dire  :  ^olui , 
che  nel  ministero  e  nel  governo  della  Chiesa  s*  hitrode  per  propria  eie* 
zìone,  e  non  vi  è  collocato  da  autorità  superiore ,  cioè  da  Dio  y  non  può 
«ssere  se  non  an  ladrone ,  perchè  usurpa  1'  altrui  %  un  assassino  ,  perchè 
non  è  atto  a  pascere ,  ma  solo  ad  uccidere  . 
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3.  Huic  Ostiarius  aperit ,  et 
oves  vocemeius  audiunt,  et 
proprias  oves  vocat  nomina- 
lim,et  educiteas. 

4*  Et  cum  proprias  oves 
emiserit,  ante  eas  vadit:  et 
oves  illum  sequuntur ,  quia 
sciiint  vocem  eiiis . 

5.  Àlienum  autetn  non  se* 
qnantur,  sed  fugitint  ab  eo: 
quia  non  noverunt  vocem 
alienorum  • 

6.  Hoc  prqverbium  dixit 
eis  lesus .  lUi  autem  non  co- 
gnoverunty  quid  loqueretur 
eis. 

7.  Dixit  ergo  eis  iterum  le- 
sus: Amen ,  amen  dico  vobis, 
quia  ego  sum  ostium  ovium. 


GESir  CRISTO 

3.  A  lui  apre  il  partitmjo  , 
e  le  pecorelle  ascoltano  la 
sua  voc^,  ed  e^i  chiama  per 
nome  le  sue  pecorelle,  eleme- 
nafuora. 

4.  E  quando  ha  messe fuo- 
ra  le  sue  pecorelle^  cammina 
innanzi  ad  esse:  e  le  pecorel- 
le lo  seguono ,  perchè  cono- 
scono la  sua  voce. 

5.  Ma  non  vanno  dietro  a 
uno  straniero,  anzifuggon  da 
lui:  perchè  la  voce  non  cono^ 
scono  degli  stranieri  • 

6.  Questa  similitudine  ju 
loro  detta  da  Gesù.  Ma  quel- 
li non  compresero  quel ,  che 
egli  dicesse  loro  • 

7.  Disse  ancora  loro  nuo- 
vamente Gesù  :  In  verità,  in 
verità  vi  dico ,  che  io  sono 
porta  alle  pecorelle  • 


Vers.  3.  Jt  lui  apre  il  portinajo .  Coti  queste  parole  non  altro  si  vuo- 
le y  che  spiegare ,  come  il  vero  pastore  è  conosciuto  nell*  ovile  :  imperoc* 
che  non  è  necessario,  come  altrove  abbiam  detto,  che  nelle  parabole  ab- 
bia ciascuna  parte  la  sua  corrispondenza  nella  cosa  significata;  contuttociò 
altri  credono,  che  il  portinajo  sia  Dio  medesilno,  da  cui  sono  mandati  i 
pastori . 

Chiama  per  nome  le  sue  ec.  Le  conosce  distintamente  a  una  a  una, 
perchè,  come  dice  1'  Apostolo,  II.  7Vm.  II.  19. ,  il  Signore  conosce  que*, 
che  son  suoi  • 

yers^  4'  Camndna  innami  ad  esse.  Mostrando  alle  pecorelle  la  vera 
strada,  e  sicura;  viene  cosi  ad  accennare  il  debito ,  che  hanno  i  Pastori  di 
anime  di  precedere  coli*  esempio,  e  di  essere  norma  del  gregge  • 

Ycrs.  7.  Io  sono  porta  alle  pecorelle ,  'Ne  pecorella ,  uè  pastore  non 
può  entrare  nell'  ovile ,  se  non  vi  è  introdotto  da  me  • 
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8.  Omnes  quolqnot  vene- 
runt,fnres  sunt,  et  lairoaes, 
et  non  audierunt  eos  o^ies  • 

9.  Ego  suro  ostium .  Per 
mesi  quisìntroierit,  salvabi- 
tur:  et  ingredietur,  et  egre- 
dietur ,  et  pascua  ìnveniet. 

10.  Fur  non  venit ,  nisi  ut 
furetur,et  mactet,  et  peixlat. 
Ego  veni,  ut  vitam  habe- 
ant,  etabundantiushabeant. 


8.  Quanti  san  venuti ,  so- 
no  tutti  ladri  e  assassini,  eie 
pecorèlle  non  Rihanno  ascol- 
tati. 

9.  lo  sono  la  pòrta.  Chi 
per  me  passerà  sarà  sdivo:  ed 
entrerà,  e  uscirà,  e  tronferà  pa* 
scoli . 

10.  //  ladro  non  viene ,  se 
non  per  rubare,  e  uccidere,  e 
disperdere .  Io  sono  venuto, 
perchè  abbiano  vita,  e  sieno 
nelV  abbondanza . 


Vers.  8.  Quanti  son  venuti^  ec.  È  molto    probabile,  cbe  1  falsi   pa- 
stori condannati  in  que^o  luogo    da  Cristo     sieno   i    maestri    delle    tre 
Sette  dominanti  in  quel  tempo  nella  Sinagoga  9  i  Farisei,  i  Sadducei  e  gli 
Esseni  ^  da'  quali  era  malamente  guidato  il  popolo  già  da  gran   tempo ,  e 
ì  qnali  tutti  si  univano  nell*  odiar  e  perseguitar  Cristo.  V'ha  chi  preten- 
de ,  che  ciò  debba  intendersi  degl'  impostori ,  che  ardirono  di    prendere 
il  titolo  di  pastore^  e  di  spacciarsi  ciascuno  pel  yero  Messia*  Sappiamo  però 
dalle  storie,  che  moltissimi  di  tali    impostori    e  falsi  Cristi  usciron  fuora 
dopo  la  morte  di  Gesii  Cristo  :  ma  prima  della  sua  venuta  appena  un  solo 
potrk  forse  trovarsi  ;  donde  un  forte  argomento  ricavasi  della  perfidia  de- 
gli Ebrei:  imperocché  non  d'  altronde  potea  nascere  l'ardire,    che    eb« 
bere  tanti  scellerati  uomini  di  arrogarsi  la  dignità    di  Messia    dopo  sola- 
mente la  venuta  del  vero  Cristo ,  se  non  dalla  comune    tradizione ,    che 
fosse  quello  il  tempo ,  in  cui  questo  Liberatore  doveva  comparire . 

Le  pecorelle  non  gli  hanno  ascoltati .  È  propria  de'  veri  fedeli  non 
meno  V  avversione  da'  falsi  pastori ,  che  la  obbedienza  e  la  sommissione 
a'  veri   e  legittimi . 

Vers.  9.  Ed  entrerà ,  e  uscirà .  Questa  maniera  di  parlare  vuol  dire, 
cbe  in  qualunque  luogo  e  dentro  e  fuori  e  dovunque  volga  i  suoi  passi, 
r  anima  fedele    troverà  pascoli  di  vita  eterna . 

Vers.  IO.  E  sieno  nelV  abbondanza ,  Non  avranno  solamente  la  vita 
eterna ,  ma  con  essa  ogni  sorta  di  bene  e  tutte  le  delizie  della  casa  di 
Dio. 
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1 1.  Ego  *  SUDI  Pastor  bo- 
nus .  Bonus  pastor  animam 
saam  dat  prò  ovibus  suis  . 

•/fai.  4o.  II. 
'Ezech.  34.  23.-  37.   24. 

1 2.  Mercenarius  autem  et 
qui  non  est  pastor,  cuius 
non  sunt  oves  propriae  ,  vi- 
det  lupum  venieotem ,  et  di- 
mittit  oves^  etftigit:etlupus 
rapit,  et  dispergit  oves. 

i3.  Mecenariiis  autem  fu- 
git,  quia  mercenarius  est,  et 
non  pertinet  ad  eum  de 
ovibus . 

i4-  Ego  sum  Pastor   bo- 
nus :  et  cognosco  meas ,  et 
cognoscunt  me  meae , 


GESÙ'  CRISTO 

11.  Io  sono  il  buon  Pasto- 
re .  //  biion  pastore  dà  la  vi' 
ta  per  le  sue  pecorelle . 


12.  Il  mercenario  poi  e 
quei ,  che  non  è  pastore  di 
cui  proprie  non  sono  le  peco' 
relle,  vede  venire  il  lupo ,  e 
lascia  le  pecorelle ,  e  fugge  : 
e  il  lupo  rapisce ,  e  disperga 
le  pecorelle . 

i5.  Il  mercenario  fugge y 
perchè  è  mercenario,  e  non 
gli  cale  delle  pecorelle. 

i4»  Io  sono  il  buon  Pasto- 
re: e  conosco  le  mie,  e  le  mie 
conoscono  me. 


Vers.  lì.  lo  sono  il  buon  PasToPe .  Il  vero  Pastore;  quel  pastore  per 
eccellenza  ,  del  quale  hanno  tante  volie  parlato  i  Profeti  :  Pastore ,  che 
pon  sono  solamente  guardiano  e  custclde  delle  pecorelle  ,  ma  Signore  di 
esse . 

Vers.  1 2.  //  mercenario .  Colui ,  che  le  pecore  non  sue  governa  solo 
per  amor  del  guadagno  ,  non  per  V  affetto ,  che  ad  es&^  porti ,  o  al  pa- 
drone . 

Vers.  1 4*  Conosco  le  mie .  Dovunque  siansi ,  in  qualunque  parte  va- 
dano errando  senza  segno  esteriore  alcuno  »  che  dalle  altre  y  che  mie  non 
sono  ,  lo  distingua ,  io  pur  le  conosco  tutte ,  e  tutte  presenti  sono  al  mio 
cuore  e  all'amor  mio.  Sopra  di  che  vuoisi  osservare,  che  in  tutto  questo 
ragionamento  Cristo  si  trasporta  in  ispiri to  alla  futura  sua  Chiesa  compo- 
sta della  Geutilità  e  del  Giudaismo  riunito  in  un  sol  gregge  e  sotto  un  solo 
pastore  . 

E  le  mie  conoscono  me.  Sanno  V  amore,  che  ho  per  esse,  e  vicende- 
volmente mi  amano ,  come  loro  Pastore  e  Salvatore  • 
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i5.  Sicut  *   iiovit  me  Pa-  j5.  Come  il  Padre  conosce 

ter^  et  ego  agnosco  Patrem:  me ,  e  io  conosco  il  Padre:  e 

et  animam  meam  pono  prò  do  la  mia  vita  per  le  miepe^ 

ovibas  meis .  corelle  • 

*  Matt/t,  1 1.  37.  -  Lue.  IO.  5".2 

16.  Et  alias  oves  habeo,  16.  E  ho  delt  altre  peco- 

quae  non  sunt  ex  hoc  ovili  :  relle ,    le  quali  non  sono  di 

et  illas   oportét  me  adduce-  questa  greggia:  anche  queste 

re ,  et  vocem  meam  audient,  fa  d' uopo,  che  io  raguni ,  e 

et  fiet  unum  ovile    et   unus  ascolteranno  la  mia  voce  ^  e 

pastor .  sarà  un  solo  gregge  e  un  solo 

pastore. 

ij.  Proplerea   me  diligit  17.  Per  questo  mi  ama  il 

Pater:  quia  ego  poìio  animam  Padre:  perchè   depongo  la 

meam^utiterum  sumaméam.  mia  vita  per  nuwamente  ri- 

*  jsai.  53. 7.  pigliarla . 


Vcrs.  i5.  Come  il  Padre  conosce  mp ,  e  io  ec.  Non  solamente  in 
questo  luogo,  ma  anche  altrove  piii  yolte  paragona  Cristo  1*  unione  di 
amore,  che  k  tra  lui  e  le  sue  pecorelle»  o  sia  le  anime  fedeli,  a  quella 
stessa  aoìone ,  che  è  tra  lui  e  il  celeste  suo  Padre .  f^edi  Ioan.  VI.  56. 
57.,  e  XVn.  a3.  £  sebbene  non  uguaglianza,  ma  solamente  similitudine 
vuol  intetidersi  delle  due  unioni ,  oulladimeno  quanto  è  glorioso  per  1'  uo- 
mo un  tal  paragone  ? 

Yers.  16.  E  ho  delV  altre  pecorelle  .  Viene  a  spiegare  piii  chiaramen- 
te ,  che  la  sua  greggia  doveva  essere  composta  non  di  soli  Ebrei;  ma  an* 
cor^di  Gentili,  pe'  quali  ancor  dovea  dar  la  sua  vita  . 

E  sarà  un  solo  gregge  e  un  solo  pastore .  Come  io  sono  il  solo  e  uni- 
co vero  Pastore;  cosi  rotto  il  muro  di  divisione  Tarassi  de'  due  popoli  ebreo 
e  gentile  un  solo  gregge,  una  sola  Chiesa  . 

Vcrs.  17.  Per  questo  mi  ama  il  Padre.  Traile  ragioni ,  che  ha  il  Padre 
di  amarmi ,  una  si  è  questa  ;  perchè  sagrifico  la  mia  vita  per  la  salute  delle 
mie  pecorelle . 

Per  miotfàmente  ripigliarla .  Abbia m  procurato  di  esprimere  la  forza 
di  questa  giunta,  che  fa  Cristo  alla  sua  precedente  proposizione  j  quasi  dir 
voglia  ,  ho  detto,  che  do  la  mia  vita,  che  la  depongo,  e  me  ne  spòglio  per 
le  mie  pecorelle  ;  questo  vuol  dire  ,  che  io  non  mi  espongo  alla  morte  per 
essere  sua  preda  ,  ne  per  soggettarmi  al  suo  dominio ,  come  gli  altri  uomini; 
mi  spoglio  della  vita ,  come  uno  si  spoglia  di  un  vestimento  per  ripigliarlo  , 
quando  chfe  voglia  ;  muojo  per  risuscitare  ,  muojo  per  trionfar  della  morte  . 
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i8.  Nemo  tollit  eam  a  me:  j8.  Nissuno  a  me  la  tó- 
sed  ego  pono  eam  a  meipso^  glie:  ma  io  la  depongo  da 
et  potestatem  habeo  ponen-  me  stesso^  e  sono  padrone  di 
di  eam,  et  potestatem  ha-,  deporta ,  e  sono  padrone  di 
beo  iterum  sumendi  eam  :  riprenderla  :  questo  è  il  co- 
hoc  mandatum  accepi  a  mandamento,  che  horices^uto 
Patre  meo  .  dal  Padre  mio. 

19.  Dissensio   iterum  fa-  ig«   Nacque    nuovamente 

età  est  iuter  ludaeps  propter  scisma  fra  Giudei  per  causa 

sermones  hos  •  di  questi  discorsi . 

20é  Dicebant  autem  multi  20.  ImpeìX>cchè  molti  di 

ex  ipsis  :  Daemonium  Kahet ,  essi  dicevano:  Egli  è  indemo- 

et  iusanit:  quid  eum  auditis?  niato,  e  ha  perduto  il  senno: 

perchè  state  a  sentirlo  ? 

21.  Alii  dicebant:  Haec  ai.  JUri  dicevano:  Di- 
Terba  non  sunt  Daemonium  scorsi  come  questi  non  sono 
habentis:  numquid  Daemo-  da  indemoniato:  può  forse 
nìum  potest  caecùrum  oca-  il  Demonio  aprire  gli  occhi 
los  aperire?  a  ciechi? 

22.  Facta  *  sunt  autem  22.  E  si  faceva  in  Geni- 
Encaenia  in  lerosolymis:  et  salemme  la  festa  della  Sa- 
hiems  erat .  gra  :  ed  era  d'inverno . 

*  I.  Mach.  4-  56.  59. 

23.  Et  ambulabat  lesus  in  23.  E  Gesù  camminava 
Tempio  in  porticu  Salomo-  pel  Tempio  nel  poìtico  di  Sa- 
nis  •  lomone  • 


Vers.  18.  Sono  padrone  di  deporlo,  e  sono  ee.  Questa  assoluta  padro« 
nanza  sopra  la  vita  e  sopra  la  morte  non  può  appartenere  ad  altri^  che 
air  uomo  Dìo  *  £  se  Dio  si  dimostra  in  queste  parole ,  come  uomo  parla 
quando  soggiugne  9  che  e  nel  morire  e  nel  risuscitare  altro  non  fa  ,  che 
adempire  la   volontà  dell'  eterno  suo  Padre  • 

Yers.  32.  £  si  faceva  .  . .  Infesta  della  Sagra  .  Era  stata  questa  fe- 
sta di  otto  giorni  istituita  da  Giuda  Maccabeo  in  memoria  della  purifica- 
sione  fatta  da  lui  nel  Tempio  ,  dopo  le  profanazioni  in  esso  commesse  per 
ordine  di  Antioco,  soprannominato  l' Illustre ,  e  chiamasi  anche  ia   festa 
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a4*  Gircùmdedenint  ergo  a4.  Se  gli  affollarono  per- 

enm  ludaeì»  et  dicebant  ei  :  ciò  d' intomo  i  Gitulei,  e  gli 

Quousque  anrmam  nostram  diceviuto:  Fino  a  quando  ter*- 

tollis  ?  Si  tu  es  Christus,  die  rai  tu  sospeso  gli  animi  no^ 

nobis  palam  .  stri?  Se  tu  se"  Cristo ,  dillo 

a  noi  apertamente . 

25.  Respondit  eis  lesus;  ^b.  Rispose  loro  Gesù:  f^e 
Loquor  vobis ,  et  non  credi-  V  ho  detto:  e  voi  non  credete  : 
tis  :  opera ,  quae  ego  facio  le  opere ,  che  io  fo  nel  nome 
in  nomine  Patris  mei,  haec  del  Padre  mio^  queste  parla- 
testimonium    jperhibent    de  no  a  fas^or  mio  * 

me. 

26.  Sed  vos  non  creditis ,  a6.  Ma  voi  non  credete ,' 
quia  non  estis  ex  ovibus  perchè  non  siete  del  numero 
meis .  delle  mie  pecorelle  • 

27.  Oves  meae  vocem  me-  iiy.  Le  mie  pecorelle  ascol- 
am  audiunt:  et  ego  cogno-  tano  la  mia  voce  ^  e  io  le  co- 
SCO  eas , et  sequuntur  me.  nosco,  ed  elleno  mi  tengon 

28.  Et   ego  vitam  aeter-  dietro . 

nam  do  eis  :  et  non  peribunt  28.  E  io  do  ad  esse  la  vi- 

in  aeternum  ,  et  non  rapiet  ta  eterna:  e  non  periranno  in 

eas  quisquam  de  manu  mea.  etemo,  e  nissuno  le  strappc 

rà  a  me  di  mano . 


de'  lumi^  ovvero  1  iumiy  perchè  si  facevano  grandi  illuminazioni  anche  la 
notte  alle  case.  Questa  festa  cadeva  in  dicembre  . 

Yers.  a5.  P^e  l'  ho  deUo-  Più  volte  e  in  fatti  é  in  parole;  e  se 
oscure  vi  sembrano  le  mie  parole  >  le  opere  mie  non  lascian  luogo  a  dif« 
ficoltà .  Io  fo  tutto  quello ,  che  i  Profeti  han  predetto ,  che  dee  fare  il 
Messia  . 

Vers.  a6.  Non  credete^  perchè  non  siete  ec.  La  cagione  della  vostra 
incredulità  non  è  nella  oscurità  del  mio  linguaggio  ,  non  è  in  me ,  ma 
bensì  in  voi.  Voi  non  siete  di  quel  gregge,  che  è  stato  a  me  confidato 
dal  Padre ,  e  per  colpa  vostra  noi  siete . 

Vers.  a8.  E  non  periranno  in  eterno  y  e  nissuno  ec.  Non  si  perde- 
ranno giammai^  dice  s.  Agostino  ;  perchè  avendole  Dio  per  pura  miseri- 
cordia predestinate  alla  gloria,  ha  preparato  tutte  le  grazie ,  mediante  le 
quali  infallibilmente  pervengano  alla  salute . 
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39.  Pater  meus  qaod  de-  ug.  Quello  ,  che  il  Padre 

dìt  mihi ,  maius  omnibus  est;  ha  dato  a  me,  sorpassa  ogni 

et  nemo  potest  rapere  de  cosa  :  e  niuno  può  rapirle  di 

manu  Patris  mei .  mano  dd  Padre  mio  . 

3o.  Ego   et  Pater  unum  3o.  Io  e  il  Padre  siamo 

sumus  •  una  cosa  sola  . 

3 1  •  Sustulerunt  ergo  lapi-  3 1  •  Dieder  perciò  i  Giudei 

desludaei,  utlapidarenteum.  di  pi^io  alle  pietre  per  lapi- 
darlo. 

Z%.  Respondit  eis  lesus:  32.  Disse  loro  Gesù:  Mol- 

Multa  bona  opera  ostendi  te  buone  opere  vi  ho  fatto  ve- 

vobis  ex  Patre  meo,  propter  dere  per  virtù  del  Padre  mio, 

quod  eorum  opus  me  lapida-  per  quale  di  queste  opere  mi 

tis  ?  lapidate  ? 


Vers.  29.  Quello ,  che  il  Padre  ec-  Il  lesto  greco  legge  :  Il  Padre 
mìo 9  che  a  me  le  consegnò  ec*  E  cosi  verrebbe  ad  esporre,  e  dichiarare 
quello I  che  aveva  detto  ,  che  nissano  può  rapire  a  lui  di  mano  le  peco- 
relle consegnategli  dal  Padre  ;  coiiciossiachè  questi  è  infinitamente  piti 
forte  e  pih  potente  per  salvarle  ,  che  non  sono  tutti  insieme  i  nemici 
per  offenderle ,  e  trarle  in  rovina  .  Ma  la  lezione  della  volgata  si  trova 
in  8.  Cirillo  9  in  a.  Agostino ,  in  s.  Ilario  e  in  'altri  Padri  :  Quello  ,  che 
il  Padre  mio  ha  dato  a  me  ,  sorpassa  ogni  cosa;  lo  che  intendono  della 
natura  divina  comunicata  al  Figliuolo  dal  Padre  nella  terza  sua*  genera- 
zione .  E  ciò  egualmente  prova,  come  nissuno  potrà  rapire  dalle  mani  del 
Figliuolo  le  pecorelle  a  lui  affidate  dal  Padre;  perchè  nissuna  possanza 
può  essere  uguale  a  quella  di  lui,  che  è  Dio  come  il  Padre  . 

Vers.  3o.  lo  e  il  Padre  siamo  ec»  Se  dalle  mani  del  Padre  nessuno 
può  strappare  le  sue  pecorelle  ,  ne  meno  potrà  alcuno  strapparle  dalle  mie 
mani,  perchè  una  cosa  stessa  siamo  io  e  il  Padre;  onde  è  lo  stesso  l' essere 
da  me  custodite  e  difese,  e  Tesser  custodite  e  difese  dal  Padre  .  Dicendo 
una  cosa  sola  esprime  1'  unità  di  natura  ,  dicendo  siamo  esprime  la  di- 
tinzione  del^  persone . 

Vers.  5t.  Dieder  perciò.  ..  di  piglio  ec. loteser  benissimo,  com'  egli 
dicevasi  Dio  ,  e  perciò  accesi  di  rabbia  vollero  lapidarlo  come  reo  di  be- 
stemmia . 

Vers.  32.  Molte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  per  virtù  del  Padre  . 
Queste  opere,  le  quali  essendo  manifesti  segni  di  una  potenza  superiore  a 
tutte  le  forze  delia  natura  ,  sono  insieme  una  solènne  approvazione  divina 
della  dottrina,  che  io  predico:  non  meritano  ccrtaiiieule,  che  voi  mi  trattiate 
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33.  Responderunt  ei  lu-  ZT^.  Gli  risposero  i  Giudei, 
daei:  De  bono  opere  non  la-  e  dissero  :  Non  ti  lapidiamo 
pidamus  te ,  sed  de  blasphe-  per  un'opera  buona ,  ma  per 
mìa:  et  quia  tu  homo  cum  la  bestemmia:  e  perchè  tu  es- 
sis ,  facis  teipsum  Deuin  .  sendo  uomo,  fai  Dio  te  stesso. 

34.  Respondit  eis  lesus:         Zl^.  Rispose  loro  Gesù:  Non 
Nonne  scriptum  est  in  lege  è  egli  scritto  nella  vostra  leg- 
vestra  :  *  Quia  ego  dixi  :  dii  gè  ;  Io  dissi:  siete  dii  ?  ^ 
estis  ? 

*  Psalm.  8i.  6. 

35.  Si  illos  dixit  deos,  ad  35.  Se  dii  chiamò  quelli , 
quos  sermo  Dei  factus  est,  et  acquali  Diopariò,  e  la  Scrit- 
non  potest  solvi  Scriptura;  tura  non  può  mancare: 

36.Quem  Pater  sanctifi-         36.  Io,   cui  il  Padre  ha 

cavit,  et    roisit  in  mundum,  santificato    e    mandato     al 

vos  dici tis:  Quia  blasphemas:  mondo,  voi  dite:  Tu  hestem 

quia  dixi:  Filius  Dei  sum  ?  mi:  perchè  ìfo  detto:  Son  Fi-     A/ 

gliuolo  di  Dio? 


senz'altro  riflesso  come  besteinniiatore;  meritano  piuttosto  di  essere  conside- 
rate e  pesate  in  un  retto  giudizio  affin  di  decìdere  ,  se  tanto  possa  Dio  per- 
roeUere  di  fare  a  un  impostore  e  a  un  falso  profeta  . 

Vers.  34*  lo  dissi  :  siete  dii  ?  Queste  parole  sono  del  Salmo  LXXXII , 
e  sono  dette  a'  giudici  d'Israele  deputati  da  Dio  per  governare,  e  ammini- 
strare a  nome  di  lui  la  giustizia .  Dice  Cristo,  che  queste  parole  erano  scrit- 
te nella  legge  y  perchè  col  nome  di  legge  ìntendevasi  sovente  tutto  quello, , 
che  noi  diciamo  vecchio  Testamento  . 

Vers.  35.  36.  Se  dii  chiamò  quelli  y  a'  quali  ec.  Se  coloro ,  a'  quali 
la  parola  di  Dio  fu  diretta  >  in  virtù  della  quale  furono  destinati  a  reg- 
gere, e  governare  Israele,  dii  si  appellano ,  perchè  ad  essi  comunicata  fu 
da  Dio  stesso  una  porzione  della  sua  podestà ,  né  può  riconvenirsi  di  errore 
la  Scrittura  ,  come  potrò  essere  accusato  di  bestemmia,  per  aver  detto  di 
essere  Figliuolo  di  Dio  ,  io.  Parola  del  Padre,  io,  che  sono  stato  santificato 
dal  Padre,  da  cui  nell'eterna  generazione  ricevetti  insieme  con  l'essere  dì 
Dio  la  pienezza  della  santità ,  io,  che  dal  Padre  sono  stato  mandato  al  mon- 
do Salvatore  e  Re  di  tutte  le  genti ,  e  non  di  un  solo  popolo,  sarò  reo  di 
bestemmia  ,  chiamandomi  Figliuol  di  Dio  ?  Cosi  Gesù  Cristo  non  solo  di- 
strugge evidentemente  1*  accusa  datagli  di  bestemmiatore  ,  ma  con  nuovi 
argomenti  conferma  la  sua  diviuità .  yedi  S.  Agost.  traci,  tfi.  in  foan . 
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37.  Sì  nonfieicio  opera  Pa- 
tris  mei,  noUte  credere  nu- 
lli. 

38.  Sì  autem  &CÌO  ,  et  si 
mihinoo  yal|is  credere,  ope- 
ribus  crediti?,  ut  cognosca. 
tis ,  et  credatis ,  quia  Pater 
in  me  est,  et  ego  in  Patre. 

39.  Quaerebant  ergo  eum 
apprehendere  :  et  e&ivit  de 
manibus  eorum  • 

40.  Et  abiit  iterum  trans 
lordanem  in  eum  locum,  ubi 
erat  Ioannes  baptizaus  pri- 
mum  :  et  mansitillic. 


GESÙ'  CRISTO 

Zy.  Se  nonfo  le  opere  del 
Padre  mio,  non  mi  credete  • 

38.  Ma  se  le  fo,  quando 
non  vociate  credere  a  me, 
credete  atte  opere  9  onde  co^ 
nasciate ,  e  crediate  9  che  il 
Padre  è  in  me,  e  io  nel  Pa- 
dre. 

3y.  Tentas^ano  pertanto  di 
prenderlo,  ma  egli  uscì  dalle 
loro  mani  • 

4o.  E  sé  ne  andò  di  nuow 
di  là  dal  Giordano  in  quel 
luogo,  dove  GiosHinni  ds^a 
dato  principia  a  battezzare:  e 
quisK  si  fermò* 


Vera.  87.  Se  nonfo  le  opere  del  Padre  mio .  Se  ia  tutto  quello  , 
che  fo,  non  apparisce  una  virtà  divina,  uaa  inaoiera  di  agire  degna  di 
Dio,  e  propria  solamente  di  Dio,  son  contento,  che  neghiate  a  me 
fede  . 

Vcrs,  38.  //  Padre  è  in  me^  e  io  nel  Padre .  Le  opere ,  che  io  fo , 
portano  tutte  il  carattere  della  divinità  ^  Intendete  perciò  ,  e  confessate 
nna  volta  ,  che  il  Padre  non  è ,  se  non  quello,  che  io  sono,  e  io  non  sono, 
se  non  quello,  che  è  il  Padre,  che  come  egli  è  Dio,  io  pur  lo  sono,  di  una 
stessa  natura  con  lui ,  e  di  una  stessa  potenza  . 

Vérs.  39.  Tentavano  pertanto  ec.  Udito  ,  come  egli  avea  evidente- 
mente mostrata  falsa  e  irragionevole  1*  accusa  datagli  di  bestemmiatore  , 
non  ardiscono  più  di  tentare  di  lapidarlo ,  ma  cercano  di  mettergli  le 
mani  addosso  per  presentarlo  al  Sinedrio,  che  avrebbe  cercati  altri  pretesti 
per  levarlo  dal  mondo  . 

U^cì  dalle  loro  mani  .  Con  tutta  quiete  si  ritirò ,  facendo  di  bel 
nuovo  vedere  a*  suoi  nemici  j  quanto  fosse  a  lui  facile  di  render  vani  i  loro 
attentati  • 

Vers.  4o.  Dove  Giovanni  avea  dato  principio  ec.  Ha  aggiunto  1*  Evan- 
gelista questa  particolarità,  perchè  s'  intendesse,  che  avea  Cristo  voluto, 
ritirandosi  in  quel  luogo,  rammentare  al  popolo  la  testimonianza,  che  quivi 
gli  avea  renduto  il  santo  Precursore  . 
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4i -Et  multi  venerunt  ad 
eum,  et  dicebant:  Quia  Ioan« 
nes  /  quidem  signum  fecit 
«uUum  • 

4^.  Omnia  autem  quae- 
cumquedixitloannesde  hoc, 
vera  erant.  Et  multi  credi- 
deruat  ineum. 
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l\\.  E  andarono  molti  da 
liU ,  e  dices^ano  :  In  quanto 
a  Giovanni  ei  non  fece  nissun 
miracolo . 

42.  E  tutto  quello ,  che  di 
costui  disse  Giovanni ^  era  la 
verità .  E  molti  credettero  in 
lui . 


Yers.  i^\.  In  quanto  a  Giovanni  ee.  Giovaanì  ooa  fece  nissun  miracolo, 
e  nondimeno  poco  mancò,  che  noi  noi  riconoscessimo  per  Messia  :  Giovanni 
tanto  venerato  da  noi  disse,  che  Gesù  era  infinitamente  di  se  maggiore,  che 
era  1'  agnello  di  Dio,  che  toglieva  i  peccati  del  mondo  :  Gesù  ha  provato 
coir  opere  ,  che  qnanto  avea  detto  Giovanni ,  era  la  verità;  che  vi  vuol  egli 
di  vantaggio  ,  perchè  Gesò  credasi  il  lìristo  ,  il  Messia  tanto  bramato  ? 
Ragionamento  semplice ,  ma  senza  replica  contro  1'  ostinazione  della  Si- 
nagoga . 


Tom.   XX IL 


^7 
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CAPO   XI. 


RìsiifciU  Lazzaro  morto  di  qaattto  giorni  dopo  aver  lungamente  parlato  eoa 
Marta  e  co*  discepoli  :  per  la  qual  cosa  credendo  molti  in  Cristo  a  causa  di  tal 
miracolo  ,  ì  l^oiitn^ci  e  i  Farisei ,  tennto  consiglio  ,  determinano  di  ammaz- 
zarlo ,  profetando  Caifa  pontefice  ,  che  Gesù  doveva  morire  ,  affincbè  tutto 
il  popolo  non  perisse .  Gesù  si  ritira  nella  città  di  £frem . 


i.Ijrat     autem     quidam  i.  iLramalatountalLaz- 

languens  Lazarus  a  Betha*  zaro  del  Borgo  di  Betania , 

Dia  ,  de  Castello  Mariae    et  patria  di  Marid  e  di  Marta 

Marthae  sororis  eius  •  sorelle . 

2. (Maria  autem  erat,quae  a«  (^ Maria  era  quella,  che 

unxit  Dominum  unguento,  *  unse  con  unguento  il  Signore, 

et  extersitpedes  eiuscapilUs  e'asciugo^i  i  piedi  co' suoi 

suis:    cuius   frater   Lazarus  capelli,  il  di  cui  fratello  Laz- 

infirmabatur) .  zaro  era  malato  ) . 

*  Matth.  a6.  7.  -  Lur»   7.  3;. 
-  Infr»  12.  3. 

3.  Miserunt  ergo  sorores         3.  Mandarono  dunque  a 
eius  ad  eum  dicentes:  Domi-    dirgli  le  sorelle:  Signore,  ec- 

ANNOTAZIONI 

Yers.  I.  Lazzaro  del  Borgo  di  Betania,  patria  ec.  Le  circostanze  del 
risuscitamento  éti  Lazzaro  sodo  minataiofote  descritte  dal  santo  Evangeli- 
sta a  motivo  della  grandezza  di  tal  miracolo.  Nissun  fatto  si  ha  nella  sto- 
ria o  sagra ,  o  profana  né  pia  circostanziato ,  né  più  pubblico  ,  né  piìi 
illustre,  né  finalmente  più  sicuro  e  infallibile,  quando  anche  si  ponga  da 
garte  l'autorità  divina  di  chi  lo  scrisse.  S.Epifanio  dice  ,  che  per  an- 
tica tradizione  era  voce  comune  >  che  Lazzaro  sopravvisse  lo  spazio  di 
trenta  anni. 

Yers.  a.  Maria  era  quella  ^  che  unse  ec.  Secondo  il  sentimento  di 
molti  anticipatamente  tocca  s.  Giovanni  quello ,  che  Maria  fece  inverso 
Gesù  sei  giorni  prima  della  sua  morte ,  e  lo  tocca  ,  come  fatto  a  tutti  oo- 
tOy  afiiuché  meglio  s' intendesse  ,  chi  fosse  questo  Lazzaro  • 
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ne ,  ecce ,  quem  ainas ,  infir-  co ,  che  colui ,  che  tu  ami ,  è 

niatur.  malato. 

4*  Audiens  autemlesus  di«        4*  Udito  questo ,  disse  Gè* 

xit  eis  :  Infirmitas  haec  non  su:  Questa  malattia  non  è  per 

erit  ad  moitem,  sed  prò  glo-  morte,  ma  per  gloria  di  Dio^ 

ria  Dei,   ut  glorificetur  Fi-  affinchè  quindi  sia  ^orijicato 

li  US  Dei  per  eam .  il  Figliuolo  di  Dio . 

5.  Diligebat  autemlesus  ^.J^oles^tibeneGesùaMa' 
MarthacQ  et  sororem  eius  ria  e  a  Maria  sua  sorella  e 
Mariani  et  Lazarum.  a  Lazzaro  • 

6.  Ut  ergo  audivit,  quia  6.  Sentito  adunque  che  eb- 
infirmabatur,  tuoc  quidem  be  ^  come  questi  era  malato , 
inansit  in  eodem  loco  duo-  si  fermò  allora  due  di  nelU> 
bus  diebus  •  stesso  luogo . 

7.  Deinde  post  baec  dixit         7.  Dopo  di  che  disse  a  di- 
discipulis  suis:  Eamus  in  lu-  scepoli  :  Àfidiam   di   nuow 
daeam  iteruui  •  nella  Giudea. 

8.  Dicunt  ei  discipuli:  ò.  Gli  dissero  i  discepoli: 
Rabbi ,  nunc  quaerebant  te  Maestro ,  or  ora  cercas^ano  i 
ludaeì  lapidare ,  et  iteruin  Giudei  di  lapidarti  j  e  di 
vadis  illuc  •  lULQW  torni  in  là  ? 

9.  Respondit  lesus  :  Non-  9.  Rispose  Gesù:  Non  sono 
ne  duodecim  sunt  horae  di*  elleno  dodici  le  are  del  gioi** 


Vers.  3,  Colui  y  che  tu  ami.  J^on  espongono  a  Cristo  per  muoverlo  a 
sovveairle  nella  loro  afflizione,  né  l'ospitafità  usatagli  tautc  volte,  né 
alcun  altro  lor  merito  ;  ma  solo  V  amore  ,  che  porla  al  malato^  e  conten- 
tandosi di  raccomandare  alla  sua  carità  il  loro  bisogno  ,  non  ardiscono  di 
manifestare  la  brama  ,  che  avrebbero  di  averlo  vicino  in  tanta  necessità  . 

Vers.  4*  Non  è  per  morte.  Non  è  per  finire  in  quella  morte  ,  la  quale 
non  ha  altro  termine  ,  che  la  universale   risurrezione  . 

Vers.  6.  Si  fermò  allora  due  dì  .  Affine  di  rendere  tanto  meno  dubbia 
la  morte  di  Lazzaro  • 

Vers.  9.  Non  sono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno  ?  È  fisso  e  invaria- 
bile Io  spazio  ,  e  la  durata  del  giorno  ;  e  nello  stesso  modo  e  fisso  e  in- 
variabde  lo  spazio   prescritto   alla  mia    vita^  e  fintantoché    questu   dura  , 
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€i  ?  Si  quis  ambiilaverit  in 
die,  non  offendit,  qaia  lu- 
cein  huius  mundi  vidit: 

IO.  Si  autem  ambula verit 
in  nocte  ,  offendìt ,  quia  lux 
non  est  in  eo . 

il.  Haec  ait,  et  post  haec 
dixit  eis:  Lazarus  amicìis  no- 
«ter  dormi t:  sed  vado  ,  ut  a 
somno  excitem  eum, 

la.  Dixerunt  ergo  disci- 
pilli  eius:  Domine,  si  dor- 
mii, salvuserit. 

i3.  Dixerat  autem  lesus 
de  morte  eius:  illi  autem  pu- 
laverunt,  quia  de  dormitio- 
ne  somni  diceret . 

i4-  Tunc  ergo  Jesus  dixit 
eis  manifeste  :  Lazarus  mor- 
tuusest. 

.  i5.  Et  gaudeo  propter  yos, 
ut  credatis,  quoniam  non 


GESU^  CRISTO 

no?  Quand'  uno  cammina  di 
giorno,  non  inciampa^  perchè 
'vede  la  luce  di  questo  mondo: 

10.  Quando  poi  uno  cam- 
mina di  natie ,  inciampa, 
perchè  non  ha  lume  . 

1 1 .  Così  parlò ,  e  dopo  di 
questo,  disse  loro:  Il  nostro 
amico  Lazzaro  dorme:  ma 
vo  a  Sife^iarlo  dal  sonno. 

la.  Dissero  perciò  i  suoi 
discepoli:  Signore,  se  dormey 
sarà  in  saho . 

j  3.  Ma  Gesù  as^a  parlato 
della  di  lui  morte  :  ed  essi 
as^evan  creduto,  che  parlasse 
del  dormire  di  uno ,  clte  ha 
sonno  . 

14.  allora  però  disse  loro 
chiaramente  Gesù  :  Lazzaroè 
morto . 

i5.  E  ho  piacere  per  ra- 
gione di  voi  di  non  essere 


debbo  10  occapurmi  nelle  cose  del  mio  ministero  »  e  fino  a  tanto  che  sia 
compito ,  e  sino  a  tanto  che  V  ultima  mia  ora  sia  giunta ,  non  potranno 
I  miei  nemici  con  tutta  la  loro  malignità  naocermì  in  conto  ilciino  . 
redi  cap,  X.  3i. 

Vers.  la.  Se  dorme,  sarà  in  saho  .  Inferiscono  il  miglioramento  del 
malato  dal  riposo  ,  che  Gesù  diceva,  che  avea  preso  ;  e  siccome  di  mala 
voglia  facevano  quel  viaggio ,  si  servono  di  questa  notizia  per  persuadere 
a  Cristo  di  non  farne  altro,  dicendo  :  che  occorre,  che  tu  vada  a  vedere 
questo  malato,  il  quale  prendendo  già  riposo,  non  è  solamento  in  via 
di  guarigione,   ma  può  darsi  per  guarito? 

Vers.  i5.£  ho  piacere  per  ragione  di  voi  ec.  Se  io  fossi  stato  pres- 
io  al  malato,  non  avrei  potuto  in  certo  modo  far  a  meno  di  usare  inverso  di 
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eram    ibi:    sed   eamus    ad  stato  là,  affinchè  crediate  : 

eum  •  ma  andiamo  a  lui . 

16.  Dixit  ergo  Thomas,  ì6.  Disse  adunque  Tomma-^ 
qui  dici lurDìdyaius,  ad  con-  so,  soprannominato  Didimo, 
discipulos  :  Eamus  et  nos,  a"" condiscepoli:  Andiamo  an- 
Vii  moriamur  cum  eo  •  che  noi,  e  muojamo  con  lui . 

17.  Venit  itaque  lesus:  et  17,  jérris^ato  Gesù,  trovoL- 
invenit  eum  quatuor  dies  iam  lo  già  da  quattro  giorni  se^ 
in  monumento  habentem .  polto . 

i8.(Erat  autem  Bethania         18.  (^Era  Betania  circa 

iu&ta  lerosolyniam  quasi  sta-  quindici  stadj  viciruz  a  Geni- 

dìis  quindecim  )  .  salemme). 

19.  Multi  autem  ex  ludaeis  19.  E  molti  Giudei  erano 
Tenerànt  adMartham  et  Ma-  venuti  da  Marta  e  Maria 
riam,  ut  consolarentur  eas  per  consolarle  riguardo  al  lo- 
de  fratre  suo  .  ro  fratello  . 

20.  Martha  ergo,  ut  audi-  ao.  Marta  però,  subito  che 
vit,  quia  lesus  venit,  occur-  ebbe  sentito ,  che  veniva  Ge- 
rii \\\\\  Maria  autem  domi  sa,  ondo  gli  incontro,  e  Maria 
sedebat .  stava  sedendo  in  casa . 

un  amico  quella  stess»  carità^  eoa  la  quale  ho  soccorsi  tanti  altri ,  ^codot 
sciuti  talora,  o  stranieri  |  onde  conveniva  o  guarirlo,  se  ancora  vivo,  o  ri- 
suscitarlo subito  ,  se  morto,  e  1'  una  e  l'  altra  cosa  di  queste  non  sarebbe 
stata  di  tanta  efficacia  a  stabilirvi  nella  fede,  come  quello,  che  io  adesso 
sono  per  fare .  Cosi  senza  apertamente  spiegarsi  prepara  gli  animi  dei  suoi 
discepoli  a  qualche  cosa  di  straordiario  e  di  grande  . 

Vers.  16.  Andiamo  anche  noi,  e  muojamo  con  lui .  Giacché  il  nostro 
Maestro  vuole  esporsì  alla  morte  avvicinandosi  a  Gerusalemme,  dove  da 
tanti  e  sì  potenti  nemici  altro  non  si  macchina  ogni  giorno,  che  di  le* 
Tarlo  dal  mondo ,  andiamo  anche  noi  j  e  se  fa  di  mestieri,  che  siamo  in- 
colti nella  stessa  sua  sorte ,  muojasi  pure  piuttosto ,  che   abbandonarlo . 

Yers.  t'j.  Arrisa  aio  Gesii.  Vuoisi  intendere  dell' arrivare,  che  fece  vi- 
cino al  sepolcro,  e  ognun  sa,  che  i  sepolcri  erano  fuori  dell'abitato. 

Vers.  18.  Circa  ^quindici  stadj  vicina  ec.  Si  accenna  il  motivo,  per 
cui  molti  erano  concorsi  alla  casa  delle  afflitte  sorelle,  la  vicinanza  del- 
ia citta.  Quindici  stadj  fanno  qualche  cosa  meno  di  due  miglia  italiane. 

Vers.  ao.  Marta  però ,  subito  che  ebbe  sentito  ^  ec.  Questa  ,  sopra  di 
cui  posava  la  cura  di  tutta  la  domestica  azienda,  seppe  1'  arrivo  di  Gesii 
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si.Dixit  ergo  Martha  ad 

lesutn:  Domine  si  fuisses  bic, 

frater  meus  non  fnisset  inor- 

tuas . 

•14.  Sed  et  nunc  scio , 
quia  qnaecoinque  poposceris 
a  Deo,  dabit  libi  Deus. 

a  3.  Dicit  illi  Iesu8:Resur- 
get  frater  tuus . 

44.  Dicit  ei  Martha:  Scio, 
quia  resnrget  *  in  resurre- 
ctione  in  novissimo  die . 

•  Lue.  14.  14.  -  Sup.  5.  ag. 

a5.Dixil*ei  lesus:  Ego 
sum  i-esurreclio  et  vitó  :  qui 

*  Sup.  6.  4o. 


GESÙ'  CRISTO 

ai.  Disse  adunque  Marta 
a  Gesù:  Signore,  se  eri  qui , 
non  moriva  mio  fratello . 

aa.  Ma  anche  adesso  so , 
che  qualunque  cosa  crederà 
a  Dio,  Dio  te  la  concederà. 

a3.  Dissele  Gesù:  Tuo  fra- 
tello risorgerà . 

a4'  Ri^posegli  Marta:  So, 
che  risorgerà  neUa  ristare- 
zione  in  qudt ultimo  giorno . 

a5.  Dissele  Gesù:  Io  sono 
la  risurrezione  e  la  vita:  chi 


prim.  d!  M.ri.  .  U   quale    .1  .tav.  «tirata    nell'  «t.rno  dell,   casa,  dove 

accoglieva  quei,  che  andavano  a  fare  le  loro  condoglianze. 

Vers.  1  So,cl^  quatun^  cosa  chiederai  «  Non  .rdiscc  d   chu^ere 

espressamente  il  risuscitamento  di  «n   morto  e  di   un    "»''»*''  JJ^i^^, 

giLi  ;  «fe  pii.  oltre  arriva  con  la  sua  fede  .  che  a  T*'»?'"    '"^^^^^^^^ 

fanto  merito%resso  Dio  da  impetrare  <P-^--'^^r^^'\^Z^^^^T.i^ 
ancora,  come  la  pienezza  di  tatta  1.  p-testk  4vma  «  lu.  essenz.alme 

'■''tell^S.  Risorger,.  Non  dice  lo  risusciteri.,  si  per  --ervare  in  ogni 
te-npoil  carattere  di  modestia  e  di  umiltà  proprio  d.  »•"'«"  '"r'J. 
condurre  passo  passo  l'animo  di  Marta  a  sperare  cosa  si  grande  da 

Vers.\so,che  risorgerà. 1.»  dottrina    «l*"»/""""""  «^1 
era  espressa  ne' Libri  santi  fé  Marta   poteva    averla    «PP-» J-^'J 
maestri  della  Sinagoga:  «a  k  molto    piU  probab.le.  che  »y««  J/^^^^^ 
-di  questo  mistero  l'avesse  ricevuta  da  Cristo  medesimo   ne  ragionarne» 
ti ,  che  egli  piii  volte  ebbe  occasione  di  fare  m  quella  "*«  ' 

Vers.  .5  /«  sono  la  risurrezione  e  la  vita  .  Vale  a  d.re,  «.no  la» 
tore  e  il  principio  della  risurrezione  e  del  vivere  ,  P^» J"  '"^^j  ;, 
urtare  anche  adesso  uno.  che  per  me  solo  pub  essere  nsosctato  nel  g.o^ 
^:  c'iremo  In  tal  guisa' corregge  egli  1.  troppo  ristretta  opinione .  che 
avea  Marta  del  suo  essere   e  del  suo  potere  . 
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credit  in  me,  etiam  si  mor-^     m  me  crede,  sebben  sia  mor- 


tuus  fuerit,  vivet. 

a6.  Et  omnis  ,  qui  vivit , 
et  credit  in  me,  non  morie- 
tur  in  aeternum.  Credis  hoc? 

37.  Ait  ilIi:Utiqae«  Domi- 
ne ,  ego  credidi ,  quìa  tu  es 
Christus  Filius  Dei  vivi ,  qui 
in  bunc  mundum  venisti  • 

28.  Et  cum  haec  dixisset, 
abiit ,  et  vocavit  Mariam  so- 
rorem  suam  silentìo,  dicens: 
Magìster  adest,  et  vocat  te. 

39,  Jlla  ut  audivit ,  surgil 
citio,  et  venit  ad  eum  : 


to ,  visterà . 

26.  E  chiunque  vhe^  e  cre- 
de in  me,  non  morrà  in  eter- 
no .  Credi  tu  questo  ? 

27.  Risposegii:  SìjO  Si- 
gnore, io  ho  creduto  ,  che  tu 
se'  il  Cristo ,  il  Figliuolo  di 
Dio  vivo,  che  sé*  venuto  in 
questo  mondo . 

28.  E  detto  questo,  andò, 
e  chiamò  di  nascosto  Maria 
sua  sorella,  dicendole:  È  qui 
il  Maestro ,  e  ti  chiama . 

29.  Ella  appena  udito  que- 
sto ,  alzassi  in  fretta,  e  andò 
da  lui  : 


Chi  in  me  crede  ^  sebben  sia  morto  ,  ec.  Ifoa  solamente  sono  io  qii«* 
gli,  che  la  vita  rendo  a'  corpi  morti ,  ina  do  anche  la  vita  eterna  a'  miei 
fedeli  9  quella  vita,  alla  quale  none  comparabile  in  alcun  modo  questa 
vita  temporale  ;  quella  vita  ,  che  dee  principalmente  e  desiderarsi ,  e  chie- 
dersi a  me .  Gesh  Cristo  al  suo  solito  si  serve  della  occasione  di  un  be- 
nefìzio temporale  ,  che  volea  fare  ad  una  famiglia  tanto  .amata  da  lui  :  si 
serve,  dico,  di  questa  occasione  per  accendere  negli  animi  de' suoi  udi- 
tori un'  ardente  brama  delle  grazie  e  de'  beni  celesti .  Desiderava  Marta 
con  gran  passione  ,  che  il  morto  fratello  tornasse  a  vivere  per  qualche 
tempo  :  Gesti  le  insegna  a  bramare  piuttosto  e  pel  fratello  e  per  se  stes- 
sa quella  vita,  che  non  ha  fine  giammai ,  e  le  insegna,  che  questa  an- 
cora egli  può  concedere  ,  e  accenna  i  mezzi ,  onde  questa  può  ottenersi , 
credendo  in  lui  con  una  fede  operante    e  animata  dall'  amore  . 

Vers.  Q7.  <9i ,  o  Signore y  io  ho  creduto .  È  già  tempo  ,  che  io  ti  ho 
conosciuto  pel  Cristo,  pel  Messia,  pel  figliuolo  di  Dio  aspettato  da  tan- 
ti secoli ,  e  ora  mandato  al  mondo . 

Yers.  38.  J^  qui  il  Maestro.  Non  con  altro  nome  chiama  vasi  Gesh  da 
tutta  quella  casa ,  come  rilevasi  da  altri  luoghi  del  Vangelo  •    - 
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3o.  Nondum  enim  veaerat  3o.  Imperocchènon  eraper 

lesas  in  castellum  :  sed  erat  anco  Gesù  entrato  nel  borgo: 

adhuc  in  ilio  loco  ,  ubi  oc-  ma  era  tuttavia  in  quel  luo- 

currerat  ei  Martha.  go  ,  dos^e  Marta  era  andata 

a  incontrarlo . 

.  3i.  ludaei  ergo,  qui  erant  3i.   /  Giudei  perciò ,  che 

cum  ea  in  domo  ^  et  conso-  erano  in  casa  con  essa ,  e  la 

labantur  eam,  cuoi  vidissent  racconsolavano,  veduto  aven- 

Mariam,  quia  cito  surrexit ,  do  Maria  alzarsi  in  fretta^  e 

et  exiit^   secuti  sunt   eam,  uscir  fuorivia  seguitaron  di- 

dicentes  :  Quia  vadit  ad  mo-  cendo:  Ella  va  al  sepdcro 

numentum  ,  ut  ploret  ibi .  per  ivi  piangere . 

32.  Maria  ergo ,  cum  ve-  3a.  Maria  però ,  arrivata 
nisset ,  ubi  erat  lesus,  videns  che  fu,  dove  era  Gesù  ,  e  ve- 
eum,  cecidit  ad  pedes  eius  ,  datolo ,  gittossi  a'  suoi  piedi, 
et  dicit  ei  :  Domine,  sì  fuis-  e  disseti:  Signore,  se  eri  qui, 
ses  hic,  non  esset  mortuus  non  moriva  mio  fratello  . 
frater  meus  • 

33.  lesus  ergo,  ut  vìditi  Z3.  Gesù  allora  vedendo 
eam  plorantem  et  ludaeos  ,  lei  piagnente,  e  piagnenti  i 
qui  venerant  cum  ea  ,  pio-  Giudei  ,  che  eran  venuti  con 
rantes ,  infremuit  spirltu,  et  essa  ,Jremè  interiormente,  e 
turbavit  seipsnm  ,  turbò  se  stesso, 

34.  Et  dixit:  Ubi  posuistis  54.  E  disse:  Dove  V asceta 
eum  ?  Dicunt  ei  :  Domine  ,  messo  ?  Gli  risposero:  Signo- 
veni ,  et  vide .  re ,  vieni,  e  vedi. 


Vera.  33.  Fremè  interiormente ,  e  turbò  te  stesso  •  Fo  sorpreso  da 
vivo  luteaso  dolore,  col  quale  si  dimostrò  vero  uomo  »  e  fé  coooscere  la 
tenerezza  del  suo  cuore  pieno  di  compassione  de'  mali  degli  uomini .  L' esem- 
pio dell'  Uomo  Dio  diede  motivo  nll*  Apostolo  di  annoverare  tra'  caratteri 
della    vera  carità  il  piangere  con  que' ,  che  piangono  • 

Yers.  3  4*  Dove  l*  avete  messo  ?  Parla  da  uomo  •  Y noie  ,  che  altri  lo 
conduca  al  sepolcro  ^come  se  ignorASse^  dove  sia  ;  così  ancora  rimuove  ogni 
sospetto  di  frode  ^ 
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35.  £t  lacrvmatus  est  le- 
sus. 

36.  Dixerunt  ergo  ludaei: 
ecce  quomodo  amabat  eum  • 

37.  Quidam  autem  ex  ipsis 
dixeruQt:  *  Non  poterai  hic, 
qui  aperuit  oculos  caeci  na- 
ti, facere,  ut  hlcnon  morere- 
tur? 

•  Sup.  9.  6. 

38.  lesus  ergo  rursum 
freoiens  in  semettpso,  venit 
ad  monamentuin:  erat  autem 
spelonca:  et  lapis  superposi- 
tus  erat  ei  • 

39.  Ait  lesus:  ToUite  lapi- 
deo] •  Dicit  ei  Martha  ,  soror 
eius,  qui  mortuus  fuerat  : 
Domine  I  iam  foetet^  quatri- 
duanus  est  enim  • 


GIO.  GAP.  XI.  4a5 

,^5.  E  a  Gesù  venner  le  la- 
grime . 

36.  Disser  perciò  i  Giudei: 
Vedete ,  corn  ei  lo  cunas^a . 

37.  Ma  taluni  di  essi  dis- 
sero :  E  non  potestà  costui , 
che  aprì  gli  occhi  al  cieco  na- 
to ,  fare  ancora,  che  questi 
non  morisse  ? 

38.  Ma  Gesù  di  nuow  fre- 
mendo interiormente ,  arriso 
al  sepolcro ,  che  era  una  ca- 
verna, alla  quale  era  stata 
soprapposta  una  lapida . 

39.  Disse  Gesù  :  Togliete 
via  la  lapida .  Dissegli  Mar- 
ta ,  sorella  del  defunto  :  Si  • 
gnore  ,  ei  puzza  già  ;  perchè 
è  di  quattro  giorni . 


Vers.  37.  E  non  potuta  a  costui^  che  aprì  gli  occhi  ec.  Questi  caUitt 
Qomiot  vogliono  con  questo  discorso  o  mettere  in  dubbio  la  illuminazione 
del  cieco  nato ,  o  riprendere  come  finte  le  lagrime  di  Cristo.  Chi  ha  ren* 
dato  la  vista  a  un  cieco ,  potea  ben  guarire  nn  malato }  e  se  ciò  non  po- 
lca ,  nemmen  è  da  credere  ,  che  abbia  illuminato  il  cieco  ;  e  se  poteva  » 
e  non  ha  volato ,  a  che  adesso  servono  le  lagrime  ?  Queste  parti  collari  là 
notate  dal  s.  Evangelista  ci  fanno  intendere»  come  nissun  dubitava  »  che 
LazEaro  fosse  veramente  morto . 

Vers.  39.  Signoro f  ei  puzza  già,  A  giudizio  de'  filosofi  »  di  tutti  i  se* 
gni,  onde  argomentasi,  che  un  corpo  sia  divenuto  cadavere,  nissuno  è 
infallibile,  come  questo  della  corruzione,  onde  proviene  il  fetore  .  Marta 
non  reggendo  quasi  alla  speranza  di  un  miracolo  così  grande,  benché  qua- 
si promessole  da  Gesù  ,  s' immagina  ,  che  egli  non  per  altro  volesse  far 
aprir  la  sepoltura ,  se  non  per  vedere  ancora  una  volta,  il  defunto  amico  ; 
e  buonamente  cerca  di  rimuòverlo  da  tal  pensiero  sul  riflesso  del  pessimo 
odore ,  che  tramandar  dee  un  corpo  dopo  quattro  giorni  di  sepoltura  . 


Digitized  by 


Google 


4a6  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

4o.  Dicit  ei  lesus  :  Nonne  4^.  Risposele  Gesù:  Non 

dixi  tibi ,  quoniam  si  credi-  ti  ho  io  detto  ,  che  se  crede- 

deris ,  vi^ebis  gloriam  Dei  ?  rai,  vedrai  la  gloria  di  Dio? 

4i«   Tulertint  ergo   lapi-  /^i.Le^^aron  dunque  la  pie- 

dem:  lesas   autem    eleva tis  tra:  e  Gesù  alw  in  alto  gli 

sursum  oculis ,  dixit  :  Pater  occhi ,  e  disse:  Padre,  rendo 

gratias  ago  tibi, quoniam  au*  a  te  grazie^  perchè  mi  hai 

disti  me.  esaudito . 

4 2*  Ego  autem  sciebam  ,  ^^.Iopefòsapeva,chesem' 

quia  semper  me  audis  ,  sed  pre  mi  ,  esaudisci ,  ma  V  ho 

propter  populum  ,  qui  cir-  detto  per  causa  del  popolo , 

'  cumstat ,  dixi  :   ut  credant ,  che  sta  intomo  :  affinchè  ere- 

quia  tu  me  misisti .  dano ,  che  tu  mi  hai  manda* 

to . 


Vers.  4o.  ife  crederai  ^  vedrai  la  gloria  di  Dio  ?  Gesù  Cristo  «vca  del- 
lo r  equivalente  a  Marta  ,  quando  le  avea  detto:  Risorgerà  tuo  fratello: 
Io  jumo  la  risurrezione  e  la  vita  :  Gloria  di  Dio  è  lo  stesso ,  che  po- 
tenza di  Dio,  e  anche  bontà  di  Dio  .  Vedrai  opera  degna  di  Dio ,  degua 
della  potenza  e  della  misericordia,  divina  ,  con  la  qual  opera  mi  farò 
conoscere  Figliuolo  di  Dio  . 

Yers.  ^i.  Rendo  a  te  grazie,  perchè  ec.Si  rivolge  al  Padre,  affinchè 
nissuno  potesse  ignorare,  onde  avesse  egli  la  potestà  de 'miracoli  ;  mostra 
insieme,  che  non  ha  bisogno  di  preghiere,  perchè  è  esaudito  dal  Padre, 
e  grazie  gli  rende  prima  di  aver  pregato  :  e  perchè  egli  è  perfettamente 
consapevole  de' voleri  del  Padre  ,  parla,  come  se  già  il  miracolo  fosse 
fatto  . 

Vers.  43-  3fa  /*  ho  dettò  per  causa  del  popolo  i  Io  ti  ho  fènduto  gra- 
zie, o  Padre,  per  avermi  adesso  esaudito,  non  perchè  io  non  sappia  ,  che 
in  ogni  tempo  tutto  quello,  che  voglio  io,  lo  vuoi  tu,  ma  ho  parlato  co* 
si ,  afHnchè  questo  popolo  vedendo ,  come  io  niente  attribuisco  a  me  stes- 
so, ma  tutte  le  mie  azioni  indirizzo  alla  tua  gloria  ,  comprenda  fioalmen* 
te  ,  che  io  sono  il  Messia  mandato  da  te  al  mondo ,  che  vera  è  la  mia 
dottrina  comprovata  da'  miracoli  fatti  da  me  nel  tuo  nome  .  In  tal  guisa 
Cristo  sostenendo  la  dignità  di  Figliuolo  di  Dio ,  di  una  stessa  natufa  e 
di  una  stessa  potenza  col  Padre,  prepara  gli  animi  degli  Ebrei  a  ravvisa- 
re nel  miracolo,  che  stava  per  fare,  una  incontrastabile  dimostrazione  del- 
la verità  della  sua  missione   e  della  sua  divinità . 
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43.  Haec  cumdìxisset,  vo*  43-  E  detto  questo^  con  vo- 
ce magna  clamavit:  Lazare^  ce  sonora  grido:  Lazzaro, vien 
veni  foras  .  Juora . 

44*  J^t  statini  prodiit ,  qui         44-  ^  "^^^  subito  fuora  il 

fuerat  mortuus ,  ligatus   pe-  morto,  legati  con  fasce  i  pie- 

desat  manns  institis^  et  facies  di  e  le  mani,  e  coperto  il  doI- 

illius  sudario  erat  ligata.  Di-  to  con  un  sudario.  E  Gesù 

xit  eis  lesus  :  Solvile  eum  ,  disse  loro:  Scioglietelo,  eia- 

et  sinite  abire  •  sciatelo  andare  • 


Vers»  43*  Con  voce  sonora  frridè .  Chi  non  riconosce  in  questo  grido 
di  Cristo  la  voce  di  colai,  il  quale  le  co^e  ,  che  non  sonOy  chiama  ,  come 
quelle ,  che  sono';  che  disse  «  efuron  fatte  tutte  le  cose  :  ordinò,  e  usci- 
ron  dal  nulla  ?  La  risurrezione  di  Lazzaro  era  anche  una  figura  della 
futura  universale  risurrezione  j  e  la  voce  di  Cristo  rappresenta  il  suono 
di  quella  gran  tromba  ,  che  chiamerà  i  morti  al  giudizio  • 

Lazzaro  y  vien  fuora ,  Una  tal  maniera  di  comando  non  appartiene 
ad  altri,  che  all'Autore  della  natura:  non  gli  ordina  di  cisuscitare,  come 
avea  fatto  in  altri  casi  ;  ma  come  a  risuscitato  gli  comanda  di  presentar- 
si vivo  al  suo  cospetto  ;  e  dopo  aver  dimostrato  sopra ^  come  egli  inquan- 
to upmo  era  tìnito  col  Padre,  e  la  volontà  del  Padre  adempiva  in  tutte  le 
cose,  dimostra  adesso  co'  fatti  >  come  è  vero  Dio  . 

Vers.  44*  Legati  .  .  .  ì  piedi  e  le  mani.  Questo  è  un  altro  miracolo. 
Oltre  il  sudario,  col  quale  copri  vasi  la  faccia  dei  defunti  ,  si  fasciava  da- 
gli orientali  tutto  il  corpo.  Lazzaro  uscì  adunque  dal  sepolcro  ,  quale  in 
esso  era  stato  collocato .  Non  v'  ha  dubbio ,  che  chi  avea  potuto  con  un 
solo  comando  risuscitarlo,  avrebbe  potato  agevolmente  anche  rompere  le 
fasce,  nelle  quali  era  avvolto  ;  ma  queste  servivano  a  sempre  piii  far  ve- 
dere ,  come  egli  era  veramente  morto  ,  e  venendo  da  altri  disciolte,  ren- 
devano vie  piii  sicuro  e  pi£i  grande  il  rairHColo .  Ma  oltre  a  ciò  nella 
morte  e  nella  risurrezione  di  Lazzaro  hanno  i  Padri  considerato  un'  im^ 
inagine  della  morte  e  della  risurrezione  del  peccatore;  e  quella  parola  di 
Cristo  scioglietelo  ha ,  secondo  il  pensiero  di  a*  Agostino  una  visibile  re- 
lazione con  quelle  dette  già  agli  Apostoli  :  tutto  quello ,  che  scioglierete 
sopra  la  terra y  sarà  Sciolto  anche  in  ciWo. Lazzaro  fu  diseiolto  da  colo- 
ro ,  a'  quali  fu  ciò  comandato  da  Cristo  ;  ma  questi  lo  disciolsero ,  quan* 
do  egli  era  già  risuscitato  :  per  la  stessa  maniera ,  dice  s.  Gregorio , 
(quelli  solo  dobbiamo  noi  con  la  pastorale  autorità  nostra  disciogliere ,  i 
quali  conosciamo ,  che  V  Autore  del  nostro  ministero  vivijica  mediante  la 
grazia  risuscitante  ,  KotA.  26»  in  Evang.  Vide   Aloral.  i.  aa.  cap.  IX. 
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45*  Multi  ergo  ex  ludaeìs,  4^«  Molti  perciò  di,  que 

qui  venerant  adMarìamet  Giudei ,  cK  erano  accorsi  da 

Martham  ,  et  viderant,  quae  Maria  e  da  Marta,  e  avei^a- 

fecit  Jesus ,  crediderunt   in  no  veduto  quello,  che  Gesù 

6um  •  fatto  an^es^a  credettero  in  lui  • 

46.  Quidam  autem  ex  ipsis  4^*  ^^  alcuni  di  essi  an- 
abierunt  ad  Pharisaeos  ,  et  darono  da^Farisd,  e  gli  rac- 
dixerunteis,  qitae  fecit  le-  contarono  qudj  che  as^&^a 
sus .  fatto  Gesù  . 

47.  Collegerunt  ergo  Pon-  47*  Ragunarono  perciò  i 
tifices  et  Pharisaei  conci-  Pontefici  e  i  Farisei  il  con- 
lium,  et  dicebant  :  Quid  faci-  siglio,  e  dicevano  :  Che  fac- 
mus ,  quia  hic  homo  multa  ciam  noi  ?  Quest*  uomo  fa 
signa  facit  ?  molti  miracoli  # 

48.  Si  dimittimus  eumsìc,  4^«  ^^  ^  lasciamfare  co- 
omnes  credentin  eum:  et  ve-  sì ,  tutti  crederanno  in  lui  :  e 
nient  Romani,  et  toUent  no-  verranno  i  Romani,  e  stermi- 
strum  locum  et  geotem  •  neranno  il  nostro  paese  e  la 

nazione  • 


Vers.  4?*  Q^csV  uomo  fa  molti  miracoli,  È  qoast  incredibile  la  cecità 
di  costoro.  Quello 9  che  doveva  servire  per  condargli  a  credere  ,  serve 
ad  in6animarli  di  rabbia  contro  di  Cristo  . 

Vers.  49*  ^^  lo  lasciam  fare  ec,  9Aà  e  sarà  possibile  di  porre  ostaco- 
lo a'  disegni  di  un  nomo ,  che  si  è  dimostrato  superiore  a  tutte  le  forze 
della  natura  ?  E  se  fosse  possibile  ,  non  sarebbe  egli  lo  stesso ,  che  op-. 
porsi  a  Dio  medesimo,  dal  quale  solo  può  venire  potestà  si  grande  e  illi- 
mitata ? 

TuUi  crederanno  in  lui  ;  e  verranno  i  Romani  ,  ec*  TRon  è  credibile  ,. 
come  osservano  molti  Padri  y  che  costoro  parlassero  sinceramente  ,  né  che 
veramente  credessero  ,  che  V  interesse  della  nazione  portasse ,  che  in  ogni 
maniera  impedissero,  che  Gesh  fosse  riconosciuto  dal  popolo  per  Messia. 
Volevan  eglino  forse  rinunziare  alla  speranza  del  tanto  aspettato  Libera- 
ture  ?  E  se  lo  speravano^  non  doveva  questi ,  secondo  la  loro  opinione  , 
rimetterli  nell'  antica  libertà  ,  viocitori  rendendoli  di  tutti  i  loro  nemici  ? 
L'  essenziale  adunque  consisteva  in  vedere,  se  Gesù  fosse  il  Messia ,  dap- 
poiché provato^  che  egli  lo  fosse ,  doveano  pensare ,  che  o  i  Romani  stes- 
si avrebber  creduto  in  lui ,  e  se  gli  sarebbero  soggettati  »  o  sarebbero  sta- 
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49.Unus*  aulem  ex  ipsis,         49.  Ma  uno  di   essi,  per 

Caiphas  nomine ,  cum  esset  nome  Caifa,  che  era  in  quel- 

PoDtifex  anni   illius,    dixit  V anno  Pontefice,  disse  loro: 

eis:  Vos  nescitis  quidquam ,  f^oi  non  sapete  nulla , 

*  Infr.  18.  14. 

5o,  Nec   cogitatis,    quìa         bo.  Né  riflettete,  che  toma 

expedit  vobis,  ut  unus  mo-  conto  a  noi,   che  un  uomo 

i'iatur  homo  prò  populo,  et  muoja  pel  popolo,  e  la  nazio- 

non  tota  gens  pereat .  ne  tutta  non  perisca . 

5 1 .  Hoc  autem  a  semetipso         5 1 .  JS*  questo  non  lo  disse 

non  dixit:  sed    cum    esset  egli  di  suo  capo  :  ma  essen- 

Pontifex  anni  illius,  prophe-  do  Pontefice  di  quell*  anno 

tavit ,  quod  lesus  moriturus  profeto,  che  Gesù  era  per  mo- 

erat  prò  gente .  rire  per  la  nazione . 

5a.  Et  non   tantum    prò         Su.  E  non  solo  per  la  na- 

gente ,  sed  ut  filios  Dei,  qui  zione,  ma  ancora  perrauna- 

erant  disperi,  congregaret  re  insieme  i figliuoli  di  Dio, 

in  unum  .  che  eran  dispersi . 

t 

ti  fadlmente  vinti  da  un  uomo,  a  cui  la  natura  obbediva  ,  e  la  morte. 
AascondeTaoo  adunque  costoro  sotto  il  velo  del  pubblico  bene  la  privata 
passione  contro  di  Cristo  ;  onde  si  meritarono  di  cader  poscia  realmente 
10  que'  mali ,  i  quali  per  rendere  odioso  Cristo  fingevano  di  temere  . 

"*  5o.  Un  uomo  muoja  pel  popolo  .  La  sapienza  del  mondo  e  la 
falsa  politica  parlano  per  bocca  di  questo  Pontefice  della  Sinagoga .  Ma  se- 
condo  la  verità  e  secondo  i  principj  della  Religione  può  egli  ammettersi , 
che  per  un  pericolo  rimoto  e  immaginario  si  opprima  un  innocente,  be- 
nemerito della  patria,  e  a  morte  si  condanni  come  colpevole  e  malfai- 
tore  ?  ^ 

Vers.  5i.  Non  lo  disse  egli  di  suo  capo  :  ma  essendo  Pontefice .  Non 
per  suo  merito ,  ma  per  ragion  dell'  uffizio  di  sommo  Sacerdote  Caifa  di- 
vien  Profeta  ,  volendo  Dio  ,  che  dalla  bocca  del  peggior  nemico  di  Cristo 
uscisse  una  predizione  Unto  gloriosa  de' prodigiosi  effetti  della  morte  del- 

I  Uomo-  Dio. 

Vers.  5a.  l  figliuoli  di  Dio,  che  eran  dispersi.  Vale  a  dire  i  Gen- 
tili ,  che  Dio  voleva  riunire  insieme  con  gli  Ebrei  convertili  in  un  solo 
gregge    e    sotto  un    solo  pastore  .  Questi  Gentili  erano  dispersi   per  lutto 

II  mondo  ,    divisi  tra  loro  e  discordi  nelle  massime  della  Religione  ,  con- 
cordi  solo  nel  non   conoscere  il  vero  Dio .  Tra  questi  Gentili  avea  Dio  un 
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53.  Ab  ilio  ergo  die  cogU  53.  Quindi  è ,  che  da  quel 
taverunt,  ut  interficerenl  giorno  pensmrono  a  dargU 
eum .  morte . 

54.  lesas  ergo  iam  non  in  54*  Gesn  adunque  non  pia 
palam  ambulabat  apud  lu-  cons^ersasHi  in  pubblico  tì'oi 
daeos ,  sed  abiit  in  regiouem  Giudei,  ma  andò  in  una  re- 
iuxta  desertum  in  civitatem»  gionevicina  al  deserto^  in  una 
quae  dicitur  Ephrem:  et  ibi  città  chiamata  Epltrem ,  e 
morabatur  cum  discipulis  quivi  si  staila  co'  suoi  disce- 
suis.  poli. 

55.  Proximum  autem  erat  55.  Ed  era  vicina  la  Par 
Pascba  ludaeorum,  et  ascen-  squa  de*  Giudei ,  e  molti  di 
derunt  multi  lerosoly  mam  de  quel  paese  andarono  a  Geni- 
regione  ante  Pascha,  ut  san-  salemme  prima  della  Pasqua 
ctificarent  seipsos  •  per  purificarsi. 

56.  Quaerebant  ergo  le-  56.  Cercavano  pertanto  di 
&um,  et  coUoquebantur  ad  Gesù,  e  dicevano  tra  kro: 


gran  numero  di  figliuoli  conosciuti  da  lai ,  perchè  predestinati  alla  sorte 
di  conoscere  Lidio  vivo  e  il  Figliuolo  suo  Gesù  Cristo  . 

Yers.  53.  Pensarono  a  dargli  morie .  I  riflessi  politici  di  Gaifa  tol- 
sero ogni  ombra  di  scrupolo  dal  cuore  de'  consiglieri  della  Sinagoga  ;  oa* 
de  stabilita  la  morte  di  Cristo  ^  non  ad  altro  piii  si  pensò ,  che  al  modo 
di  averlo  nelle  mani . 

Yers.  54.  in  una  città  chiamata  Ephrem ,  e  quitti  si  stava  .  Ephrem  cit- 
tà ignobile  ,  venti  miglia  discosta  da  Gerusalemme  a  settentrione ,  secon- 
do s.  Girolamo . 

Yers.  SS.  E  molti  • .  .  andarono  a  Gerusalemme  prima  della  Pasqtta . 
Andavano  a  Gerusalemme  molti  avanti  la  Pasqua,  o  per  far  ivi  offerire  qual* 
che  sacrifizio  secondo  le  ordinazioni  della  legge,  o  per  soddisfare  a  qualche 
voto,  o  finalmente  per  prepararsi  con  le  orazioni  e  digiuni  alla  celebrazio- 
ne della  festa  . 

Yers.  5Q.  Cercavano  pertanto  di  Gesà.  Per  desiderio  di  vederlo,  e  udirlo 
predicare  nel  tempio  f  come  soleva  .  L' aver  goduto  per  qualche  tempo  dei- 
la  sua  presenza  avea  in  loro  accesa  la  brama  di  rivederlo  in  tempo  di  tanta 
solennità  e  di  tanto  concorso  .  Temevan  però,  che  ,  come  egli  non  igno- 
rava il  peri^éolo  ,  che  avrebbe  corso  in  quelle  città,  non  si  risolvesse  a  star- 
ne tutt'  óra  lontano . 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  GIO.  GAP.  XI.         43i 

invicem,  id  Tempio  stantes  :  stando  nel  Tempio:  Che  ve 

Quidpntatis,  quia  non  venit  ne  pare  del  non  esser  lui  ve- 

ad  diem  festum  ?  Dederant  nuto  alla  festa  ?  E  i  Ponte- 

autem  Pontifices  et  Pharisaei  fici  e  i  Farisei  as^s^ano  man* 

mandato m,  ot  si  quis  cogno-  dato  un  ordine ,  che  chi  sa- 

veril,  ubi  sii,  indicet,  ut  ap-  pesse,  dos^e  e^i  si  Josse,  ne 

prehendant  eum .  desse  asviso,  affine  di  averlo 

nelle  mani. 
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CAPO    XII. 


Accollo  da  MarU  e  da  Laiiaro  è  noto  da  Maria  con  ungqeoto ,  e  Giada  la- 
dro ne  mormora  .  1  Principi  de'  aacerdoti  penaano  di  uccidere  anche  Lai- 
sarò  .  Gesù  aopra  no  asinelio  eatra  con  gloria  in  Gerusalemme  :  e  brainaudo 
alcaoi  Gentili  di  vederlo  ,  dice  essere  imminente  1'  ora  della  aua  gloriftcazio' 
ne  ;  ma  che  il  granello  del  frumento  dee  prima  morire  •  Voce  del  Padre , 
che  Tuoi  glorìBcare  il  suo  nome  «  11  principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato 
foora  •  Deir  accecamento  de*  Giudei  predetto  da  Isaia  ;  in  Cristo  é  onorato 
o  dispresxato  il  Padre  • 


1  •  Xesus  *  ergo  ante  sex 
dies  Paschae  venit  Betha- 
niam,  ubi  Lazarus  fuerat  mor- 
tuus ,  quem  suscitavit  lesus. 

*  Matt,  a6.  6.    -  Marc.  14.   3. 

a.  Fecerunt  autem  ei  eoe- 
nam  ibi:  et  Martha  ministra- 
bat:  Lazaras  vero  unus  erat 
ex  discumbentibus  cum  eo. 

3.  Maria  ergo  accepit  li- 
bram  unguenti  nardi  pisti- 
ci,  pretiosi  ,  et  unxìt  pedes 
ejus  capillis  suis:  et  domus 


1  •  ijresà  adunque  sei  di 
avanti  alla  Pasqua  andò  a 
Betania,  dwe  era  Lazzaro 
già  morto  e  risuscitato  da 
Gesù . 

a.  E  ivi  gli  diedero  una 
cena  :  e  Marta  sentiva  a  ta- 
vola :  Lazzaro  poi  era  uno 
di  quelli,  che  stas^ano  a  men- 
sa con  lui . 

5.  Maria  però  presauna 
libbra  di  unguento  di  nardo 
liquido  di  gran  pregio,  un- 
se i  piedi  di  Gesù ,  e  asciu§) 


ANNOTAZIONI 


Yers.  3.  S  ivi  gli  diedero  una  cena  .  Questa  cena  molti  credono  es- 
sere la  medesime  ,  che  quella  descritta  da  s.  Matteo  ,  cap.  a6.  e  da 
S.  Marco  y  cap,  1 4*  »  supponendo ,  che  Simone  il  lebbroso  fosse  parente 
stretto  di  Lazzaro  ,  e  la  casa  di  lui  o  la  stessa  ,  che  quella  di  Lazzaro  ,  0 
vicina  e  scelta  per  la  cena  come  più  comoda  .  Vedi  quello  ,  che  in  quei 
luoghi  abbiamo  oeservato  sopra  le  particolarità  di  questa  storia  . 
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ioipleta    est  ex  odore    uà-  i  piedi  di  lui  colle  sue  trec 

guenti  ;  ce:  eia  casa  fu  ripiena  del- 
l'' odor  delV  unguento  . 

4.  Dix.it  ergo  unus  ex  di-  4-  ^^^^^  perciò  uno  dei 
scipulis  eius,  ludas  Iscario-  suoi  discepoli  ^  Giuda  Isca- 
tes  ,  qui  erat  eum  traditu-  note,  il  quale  era  per  tradir- 
rus  :  lo  : 

5.  Quare  hoc  unguentum  5,  E  perchè  un  uguento 
non  vaenit  trecentis  deoa-  come  questo  non  si  è  venduto 
riis,  et  datum  est  egenis?  trecento    danari,  e  dato   ai 

posteri  ? 
.  6.  Dixit  autern  hoc  ,  non  6.  Ciò  egli  disse,  non  per- 
quia  de  egenis  pertinebat  che  si  prendesse  pensiero  dei 
ad  eurii ,  sed  quia  far  erat  ,  poderi  ,  ma  perchè  era  ladro^ 
et  loculos  habens  ea  ,  quae  e  tenendo  la  borsa,  portava 
mittebantur ,  portabat.  quello  ,  che    vi  era    messo 

dentro  . 

7.  Dixit   ergo  lesus  :   Si-         7-  f^^^^^  adunqne  Gesù  : 
nite  illam,  ut  in  diem  sepul-     Lasciatela  fare  ,  che  riserbi 
turae  meae  servet  illud  .  questo  pel  dì  della  mia  sepol- 
tura . 

8.  Pauperesenim  semper  8.  Impewcchè  i  pOK>eri  gli 
habetis  vobiscum  ;  me  au-  avete  sempre  con  voi  :  me 
tem  non  semper  habetis  .  poi  non  sempre  mi  avete  . 


Vcrs.  6.  Era  ladro,  ts  tenendo  la  borsa,  ec.  Pensava  a  metter  da  parfe 
per  provvedere  a*  casi  suoi ,  non  dubitando  di  doversi  trovare  in  necessi- 
tà ,  ogni  volta  che  si  riducesse  ad  effetto  quello  ,  che  sapeva  tramarsi  dai 
Giudei  contro  Cristo .  Si  prevaleva  perciò  della  occasione  di  aver  egli  la 
borsa  ,  nella  quale  si  teneva  il  denaro  offerto  dallie  persone  pie  e  amo- 
revoli a  Cristo  pe'  bisogni  di  lui  e  degli  Apostoli  . 

Vers.  7.  Che  riserbi  questo  pel  dì  ec.  Lasciate,  che  con  questo  uffi- 
zio di  carità  ella  dimostri ,  come  è  vicino  il  tempo  della  mia  sepoltura  ;  e 
faccia  a  me  vivo  quello  ,  che  non  potrà  farmi  dopo  la  morte:  non  vi  faccia 
pena  ,  che  in  vece  di  darne  a'  poveri  il  prezzo  abbia  questa  donna  serbato 
quest'  unguento  per  me  >  e  per  adombrare  secondo  1^  dispoisizioni  del  Pa- 
dre un  tal  mistero. 

Tom.  XXir.  28 
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9*  Cognovit  ergo  turba 
multa  ex  ludaeis  ,  quia  illic 
est:  et  veneruntnon  propter 
lesum  taDtum  ,  sed  ut  Laza- 
rum  viderent^quem  suscita- 
¥Ìt  a  mortuis. 

10.  Gogitaverunt  aulem 
Principes  sacerdotum,  ut  et 
Lazarum  interGcerent  : 

1 1.  Quia  multi  propter  il- 
lum  abibant  ex  ludaeis,  et 
credebant  in  lesum . 

ia.  In  crastinum  anlem 
turba  multa  ,  quae  venerat 
ad  diem  festum  ,  cum  audis- 
sent^  quia  venit  lesus  lero- 
solymam  , 

j3.Acceperuntramos  pal- 
marum,  et  processerunt  ob- 
viam  ei,  et  clamabant  :  Ho- 
sanna  ^   benedictus ,  qui  ve- 


GESU*  GRISTO 

^Seppe  pertanto  una  gran 
turba  di  Giudei ,  come  Gesù 
ef*a  in  quel  luogo  :  e  vi  an- 
darono non  per  Gresh  sola- 
mente 9  ma  anche  per  veder 
Lazzaro  risuscitato  da  lui . 

IO.  Tenner  consiglio  per- 
ciò  i  Principi  de' sacerdoti  di 
dar  morte  anche  a  Lazzaro: 

1 1  •  Perchè  molti  per  cau- 
sa di  esso  si  separavano  dai 
Giudei ,  e  credes^ano  in  Gesù. 

IO..  Il  d^  seguente  una 
gran  turba  di  gente  concorsa 
alla  festa  ascendo  udito ,  che 
Gesù  andava  a  Gerusalem- 
me , 

1  Z.Preser  de* rami  di  pd- 
me^  e  uscirongli  incontro ,  e 
gridavano  :  Osanna^  benedet- 
to colui  y  che  viene  nel  nome 


Vers.  IO.  Tenner  consiglio  perciò  ec.  SI  vede  il  progresso  dell' erro- 
re e  della  malvagità.  Caifa  avea  spacciato  per  massima  di  governo f  che 
tatto  era  lecito  per  il  pubblico  bene .  La  morte  di  Cristo  non  sembra 
adesso  ,  cbe  basti  per  acquietare  i  loro  timori.  Uu  uomo  traUo  dalle  brac- 
cia della  morte  sarà  sempre  ,  finche  vi  vera  ,  monumento  incontrastabile 
della  onnipotenza  di  Gesù  ,  che  gli  guadagnerà  sampre  de'  nuovi  discepo- 
li^ e  terrà  in  divisione  e  scissura  la  nazione.  Fa  d'  uopo  pertanto  di  uccider- 
Io, e  levar  dagli  occhi  del  popolo  un  oggetto  tanto  pericoloso  .  Si  uccida  . 
Così  una  rabbiosa  malignità  giunge  fino  a  dichiarare  a  Dio  stesso  la  guerra. 

Vers.  13.  //  dì  seguente  ec.  Ai  dieci  del  mese  di  Nisan ,  cinque  giorni 
avanti  la  Pasqua ,  nel  qual  giorno  siccome  si  menava  l' agnello,  che  si  ser- 
bava per  la  Pasqua  ,  cosi  si  presentò  alla  s.  Città  questo  agnello  di  Dio  ^  di 
cui  il  primo  era  figura.  Vedi  MaUh,  XXI. ,  Exod.  XI  3. 
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nit  ia  nomine  Domini ,  Rex  del  Signore,  il  Re  cT  Israe- 

Israel  •  le*           . 

i^.lSét*  invenit  lesus  asel-  14.  E  Gesù  tvosH)  mi  asi- 

lum,  et  sedit  super  eum  ,  si-  nello,  e  vi  montò  sopra,  con- 

cut  scriptum  est  :  forme  sta  scritto: 

*  Zacch,  9.  9.  -  Ma:th,  ai.  7. 
'Marc.  II.  7.  -  Lue.  19.  35. 

15.  Noli  timere,  filia  Sion:  i5.  JVon  temere ,  figlia  di 
ecce  Rex  tuus  venit  sedeus  Sion  :  ecco  che  il  tuo  Re  vie- 
super  pullum  asinae .  ne  sedente  sopra  un  asinelio. 

i6.Uaecnon  cognoverunt  j6.  Queste  cose  non  le 
cliscipuli  eius  primurn  :  sed  compresero  da  principio  i  suoi 
quando  giorificatus  est  le-  discepoli  :  ma  ^orificato  che 
sus  ,  tunc  recordati  surrt  ,  fu  Gesà^  allora  si  ricordaro- 
quìa  haec  erant  scripla  de  no  ,  chetali  cose  erano  state 
eo,  et  haec  fc*cerunt  ei.  scritte  di  lui ,  e  a  lui  erano 

state  fatte  . 

17.     Testimoniuni     ergo  «7   La  turba  poi,  che  era 

perhibebat  turba,  quae  erat     con  lui ,  attestava,  com'  egli 
cuin  eo  ,   quando   Lazarum     chiamo  Lazzaro  dal  sepolcro^ 
vocavit  de  monumento  ,   et     e  risuscitollo  da  morte. 
suscitavit  eum  a  mortuis  . 

j8,  Propterea  et  obviam  i8.  E  per  questo  gli  andò 

venit  turba  :  quia  audierunt,     incontro  la  turba:  perchè  a^e- 
eum  fecisse  hoc  signum .  vano  udito,  che  a^fea  fatto 

quel  miracolo  . 


Yers.  i3.  Re  d*  Israele  .  Quel  Messia  tanto  aspeUato  e  desiderato  . 
Io  tal  guisa  volle  Cristo  prima  della  sua  morte  esser  riconosciuto  pubblica- 
mente e  solennemente  per  re  ;  e  diede  nello  stesso  tempo  a  conoscere  , 
qual  sorte  di  regno  fosse  il  suo*  movendo  con  la  unzione  della  sua  grazia 
i  cuori  di  tutta  quella  gran  moltitudine  e  particolarmente  de*  teneri  fan- 
ciulli (come  è  notato  da  s.  Matteo  XXI.  i5.),  a  onorarlo ,  e  adorarfo . 

Yers.  i6.  Queste  cose  non  le  compresero  .  Non  si  vergogna  s.  Gio- 
vanni di  confessare  la  propria  ignoranza  e  quella  degli  altri  Apostoli  e 
discepoli  .  Non  aveva  ancora  Dio  aperti  i  loro  intelletti  per  combinare  con 
le  Scritture  gli  avvenimenti  della  vita  di  Gesii  Cristo . 
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19.  Pharisaei  ergo  dixe-  i^.I  Farisei  pertanto  dis^ 
runt  ad  semetipsos  :  Videlis,  ser  tra  di  loro  :  P^edetevoi  , 
quia  nihil  proGcimus?  Ecce  che  nonjacciam  nulla  ?  Ec-^ 
itiunduft  totus  post  eum  abiit.  co  che  il  mondo  tutto  gii  va 

dietro  . 

20.  Erant  autem  quidam  ao.  Ed  eransfi  alcuni  Gen- 
Gentiles  ,  ex  his ,  qui  ascen-  tili ,  di  quelli,  che  erano  an- 
derant ,  ut  adorarent  in  die  dati  ad  adorare  Dio  nella 
festo .  festa  . 

2 1  •  Hi  ergo  accesserunr  ad  21.  Questi  si  accostarono 

Phìlippum ,  qui  erat   a   Be-  a  Filippo^  che  era  di  Betsai- 

thsaida   Galilaeae ,  et  roga-  da  della  Galilea,  e  lo  prega-- 

bant  eum  ,  dicentes:    Domi-  vano  ,  dicendo:  Signore,  de» 

ne ,  volumus  lesum  videre  .  sideriamo  di  vedere  Gesù . 

22.Venit  Philippus,  et  di-  22.  Filippo  andò^  e  disselo 

cit  Andreae:  Andreas  luisum  ad  Andrea:  e  Andrea  e  Fi^ 

et  Pbilippus  dixef  uni  lesu  .  lippo  lo  dissero  a  Gesù  . 


Vcrs.  20.  Eranvi  alcuni  Gentili,  L'esser  e  questi  Gentili  venuti  a  Ge- 
rusalemme in  tal  tempo ,  cioè  in  occasione  della  Pasqua  per  adottare  Dio, 
ha  indotto  molti  Interpreti  a  credere,  che  fossero  proseliti ,  che  è 
quanto  dire  ,  Gentili  di  nascita  ,  ma  Giudei  di  religione.  Altri  per  lo  con- 
trario gli  hanno  creduti  veri  Gentili,  i  quali  mossi  o  dalla  fama  de'  mira- 
coli di  Cristo,  o  dalla  rinomanza  del  Tempio,  o  finalmente  da  un  principio 
di  pietà  erau  venuti  per  adorare  fi  Dio  de*  Giudei.  Questi  Gentili  aveano 
accesso  all'atrio,  che  perciò  chiamavasi  atrio  de' Gentili .  Pare  a  me 
questa  seconda  opinione  più  verisimile  pel  riflesso,  che  essendo  certamente 
questi  destinali  dalla  Provvidenza  a  rappresentare  la  conversione  fu- 
tura di  tutte  le  genti  al  solo  e  vero  Dio  (  come  ricavasi  dai  versetti  a 3. 
e  34.) ,  non  doveano  perciò  costoro  già  conoscerlo,  e  adorarlo,  senza  me- 
scolamento di  altri   dei . 

Vers.  ai.  Desideriamo  di  vedere  Gesù.  Vale  a  dire  di  discorrere  con 
lui  ,  e  udire  la  sua  dottrina  . 

Vers.  aa.  Disselo  ad  Andrea  ,  come  a  piii  anziano  discepolo  ( /o«/i.  I. 
40)  .  Filippo  potea  temere,  che  Gesù  non  volesse  aver  comunicazione  con 
uomini  Gentili ,  ricordandosi  della  proibizione  fatta  già  a  tutti  gli  Apo- 
stoli di  andare  a  predicare  traile  nazioni  . 
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a3.  lesus  autem  respondil  23.  E  Óesù  rispose  loro 

eis  ,  dicens  :  Venit  bora,  ut  con  dire  :  È  venuto  il  tempo, 

clarificetur  Filius  hominis .  che  sia  glorificato  il  Figliuo- 
lo delV  uomo  . 

a4-  Amen  ,  amen  dico  vo-  a4-  ^^  verità ,  in  verità 

bis  :  nisi   granum    frumenti  vi  dico  :  se  il   granello  di 

cadens  in  terram   mortuum  frumento  caduto  in  terra  non 

fuerjt ,  muore  , 

25.  Ipsum  solum  manet  :  26.  Resta  infecondo  :  se 
si  autem  mortuum  fuerit  ^  poi  muore ,  fruttifica  abbon- 
multum  fructum  afiert  *  .  dantemente.  Chi  ama  V  ani- 
Qui  amat  animam  suam  ,  ma  sua  ,  la  ucciderà  :  e  chi 
perdet  eam:  et  qui  odit  ani-  odia  V  anima  sua  in  questo 
mam  suam  in  hoc  mundo^  in  mondo  la  salverà  per  la  vi- 
vitamaeternamcustoditeum  ta  eterna . 

•  Matth,  IO.  39*  -  16.  a5.  -  Marc, 
8.  35. -XMC.9.  34.-17.  33. 

26.  Si  quis  mihi  ministrat,  26.  Chi  mi  serve ,  mi  se- 
me sequatur  :  et  ubi  sum  gua  :  edos^e  son  io ,  /vi  sarà 
ego,  illic  et  minister  meus  ancora  colui ,  che  mi  serve  . 


Vera.  a3.  Rispose  loro  ...  è  venuto  il  tempo.  La  risposta  di  Cristo  » 
quantunque  concepita  in  termini  generali,  lascia  però  luogo  a  intendere, 
che  egli  non  ricusò  di  trattare  con  que'Gentiti,  e  d' istruirgU.  È  venuto 
il  tempo  y  che  non  solamente  i  Giudei  ,  ma  tutte  ancor  le  nazioni  cono- 
scano il  Figliuolo  dell*  uomo  y  cioè  il  loro  Salvatore  ,  e  con  la  loro  con- 
versione lo  glorifichino  • 

Vers-  34*  ^^  i^  granello  di  frumento  ec.  La  messe  ubertosa  di  tanti 
popoli  da  ridursi  alla  fede  non  può  da  me  acquistarsi  ,  se  non  per  mez- 
zo delle  ignominie  e  de'  patimenti ,  appunto  come  dal  granello  seminato 
in  terra  non  ispunta  la  spiga ,  se  non  dopo  che  questo  sia  cotto  e  disfai* 
io  dal  calor  della  terra  . 

Yers.  a 5.  Chi  ama  V  anima  sua,  ee.  Affinchè  nissuno  si  pensi  >  che 
solo  per  Cristo  la  via  per  giungere  alla  gloria  sia.  quella  delle  ùniiliazio- 
ni  e  del  patire  ,  soggiunge  perciò  questa  generale  sentenza  y  sopra  la  qua«- 
le  vedi  Matth.  X.  39. 

Yers.  a6.  Chi  mi  serve,  mi  segua  :  e  dove  son  io  ,  ec,  I  ministri  miei , 
quelli ,  de'  quali  io  mi  servirò  per  istabilire  il  mio  regno ,  sono  piii  spe- 
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erit  .  Si  qnis  mihi  ministra-  Echi  servirà  a  me,  sarà  ono- 

verit,  honorificabit  eum  Pa-  rato  dal  Padre  mio . 
ter  meus . 

27.     Nunc     anima    mea  ay.  Jdessol' animamiaè 

turbata  est.  Et  quid  dicam?  conturbata .  E  che  dirò  io? 

Pater,  salvifica  me  ex  hac  Padre,  sahami  da  questo 

bora,  Sed  propterea  veni  in  punto  .  Ma  per  questo  sono 

horam  hanc,  io  arrivato  in  questo  punto . 

a8.  Pater,  clarifica  nomen  aS.  Padre,  glorifica  il  no- 

tnum  .   Venit  ergo  vox   de  metuo.Venne  Mora  dal  cido 

coelo  :  Et  clarifìcavi;  et  ite-  questa  voce:E  l'ho  glorificato, 

rum  clarìficabo  .  e  lo  glorificherò  di  bel  nuovo* 

29.  Turba  ergo  ,  quae  sta-  29,   Or  la  turba,  che  ivi 

bat,  et  aiidierat,  dicebat,  to-  si  trovava,  e  udì,  diceva,  che 


cialmeute  chiamati  a  tenerinl  dietro  per  la  via  della  croce  :  chi   per  tal 
via  mi  seguirà  ,  mi  seguirà  ancora  nella  mia  beatitudine  • 

Vera.  27.  £*  anima  mia  è  conturbata ,  Affinchè  coloro  ,  che  eraoo 
chiamati  a  imitarlo,  non  credessero ,  che  esente  egli  fosse  dal  naturale 
amor  della  vita  ,  dall'  orror  della  morte  e  delle  ignominie  >  viene*  per- 
ciò a  mostrare  con  queste  parole,  fino  a  qual  segno  si  fosse  voluto  ren- 
dere in  tutto  e  per  tutto  simile  ai  suoi  fratelli,  rivestendosi  (  eccetto  il 
peccato  )  di  tutte  le  loro  affezioni ,  meritando  ad  essi  col  vincerle  la  gra- 
zia di  non  esserne  superati ,  e  divenendo  in  tal  guisa  idoneo  ad  essere 
vero  nostro  modello  :  Noi  (  dice  s.  Agostino  )  ,  trasportò  sopra  di  se,  noi 
ricevette  dentro  di  se,  ed  essendo  nostro  capo  ^  fece  suoi  gli  affetti  delle 
sue  membra . 

E  che  dirò  io  7  Padre  ,  salvami .  Che  domanderò  io  al  Padre  7  Che 
dalla  morte  mi  liberi ,  e  da'  patimenti  ?  Ma  non  son  io  ,  che  volontaria- 
mente e  deliberatamente  ho  bramato,  che  quest'ora  venisse?  Che  ho  cer- 
cato quasi  di  affrettarla  7  Che  sono  per  questo  appunto  ritornato  a  Gera* 
salemme  a  mettermi  tra  le  mani  de'  miei  nemici  ? 

Vers.  28.  Padre  ,  glorifica  il  nome  tuo.  Vale  a  dire,  patirò  volen- 
tieri qualunque  cosa    e  la  morte  ,  purché  gloria  ne  sia  a  te . 

B  V  ho  glorificato  ,  e  lo  glorificherò  .  I  tuoi  miracoli ,  le  tua  vitto- 
rie ,  la  tua  obbedienza  sono  a  me  state  di  gloria  ,  lo  sarà  ancora ,  e  mol- 
to più  la  tua  morte  ,  la  tua  risurrezione,  la  fondazione  della  nuova  Chie- 
sa, nella  quale  entreranno  tante  nazioni,  alle  quali  ignoto  era  il  nome 
mio  . 
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nitruum  esse  factum .    Alii  era  siato  un  tuono .  Altri  di- 

dicebant:  Angelus  ei  locutus  cessano  :  Un  Angelo  gli  ha 

est  .  parlato. 

Za.  Respondit   lesus ,  et         5o.  Ripigliò  Gesù,  e  disse: 

dixit  :  NoQ  propter  me  haec  Questa  voce  non  è  stata  per 

yox  venil ,  sed  propter  vos.  me,  ma  per  voi . 

3i.  Nunc    iudicìum    est         Zi.  Adesso  si  fa  giudizio 

mundi  :  nunc  Princeps   hu-  di  questo  mondo  :  adesso  il 

iixs  mundi  éiicietur  foras.  Principe  di  questo  mondo  sa- 
rà cacciato  fuora . 

3a.  Et  ego   si  exaltatus         52.  E  io  ^  quando  siale- 

fuero  a  terra ,  omnia  traham  vato  da  terra,  trarrò  tutto  a 

ad  meipsum  •  me . 


Yers.  3o.  Non  è  stata  per  me ,  ma  per  voi  .  Perchè  conosciate  »  che 
io  sono  Teramente  Figlinolo  di  Dio  ;  e  questa  fede  vi  tenga  fermi  e  co- 
stanti contro  lo  scandalo  della  croce. 

Yers.  3i.  Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo  .  Viene  a  spiegare  la 
gloria ,  che  rltrar  debbe  il  Padre  dalla  sua  morte .  Si  fa  ora  giudizio  del 
mondo ,  si  tratta  la  di  lui  causa  .  Il  Demonio  si  soggettò  il  mondo  per 
mez7o  del  peccato  ,  e  schiavi  si  fé  tutti  gli  uomini .  Si  tratta ,  se  sotto 
una  tal  tirannia  debba  perpetuamente  restare  il  mondo  ,  o  esserne  libe  - 
rato  .  Io  prenderò  il  patrocinio  di  tutto  il  genere  umano ,  e  presentando- 
mi contro  del  comune  avversario  al  trono  del  Padre  mio,  offerendo  tut- 
to il  mio  Sangue  in  prezzo  della  libertà  e  della  salute  di  tutti,  soddi- 
sfatta e  placata  la  divina  giustizia ,  discaccerò  dall'  usurpato  impero  il 
Demonio  eoo  distrugger  l' idolatria ,  e  stabilire  dappertutto  il  Regno  di 
Dio. 

\9ts,  33.  E  io  f  quando  sia  levato  da  terra ,  trarrò  ec*  La  morte  mia 
ancorché  obbrobriosa ,  perchè  morte  di  croce  ,  sarà  il  vero  principio  del- 
la mia  gloria  e  della  mia  esaltazione  ;  trarrò  dalla  stessa  croce ,  divenu- 
ta argomento  di  benedizione  e  di  salute,  tutti  a  me  i  popoli  della  terra , 
li  trarrò  con  dolcezza  e  soavità  e  insieme  con  efficacia .  Abbiamo  pro- 
curato nella  versione  di  conservare  l' equivoco ,  che  è  nella  parola  del  Te- 
sto originale,  la  quale  poteva  significare  ed  esser  innalzato  per  ingrai|di- 
mento,  e  anche  esser  toUo  dal  mondo .  Gesù  Cristo  la  usò  per  significai- 
re  non  tanto  la  morte,  quanto  la  maniera  di  essa ,  cioè  di  essere  levato 
in  croce . 
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33.  (  Hoc  autem  dicebat^  33.  (  E  ciò  egli  diceva  per 
significans»  qua  morte  esset  significare  di  quoL  morte  era 
tnorituriis  ) .  per  morire  ). 

34.  Respondit  ei  turba:  5^.  Risposeg^i  la  turba: 
Nos  audiviiDus  *  ex  lege^  Noi  abbiamo  aj^arato  dalla 
quia  Chris tus  mauet  in  ae-  legge,  che  il  Cristo  vive  e- 
iemum;  et  quomodo.tu  di-  ternamente:  E  come  dici  tu, 
cis  :  Oportet  exaltari  Filium  che  il  Figliuolo  dell'  uomo 
hominis?  Quis  est  iste  Fi-  deeesser  lessato  da  terra?  Chi 
lius  homiuis?  è  questo  figliuolo  delV uomo? 

*  PsaL  109.  4.-  116.  a. 

-  Uai»  4o*  8.  -  Ezech.  37.  aS. 

35.  Dixit  ergo  eis  lesus:  35.  Disse  adunque  loro 
Adbuc  modicum  lumen  in  Gesù  :  Per  poco  ancora  è  la 
vobis  est  •  Ambulate,  dum  luce  con  voi  •  Camminate , 
lucem  habetis ,  ut  non  yos  mentre  avete  lume  ,  affinchè 
tenebrae  comprehendant:  et  non  vi  sorprendan  le  tenebre: 
qui  ambulat  in  teuebris,  ne-  e  chi  cammina  nelle  tenebre, 
scìt,  quo  vadat.  non  sa,  dove  si  vada . 


Vera.  34-  Abbiamo  apparato  dalla  legge  y  ec»  h*  obbietione  degli  Ebrei 
mostra  ,  che  presero  le  parole  dì  Cristo  nel  senso  ,  in  cai  fnron  proferi* 
te  .  I  Profeti,  che  aveyano  parlato  del  regno  eterno  del  Messia,  aveva* 
DO  anche  parlato  de'  suoi  patimenti  e  della  sua  morte.  Aia  i  maestri  de- 
gli ultimi  tempi  non  ad  altro  intesi  ,  che  a  pascere  con  vane  speranze 
r  ambizione  e  la  vanità  del  popolo ,  non  volevano  vedere  nelle  Scritture  » 
se  non  grandezze ,  vittorie  e  conquiste  terrene  del  loro  Messia  .  Acceca- 
ti in  tal  guisa  non  fia  meraviglia,  se  scandalo  divenne  per  essi  la  Croce 
del  Salvatore  . 

Yers.  35.  Disse  adunque  ec.  Non  risponde  adunque  alla  obbiezione, 
perchè  non  erano  capaci  di  tali  mister) ,  ma  confermando  il  suo  dire  gli 
esorta  a  valersi  del  beneficio  della  luce  divina  ,  che  hanno  presente  per 
quel  poco  di  tempo ,  che  resta  ancora   con  essi . 

Chi  cammina  nelle  tenebre  «  non  sa  ,  ec.  Avvertimento  ,  che  fu  insie- 
me una  profezia  della  terribile  depravazione  de'  costumi,  nella  quale  cad« 
dero  gli  Ebrei  abbandonati  da  Cristo  e  dalla  luce  del  Vangelo;  depra- 
vazione ,  che  andò  sempre  crescendo  sino  al  totale  loro  esterminio  . 
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36.  Dum  lucem  habetis ,  36.  Sino  a  tanto  che  avete 
credile  in  lucem  ,  ut  filii  la  luce  ,  credete  nella  luce  , 
lucis  sitis.  Haec  locutua  e&t  affinchè  divenghiate  fi^iuo- 
lesus  :  et  abiit>  et  abscondit  li  della  luce.  Così  parlò  Gè- 
se  ab  eis  .  su  :  e  se  nandòj  e  ad  essi  si 

nascose  . 

37.  Gum  autem  tanta  si-  Zy.  E  ascendo  egli  fatto  sì 
gna  fecisset  coram  eis,  non  grandi  miracoli  su  lom  occhi 
credebant  in  eum .  non  credevano  in  lui . 

38.  Ut  sermo  Isaiae  prò-  38.  Affinchè  si  adempisse 
pbetae  impleretur ,  quem  il  detto  d*  Isaia,  profeta , 
dixit:  Domine,  quis  credidit  quando  disse  :  Signore  ,  chi 
auditui  nostro  ?  Et  bra-  ha  creduto  quello ,  che  ha 
chium  Domini  cui  revela-  udito  da  noi?  E  a  chi  è  stata 
tum  est?  rivelata  la  potenza  del  Si- 

*  hai.  53. 1.  -  Mom.  io.  i6.  gnore  ? 


Vera.  3(S.  Credete  nella  luce ,  affinchè  divenghiate  ec-  Credere  nella 
luce  è  lo  stesso ,  che  cauimìnar  nella  luce,  seguire  la  luce  ;  quella  luce 
divina ,  dalla  quale  rischiarati  sono  gli  animi  pel  conoscimento  del  vero 
e  del  giusto  . 

Ad  essi  si  nascose  y  ec.  Se  ne  andò  a  Betania  .  Vedi,  Lue.  XXI.  87. 

Yers.  38.  Chi  ha  creduto  ec.  Il  santo  Evangelista  con  citare  questo 
passo  d'Isaia  ha  voluto  prevenire  1*  obbiezione  »  che  poteva  formarsi  con- 
tro il  Vangelo  dal  vedere  ,  come  sì  gran  parte  del  popolo  ebreo  dopo 
tatti  i  miracoli  di  Cristo  era  rimasto  nell'  incredulità  :  fa  egli  pertanto 
vedere,  come  era  stato  già  predetto  apertamente  1*  accecamento  di  quella 
infelice  nazione  . 

A  chi  è  stata  rivelata  la  potenza  ec.  Chi  ha  saputo  riconoscere  nei 
miracoli  del  Messia  la  potenza  infinita  di  un  Dio  ,  il  quale  voleva  con  que- 
sto mezzo  condurre  tutti  gli  uomini  alla  fede?  Moltissimi  sonoj  che  han 
veduto  con  gli  occhi  del  corpo  le  opere  maravigliose  di  Cristo  ;  ma  non 
hanno  compreso  ,  per  così  dire  ,  il  linguaggio  degli  stessi  prodigj  .  S.  Ago- 
stino per  braccio  del  Signore  crede  ,  che  sia  significato  lo  stesso  Figliuolo 
di  Dio  ;  come  quegli ,  per  cui  Dio  fece  tutte  le  cose  ;  il  senso  e  sempre 
r  istesso  . 
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39.  Propterea  non  potè-        Sg.  Per  questo  non  pote- 


vano credere  ,  il  perchè  dis- 
se parimente  Isaia  : 

40.  j^cc^ò  i  loro  occhi , 
e  induro  loro  il  cuore  :  affin- 
chè con  gli  occhi  non  vegga- 
no, e  col  cuore  non  intenda- 
no^ e  si  convertano,  e  io  li  ri- 
sani • 


rant    credere,  quia  iterum 
dixit  Isaias: 

4o.  Excaecavit  oculos  eo- 
ram,  et  induravit  cor  eorum: 
ut  non  videant  oculis,  et  non 
intelligant  corde  ,  et  con- 
Tertantur ,  et  sanem  eos  . 

*  /fai.  6.  9.  -  Matth,  i3.  14. 

-  Mare,  4-  I3.  -  Lue»  8^  io. 

-  Act,  aS.  a6.  -  Rom.  11.  8.    , 

4j.  Haec     dixit   Isaias,  ^i.  Tali  cose  disse  Isaia  ^ 

quando  vidit  gloriam  eìus  ,  allorché  vide  la  gloriadiluiy 

et  locutus  est  de  eo .  e  di  lui  parlò  . 

4^*     Verumtamen   et  ex  4^*  Nondimeno  molti  an- 

principibus  multi    credide-  che  de' grandi  credettero  in 

runt  in  eum  :  sed   propter  lui  :  ma  per  paura  de  Fari- 

Pharìsa  eos  non  conQteban-  sei  noi  conjessavano  pernon 

tur,  ut  e  Synagoga   non  ei-  essere  scacciati  dalla  Sina- 

icerentur:  goga . 


Vers.  39.  Non  potevano  credere  ,  ec.  Non  pote.an  credere,  perchè  non 
voleifano  (  dice  s.  Agostino  traci.  53.  in  Ioan.  )  ^e  la  prava  loro  volontà  fu 
preveduta  da  Dìo  ,  e  predetta  dal  Profeta  .  Ma  chi  previde  ,  e  predisse  la 
loro  infedeltà  ,  non  la  fece  ;  e  fu  ancora  giusta  pena  della  prava  lor  vo- 
lontà, se  Dio  gli  accecò 9  vale  a  dire  ^  gli  abbandonò  9  e  noa  gli  ajutò} 
come  spiega  lo  stesso  Santo  ,  ihid.  Vedi  Rom.  IX* 

Vers.  40.  Accecò  i   loro  occhi ,  ec.  Vedi  Marc.  IV,    i  a. 

Vers.  41  •  ^^^'  <^ose  disse  Isaia  ^  allorché  vide  la  gloria  di  luifèc, 
Isaia  nel  principio  del  capo  VI.  (  dal  quale  è  preso  il  precedente  verset* 
to  di  8.  Giovanni  ),  descrive  la  gloria  del  Signore  veduta  da  lui  in  ispi- 
rilo ;  e  siccome  è  certo  ^  che  di  Dio  si  parla  in  quel  luogo  f  se  «  come 
dice  qui  s.  Giovanni,  la  gloria  veduta  da  Isaia  era  la  gloria  di  Cristo  9  ne 
viene  per  legittima  conseguenza  contro  gli  £brei ,  che  Cristo  è  Dio  ,  e  per 
tale  fu  conosciuto  da  Isaia  • 
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43.  Dilexerunt  enim  glo.        43.   Imperocché    amaron 

riam  hominum  magis   quam  più  la  gloria  degli  uomini , 

gloriam  Dèi .  che  la  gloria  di  Dio. 

44-  lesusautem  clamavit,         44*  ^^  Gesit  alzò  lavo- 

et  dixit  :  Qui  credit  in  me  ,  ce,  e  disse:  Chi  crede  in  me, 

non  credit  in  me,  sed  in  cura,  crede  non  in  me,  ma  in  colui, 

qui  misit  me .  che  mi  ha  mandato. 

45.  Et  qui  videt  me,  videt  45,  E  chi  vede  me ,  vede 
eum,  qui  misit  me.  colui,  che  mi  ha  mandato. 

46.  Ego  lux  in  mundum  4^*  ^^  ^^^  venuto  luce  al 
▼eni,  ut  omnis,  qui  credit  in  mondo ,  affinchè  chi  crede  in 
me,  in  tenebrìs  non  maneat.  me ,  non  resti  traile  tenebre. 

fyj.  Et  si   quis    audierit         ^j.  E  chiunque  avrà  udite 

verba  mea,  et  non  custodie-  lemieparole,  e  non  of^ra  ere- 

T\ì,  ego  non  iudico  eum:  non  duto  in  me,  io  non  lo  giudico: 

enim  veni ,  ut  iudicem  mun--  imperocché  non  son  venuto 


Vera.  44*  ^^'  crede  in  me ,  crede  non  in  me  «  ec.  Significa  ,  che  ìL 
fedele  credente  in  Cristo  non  crede  solamente  in  lui ,  ma  crede  ancora 
nel  Padre  :  ovvero  ,  che  non  crede  in  lui ,  come  solamente  uomo  ,  qua* 
le  agli  occhi  de'  Giudei  appariva  ;  ma  crede  in  Dio ,  come  chi  crede 
nel  Padre .  Qualunque  di  qUeste  due  sposizioni  si  tenga ,  con  queste  paro- 
le dimostra  Cristo  la  sua  divinit2i  :  in  primo  luogo ,  perchè  non  dice 
egli  y  chi  crede  a  me  :  ma  chi  crede  in  me  .  Or  agli  uomini  si  crede ,  ma 
in  nissuno  si  crede  j  se  non  in  Dio  ;  in  secondo  luogo  ,  se  è  Io  stesso  il 
credere  in  Cristo  ,  e  il  credere  nel  Padre  «  il  Figliuolo  adunque  e  il  Pa- 
dre  sono  un  solo  Dio  • 

Yers.  4S.  CAì  vede  me,  vede  colui  ^  ec.  Risplende  nelle  opere  mie 
la  maestà  ,  la  bontà,  la  potenza  del  Padre ,  Così  ancora  piii  chiaramente 
conferma  quello  ,  che  aveva  detto  nel  precedente    versetto  . 

Yers.  ^6,  lo  son  venuto  luce  al  mondo .  Al  mondo  pieno  di  errori 
e  d' ignoranza  in  tutto  quello,  che  principalmente  importa,  che  sappiano 
gli  uomini  per  arrivare  alla  felicità,  verso  la  quale  il  naturale  istinto  li 
porta . 

Yers.  ^^.lo  non  lo  giudico»  Yuol  dire, che  non  è  egli  autore  della 
condannazione  di  quelli ,  che  non  credono;  ma  che  per  propria  lor  colpa 
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dum,  sed  ut  salvificem  mun-    per  giudicare  il  móndo ,  ma 


dam  • 

48.  Qui  spermi  me^et  non 
accipit  verba  mea^  habet , 
qui  iudicet  eum  :  *  sermo  , 
quem  lùcutus  sum ,  ille  iudl- 
cabit  eum  in  novissimo  die. 

*  Marc.  i6.  i6. 

49.  Quia   ego   ex  meipso 


per  saldare  il  mondo  • 

48.  Chi  rigetta  me, e  non 
riceve  le  mie  parole,  ha  chi 
lo  giudica:  la  parola  annun- 
ziata da  me,  questa  sarà 
suo  giudice  nel  giorno  estre- 
mo. 

49.  Conciossiachè  io  non 


non  sum  locutus ,  sed  qui  ho  parlato  di  mio  arbitrio , 
roisit  me  Pater  v  ipse  fniihi  ma  il  Padre,  che  mi  ha  man- 
mandatum  dedit  9   quid   di-    dato,  egli  mi  prescrisse  quel. 


Cam,  et  quidloquar. 

5o.  Et  scio  quia  manda- 
tum  eius  vita  aelerna  est . 
Quae  ergo  ego  loquor  ,  si- 
cut  dixit  mihi  Pater ,  sic  lo- 
quor. 


che  ho  da  dire,  e  di  che  ho 
da  parlare. 

bo.  E  so  ,  che  il  suo  co- 
mandamento è  vita  eterna  . 
Le  cose  adunque ,  che  io  di- 
co^ ve  le  dico  in  quel  mo- 
do ,  che  le  ha  dette  a  me  il 
Padre  . 


costoro  periscono  ',  non  prestando  fede  alla  sua  parola  »  la  quale  nuli'  altro 
contiene  se  non  quello,  che  il  Padre  volle  ,  che  fosse  da  lui  predicato 
agli  uomini  ;  onde  la  parola  stessa  serva  poi  a  giudicare,  e  condannare  gli 
increduli  nel  giorno  estremo  . 

Yers.  5o.  E  so ,  che  il  suo  comandamento  evita  eterna  «e.  loso, 
che  quello ,  che  mi  è  stato  ingiunto  dal  Padre  d'  insegnare  .«  e  di  coman- 
dare agli  uomini ,  è  principio   per  essi ,  e  causa  di  vita  eterna. 
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CAPO   XIII. 


Gesù  dopo  la  cena  cintosi  uno  sciugntojo  lava  i  piedi  a'  discepoli,  non  volendo 
da  prima  Pietro  permetterglielo  .Gli  esorta  a  far  lo  stesso  tra  loro  .  Indica 
a  Giovanni  il  suo  traditore  ,  il  quale  uscito  dopo  il  boccone  ,  dice  ,  se  essere 
slato  glorificato.  Del  nuovo  comandameuto  di  amore.  Predice  a  Pietro,  che 
lo  negherà  tre  volte  . 


J.  Ante  diem  festum  Pa- 
schae  ,  sciens  lesus ,  quia 
\enit  hóra  eius ,  ut  transeat 
ex  hoc  iDundo  ad  Patrem  , 
cum  diIexissetsuos,qui  erant 
in  mundo  ,  in  finem  dilexit 
eos  • 

*  Matth-  26.  a.  -  Marc.  i4-  i- 
-  Lue»  aa.  i. 

2.  Et  coena  facta,  cùm 
Diabolus  lam  misisset  in  cor, 
ut  traderet  eum  ludas  Simo- 
nis Iscariotae , 


1  •  Prima  della  festa  di 
Pasqua  sapendo  Gesu^  co- 
me era  giunto  il  tempo  per 
lui  di  passare  da  r/ue^to 
mondo  al  Padre,  aitando  egli 
amato  i  suoi,  che  erano  nel 
mondo,  ^i  amò  sino  alla  fi- 
ne . 

a.  E  fatta  la  cena  (ascen- 
do già  il  Diavolo  messo  in 
cuore  a  Giuda  Iscarioteji- 
gliuolo  di  Simone,  che  lo 
tradisse  ) , 


ANNOTAZIONI 


Vers.  1.  A\fendo  egli  amato  i  suoi  y  che  cran  nel  mondo  ,  ec.  Vuole 
il  santo  Evangelista  indicare  ,  per  qual  motivo  volle  Gesù  abbassarsi  a  un 
ufficio  di  tanla  umiltà,  qual  era  il  lavare  i  piedi  a* suoi  Apostoli,  clic 
fu  per  dar  loro  un  pegno  del  tenero  amore ,  che  ad  essi  portava  ,  del  qua- 
le amore  volle  dare  una  prova  tanto  sensìbile  nella  circostanza  di  lasciarli 
per  andare  a  morire ,  lasciandoli  nel  mondo  quasi  in  un  mare  di  perico- 
li^ di  affanni  e  di  dolori  . 
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3.  Sciens  ^  quia  omnia  de- 

dit  ei  Pater  in  manus  ,  et 

quia  aDeo  exivit,et  ad  Deum 

vadit , 

4-  Surgit  a  coena,  et  ponit 
vestimenta  sua  :  et  cuoi  ac- 
cepisset  linteum^  praecinxit 
se. 

5.  Deinde  mjttit  aquam  in 
pelvicn ,  et  coepit  lavare  pe- 
des  discipulorum  ,  et  exter- 
gerelinteo^  quo  erat  prae- 
cinctus . 

6.  Venit  ergo  ad  Simouem 
Petrum .  Et  dicit  ei  Petrus^. 
Domine ,  tu  mihi  lavas  pe- 
des? 


GESU^  CRISTO 

3.  Sapendo  Gesù^  come  il 
Padre  avea  poste  tutte  le  cose 
nelle  sue  mani^  e  come  era 
venuto  da  Dio  ,  e  a  Dio 
andas^a^ 

4*  Si  leva  da  cena,  e  de* 
pone  le  sue  vestimenta:  e 
p'eso  uno  sciugatojo ,  se  lo 
cinse. 

5,  Quindi  versò  dell' acqua 
in  un  catino  ,  e  cominciò  a 
lavare  i  piedi  de' discepoli , 
e  a  rasciugarci  collo  sciuga- 
tojo y  onde  era  cinto  . 

6.  Va  adunque  da  Simone 
Pietro  .  E  Pietro  gli  dice  : 
Signore ,  che  tu  lavi  a  me  i 
piedi  ? 


Vers.  3.  Sapendo  Gesà^  come  il  Padre  ec.  Yale  a  dire  ,  quantunque 
conscio  a  se  stesso  dell'  altezza  della  sua  dignità  ,  nou  ignorando  ,  come  era- 
gli stata  data  dal  Padre  una  assoluta  podestà  in  cielo  e  in  terra,  e  come 
disceso  dal  sen  del  Padre  per  la  salute  del  genere  umano  ,  al  Padre  tor- 
nar dovea  per  sedere  alla  sua  destra  nel  suo  Regno,  volle  contuttociò 
umiliarsi  nella  maniera ,  che  qui  si  racconta . 

Vers.  4-  Depone  le  sue  vestimenta:  ec.  Ciò  vuoisi  intendere  del  solo 
pallio ,  o  di  questo  ,  e  della  tonaca  ,  o  sia  veste  lunga  di  sopra  ,  la  qua- 
le potea  essergli  d' impaccio  nella  funzione ,  che  volea  fare . 

Vers.  5.  Cominciò  a  lavare  i  piedi  .  Secondo  1*  uso  degli  Ebrei  si 
praticava  un  tal  uffìzio  dalla  moglie  al  marito,  dal  figlio  al  padre  ,  e  dal 
servo  al  padrone .  Inusitato  adunque  fu  un  atto  di  tanta  umiltà  in  Cristo. 

Vers.  6.  Va  adunque  da  Simone  Pietro  .  Molli  Padri  han  creduto , 
che  cominciasse  da  lui  Cristo  la  sua  lavanda  ;  lo  che  non  è  solamente 
molto  credibile  per  riguardo  al  posto  ,  che  già  teneva  Pietro  nel  collegio 
apostolico ,  ma  sembra  rendersi  come  certo  dalla  ripugnanza  mostrata  da 
luì ,  e  permettere ,  che  si  abbassasse  Cristo  in  tal  guisa  :  imperocché  non 
è  verosimile  ,  che  volesse  esser  egli  il  primo  e  il  solo  ad  opporsi  a  una 
cosa  »  la  quale  fosse  stata  sofferta  dagli  altri . 
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j.RespondìtlesuSyetdix:^  7.  Rispose  Gesù,  e  disse* 

ei:  Quod  ego  facio  ,  te  ne-  gC  ;    Quello ,  che  io  fo  ,  tu 

scis  modo ,  scies  autem  pò-  ora  non  V  intendi  ,  lo  inteh* 

stea  .  derai  in  appresso . 

8,  Dicit  ei  Petrus  :   Non  S.  Dissegli  Pietro:   Non 

lavabis  mihi  pedes  in  aeter-  laverai  a  me  i  piedi  in  eter- 

nura,  Respondit  ei  lesus:    Si  ^^q^  q^^ù,  gli  rispose:  Se  non 

non  laverò  le,  non  habebis  n  lascerò,   non  avrai  parie 

partem  mecum .  meco  . 

9.  Dicit  ei  Simon   Petrus  :  g.  Dissegli  Simon  Pietro: 

Domine,  non  tantum  pedes  Signore,  non  solamente  i  miei 

meos  ,  sed  et  nianus  et  ca-  piecU ,  ma  anche  le  mani  e  il 

P"*^  •  capo  . 

10.  Dicit  ei  lesus:  Qui  lo-  10.  Dissegli  Gesìi  :  Chi  è 

tus   est,  non    indiget,  nisi  stato  lavato,  non  ha  bisogno 


Vers.  7.  Lo  intenderai  in  appresso.  Quando  avrò  spiegato  jI  mistero  i 
e  molto  pili,  quando  dallo  Spirito  santo  ti  sarà  data  T intelligenza  «  di 
questo    e  degli  altri . 

Vers.  8.  Non  avrai  parte  meco»  Sarai  escluso  dalla  partecipazione  dei 
miei  beni ,  sarai  diseredato  da  me .  Ma  la  ripugnanza  di  Pietro  proceden- 
te  dal  sommo  rispetto ,  che  portava  a  Cristo  ,  meritava  ella  mai  un  ga- 
stigo  tanto  terribile  ?  Lo  avrebbe  meritato  la  sua  disobbedienza  al  volere 
divino ,  dice  s.  Basilio  con  altri  Padri .  Il  rispetto  dovuto  a  Dio  consiste 
in  fare  in  ogni  cosa  la  sua  volontà  . 

Vers.  IO.  Chi  è  stato  lavato';  non  ha  bisogno  ec.  Secondo  il  suo  soli- 
to Gesii  si  fa  strada  dalla  esteriore  e  sensibii  lavanda  per  passare  a  una 
lavanda  di  maggior  importanza  ,  perchè  tutta  spirituale, e  di  cui  la  pri- 
ma è  figura.  Colui,  che  è  purgalo  dalle  gravi  brutture,  e  mortali,  non 
ha  bisogno  di  altro  ,  che  di  purgare  ogni  dì  più  1*  anima  dalle  sregolate 
affeziooi,  da' movimenti  dell'amor  proprio  e  della  superbia,  e  di  espia- 
re per  mezzo  della  quotidiana  penitenza  i  quotidiani  maucamenti,  da'  quali 
non  sono  esenti  né  meno  i  giusti  in  questa  vita  .  Appunto  come  un  uo- 
mo, che  si  è  lavato  tutto  il  corpo  in  un  bagno,  ha  però  sempre  bisogno 
di  lavarsi  dalle  sozzure,  che  naturalmente  contraggono  i  piedi  uell'  uso 
quotidiano  di  camminare  . 
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ut  pedes  lavet ,  sed  est  mun*  di  lavarsi^  se  non  i  piedi,  ma 

dus  totus  •  Et    Tos  mundi  è  interamente  mondo.  E  voi 

esliSi  sed  non  omnes  .  siete  mondi ,  ma  non  tutti . 

1 1  •  Scìebat   enim  ,  quis*  1 1  •   Imperocché  sapeva  , 

nam  esset,  qui  tradereteum:  chi  fosse  colui ,  che  lo  traiU- 

propterea  dixit  :  Non  estis  va:  per  questo  disse  :  Non 

mundi  omnes  .  siete  mondi  tutti  . 

la.  Postquam  ergo  lavit  12.  Dopo  di  wer  adunqm 

pedes  eorum,  et  accepit   ve-  lavati  loro  i  piedi^  e  ripi^iate 

stimenta  sua,  cum  recubuis-  le  sue  vestimenta ,  rimessosi 

set  iterura  ,  di&it  eis  :  Scitis,  a  mensa,  disse  loro.  Intende- 

quid  fecerim  vobis  ?  te,  quel,  che  ho  fatto  a  voi? 

i3,  Vos  vocatis  me  Magi-  j3,  p^oi  mi  chiamate  Mae- 

ster  et  Domine:  et  bene  di-  stro  e  Signore^  edite  bene, 

citis  :  sum  etenim  .  perchè  io  lo  sono . 

14.  Sì  ergo   ego  lavi  pe-  14.  Se  adunque  ho  lavati  i 

des  vestros,  Dominiis  et  Ma-  vostri  piedi  io ,   Maestro  e 

gister:  et  vos  debetis   alter  Signore:  dovete  anche  voi  la- 

alterius  lavare  pedes .  varvi  i  piedi  V  uno  alV altro* 

i5.  Exemplum   enim  de-  ib.Conciossiachè  viho  da- 

di  vobis  ,  ut  quemadniodum  to  V  esempio,  affinchè  ,  come 


Ma  è  interamente  mondo  .  Mondo  quanto  a  tutto  il  resto  del  corpo , 
eccetto  i  piedi y  ed  è  anche  mondo  interamente  quanto  alle  gravi  macchie 
e  a  que'  peccati ,  che  l'anima  uccidono  d'  un  solo  colpo  . 

Siete  mondi  ,  ma  non  tutti  .  Solletica  ,  per  cosi  dire  ,  la  coscienza  del 
traditore,  mostrandosegU  pienamente  informato  de' suoi  scellerati  disegni  > 
onde  sempre  più  comprenda,  chi  sia  colui ,  contro  del  quale  cova  egli 
nel  cuore  un  odio  si  mortale  e  ingiusto,  e  si  confonda  del  suo  ardire, 
e  si  ritragga  da  si  orrendo  attentato,  vedendo,  quanto  era  impossibile  di 
sottrarsi  dalla  vista  di  lui  ,  agli  occhi  del  quale  nudi  sono,  e  aperti  i  più 
cupi  segreti  . 

Vers.  i4*  Dovete  anche  voi  ec.  Dovete  anche  voi  essere  disposti  e 
pronti  a  servire  i  vostri  fratelli  con  tutti  gli  uffìzj  di  carità  in  qualunque 
loro  bisogno ,  ma  principalmente  nei  bisogui  spirituali . 
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ego   feci  vobis,  ita  et   vos  ho  fatto  io^  facciate  anche 

facìaiis.  voi* 

iS.  Amen  ,  *  amen  dico  i6.  In  verità  ,  in  verità 

vobis  :  non  est  servus  maior  vi  dico  :  non  v*ha  servo  mdg- 

domino  suo  :  neque  Aposto-  gior e  del  suo  padrone:  ne  amr 

lus  maior  est  eo  ,  qui   misit  basciadoremaggiore  di  colui ^ 

illum  •  (/he  lo  ha  inviato  . 

*  Matth.    lo,  a4.  -  Lue,  6. 4© 
-  //j/r.    i5.  20.  ^ 

17.  Si  haec  scitìs  ,  beali         17.  Se  tali  cose  voi  com^ 

eritis,  si  feceritis  ea  .  prendete  »  beati  sarete  ,  quan^ 

do  le  mettiate  in  piratica* 

j8.  Non  de  omnibus  vo-         18.  Non  di  tutti  voi  par^ 

bis  dico,  ego  scio,  quos  eie-  lo  :   conosco  quelli  ,  che  ho 

gerim  :   sed  ut  adimpleatur  eletti  ;  ma  convien  ,  che  si 


yers»  16.  In  verità  ^  in  ventavi  dico:  ec*  Coatinua  a  raccomandare 
a'sQoi  Apostoli  r  umiltà  y  la  prima,  la  seconda,  la  terza  traile  virtù  deU 
r  nomo  cristiano  ,  come  dice  s.  Agostino .  L'  altezza  del  posto  ^  che  do- 
veano  occupare  nella  Chiesa  gli  Apostoli,  e  la  pienezza  de' doni  celesti, 
onde  doveano  essere  ripieni  dall'alto,  diventar  potevano  tanti  incentivi 
alla  superbia  .  Li  premunisce  contro  un  maje  si  grande ,  avvisandoli ,  che 
quanto  più  saran  grandi ,  tanto  più  debbono  considerarsi  come  fatti  pel 
pubblico  bene ,  chiamati  uoa  a  dominare ,  aia  a  servire  alle  anime,  nulli 
di  più  attribuendosi  di  quello,  che  si  è  attribuito  il  padrone,  che  gli  ha 
eletti,  e  il  principe,  da  cui  sono  inviati  come  ambasciadori  di  pace.  Ra- 
gione efficacissima  a  persuadere  in  ogni  tempo  la  vera  e  soda  umiltà  a'  mi- 
nistri della  Chiesa  .  Cristo  il  Padrone  del  gregge  ,  Cristo  il  Re  di  quel 
popolo  conquistato  colle  sue  fatiche,  co' suoi  patimenti  ,  con  la  sua  morte, 
ì^issuno  de'  servi  suoi  chiamati  da  lui  a  cooperare  al  ministero  della  sua 
carità  ardisca  di  prentender  nulla  di  più  di  quello,  che  Cristo  ha  preteso^ 
Chi  non  debb'  esser  contento  di  tale  uguaglianza  di  trattamento  in  tanta 
differenza  di  merito  ? 

Yers.  18.  Non  di  tutti  voi  parlo  ^  Quando  ho  detto,  che  sareste  bea? 
ti  ,  mettendo  in  pratica  quel  che  ora  vi  ho  insegnalo  e  con  le  parole  e 
co'  (alti  intorno  alla  umiltà,  non  ho  parlato  così,  perchè  di  tutti  voi  io 
pensi  ugualmente  bene .  Vedo  le  interne  disposizioni  del  cuore  di  ciasche» 
duuo  :  un  empio  è  tra  voi,  ma  la  sua  empietà  è  qelle  mani  della  Provi? 
Tom.   XXII.  39 
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Scriptara  :  ^  Qui  mandacat  adempia    quella  Scrittura  : 

mecum  panem  ,  levabit  con-  Uno,  che  mangia  il  pane  con 

tra  me  calcaneum  suum .  me  y  lederà  le  sue  calcagna 

*  pM,  40.  IO.  contro  di  me  . 

19.  Amodo  dico  vobis  ,  ìq.  Fin  d'adesso  vd  dico, 
prìusquaro  fiat  :  ut  cum  fa-  prima,  che  succeda:  affincU 
ctum  fuerit ,  credatis,  quia  quando  sarà  succeduto,  cre- 
erò sum.  diaie^  cìi  io  son  queW  io. 

20.  Amen ,  *  amen  dico  ao.  In  verità,  in  verità 
Yobls  :  qui  accipit,  si  quem  vi  dico,  chi  riceve  colui^,  che 
misero,  me  accipit  :  qui  au-  io  avrò  mandato,  riceve  me  : 
tem  me  accipit,  accipit  eum,  e  chi  riceve  me,  riceve  lui, 
qui  me  mislt  4  che  mi  ha  mandato . 

*  Mutth,  IO.  4o*  -  tue.  IO.  16. 


denza  il  mezso ,  onde  si  adempia  in  me  quello  >  che  giii  Da?idde  (  nel 
quale  son  io  raffigurato  )  ,  si  dolse  di  aver  sofferto  da  Àchitofete .  Colui , 
cho  io  aveva  fatto  partecipe  della  mia  mensa  (  la  qual  cosa  era  anche 
tra*  Gentili  considerata  come  pegoo  sacro  di  amicizia  ) ,  mi  ha  dato  de*  cal- 
ci,  Psal.  XL.  IO* Cosi  nuovamente  ritenta  il  cuore  di  Giuda,  ponendogli 
davanti  agli  occhi  in  un  fatto  si  celebre  nella  storia  di  Davidde,  il  vìvo 
e  brutto  ritratto  della  sua  empietà ,  e  tacitamente  minacciandogli  lo  sveo- 
liirato  fine  di  quell'  uomo  ingrato  e  crudele.  E  a  un  tempo  stesso  nel- 
la terribile  apostasia  di  un  loro  collega  nuovo  argomento  propone  di  umil- 
tà   e  di  timore  per  tutti  . 

Yers.  19.  Fin  d'adesso  vel  dico»  Affine hfe  non  vi  pensaste,  eh* io 
mi  sia  ingannato  per  ignoranza  nell*  eleggere,  e  tollerare  tra*  miei  più  in- 
timi discepoli  il  mio  traditore,  e  atKìnchè  la  sua  funesta  caduta  non  vi 
serva  di  scandolo ,  vi  fo  anticipatamente  sapere,  che  in  persona  di  Da- 
vidde di  me  parla  la  Scrittura  ,  e  mie  son  le  parole  proferite  da  lai  in 
occasione  del  tradimento  di  Achitofele,  perchè  son  io  quello  ,  che  in  tut- 
ta la  storia  del  re  Profeta  e  in  tutti  i  suoi  Salmi  sono  dipinto,  essendo 
egli  stato  una  espressa  figura  di  me  . 

Vers.  ao.  Chi  riceve  colui ,  che  io  ec.  Dice  questo  per  consolare  gli 
Apostoli ,  mostrando ,  che  egli  e  il  Padre  hanno  tanto  amore  per  essi , 
che  riceveranno  come  fatta  a  loro  medesimi  l*  accoglienza  e  V  onore,  che 
sarà  ad   eesi  fatto  dagli  uomini  . 
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21.  Cum  haec  dixisset  le- 
sus  ,  lurbatus  est  spiritu:  et 
protestatus  est  ,  et   di&it  :  ^ 
Amen,    amen    dico  vobis  , 
quia  unus  e&  vobis  tradet  me. 

*  Matth,  a6.  ai.  -  Marc,  \\.  18. 

•  Lue.   23.  ai. 

22.  Aspicìebaat  ei^o  ad 
invicem  discipuli,  haesitan- 
tes  ,  de  quo  diceret. 

a3.  Erat  ergo  recumbens 
unus  ex  discipulis  cius  in  si- 
Du  lesu  ,  quem  diligebat  le- 
sus. 

a4-  Innuit  ergo  buie  Si- 
mon Petrus,  et  dixit  ei:  Quis 
est  9  de  quo  dicit? 

2S.  Itaque  cum  recubuis- 
set  ille  supra  pectus  lesu 
dicit  ei:  Domine  9  quis  erit? 

2().  Respondit  lesus  :  lite 
est.  cui  ego  intinctum  panem 
porrexero.  Et  cum  intinxis* 


2 1 .  Dette  che  ebbe  tali  co- 
se ,  Gesù  si  turbò  interior- 
mente,  e  protestò^  e  disse  :  In 
verità,  in  verità  vi  dico  (che 
uno  di  voi  mi  tradirà  . 


aa.  Si  guardavan  perciò 
V  un  V  altro  i  discepoli  dubi- 
tosi  ,  di  chi  parlasse . 

23.  Stava  però  uno  de'  di- 
scepoli,  che  era  amato  da  Gè- 
sày  posando  nel  seno  di  lui^ 

24-  ^  questo  perciò  fece 
cenno  Simon  Pietro^  e  disse* 
gli:  Di  chi  parla  egli  ? 

26.  Quegli  pertanto  pOr 
sando  sul  petto  di  Gesù ,  gfi 
disse  :  Signore  ,  chi  è  mai  ? 

26.  Gli  rispose  Gesù  :  È 
colui f  cui  io  porgerò  un  pez- 
zetto di  pane  intinto.  E  aven- 


Vers.  11.  Si  guardavan  perciò  l*  un  V  altro  .  Osservando  ognuno  ,  se 
notar  potesse  nel  volto  del  compagno  qualche  indizio  di  misfatto  si  atro- 
ce e  quasi  incredibile  . 

Vers.  a3.  Stava  .  .  .  uno  de*  discepoli  .  .  .  posando  ee.  L' intelligenza 
di  questo  passo  pende  dalla  maniera  Usata  dagli  Ebrei  hello  stare  a  men- 
sa .  Stavano  adunque  su  de'  letti  sedendo  inchinati  sul  sinistro  fianco  coi 
piedi  distesi ,  e  che  passavano  dietro  alla  schiena  del  vicino  .In  questo  mo-* 
do  ne  avveniva  ,  che  il  secondo  quasi  posasse  sul  petto  del  primo  .  Il  luo- 
go di  mezzo  era  il  piii  onorevole  presso  gli  Ebrei,  tra*Greci  il  primo.  Impe- 
rocché a  ogni  mensa  stavano  al  pia  tre  persone,  donde  il  nome  di  triclinio. 

Vers.  a6.  Cui  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane  intinto .  GÌ*  Interpreti 
dicono  f  che  il  pane ,  che  Cristo  presentò  a  Giuda  ,  era  intinto  nella  sal- 
sa di  trbe  amare  osata  per  antico  rito  e  solenne  in  tal  cena  . 


Digitized  by 


Google 


55^1  VANGELO  DI 

set  panem  ,  dedìt  ludae  Si- 
monis Iscariotae . 

27.  Et  post  buccellam  in- 
troivit  in  eum  Satanas .  Et 
dixit  ei  lesus  :  Quod  facis  , 
fac  citius  • 

a8.  Hoc  autem  nemo  sci- 
yit  discumbentium,  ad  quid 
dixeritei« 

29.  Quidam  enim  puta- 
bant,  quia  loculos  habebat 
ludas ,  quod  dixisset  ei  Je- 
sus: Eme  ea,  quae  opus 
sunt  nobis  ad  diem  feslum: 
aut  egenis  ut  aliquid  daret. 

30.  Cum  ergo  accepisset 
ille  buccellam  ,  exivit  con- 
tinuo. Erat  autem  nox, 

3).  Cum  ergo  exisset , 
dixit  lesus:  Nunc  clarifica- 


GESUXRISTO 
do  intinto  un  pezzetto  di  pa- 
ne ,  lo  diede  a  Giuda  I sca- 
riote ,  figliuolo  di  Simone . 

27.  E  dopo  quel  boccone 
entro  dentro  di  lui  Satana. 
E  Gesù  gli  disse  :  Quello  > 
che  fai,  fallo  presto . 

aS.Nissuno  però  di  quelli, 
che  erano  a  favola ,  intese  il 
perchè  gli  avesse  pari  aio  cosi 

ng./mperocchè  alcuni  pen- 
sarono, che  avendo  Giuda  la 
horsa^  gli  avesse  detto  Gesù: 
Compra  quello,  che  bisogna 
a  noi  per  la  festa:  ovvero  che 
desse  qualche  cosa  a  poveri. 

30.  Ma  egli  preso  che  ebbe 
il  boccone,  subito  si partì.Ed 
era  notte. 

3 1 .  Ma  uscito  che  egliju , 
Gesù  disse  :  Adesso  è  stato 


Vera.  27.  Quello  y  che  fai  ^  fallo  presto  ,  Con  queste  parole  Cristo 
non  comanda  a  Giada  dì  porre  V  ultima  mano  al  suo  tradimento ,  ma 
gliel  permette;  ne  lo  esorta,  ma  si  dimostra  apparecchiato  a  tutto  soffri- 
re .  Vedi  8,  Leone  Magno  ,  serm,  7.  de  pass. 

Vers.  39.  Compra  quello  ,  che  bisogna  a  noi  per  la  festa  .  Possono 
queste  parole  intendersi  delle  cose  necessarie  al  villo .  Questo  passo  di  s. 
Giovanni,  ma  non  il  solo,  né  il  principale,  ha  dato  occasione  a  molti  di 
pensare  ,  che  Cristo  anticipasse  la  Pasqua  ,  facendola  egli  co*  suoi  disce- 
poli prima  degli  Ebrei ,  avendo  risoluto  di  morire  in  quell'ora  stessa,  m 
cui  coraiociava  a  immolarsi  nel  tempio  V  Agnello  pasquale  .  Non  è  que- 
sto il  luogo  di  trattare  di  questo  punto  tanto  dibattuto  tragl*  Interpreti . 

Vers.  3i.  Adesso  è  stato  glorificato  ec.  Gesù  Cristo  mirando  con  gli 
occhi  del  divino  suo  Spirito  Giuda,  che  va  a  consumare  Ja  sua  scellarag- 
gtue,  i  principi  de' sacerdoti  e  capi  del  popolo,  i  quali  con  una  turba 
di  soldati    e  di  sbirri  con  Giuda  alla  testa  si  muovono,  per  venire  a  cat- 
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tu5  est  Filius  hominis,  et  glorificato  il  Figliuolo  del- 
Deus  clarificalus  est  in  eo.  l' uomo:  e  Dio  è  stato  glorifi- 
cato in  lui . 
Sa.  Si  Deus  clarificatus  32.  Se  Dio  è  stato  gtorifi- 
est  in  eo  ^  et  Deus  clarìfica-  cato  in  lui.  Dio  altresì  loglo- 
bit  enoa  in  semetipso  :  et  rifickerà  e^i  stesso:  e  lo  glo- 
continuo    clarificabit   eum.     rifickerà  ben  presto . 


33.Filioli,  adhuc  modicuin 
vobiscum  sum.Quaeretis  me: 
et  sicut  dixi  ludaeis  :  Quo 
ego  vado,  *  vos  non  potestis 
venire  :  et  vobis  dico  modo. 

*  Sup,  7.  34   -  JLe.'.  19.  18. 

34.  Mandatum  *  novum 
do  vobis,  ut  diligatis  invi- 
cem  ,  sicut  dilexi  vos  ,  ut 
et  vos  diligatis  invicem. 

*  Matth.  aa.  39.  -  /»/.  i5.  la. 


33.  Figliuoli ,  per  poco 
tempo  ancora  sono  con  voi . 
Mi  cercherete:  ma  come  dissi 
a'  Giudei  :  Doi^  vo  io ,  non 
potete  venir  voi:  anche  a  voi 
lo  dico  adesso  . 

34.  Un  nuos^o  comanda- 
mento do  a  voi ,  che  vi  amia* 
te  Vun  V  altro,  che  vi  amia^ 
te  anche  voi  tun  V  altro,  co- 
me io  vi  ho  amati . 


turarlo,  riguardando  con  generosi^  grande  di  cuore  la  morte  e  1  pati- 
menti ,  come  princìpio  di  sue  vittorie  e  di  sue  conquiste ,  esultando  pro- 
rompe in  queste  parole . 

Yers.  3 a.  £0  glorificherà  egli  stesso  .  Lo  glorificherà  non  per  mezza 
di  Profeti,  o  di  Angeli,  ma  da  se  medesimo,  risuscitandolo ,  facendolo 
salire  gloriosamente  al  cielo ^  ec 

Vers.  34*  Un  nuovo  comandamento .  Chiama  nuovo  il  comandamene 
lo  deUu  mutua  carità,  o  perchè  quasi  scancellato  già  da' cuori  degli  uo- 
mini ;  onde  facea  di  mestieri  di  rinnovarlo,  o  piuttosto  nuovo  per  la  pre* 
mura ,  con  la  quale  Cristo  lo  raccomanda  ,  nuovo  pel  carattere  specialis- 
simo ,  che  gli  aggtugne  di  essere  distintivo  de'  suoi  veri  discepoli^  nuovo 
finalmente  per  l'altezza  della  perfezione  ,  alla  quale  lo  sublimò,  dando  per 
regola  del  fratellevole  amore  l'amore  stesso,  che  egli  ha  portato  a  noi . 
Così  damiamo  (  diceva  Mimizio  a'  Gentili  )  ,  scambievolmente^  e  questo  vi 
dà  nell'occhio  ;  imperocché  non  sappiamo,  che  sia  odiare  ;  così  (e  questo 
vi  fa  invidia  ),  ci  chiamiamo /ìratelliy  come  tutti  figliuoli  di  un  solo  Pa» 
dre  Iddio,  come  consorti  della  fede,  coeredi  della  stessa  speranza . 
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35.    In   hoc    cogQoscent        55.  Da  questo  conosceran' 


omnes,  quia  discipuli  mei 
estis,  si  dilectionem  habueri- 
tis  ad  invicem . 

36.  Dicit   ei    Simon  Pe* 


no  tutti,  che  siete  miei  disce- 
poli, se  avrete  amore  V  uno 
per  V  altro . 

ZG.Dissegli  Simon  Pietro: 


trus  :    Domine   quo  vadis  ?  Signore^  do^e  vai  tu  ?  Ri* 

Respondit  lesus  :  Quo    ego  sposegli  Gesù:  Dove  io  vo, 

vado  ,  non  potes  me  modo  non  puoi  adesso  seguitarmi  : 

sequi  :  sequeris  autem    pò-  mi  seguirai  però  in  appresso. 


stea. 

37.  Dicit  eì  Pelrus:  Qua- 
re  non  possum  te  sequi 
modo  ?  Ànimam  meam  prò 
te  pooam* 

38. Respondit  *  ei  lesus: 


57.  Dissegii  Pietro  :  Si- 
gnore, perchè  non  poss*  io  se* 
guirti  adesso  ?  Darò  per  te 
la  mia  vita. 

38.  Gli  rispose  GesiL-  Da- 


Animaro    tuam  prò  me  pò-  rai  la  tua  vita  per  me  ?  In 

nes?  Amen ,  amen  dico  libi:  verità^  in  verità  ti  dico:  Non 

Non  cantabit  gaìlus,  doneq  caìiterà  il  gallo,  Jin  a  tanto 

ter  me  neges  .  che  mi  abbi    rinnegato  tre 

*  Matti.  a6.  35.  -  Marc.  i4-  29.  vòlte  . 
-  Lue,  ai.  33. 


Vcrs.  37.  Perchè  non  posi'  io  seguirti?  Pietro  non  potea  sentir  par- 
lare ili  separarsi  da  Cristo  né  meno  per  breve  tempo .  Quindi  si  protesta , 
che  qualunque  fatica  ,  o  pericolo  abbia  a  incontrare  per  seguitarlo  nel  suo 
viaggio  (  che  non  intendeva  bene  ,  qual  fosse  )  ,  era  pronto  a  soffrir  tatto 
e  auche  la  morte  . 
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CAPO   XIV. 


Consola  i  discepoli ,  e  dice  ,  che  molte  son  le  mandoni  nella  casa  del  Padre  ,  e 
che  nuovamente  seco  li  prenderà.  Dice  a  Tommaso^  se  essere  via,  veri- >. 
ti  e  vita  ^  e  a  Filippo  ,  che  in  se  vedesi  il  Padre  :  che  otterranno 
tutto  quello,  che  chiederanno  in  suo  nome  ^  e  manderà  loro  dal  Padre 
un  altro  Paracleto .  Chi  yeramente  ami  Cristo  ,  e  qual  sia  la  pace^  che 
egli  lascia  a'  discepoli  «  i  quali  giustamente  dovrebbero  rallegrarsi  della 
partenza  di   lui. 


i.JMoa  turbetur  cor  ve-  i./Vow  si  turbi  il  cuor 

strum  .  Creditis  in  Deum  ,  vostro.  Credete  in  Dio ,  ere- 

et  in  me  credile  •  dete  anche  in  me. 

a.    In  domo  Patrìs    mei  a.  Nella  casa  del  Padre 

mansiones  multae  sunt  •  Si  mio  vi  sono  molte  mansioni  . 

quomÌDus    dixissem    vobis  :  Se  così  non  fosse,  ve  lo  avrei 

Quia  vado  parare  vobis  lo-  detto.  Vo  a  preparare  il  luo- 

cum.  go  per  voi. 

ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Non  si  turbi  il  cuor  vostro  •  Vedeva  i  saoi  Apostoli  commossi  e 
atterriti  dal  precedente  discorso  intomo  alla  sua  morte  ,  intorao  a'  pericoli, 
che  lor  sovrastavano  ,  intomo  alla  caduta  del  pid  fervente  tra  eas^  ,  cioè  di 
Pietro  ,  finalmente  intorno  alla  orribile  perfidia  e  crudeltà  di  u  no  di  loro  , 
per  questo  soggiunge:  Non  vogliate  per  tutto  questo  abbattervi  ,  né  perdere 
il  coraggio  ;  abbiate  ferma  fede  in  me  ,  come  1'  avete  in  Dio  ;  e  non  avrete 
di  che  temere  ,  né  onde  angustiarvi  muniti  di  tal  protezione  .  Riflette  s. 
Agostino,  che  Cristo  in  questo  luogo  dichiara  manifestamente  la  sua  divinità, 
perchè  non  sarebf)e  legittima  la  conseguenza  ,  che  ,  chi  crede  in  Dio,  abbia 
a  credere  in  Cripto  ,  se  questi  non  fosse  Dìo  . 

Vers.  a.  Neflaeasa  del  Padre  mio  vi  sono  ec.  Per  avervi  detto,  che 
non  potete  venire  ,  dove  io  vo ,  non  vi  affliggete  ,  quasi  io  abbia  voluto 
togliervi  la  speranza  di  aver  luogo  con  me  nel  regno  del  Padre  mio  :  no 
certamente  :  vi  è  luogo  anche  per  voi  ;  imperocché  molte  e  di  diversi 
gradi  sono  ^  mansioni  in  quella  casa  ;  ed  è  tanto  lungi  dal  vero ,  che  la 


Digitized  by 


Google 


456  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

3.  Et  si  abiero ,  et  prac-  3.  E  quando  sarò  partito, 
paravero  vobis  locum  ,  ite-  e  avrò  preparato  il  luogo  per 
rum  venioy  et  accipiatn  vos  voi,verròdÌTmow,evipren' 
ad  meipsum,  ut  ubi  suoi  derò  meco ,  affinchè  dove  son 
ego ,  et  vos  sitìs .  io ,  siate  anche  voi. 

4.  Et  quo  ego  vado ,  sci-  4-  E  dove  io  i»o,  lo  sapete, 
tis,  et  viam  scitis.  e  la  via  la  sapete. 

5.  Dicit  ei  Thomas:  Do-  5.  Dissegli  Tommaso:  Si- 
mine,  nescimus  ,  quo  vadis  :  gnorcy  non  sappiamo^  dove  tu 
ci  quomodo  possumus  viam  vada:  e  come  possiamo  saper 
scire  ?  la  via  ? 

6.  Dicit  ei  lesus:  Ego  sum  6.  Disseti  Gesù:  Io  sono 
via  et  veritas  et  vita:  nemo  via  ^  verità  e  vita:  nissmo 
venit  adPatrem,  nisi  per  me.  va  al  Padre^  se  non  per  me* 


mia  partenza  da  voi  possa  essere  a  voi  di  ostacolo  per  esservi  ricevuti,  che 
anzi  vi  precedo  appunto  per  preparare  a  ciascano  di  voi  il  suo  posto . 

Le  mansioni  preparate  ai  giusti  nella  eterna  predestinazione  doveano 
ancor  prepararsi  colla  morte  e  coli'  ascensione  di  Cristo  ,  dopo  la  quale  il 
cielo  ,  che  fin  allora  era  stato  chiuso ,  sarebbesi  aperto  ,  stabilita  la  ricon- 
ciliazione degli  uomini  con  Dio,  e  mandato  lo  Spirito  santo,  il  quale  idonei 
li  rendesse  alle  mansioni  della  vita  beaU  . 

Vers.  3.  Verrò  di  nuovo  ,  Come  viaggiando  molti  di  conserva  si  usa , 
che  quelli,  che  sono  andati  avanti  per  disporre  l' alloggio,  ritornano  incontro 
agli  altri  per  introdurli  nella  casa  . 

Vers.  4*  ^  à,ove  iovOy  lo  sapete,  e  la  via  la  sapete  .  Dice  questo,  non 
perchè  lo  sapessero,  almeno  perfettamente,  ma  perchè  potevano  facilmente 
saperlo  da  quello  ,  che  loro  avea  detto;  e  affinchè  confessando  essi  la  loro 
ignoranza  potesse  avere  occasione  d'istruirli. 

Yers.  6.  Io  sono  via,  verità ,  ec.  Gesù  non  bada  a  rispondere  su  quello 
che  riguardava  lui  stesso  ,  né  dice  pia,  dove  vada  ,  né  per  quale  strada  vi 
vada  ;  ma  per  maggior  consolazione  degli  afflitti  suoi  Apostoli  mostra  loro 
la  via  ,  per  cui  potrà n  giungere  ,  dove  egli  va  .  Gesù  Cristo  è  via  e  unica 
via  di  salute  ,  e  lo  è  in  più  maniere  :  lo  è  per  la  sua  dottrina ,  che  è  parola 
di  salute  e  di  vita  eterna  ;  lo  è  per  V  esempio  di  una  vita  tutta  santa  e 
celeste  3  lo  è  pe'  suoi  meriti ,  i  quali  hanno  aperto  agli  uomini  il  cielo 
chiuso  già  da  tanto  tempo  per  le  loro  iniquità;  lo  è  finalmente,  perchè  egli 
è  ,  che  conduce  con  la  divina  sua  grazia  gli  eletti  al  Padre  ;  infonde  in  essi 
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7.  Si  cognovissetis  me,  7.  Se  conosceste  me ,  co- 
et  Patreni  meum  utique  co-  nascerete  anche  il  Padre  mio: 
gnovissetis:  et  amodo  cogno*  e^n  tf  adesso  lo  conoscere-- 
sgetis  eum^  et  yidistis  eum .       te ,  e  lo  avete  veduto. 


8.  Dicit  ei  Philippus  :  Do- 
mine^ estende  nobis  Patrem: 
et  sufficit  nobis  • 

9.  Dicit  ei  lesus  :  Tanto 
tempore  yobiscnm  sum ,  et 
non  cognovistis  me?  Philip- 
pe, qui  videt  i^e,  Tidet  et 
Patrem.  Quomo^o  tu  dicis  : 
Ostende  nobis  Patrem  ? 


8.  Dissegli  Filippo:  Signo- 
se , facci  vedere  il  Padre  :  e 
siamo  contenti. 

9.  Dissegli  Gesù:  Per  tan- 
to  tempo  sono  con  voi ,  e  non 
mi  avete  conosciuto?  Filippo, 
chi  vede  me,  vede  anche  il  Pa- 
dre. E  come  dici  tu:  Facci 
vedere  il  Padre  ? 


]d  fede  ,  li  sostiene  colla  potente  saa  mano  ne'  pericoli  e  nelle .  tentazioni 
della  yita  presente^  e  li  mena  sino  al  termine  felice  dello  scabroso  viaggio 
mediante  il  dono  della  perseveranza  .  Egli  è  verità  e  la  prima  verità,  egli 
è  la  vita  in  origine  ,  in  principio  ,  in  fonte  .  Che  può  dirsi  di  piii  dolce 
e  atto  a  consolare,  e  ravvivare  gli  smarriti  animi  degli  Apostoli,  che  il  farli 
ravvisare  in  un  Maestro  cosi  amoroso  la  strada  per  giagnere  ,  la  verità  per 
non  errare  ,  la  vita  per  non  temere  la  morte  ? 

Nissuno  va  al  Padre,  È  lo  stesso  venire  al  Padre,  che  conseguire  la 
vita  eterna.  Io  voal  Padre  per  mio  solo  merito;  gli  altri,  quantici  potranno 
venire  sino  alla  fine  de*  secoli ,  non  vi  verranno  ,  se  non  pe'  meriti  miei  y 
per  virtb  del  mio   sangue ,  o  della  mia  morte  . 

Yers.  7.  Se  conosceste  me .  Se  perfettamente  conosceste  il  mio  essere, 
li  quale  traluce  nelle  mie  operazioni ,  ne'  miei  miracoli  e  in  tutta  la 
mia  vita  ,  conoscereste  a  un  tempo  il  Padre  mio  ,  perchè  una  cosa  stessa 
siamo  egli  ed  io  ^  e  le  stesse  proprietà  ,  gli  stessi  attribuiti  all'  uno  e  al- 
l' altro  appartengono  ;  e  se  non  1'  avete  conosciuto  finora  ,  lo  conoscerete 
in  appresso  ,  allorché  vi  sarà  data  dallo  Spirito  ^santo  l' intelligenza  di 
quello ,  che  avete  veduto  in  me  ;  conciossiachè  avete  in  me  veduto  lui 
stesso  y  essendo  io  una  viva  immagine  di  lui  medesimo . 

Vers.  8.  Facci  vedere  il  Padre  .  Credè  ,  che  Cristo  avesse  promesso  di 
fargli  vedere  con  gli  occhi  del  corpo  quello  ,  che  non  si  vede  ^  e  non 
s*  intende ,  come  dice  s.  Ilario ,  se  non  con  la  fede  . 
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10,  Non  ereditisi  quia  ego  i o.  JVo/i  credit  che  io  sono 
in^atre,  et  Pater  in  me  est?  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in 
Verba,  quae  ego  loquor  vo-  me? Le  parole,  cheio  vi  par- 
bis ,  a  meipso  non  loqiior ,  lo,  non  le  parlo  da  me  stesso, 
Pater  autem  in  me  manens ,  ma  il  Padre,  che  sta  in  me, 
ipse  facit  opera  .  egli  è  ,  che  agisce. 

11.  Non  creditis,  quia  ego  1 1 ,  JVon  credete  voi,  che  io 
in  Patre,  et  Pater  in  me  est?  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è 

in  me? 
la.  Alioquin  propter  ope-         la.  Se  non  altro  credetelo 

ra  ipsa  credile  .  Anien,  amen  a  riflesso  delle  stesse  opere. 

dico  vobis:  qui  credit  in  me,  In  verità  ,  in  verità  vi  dico: 

opera,  quae  ego  facio,  et  ìpse  Chi  crede  in  me ,  farà  anche 

faciet ,  et  maiora  horuin  fa-  e^i  le  opere,  chejo  io,  e  ne 

ciet:  quia  ego  ad  Patrem  va-  farà  delle  maggiori  di  queste: 

do .  inipetvcchè  io  vo  al  Padre. 


Vers*  IO.  Io  sono  nel  Padre  ,  e  il  Padre  ec.  Ha  già  mostrato,  cbe  il 
Figliaolo  e  il  Padre  sono  una  stessa  sostanza  ,  onde  chi  ì'  uno  conosce , 
conosce  anche  V  altro  :  mostra  adesso  la  distinzione  y  che  è  tra  la  persona 
del  Padre  e  quella  del  Figlio  ;  imperocché  senza  tal  distinzione  non 
potrebber  essere  questo  in  quello ,  e  quello  in  questo  :  e  fìnalmente  mos- 
tra quello  j  che  gli  antichi  Padri  chiamano  il  complesso  delle  persone^  per 
cui  le  tre  persone  della  Trinità  sono  strettissimamente  1'  una  all'  altra  pre- 
senti ^  n^  r  una  è  fuori  dell'  altra  ,  ma  ciascheduna  è  nell*  altra . 

//  Padre ,  che  sta  in  me  ,  ec.  ovvero  ,  che  abita  in  me  .  Yale  a  dire 
perpetuamente ,  inseparabilmente  è  con  me ,  a  differenza  di  quello ,  che 
avveniva  ai  Profeti  ,  ne'  quali  ancora  parlava  il  Padre  ,  ma  non  era  in 
essi  immutabilmente ,  né  perpetuamente  come  nel  Figlio . 

J^gli  èf  che  agisce,  ec.  In  me  parla  il  Padre  ,  quand'  io  parlo,  in  me 
il  Padre  opera  tutto  quello ,  che  io  opero  :  come  uno  stesso  è  1'  essere, 
così  una  stessa  è  V  azione . 

Vers.  12.  Ne  farà  delle  maggiori  ec.  Questa  grandiosa  promessa  fu 
adempita  non  solamente  colla  moltitudine  e  varietà  infinita  de*  prodigj 
operati  dagli  Apostoli  ,  ma  molto  pia  con  T  ammirabile  conversione  di  uo 
mondo  intero  ,  quando  alla  predicazione  di  Cristo  un  piceni  numero  di  so- 
li Giudei  si  erauo  convertiti . 

Imperocché  io  vo  al  Padre,  ec.  Finito  adunque  il  tempo  delle  umilia- 
zioni  e   de*  patimenti ,  comincerà  il  tempo  di  far  conoscere  la  mia  maestà 
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1 3.  Et  *  quodcumque  pe-  iZ.E  qualunque  cosa  do^ 
tieritis  Patrem  in  nomine  manderete  al  Padre  nel  no^ 
meo ,  hoc  faciam,  ut  glorifi-  me  mio,  la  farò ,  affinchè  sia 
celar  Pater  in  Filio  .  ^rificnto  il  Padre  nel  Fi- 

Mattlu  7.  8.  -  ai.  aa.  ^iUolo* 
'Marc.  II.  ^.'Jnf.  i6    a3. 

14,  Sì  quid  petieriiis  me  i ^-Se alcuna  cosa  doman- 
in  nomine  meo  ,  hoc  faciam.  derete  nel  nome  mio,  io  la 

farò. 

i5.  Si  diligitis  me ,  man-         j5.  Semi  amate,  ossen^ate 

data  mea  servate  .  i  miei  comandamenti. 

iG.Etegorogabo  Patrem,         ì6.  E  io  pregherò  il  Padre, 

et  alium  Paraclitum   dabit  e  vi  darà  un  altro  JwoccUo, 

vobis ,  maneat  vobiscum  in  affinchè  resti  con  voi  eterna- 

aeternum  .  mente. 


e  la  mia  gloria  per  mezzo  delle  meraviglie,  che  da  voi  saranno  operate  nel 
nome  mio . 

Vera.  i3.  i?  qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio ,  la 
forò  .  I  miracoli  d^gli  ApoMoli  erano  effetto  del  sapremo  potere  di  Cristo, 
perchè  operati  dalla  invocazione  del  nome  sno .  La  Chiesa  governata  dallo 
Spirito  santo  ha  di  qui  imparato  a  dirigere  al  Padre  tutte  le  sue  petizioni 
per  mezzo  del  Figliuolo  ,  sapendo  benissimo ,  che  non  vi  è  altro  nome 
dato  agli  uomini  sotto  del  cielo ,  in  cui  fondamento  sia  di  salute,  fuori 
di  quello  del  Salvatore  e  Mediatore  nostro  e  Avvocato  presso  del  Pa- 
dre • 

Affinchè  sia  glorificato  il  Padre ,  ec.  Yale  a  dire ,  affinchè  tutti  co- 
noscano r  altissima  podestà  ,  alla  quale  il  Padre  ha  sublimato  il  Figliuolo  , 
e  gloria  rendano  al  medesimo  Padre  . 

Vera.  16.  E  io  pregherò  il  Padre,  e  vi  darà  ee»  Si  esprime  in  tal  guisa 
per  riguardo  ali*  ufficio  suo  di  Mediatore,  trattandosi  del  massimo  de'  bene- 
fizi maritatoci  da  lui  con  la  sua  morte  :  per  questo  non  dice,  vi  darò  io,  ma 
bensì  vi  darà  il  Padre ,  e  in  tutto  questo  discorso  parla  or  come  Dio  ,  ora 
come  uomo  ,  e  consola  gli  Apostoli  ,  mostrando  loro  ,  quanto  gran  bene  ne 
dovesse  ad  essi  venire  dalla  sua  morte  . 

Affinchè  resti  con  voi  eternamente.  Queste  parole  sono  particolarmente 
dette  per  gli  Apostoli  e  pe'  successori  di  essi  ,  a'  quali  si  promette 
r  assistenza  e  la  direzione  dello  Spirito  santo  sino  alla  fine  de'  se- 
coli . 
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17.  Spirìtuni  Teritatis  ,  ly.  Lo  spirito  di  verità, 
quem  inundus  non  potest  ac-  cui  il  mondo  non  può  rice- 
cìpere,  quia  non  videt  eum,  vere,  perchè  non  lo  vede, né 
iiec  scit  eum  ;  vos  autem  co-  lo  conosce,  voi  però  lo  cono- 
gnoscetiseiinr.quia  apud  vos  scerete:  perchè  abiterà  con 
manebit,  et  in  vobis  erit.  voi ,  e  sarà  in  voi. 

18.  Non  relinquam  vos  18.  Non  vi  lascerò  orjam: 
orphanos  :  veDiam  ad  vos  .  tornerò  a  voi. 

19.  Adhuc  inodicum  :  et  19.  /^  è  poco  pia  tempo  : 
mundus  me  iàm  non  videt .  e  il  mondo  più  non  mi  vede* 
Vos  autem  videtis  me  :  quia  Ma  voi  mi  vedete ,  perchè  io 
ego  vivo  ,  et  vos  vivetis  .  v/w ,  e  vis;rete  anche  voi. 

ao.  In  ilio  die  vos  cogno-         ao.  In  quel  giorno  voi  co- 

scetis ,  quia  ego  sum  in  Pa-  noscerete,  che  io  sono  nel  Pa-^ 


Vers.  1 7.  Cui  il  mondo  non  può  ricevere  ,  perchè  non  lo  vede ,  ec.  Il 
mondo,  cioè  gli  uomini  mondani  sono  guidati  non  dallo  spìrito  dì  verìù% 
ma  dallo  spirito  di  errore  ,  né  capaci  sono  di  vedere,  e  discernere  quel, 
che  sia  lo  Spirito  santo  .  né  meno  da'  suoi  effetti ,  benché  gli  abbiano 
sotto  degli  occhi;  quindi  meraviglia  non  é,  se  il  mondo  non  può  riceverloi 
perché  non  conoscendolo  ,  non  lo  desidera  ,  né  lo  domanda  . 

Abiterà  con  voi  ,  e  sarà  in  voi .  ec.  Dimorerà  con   voi  ,   cioè   eoo 
tutto  il  corpo  della  Chiesa ,  e  sarà  anche  ne'  cuori  di  ciascheduno  di  voi. 

Vers.  18.  Non  vi  lascerò  orfani:  ec.  Rimarrete  per  la  mia  morte 
come  tanti  orfani  ;  ma  non  sarete  così  per  lungo  tratto  di  tempo:  appena 
partito  ritorno  a  voi  :  F'i  lascerò  ancor  di  nuovo ^  salendo  al  cielo;  ma  ne 
pur  allora  resterete  lungamente  orfani ,  perché  io  manderò  a  voi  un  altro 
Avvocato  ,  il  quale  non  si  stia  per  poco  tempo  con  voi,  ma  con  voi  abiti 
sempre  ,  e  sia  in   voi  eternamente  .  * 

Vers,  19.  Ma  voi  mi  vedete,  ec.  Mi  vedrete  co' vostri  propri  occhi 
dopo  la  mia  risurrezione ,  e  la  mia  risurrezione  medesima  sarà  il  modello 
della  vostra  ,  risorgerete  anche  voi  per  sempre  vivere  . 

Vers.  ao.  In  quel  giorno  voi  conoscerete ^  ec.  Dopo  la  mia  risurrezione 
e  molto  più  nel  giorno  della  Pentecoste,  spiegati  già  e  illustrati  dall'  even* 
Co  i  detti  de'  Profeti  ,  comprenderete  gli  altissimi  misteri  della  unione 
mia  col  Padre  ,  e  della  unione  di  me  con  voi  ,  e  di  voi  con  me .  Se 
]'  unione  essenziale  di  Cristo  col  Padre  è  un  profondo  mistero  della  infi- 
nita grandezza,  di  Dio  ,  1'  unione  spirituale  di  Cristo  cou  la  sua  Chiesa  è 
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tre  meo,  et  vos  in  me,  et  ego  dre  mio,  e  voi  in  me ,  e  io  in 

in  vobis .  voi. 

21  .Qui habet mandata mea;         21.  Chi  ritiene  i  miei  co* 

et  servat  ea  ,  ille  est,  qui  di-  mandcmenti ,  e  gli  osserva .« 

ligit  me  .  Qui   autem  diligit  questi  è ,  che  mi  ama.  E  chi 

me,  diligetur  a  Patre  meo:  et  ama  me,  sarà  amato  dal  Pa- 

ego  diligam  eum^  et  manife*  cfre  mio;  e  io  lo  amerò  ,  e  gli 

stabo  ei  meipsum  •  manifesterò  me  medesimo . 

22.  Dicit  ei  ludas ,  non  %ii.  Dissegli  Giuda  {non 
ille  Iscariotes:  Domine^  quid  C Iscariote):  Signore^  donde 
factum  est ,  quia  manifesta-  viene  ,  che  manifesterai  te 
tus  es  nobis  teipsum,  et  non  stesso  a  noi  e  non  al  mondo? 
mundo? 

23.  Bespondit  lesus,  et  23«  Rispose  Gesù,  e  gli 
dixit  ei  :  Si  quis  diligit  me  ,  disse:  Chiunque  mi  ama^  os- 
serraonem  meum  servabit,et  serverà  la  mia  parola  ,  e  il 
Pater  meus  diliget  eum,  et  ad  Padre  mio  lo  amerà ,  e  ver- 
eum  yenìemus,  et  mansionem  rem  da  lui ,  e  faremo  dimora 
apud  eum  faciemus  •  presso  di  lui. 


un  altro  incomprensibil  mistero  della  saa  carità  .  Vedi  Jt  Epìstola  dì  s* 
Paolo  a  quelli  di  Efeso  cap,  V.  3o.  3a.  E  lo  stesso  Apòstolo  altrove  dice, 
che  i  principati  e  le  potestà  hanno  conosciuto  la  moltiforme  sapienza  di 
Dio  per  mezzo  della  Chiesa. 

Vers.   31.  Chi  ritiene  ec.  Stende  a  tutti  i  veri  fedeli  quello^  che  aveva 
detto  per  gli  Apostoli . 

Gli  manifesterò  me  medesimo.  Farò  si ,  che  mediante  l' illustrazione 
del  mio  spirito  cresca  nella  cognizione  di  me  nel  tempo  di  questa  vita , 
e  mi  vegga  di  poi  a  faccia  a  faccia  nella  vita  futura  . 

Vers.  32.  A  noi  e  non  al  mondo?  I^on  dovrà  egli  il  tuo  regno  sten- 
dersi per  tutta  quanta  la  terra  ì 

Vers.  33.  Chiunque  mi  ama ,  osserverà  ec.  Non  ti  meravigliare,  dice 
Cristo  a  s.  Giuda  ,  se  non  a  tutti  io  mi  manifesterò  ,  perchè  non  tutti 
mi  amano  ,  né  tutti  osservano  la  mia  parola  ;  né  è  giusto  ,  che  della  mia 
gloria  io  renda  partecipi  ì  miei  nemici .  Perlo  contrario  poi  tutti  coloro, 
che  avran  cura  di  mettere  in  pratica  la  mia  parola  ,  la  quale  è  anche 
parola  del  Padre  ,  saran  distinti  eoa  le  più  tenere  dimostrazioni  di  aiuici- 
zia  dal  Padre    e  da  me . 


Digitized  by 


Google 


462  VANGELO  DI 

24'  Qui  non  diligit  me^ 
sermones  meos  non  servat  • 
Et  sermonem,  quem  audistis* 
non  est  meus  :  sed  eios,  qui 
misit  ine,Patris. 

!i5.  Haec  locutus  sum  to* 
bis  apud  vos  manens  . 

a6.  Paraclitus  aatem  Spi- 
litus  sanctus ,  quem  mittet 
Pater  in  nomine  meo,illevos 
docebit  omnia  ,  et  suggeret 
"vobis  omnia  ,  quaecumque 
dixero  vobis . 

27*  Pacem  relinqùo  vobis: 
pacem  meam  do  vobis:  non 
quomodo  mundus  dat ,  ego 
do  vobis.  Non  turbetur  cor 
vestrum ,  ncque  formidet. 

28.  Audistis ,  quia  ego  di- 
si vobis  :  Vado^  et  venio  ad 
vos.  Si  diligeretis  me  gaude^ 


GESÙ*  CRISTO 

24*  Chi  non  mi  ama  ,  non 
osserva  le  mie  parole  .Eia 
parola,  che  udiste^  none  mia^ 
ma  del  Padre,  che  nU  ha 
mandato. 

26.  Queste  cose  ho  detto 
a  voi,  conversando  tra  voi.: 

26.  //  Paracleto  poi  y  lo 
Spirito  santo ,  che  il  Padre 
manderà  nel  nome  mio  >  egli 
insegnerà  a  voi  ogni  cosa ,  e 
vi  ricorderà  tutto  quello,  che 
ho  detto  a  voi  : 

27.  La  pace  lascio  a  voi , 
la  pace  mia  do  a  voi  •  ve  la 
do  io  non  in  quel  modo ,  che 
la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi 
il  cuor  vostro,  né  s^  impauri* 
sca. 

28.  jis^ete  udito ,  come  io 
vi  ho  detto  :  Vo ,  e  vengo  a 
voi.  Se  mi  amaste ,  vi  ralle- 


yen.  a6.  Manderà  nel  nome  mio .  Io  grazia  mia,  per  riguardo  a'  miei 
meriti    e  mia  richiesta  .  ^ 

Vers.  37.  £a  pace  lascio  a  voii  ec.  Gli  Ebrei  col  nome  di  pace  intea- 
dono  la  salute  e  ogai  bene  . 

Non  in  quel  modo ,  che  la  dà  il  mondo  .  Non  con  sole  nude  e  inef- 
ficaci parole»  ma  in  realtà  ,  faceodo  con  la  virtii  mia  onnipotente  quello, 
che  vi  annunzio .  Ovvercr ,  vi  annunzio  non  la  pace  del  mondo  breve , 
instabile  ,  talòr  anche   falsa  ;  ma  la  pace  vera  ,  spirituale ,  eterna  . 

Vera.  a8.  //  Padre  è  maggiore  di  me  .  È  visibile  ,  che  ciò  intendesi 
secondo  V  umana  natura  ,  secondo  la  quale  ha  anche  detto  vo  al  Padre , 
dappoiché  secondo  la  divina ,  disse  già  di  essere  una  sola  cosa  col  Pa- 
dr^  • 
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I  retis  utique ,  quia  vado  ad     grerete   certamente  9  perchè 


;^. .,  Patretn:  quia  Pater  maior  me 
. . ,  esi . 


ho  detto  ,  vo  al  Padre  :  con-^ 

ciossiachè  il  Padre  è  maggio- 

.  ;,  ;.  re  di  m£. 

"        ag.  Et  nunc  dixivobìs,         a^.  ì^e  T  ho  detto  adesso , 

*."!  ^  priusquam  fiat  :  ut  cum   fac-    prima  che  succeda  :  affinchè^ 

tum  fuerit,  credatis  .  quando  sia  aweduto  ,  ere- 

diate. 

3o.  JVon  parlerò  ancor 
molto  con  voi:  imperocché 
viene  il  Principe  di  questo 
mondo ,  e  non  ha  da  far  nul- 
la con  me. 

3i.  Ma  affinchè  il  mondo 
conosca  ,  che  io  amo  il  Pa- 
dre ,  e  come  il  Padre  pre- 
■»•'' Pater ,  sic  facio:  Surgite,  ea-     scrissemi ,  cosìfo:  Alzates^i  , 
'  '  "'^  mus  bine  .  partiam  di  qui . 


''^  '  "  3o.  lam  non  multa  loquar 
•  '  Tobiscum  :  venit  enim  Prin- 
''''^  ceps  mundi  huius,  et  in  me 
•"'^^'non  habet  quidquam . 


'-  -  '  ^  '  3 1  •  Sed  ut  co«;noscat  mun- 
f^  "^  dus,  quia  diligo  Patrem,  et  * 
^^'^'sicut  mandatum  dedit  mihi 


jr  :■>•■' 


*  Act,  a.  aa. 


Yers.  3o.  Viene  il  Principe  ec  II  Diavolo  da  per  se  stesso,  e  si  ancora 
in  persona  de'  suoi  ministri ,  Giuda  e  i  nemici  tutti  di  Cristo. 

Non  ha  da  far  nulla .   Non  trova  in  me  colpa  da  punire  :  non  ha 
diritto  sopra  di  me  $  perchè  in  me  non  può  trovare  reato  alcuno . 

Yers.  3i.  Partiam  di  qui.  Andiamo  all'orto^  dove  per  fare  in 
tatto  la  volontà  dell*  etemo  mio  Padre  debho  dar  principio  alla  mia  pas- 
sione • 


.^d^ 


ri,'' 
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CAPO    XV. 


Cristo  Tite  ,  il  Padre  agricoltore  «  i  discepoli  tralci .  Comandamento  della 
mutua  dilezione  sovente  ripetuto.  Gli  Apostoli  amici  di  Cristo  «  a' qua- 
li comunicò  i  suoi  segreti  ,  e  gli  elesse  ,  perchè  portasser  frutto  di  du- 
rata .  Gr  incoraggisce  «ontro  V  odio  del  mondo  ,  e  le  persecuzioni  ;  e  di- 
ce >  chf  i  Giudei  sono   nel  lor    peccato  inescusabili . 


1 .  rLgo  sum  vitis  vera:  et         i.  Io  sono  la  vera  vite:  il 

Pater  meus  agricola  est  •  Padre  mio  è  il  coltis^atore. 

a.  Omoem  palraitem  in  me        2»  Tutti  i  tralci  ,  che  non 

non  ferenlem  fructum^  tol-  portano  in  me  frutto,  gli  to- 

let  eum ,  et  omnem,  qui  fert  glie  via  :  e  tutti  quelli ,  che 

fructuai,  purgabit  eum ,   ut  portan  frutto  ,  gli  rimonde- 

fructumplus  afierat.  rà  ,  perchè  fruttifichino  di 

vantaggio. 

3.  lam  *  vos  mundi  esti^         3.  J^oi  già  siete  mondi  in 

propter  sermonem ,  quem  lo-  virtù  della  parola ,  che  vi  ho 

cutus  sum  vobis.  annunziato. 

*  Sup.  i3.    10. 


ANNOTAZIONI 

Yers.  I .  Io  sono  la  vera  vite  :  ec.  Negli  oracoli  de'  Profeti  e  in  tatta 
la  legge  spessissimo  vien  paragonata  la  Chiesa  d' Israele  a  una  vigna , 
nella  quale  fu  innestato  chiunque  conobbe,  e  adorò  il  vero  Dio.  AUndeodo 
a  questo  f  dice  Cristo ,  che  egli  è  la  vite^  e  aggogne  vera  vale  «i  direi 
che  ella  sola  ha  in  se,  e  altrui  comunica  un  sugo  vivificante.  Questa  vile 
la  piantò  il  Padre  per  noi ,  allora  quando  mandò  al  mondo  il  Figliuolo  a 
farsi  uomo  ,  e  rispetto  a  questo  e  rispetto  anche  alla  cura  ,  che  ha  dei 
tralci  ,  chiamasi  il  Padre  il  Coltivatore . 

Yers.  a.  Tutti  i  tralci  ,  ec.  Tutti  coloro,  che  innestati  a  me  median- 
te il  Battesimo  non  daran  frutto  di  buone  opere ,  saranno  troncati  dal  col- 
tivatore .  Quelli ,  che  daran  frutto,  li  purgherà  ogni  dì  più  da  tutte  le 
male  atfeziooi,  perchè  frutti  producano  sempre  pìii  in  abbondanza  e  per- 
fetti .  La  qual  purgazione  si  fa  in  molti    e  diversi  modi  dal  divino  Cui- 
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4.  Manete  in  me ,  et  ego  4»  Tenetevi  in  me  ,  e  io  in 

in  Yobis  •  Sìcut  palmes  non  voi.  Siccome  il  tralciononpuo 

potest  ferre  frucium  a  seme-  per  se  stesso  dar  frutto ,  se 

tipso,  nisi  manserit  in  vite  ;  non  si  tiene  nella  vitej  così 

sic  nec  vos  ,  nisi  in  me  man-  uè  meno  voi ,  se  non  vi  terre- 

seritis .  te  in  me.                  .\ 

ò.  Ego  sum  yitis,  vos  pai-  5.  Io  son  la  vite  ,  voi  i 

mites  :  qui  manet  in  me  ,  et  tralci  :  chi  si  ^tiene  in  me  ,  e 

ego  in  eo  ,  hic  fert  fructum  in  chi  io  mi  tengo,  questi  por- 

muhum ,  quia  sine  me  nihii  ta  gran  frutto^  perchè  senza 

potestis  facere  .  di  me  non  potete  far  nulla  . 

6.  Si  quis  in  me  non  man-  6.  Quei,  che  non  si  terran- 

serit,  mittetur  foras,  sicut  no  in  me,  gettati  via  secche- 

palmes ,  et  arescet ,  et  colli-  ranno  a  guisa  di  tralci ,  e  li 

gent  eum ,  et  in  iguem  mit-  raccoglieranno , eli butteran 

tent ,  et  ardet  •                   \  sul  fuoco ,  e  brucieranno . 


tore,  6    con  le  temporali  afflizioni    e   con    le  tentazioni   e    con    gli   ajuti 
della  potente  sua  grazia  . 

Yers.  4-  Tenetevi  in  me  y  e  io  in  voi,  ec.  Tenetevi  a  me  uniti  per  la 
fede  e  1*  amore  ;  cbe  cosi  non  mi  ritirerò  io  da  voi  »  non  essendo  mio 
costume  di  abbandonare ,  se  non  sono  abbandonato  . 

Così  né  meno  voi  ,  se  non  vi  terrete  in  me.  Io  sono  I'  unico  prin- 
cipio di  vita  e  di  fecondità  per  le  anime.  La  vita  non  riceve  né  l'esser 
suo  ,  né  il  suo  vegetare  dai  tralci ,  ma  i  tralci  debbono  alla  vite  tutto 
quello,  cbe  sono.  Cosi  io  posso  far  senza  di  voi  ,  voi  non  potete  fare  sen- 
za di  me.  Senza  di  me  ne  molto,  né  poco,  ne  piccola  cosa  ,nè  grande  , 
né  facile,  né  difficile  può  farsi  da  alcuno  di  voi .  Cosi  non  v'  ha  tempo, 
in  cui  r  ajuto  divino  non  sia  necessario  all'  uomo  cristiano  per  fare  frut- 
ti grati  a  Dio,  e  meritevoli  di  vita  eterna:  imperocché  di  questi  princi- 
palmente in  questo  luogo  si  parla .  Cosi  sebbcn  molte  cose  fa  Dio  per  l' uo- 
mo ,  nelle  quali  non  ha  1'  uomo  alcuna  parte  ,  ninna  però  ne  fa  l'uomo  , 
cbe  Dio  con  esso  lui  non  la  faccia.  Verità  essenziale  e  capitalissima  »  di- 
rò così ,  nella  religione  cristiana  .  Verità  perciò  ripetuta  anche  nel  verso 
seguente  dal  Salvatore  . 

Vers.  6.  Quei  ,  ch«  non  si  terranno  ec.  Si  descriverla  sciagura  di  un'  ani- 
ma separata  da  Cristo  con  la  comparazione  dell'  uso,  che  si  fa  del  tralcio 
inutile  o  guasto  reciso  dalla  vite.   Veggasi  Ezechiele  cap.  XV. 

Tom.  XXir.  3o 
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7.  Si  manseritìs  io  me,  et 
V  Terba  mea  ia  vobis  manse- 

riot,  quodcumque  volaerilìs^ 
peielis ,  et  fiat  vobis  • 

8.  In  hoc  clarìficatus  est 
Pater  meus ,  ut  fructum  più. 
rimam  afTeratis  ^  et  efficiami. 
ni  mei  discipuli  • 

9.  Sicut  dilexit  me  Pater, 
et  ego  dilexi  tos.  Manete  in 
dilectione  mea  . 

10.  Si  praecepta  mea  ser- 
vaveritiSj  manebitis  in  dile- 
ctione mea,  sicut  et  egoPa- 
tris  mei  praecepta  servavi , 
et  manco  in  eius  dileciione . 

11.  Haec  locutus  sum  vo- 
bis^ut  gaudium  meum  in 
vobis  sit,  et  gaudium  ve- 
strumimpleatur. 

i  2.  Hoc  *  est  praeceptum 
meum  ,  ut  diligatis  invicem , 
sicut  dilexi  vos. 

*  Sup,  i3.  3i,*J^phes.  5.  a. 
-I.  Thess,  4*  9. 


GESir  CRISTO 

7*  Se  dì  terrete  in  me  9  e 
fcurete  in  vai  consenta  di  mie 
parole  ,  qualunque  cosa  vor- 
rete ,  la  chiederete  ,  e  vi  sa- 
rà concessa. 

8.  In  questo  è  ^rijicaio  il 

Padre  mio,  che  portiate  gran 

Jrutto,  e  siate  miei  discepoli. 

9*  Come  il  Padre  ha  ama- 
to me,  così  io  ho  amato  voi  • 
Tenetevi  nella  mia  carità. 

IO.  Se  ossersferete  i  miei 
comandamenti  ,  vi  terrete 
nella  mia  carità  ,  siccome  io 
ho  osseivato  i  comandamenti 
del  Padre  ,  e  mi  tengo  nella 
sua  carità. 

I J .  Tali  coseho  detto  a  voi, 
affinchè  godiate  voi  dello  stes- 
so mio  gaudio,  e  il  gaudio  vo- 
stro sia  compito. 

ì^.  Il  comcmdamento  mio 
è  questo ,  che  vi  amiate  V  un 
V  altro ,  come  ho  amato  voi. 


Ver..  8.  In  questo  è  glorificato  ec.  Sarà  di  gloria  al  Padre  m.o  la 
fecondila  mostra    e  la  vostra    perseverane  nella  mia  fede  . 

Vers.  9.  Teneteci  nella  mia  c«ri7A.  Conservale  a  voi  stessi  il  maggio, 
re  d.  lult.  ,  ben,,  l'amore,  che  io  vi  porlo.  Pi,6  anche  spiegarsi  :  non 
perdete  1  amore,  che  avete  per  me. 

Vors.  1 1.  Affinchè  godiate  voi  ec.  Il  gaudio  di  Gesii  Cristo  è  di  aver 
fairo  ni  ogn.  cosa  la  volontà  del  celeste  «no  Padre.  Lo  stesso  gaudio  vuo- 
le,  che  abbian  i  suo.  discepoli,  e  che  in  questo  vadano  sempre  cresceu- 
do,  sino  a  tanto  che  entrino  nel  gaudio  del  Signore. 
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j3.  Maiorem  hac  dilectio- 
nem  nemo  habet,  ut  anima  m 
suain  ponat  quis  prò  amicis 
suis  • 

i4*  ^os  amici  mei  esiis, 
si  feceritis^  quae  ego  praeci- 
pio  vobis  * 

i5.  lam  non  dicam  vos 
servos  :  quia  servus  nescit^ 
quid  faciat  dominus  eius  • 
Vos  autem  dixi  amicos:  quia 
omnia ,  quaecumque  audivi 
a  Patre  meo,  nota  feci  vobis. 

16.  Non  vos  me  elegistis  : 
sed  ego  elegi  yos ,  et  posui 
Yos ,  ut  eatis,  et  fractum  af- 
feratis  :  *  et  fructus  vester 
iBaneat:  ut  quodcumque  pe- 
tierìtisPatrem  in  nomine  meo, 
det  Yobis  • 

*  Matth,  a8.   ig. 
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j3.  Nissuno  ha  carità  più 
grande,  che  quella  di  colui  , 
che  dà  la  sua  vita  pé  suoi 
amici. 

j4«  P'^oi  siete  mei  amici  , 
se  farete  quello  ,  che  vi  co- 
mando. 

j5»  Non  vi  chiamerò  già 
pia  sers^i ,  perchè  il  ser90  non 
sa  quel,  che  faccia  il  suo  pa- 
drone •  Ma  vi  ho  chiamati 
amici  :  perchè  tutto  quello  , . 
che  intesi  dal  Padre  mio  l'ho 
fatto  sapere  a  voi. 

1 6.  JVon  siete  voi,  che  aw- 
te  eletto  me  ;  ma  io  ho  eletto 
voi  «  e  vi  ho  destinati ,  che 
andiate ,  e  facciate  frutto  :  e 
il  frutto  vostro  sia  duremle: 
onde  qualunque  cosa  chiede- 
rete al  Padre  nel  nome  mio, 
a  voi  la  conceda. 


Vera.  i3.  Pe' suoi  amici  .  Per  quelli,  che  ama  .  Tale  fu  la  carità  di 
Cristo  verso  degli  uomioi^  che  per  essi  diede  la  propria  Vita,  onde  ognuno 
dir  possa  con  Paolo:  JKfiaW,  e  diede  se  stesso  per  me.  QuesU  cwììk  pro- 
pone egli  a*  suoi  come  esempio  di  quella, che  aver  debbono  l'uno  per  V  altro. 

Vers.  i5.  //  servo  non  sa  quel,  che  faccia  ec.  Non  cooQda  il  padro^ 
ne  i  propri  disegni  a*  servi,  ma  bensì  agli  amici,  e  perciò  da  veri  amici 
yì  ho  trattati,  manifestandovi  tutti  i  consigli  dell'  eterno  mio  Padre,  e  tut- 
ti i  mister]  appartenenti  alla  redenzit^ne  del  genere  umano .  Questi  mi  • 
sterj  non  erano  stati  se  non  confusameTite  veduti,  e  in  gran  lontananza 
da'  Profeti ,  e  a  voi  sono  stati  dichiarati  e  spiegati  senza  velo  ,  e  gli  ave- 
te veduti  parte  già  adempiti ,  e  parte  ancor  gli  vedrete  con  i  vostri  pro- 
pri occhi  . 

Vers.  16.  Non  siete  voi  ^che  avete  eletto  me  ;  ec.  Prova  massima  del  - 
t  amor  suo  verso  di  loro  dice  con  gran  ragione^  e&sere  questa  ^  che   egli 
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17.  Haec  *  mando  vobis , 
ut  diligatìs  invicem  • 

*  I.  Ioan.  3.  II.  -  4.  7- 

i8.  Si  mundus  vos  odit , 
scitote,  quia  me  priorem  vo- 
bis odio  habuit* 

19.  Si  de  mundo  fuissetis, 
mundus,  quod  suum  erat,  di- 
lìgerei: quia  vero  de  mundo 
non  estis^  sed  ego  elegi  vos 
de  mundo,  propterea  odit 
vos  mundus. 

20.  Meméhtote  sermonis 
mei ,  quem  ego  dixi  vobis  :  * 
Non  est  servus  maior domino 
suo  •  Si  me  persecuti  sunt , 
et  vos  persequentur  :  si  ser- 
monem  meiim  servaverunt , 
et  veslrum  servabunt. 

'Mutth,  IO.  a4- 

'Sup.  i3.  16.  0  Matti,  34.  9 


GESÙ'  CRISTO 

1 7.  Questo  io  V  ingiungo, 
che  vi  amiate  V  un  V  altro . 

18.  Se  il  mondo  vi  odia  , 
sappiate,  che  prima  di  voi  ha 
odiato  me. 

19.  Se  voi  foste  cosa  del 
mondo ,  il  mondo  amerebbe 
una  cosa  sua:  ma  perchè  non 
siete  del  mondo ,  ma  io  vi  ho 
eletti  di  mezzo  al  mondo,  per 
questo  il  mondo  vi  odia. 

20.  Ricordategli  di  quella 
parola ,  che  vi  dissi  :  Non  si 
dà  servo  maggiore  del  suo 
padrone.  Se  hanno  persegui- 
tato me;  perseguiteranno  an- 
che voi  :  se  hanno  osservata 
la  mia  parola ,  osserveranno 
anche  la  vostra. 


ba  pensato  a  loro ,  qaand'  essi  non  pensavano  a  lui ,  che  gli  ha  eletti , 
chiamati  e  ricevuti  presso  di  se  in  grado  di  amicizia  sì  stretta  per  solo 
fine  del  loro  bene  ,  perchè  portino  frutti  e  frutti  durevoli  e  degni  di 
vita  eterna  . 

Vers.  1 7.  Questo  io  v*  ingiungo .  Dopo  tali  esempj  e  documenti  del- 
l'amor  mio  verso  di  voi  torno  ad  inculcarvi,  che  vi  amiate  1*  un  l'altro, 
a  questo  fine  vi  ho  rammentati  i  miei  benefizj  ,  perchè  dalla  mia  carità 
prenda  norna    e   vigore  quella,  che  dovete  a' vostri  fratelli. 

Vers.  19.  Se  voi /oste  cosa  del  mondo  ,  ec.  Se  al  mondo  e  agli  uo- 
mini del  mondo  foste  simili  nella  vita  e  ne*  costumi,  ^\  mondo  vi  ame- 
rebbe come  cosa  sua,  perchè  niuna  cosa  è  tanto  valevole  a  strignerc  l'ami- 
cizia tra  gli  nomini,  quanto  la  conformità  de*  sentimenti  e  degli  affetti. 
Tutto  il  contrario  succede  tra  voi  e  il  mondo:  voi  per  effetto  della  mia 
carità  siete  stati  separati  dal  mondo  ;  il  mondo  vede  in  voi  e  nella  ma- 
niera ^  onde  vivete    voi,  la  condannazione    de*  suoi  vizj,  per   questo   non 
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21. Sed haèc  omnia  facient  ai .  Ma  tutto  questo  lofa- 

vobìs  propier  nomen  meum:  ranno  a  volpar  causa  ddno- 

quia  nescìunl  eum,  qui  misit  me  mio:  perchè  non  conosco- 

me .  no  colui  ,  che  mi  ha  man- 
dato. 

22.  Si  non   venissem,  et  112.  Se  non  fossi  venuto ,  e 

locutns  fuissem  eis^  pecca  tum  non  ascessi  parlato  loro ,  non 

non  haberent  :  nunc  autem  as^rebher  colpa  :  ora  poi  non 

excusationetn  non  habeni  de  hanno ,  onde  scusare  il  loro 

peccato  suo .  peccato. 

a3.  Qui  raeodit^  et  Patrem  aS,  Chi  odia  me ,  odia  an- 

meum  odit  •  che  il  Padre  mio. 

24*  Si  opera  non  fecissem  24.  Se  non  avessi  fatto  tra 

in  eis,  quae  nemo  alius  fecit,  di  loro  opere  tali,  che  nissun 

peccatum  non  haberent:nuDC  altro  maifcce^  sarebbero  sen- 

autem  et  Tiderunt ,  et  ode-  za  colpa  :  ora  poi  e  le  hanno 

runt  et  me  et  Patrem  meum.  vedute,  e  hanno  odiato  e  me 

e  il  Padre  mio . 


può  non  odiarvi;  ma  quest'odio  bea  lungi  dal  recarvi  noja,o  tristezza  , 
dee  per  lo  contrario  riempirvi  di  consolazione  e  di  gaudio  . 

Vers.  ai.  Lo  faranno  a  voi  per  causa  del  nome  mio,  E  questo  ap* 
punto  sarà  argomento  di  gaudio  per  voi  il  patire  per  amor  mio .  Gli  Apo- 
stoli (dice  s.  Luca  j4ct>  v.  4i*)>  ^^  n  andavano  allegri  dal  cospetto  del 
Consiglio  per  essere  stati  giudicati  degni  di  patir  contumelia  pel  nomo 
di  Gesti . 

Vers.  aa.  Non  avrehber  colpa.  Non  sarebbono  rei  di  una  volontaria 
ostinata  incredulità  ,  come  lo  sono ,  dopo  che  io  stesso  sono  venuto  a  il- 
luminargli y  e  a  predicare  una  dottrina  tutta  santa  e  celestiale .  Non 
avrebber  colpa  (  dice  s.  Agostino  ,  ep,  io5.  )  ,  cioè  non  avrebbero  il  pec- 
cato del  non  credere  in  lui  .  Questa  scusa  adunque  dice ,  che  non  posson. 
addurla  :  non  ti  abbiamo  udito  ,  e  perciò  non  abbiamo  creduto  .  Imperoc» 
che  V  umana  superbia  si  crede  degna  di  scusa ,  quando  il  suo  peccato, 
viene  da  ignoranza  y  non  da  volontà  . 

Vers.  a3.  Chi  odia  me  ,  odia  anche  il  Padre  mio  .  Debbono  già  a 
tante  prove  aver  conosciuto,  che  io  sono  stato  mandato  dal  Padre  ;  onde 
tutto  quello  ,  che  han  fatto  contro  di  me  ,  lo  hanno  fatto  contro  del 
Padre  . 
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25.  Sed  ut  adimpleatur  fib.Madee  adempirsi  quel- 
sermo  )  qui  in  Icge  eoruoi  la  parola  scritta  neUa  lof 
9criptus  est:  *  Quia  odio  legge:  Mi  odiarùno  senza 
habuerunt  me  gratis.  motiw. 

*  Ps.  aj.  19,  'Lue.  a4»  4^- 

26.  Cum  autem  venerit  a6.  Ma  venuto  che  sia  il 
Paraclitus,  quem  ego  mittam  Paracleto ,  che  io  vi  monde* 
Tobis  a  Patre  ,  Spiritum  ve-  rò  dal  Padre  >  Spirito  di  ve- 
ritatis^  qui  a  Patre  procedit,  ritàf  che  procede  dal  Padre, 
ille  testimonium  perhibebit  egli  renderà  testimonianza 
de  me  :  per  me  : 

27.  Et  vos  testimoDium  ay .  E  voi  ancora  rendere' 
perbibebitis ,  quia  ab  initio  te  testimonianza,  perchè  siete 
roecum  estis.  meco  fin  da  principio. 

Ve».  aS.  Ma.  dee  adempirsi  te .  Cade  in  acconcio ,  che  fi  verifichi 
in  me  quello  slesso  ,  che  Bavidde  >  figara  mia,  si  lamentò,  che  fessegli 
avvenuto,  di  essere  odiato  senza  ragione. 

Vers.  a6.  Ma  venuto  che  sia  il  Paracielo ,  ee.  In  mezzo  all'  odio  im- 
menso ,  che  ha  concepito  contro  di  ipe  ingiustamente  la  Sinagoga  ,  non 
temete,  che  la  mia  causa  possa  restar  abbandonata  e  senza  difesa. Ella 
sarà  patrocinata  e  difesa  non  da  un  uomo ,  non  da  un  Angelo ,  ma 
dallo  stesso  Spirito  di  Dio,  Spirito  di  verità,  il  quale  con  refTusione  dei 
suoi  doni  sopfa  di  voi  e  sopra  tutti  i  fedeli  farà  nota  al  mondo  tutto 
la  santità  della  mia  dottrina,  1*  innocenza  della  mia  vita  e  la  ingiustizia 
de'  miei  persecutori . 

Che  pt'ocede  dal  Padre  .  Il  Greco  ;  Che  parte  dal  Padre .  Seguitando 
V  interpretazione  della  volgata ,  e  intendendo  queste  parole  della  proces- 
sione eterna  dello  Spirito  santo ,  a  chi  domandasse  il  perchè  Cristo  non 
abbia  detto  t  Che  procede  dal  Padre  e  da  me,  si  può  rispondere  ,  che 
aveva  già  atcennato  sufficientf*mente  ,  che  anche  da  lui  procede  lo  Spì- 
rito santo  ,  mentre  aveva  detto  ,  che  egli  stesso  lo  avrebbe  mandato  :  // 
Paracleto ,  che  io  vi  manderò  dal  Padre  ,  con  la  qnal  parola  dal  Padre 
oscuramente  significò  anche  la   processione  dal  Padre . 

Vers.  a»].  Perché  siete  mecojin  da  principio.  Voi  indivisibili  com- 
pagni miei  fin  dal  principio  della  mia  predicazione  renderete  testimonianza 
di  quello ,  che  udito  avete  ,  e  veduto  ;  né  la  vostra  testimonianza  potrà 
essere  rigettata  ,  vedendosi  ,  come  nomini  semplici  e  probi  quali  voi 
siete ,  privi  di  appoggio ,  di  autorità ,  di  speranza  umana ,  vi  mostrerete 
pronti  a  dare  il  sangue  e  la  vita  in  conferma  della  verità  da  voi  an- 
nunziata . 
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CAPO  XVI 


Predice  a'  discepoli  le  persecuzioni  future;  e  che  torna  cooto  ad  essi ,  clie  egli 
se  ne  vada  ,  perché  venga  il  P^racleto,  il  quale  riprenda  il  mondo^ed  esui 
istruisca  »  e  glorifichi  Cristo.  Spiega  quello  ,  che  aveva  detto  :  Non  andrà 
molto  ,  e  non  mi  vedrete.  Siinilitudin<*  della  partoriente.  Gli  esorta  ,  che 
chieggano  al  Padre  nel  nome  suo  :  predice  la  loro  fuga. 


1.  rlaec  locutus  sum  vo-         i.  ffo  detto  a  voi  queste 

bis  ,  ut  non  scandalizemini .  cose^  affinchè  non  siate  scan- 
dalizzati. 

a,  Absqiie  Synagogis  fa-         a.  Vi  cacceranno  dalleSi- 

clent  vos:  sed  venit  bora,  ut  nagoghe:  anzi  verrà  tempo y 

omnis,  qui  interGcit  vos,  ar-  che  chi  v  ucciderà ,  si  creda 

bitretur,  obsequium  se  prae-  di  rendere  onore  a  Dio: 
stare  Deo  : 

3.  Et  haec  facient  vobis  ;        3.  E  vi  tratteranno  così  ; 

qutft  non  noverunt  Patrem^  perchè  non  hanno  conosciuto 

nequ0  me  .  né  il  Padre,  né  me. 

4*  Sed  haec  locutus   sum        4*  ^^  '^^  ^  dette  queste 

Tobis ,  ut  cum  venerìt  bora  cose ,  affinchè   venuto  quel 

eorum ,  reminìscamini ,  quìa  tempo  vi  ricordiate,  che  io  ve 

ego  disi  vobis  •  le  ho  dette. 

ANNOTAZIONI 

Yers.  f .  Ho  deUo  a  voi  queste  cose  ,  ee.  Vi  ho  predetto  V  incre- 
dulità de* Giudei,  1*  odio  e^l  furore»  con  cai  vi  perseguiteranno ,  a  fine 
di  premunirvi ,  onde  non  restiate  turbati  e  scandaliziati  ;  ma  piuttosto 
confermati  nella  fede  e  nella  speranza  in  me . 

Yers.  a.  jinzi  verrà  tempo  ,  che  chi  v*  ucciderà  j  ec.  Un  esempio  di 
tal  falso  zelo  si  ha  in  quelli  Ebrei  »  i  quali  a^ean  giurato  di  non  prender 
cibo,  né  bevanda,  finché  non  avessero  ucciso  Paolo,  Atti  XXm.  la.  | 
si  ha  anche  nello  stesso  Paolo  e  in  tutto  quello ,  che  egli  fece  eontro  i 
Cristiani  prima  di  sua  conversione  . 

Yers.  4*  Affinchè  ...vi  ricordiate,  che  io  ve  le  ho  dette .  E  con  que- 
sto siate  certi  della  mia  sapienza  e  dell»  mia  veracità . 
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5.  Haec  autem  vobìs  ab  5.  Non  vi  ho  però  dato 
initio non dixi,  quia  vobiscum  questo  in  principio,  perchè  io 
eram  :  et  nunc  vado  ad  eum,  era  con  voi:  ora  poi  vo  a  lui, 
qui  tnisit  me:  et  nemo  ex  che  mi  ha  mandato  :  e  nissun 
vobis  interroga t  me  :  Quo  di  voi  mi  domanda:  Do^  vai 
vadis?  tu? 

6.  Sed  quia  haec  locutus  6.  Ma  perchè  vi  ho  dette 
snm  vobis  ,  tristitia  implevit  queste  cose,  la  tristezza  ha 
cor  veslrum .  ripieno  il  vostro  cuore. 

7.  Sed  ego  veritatem  dico  j.  Ma  io  vi  dico  il  vero: 
vobis,  Expedi t  vobis  ut  ego  È  spediente per  voi,  che  io 
vadam  :  si  enim  non  abiero,  men  vada  :  perchè  se  io  non 
Paraclitus  non  veniet  ad  vos:  me  ne  vo,  non  verrà  a  voi  il 
sì  autem  abiero ,  niittam  eum  Paracleto;  ma  quando  me  ne 
ad  vos  •  sarò  andato ,  ve  lo  manderò. 


Ver».  5.  Perchè  io  era  con  voi .  Queste  cose  non  ve  le  ho  predette 
cosi  chiaramente  al  principio  della  vostra  vocazione  ;  perchè  fino  a  tanto 
ch'io  sono  slato  con  voi ,  la  guerra  che  i  nemici  della  verità  hanno  roos« 
sa  contro  la  mia  parola  ,  cadeva  tutta  sopra  di  me  :  voi  non  siete  stali 
finora  presi  di  mira  :  tolto,  ch'io  sia  a  voi  ,  allora  comincerà  per  voi  il 
tempo  de'  combattimenti,  che  avrete  da  sostenere  per  la  predicazione  del 
Vangelo.  Parla  Cristo ,  come  se  già  non  fosse  pih  con  gli  Apostoli^  la 
tenerezza  dell'  amor  suo  facendogli  quasi  vedere  ,  come  avvenuto  quello, 
che  tra  poco  dovea  accadere  . 

E  nissun  di  voi  mi  domanda  :  ec.  Lo  avevano  veramente  sopra  di 
ciò  interrogato ,  ma  leggermente,  e  senza  mostrar  gran  premura  di  essere 
informati;  e  vedeva  di  piii,  come  tutto  quello,  che  detto  aveva  dell* an- 
dare egli  al  Padre  suo,  non  lo  avevano  bei^ capito.  Dice  però:  nissuno 
di  voi  cerca  di  essere  informato  da  me ,  dove  io  vada  ,  e  il  perchè  e 
con  qual  fine  e  con  qual  vantaggio  per  voi  ;  e  se  finalmente  io  vada 
per  4ion  tornar  mai  piò,  o.  sia  ancora  per  venire  a  rivedervi.  Uno, 
che  veramente  ami  ,  vedendo  1'  amico  vicino  a  partire  per  un  lungo 
viaggio,  ha  mille  quesiti  da  fargli  sopra  la  sua  assenza:  voi  non  me 
ne  fate  nissuno  ;  ma  piuttosto  a  tale  annunzio  vi  perdete  d'  animo ,  e  vi 
consumate  di  tristezza . 

Vcrs.  7.  Se  io  non  me  ne  vo,  non  verrà  a  voi  ec.  Il  Paracleto  non 
verrà  ,  se  non  dopo  che  con  lo  spargimento  del  sangue  mio  avrò^  placata 
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8.  Et  CUOI  veneri t  ille,ar-        8.  E  venuto,  eh* egli  sia , 
guet  mundum  de  peccato  et    sarà  convinto  il  mondo  ri" 
de  iustilia  et  de  iudicio.  guardo  al  peccato,  riguardo 

alla  giustizia  e  riguardo  al 
giudizio  : 
Q.  De  peccato  quidem,         9.   Riguardo  al  peccato, 
quia  non  crediderunt  in  me:    perchè  non  credono  in  me: 


la  giustìzia  divina,  rìcoDciliatl  gli  aomìni  con  Dio,  e  preparatigli  a  rice- 
vere ì  doni  celesti .  Bisogna  adunque,  ed  è  utile  per  voi ,  che  io  piirta,  e 
vi  lasci  . 

Vers.  8. 9.  a  io.  Sarà  convinto  il  mondo  riguardo  al  peccato,  ec.  Lo 
Spirito  santo  rinfaccerà  al  inondo  il  peccato ,  in  cui  giace  quasi  sepolto, 
la  giustizia  non  curata  e  il  giudizio  da  lui  non  inteso  .  Lo  «Spirito  di 
verità  (dice  Cristo)  ,  prenderà  la  difesa  della  mia  causa  e  della  vostra  , 
e  farà  vedere  al  mondo  ,  da  cui  sono  condannato  qual  peccatore ,  gli  farà, 
dico,  vedere,  come  egli  è  tuttu  immerso  nel  peccato:  conciossiachè  è 
privo  della  fede ,  senza  la  quale  nissuno  può  esser  libero  dal  peccato .  In 
prova,  che  il  mondo  è  peccatore,  gli  opporrà  la  sua  infedeltà^  per  la 
quale  è  separato  da  Cristo  ;  onde  non  può  in  lui  non  regnare  il  peccato . 

Convinto  il  mondo  di  peccato,  sarà  convinto  anche  riguardo  alla  ve- 
ra giustizia;  perchè  lo  Spirito  di  verità  farà  vedere  ,  come  nissuno  può 
essere  veramente  giusto  davanti  a  Dio ,  se  non  mediante  la  fede  in  Gesù 
Cristo ,  il  qnale  ci  ha  riconciliati  col  Padre  Suo  :  La  giustizia  di  Dio 
(dice  l'Apostolo  a  Rom.  IIL  a!i.)>  mediante  la  fede  di  Gesù,  Cristo  par 
tutti  e  sopra  tutti  coloro  j  che  credono  in  lui ,  La  mia  stessa  partenza  da 
voi  per  tornarmene  al  Padre  sarà  argomento  dell'  aver  io  meritata  e 
acquistata  per  tutti  gli  uomini  la  giustizia  e  U  vita  eterna  ;  conciossiachè 
non  ritornerei  al  cielo,  se  non  avessi  consumata  l'opera,  per  cui  sono 
stato  mandato;  né  io  vo  per  ritornare  un'altra  volta  al  mondo  a  morire, 
mentre  con  una  sola  oblazione  ho  meritato  la  giustizia  e  la  santiGcazione 
.  de'  giusti  di  tutti  i  secoli  passati ,  presenti  e  futuri . 

Finalmente  sarà  convinto  il  mondo  riguardo  al  giudizio  ,  o  sia  ri- 
guardo all'assoluta  podestà  a  me  concessa  in  cielo  e  in  terra:  imperoc- 
ché effettivamente  vedranno ,  come  il  Principe  di  questo  mondo ,  sotto 
di  cui  giacevano  da  tanto  tempo  gli  uomini  in  durissima  e  obbrobriosa 
schiavitii,  è  stato  condannato  e  superato  da  me  ,  e  discacciato  dall*  usur- 
pato suo  regno  ;  imperocché  vedranno,  come  nissuna  forza  o\  del  Diavolo 
stesso,  o  di  tutte  le  podestà  della  terra  animate  da  lui  conti^)  di  me  e 
contro  di  voi,  sarà  valevole  a  impedire,  che  il  mondo  tutto,  spezzati  i 
lacci  del  Demonio  1  abbandonata  l' idolatria  ,  corra  ad  abbracciare  il  Van- 
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10.  De  iastitia  vero,  quia 
ad  Patrem  vado ,  et  iam  non 
videbitis  me  : 

1 1 .  De  iudicio  aniem,  quia 
Princeps  huius  mundi  iam 
iudicaliis  est . 

12.  Adhuc  multa  habeo 
vobis  dicere;  sed  non  pote- 
stis  portare  modo. 

i3«  Cum  aulem  veneri t  il- 

le  Spirilus  ventatisi  docebit  lo  Spirito  di  verità  ,  vinse- 

vos  omnem   verilatera:  non  gnerà  tuttele verità;  imperoc- 

enim  loquelur  a  ^emetipso  ,  che  non  vi  parlerà  da  se  stes- 

sed  quaecumque  audiei ,  lo-  so;   ma  dirà  tutto    quello 9 

qiietiir,etquae  ventura  sunt,  che  a\Tà  udito,  e   vi  annm' 

annuntiabit  vobis .  zierà quello, che  ha  da  essere, 

14.   Ule   me  clarificabit  :  i^.  Egli  mi  glorificherà: 

quìa  de  meo  accipiett  et  an-  perchè  rices^erà  del  mio 9  ève 

huntiabit  vobis  .  lo  annunzierà. 

j5.  Omnia,    quaecumque  i5.  Tutto  quel y  che  ha  il 

habet  Pater,  mea  suat .  Pro-  Padre,  è  mio.  Per  questo  ho 


VANGELO  DI  GESÙ' CRISTO 

10.  Riguardo  alla  giusti- 
zia ,  perchè  io  vo  al  Padre,  e 
già  non  mi  vedrete: 

1 1 .  Riguardo  al  giudizio 
poi ,  perclìè  il  Principe  di 
questo  mondo  è  già  stato  giu- 
dicato. 

1  a.  Molte  cose  ho  ancora 
da  dirvi  ;  ma  non  ne  siete  ca- 
paci adesso . 

1 3.  Ma  venuto  che  siaqud' 


gelo  ,  e  a  soggettarsi  al  mìo  regno  .  yedi  cap,  XII.  v.  3 1 .  Anche  qnì  con- 
sidera Gesù  quello  ,  che  succeder  dovea  dopo  la  sua  morte ,  come  se  gis 
fosse  avvenuto . 

Yers.  i3.  Non  vi  parlerà  da  se  stesso  .  Parla  dello  Spirito  santo,  co- 
me di  un  ambasciatore  mandato  agli  Apostoli  per  istruirli  di  tutte  le 
verità  necessarie  per  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa  .  Non  dirà  se  non 
quello  ,  che  sarà  stato  detto  dal  Padre  e  da  me  . 

Vers.  1 4.  Sgli  mi  glorificherà  :  perchè  riceverà  del  mio  .  Lo  Spirilo 
santo  procede  dal  Figliuolo  non  men  ,  che  dal  Padre ,  e  partecipa  della 
stessa  natura  divina;  riceve  perciò  dal  Figliuolo  insieme  con  la  divinità 
la  sapienza ,  per  cui  annunzierà  agli  Apostoli  le  cose  fntnre  ;  ome 
questo  stesso  spirito  di  profezia  ridonderà  in  gloria  dello  stesso  Figlinolo- 

Vers.  i5.  Per  questo  ho  detto,  che  egli  riceverà  del  mio  .  Avendo  io 
ricevuto  dal  Padre  la  sua  stessa    essenza ,  quello ,  che  lo   Spirito   santo 
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pterea  dixi:  qaia  de  meo  ac-  detto ,  che  egli  riceverà  dd 

cipiet ,  et  annuDtiabit  vobis*  mio ^  e  velo  annunzierà. 

16.  Modicum,  et  iam  non  i6.  Un  pocheiiino,  e  non 

videbitis  me  :  et  iterum  mo-  mi  vedrete:  e  di  nuovo  un  pò- 

dicum ,  et  videbitis  me,  quia  chettino,  e  mi  vedrete,  perchè 

vado  ad  Patrem .  io  vo  al  Padre . 

17.  Dixerun tergo  ex  disci-  17.  Disser  pero  tra  loro 

pulis  eius  ad  invicem  :  Quid  alcuni  de'  suoi  discepoli:  Che 

est  hoc,  quod  dicit  nobis:  è  gìiello,  che  e^i  ci  dice: 


Modicum  ,  et  non  videbitis 
me  y  et  iterum  modicum  ^  et 
videbitis  me,  et  quia  vado  ad 
Patrem  ? 

j  8.  Dicebant  ergo  :  Quid 
est  hoc  ,  quod  dicit ,  Modi- 


Non  andrà  molto,  e  non  mi 
vedrete  :  e  dipoi,  non  andrà 
molto ,  e  mi  vedrete,  e  me  ne 
vo  al  Padre  ? 

1 8.    Dicevano     adunque  : 
Che  è  questo ,  che  egli  dice , 


cum?  Nesciraus,  quid  loqui-     Un  pochettino?  Non  inten- 


tur. 

'9*  CogDOvit  autem  lesus, 
quia  volebant  eum  interro- 
gare ,  et  dixit  eis  :  De  hoc 
quaeritis  inter  vos,  quia  di- 
xi :  Modicum^  et  non  videbi- 
tis me,  et  iterum  modicum  , 
et  videbitis  me  • 

ao.  Amen,  amen  dico  vo- 


diamo  quel,  che  egli  dica. 

19.  Conobbe  pertanto  Ge- 
sù, che  bramavano  d' interro- 
garlo,  e  disse  loro:  Voi  an- 
date investigando  tra  di  voi 
il  perchè  io  abbia  detto:  Non 
andrà  molto,  e  non  mi  vedre- 
te: e  di  poi,  non  andrà  molto, 
e  mi  vedrete . 

ao.  In  verità,  in  verità  vi 


bis  :  Quia  plorabitis,  et  flebi-     dico^  che  piangei^te^  e  gemere- 
tls  vos;  mundus  autem  gau-    te  voi:  il  mondo  poi  goderà: 


riceve  dal  Padre,  lo  riceve  anche  da  me,  che  sono  insieme  col  Padre  na 
solo  unico  principio ,  da  cni  procede  Io  stesso  Spirito  . 

Yers.  16.  E  di  ìmovo  un  pocheUino  .  Tra  poco  mi  perderete  di  vista, 
perchè  io  morirò  ;  ma  poco  dopo  mi  rivedrete,  perchè  risusciterò. 

Vers.  ao.  Piangerete  ^e  gemerete  voi:  ee.  Quando  mi  vedrete  catturato, 
divenato  V  uomo  de'  dolori ,  crocifisso  e  morto  . 
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debit  :  vos  autem  contrista- 
bimini;  sed  trìstitia  vestra 
vertetur  in  gaudium  • 

a  I .  Mtdier  cuin  parit,  tri- 
stitiam  habet;  quia  veiiit 
bora  eius  :  ciim  autem  pepe- 
rit  puerutn  ,  iam  non  oietnì- 
nit  pressurae  propter  gau- 
dium ;  quia  uatus  est  homo 
in  mundum  • 

22.  Et  vos  igilurnunc  qui- 
dem  tristitiam  habetis;  ìterum 
autem  videbo  vos  ,  et  gau- 
debit  cor  vestrum,  et  gau- 
dium vestruru  nemo  tollet  a 
vobis  . 

a3.  Et  in  ilio  die  me  non 
rogabitis  quidquam.  *  Àuien^ 
amen  dico  vobis  :  si  quid  pe* 
tieritis  Patrem  in  nomine 
meo,  dabit  vobis. 

*  Matth.  7.  7.  -  ai.  23. 

-  Marc*   |[.  qJ.  -  Lue*  1 1.  9. 

-  Sui»ì\  14.  i3.  -  lac»  I.  5. 


GESÙ*  CRISTO 
voi  sarete  in  tristezza,  mala 
vostra  tristezza  si  cangerà  in 
gaudio  • 

21.  La  donna  9  allorché 
partorisce  è  in  tristezza^  per- 
chè è  giunta  il  suo  tempo  : 
quando  poi  ha  dato  alla  luce 
il  bambino,  non  si  ricorda 
più  delV affanno  a  motivo  deU 
V allegrezza;  perchè  è  nato  al 
mondo  un  uomo. 

2,a.  E  voi  adunque  siete 
pur  adesso  in  tristezza;  ma  vi 
vedìò  di  bel  nuovo,  e  gioirà 
U  vostrv  cuore ,  e  nissuno  vi 
torra  il  vostro  gaudio. 

a3.  E  in  quel  giorno  non 
m'  int&Togherete  di  cdcuna 
cosa .  In  verità ,  in  verità  vi 
dicoy  che  qualunque  cosa  do- 
mandiate al  Padre  nel  nome 
mio,  ve  la  concederà. 


Il  mondo  poi  goderà  :   ec,  I  prioclpi  della  Sinagoga  ,  i  nemici    del 
nome  mio  trionferanno  per  avermi  finalosente  tolto  dal  mondo  . 

Vers.  a  a.  f7  vedrò  di  bel  nuovo  .  Dopo  la  mia  risurrezione .  È  però 
da  osservarsi  ,  che  la  predizione  di  Cristo  dal  versetto  ao  sino  al  se<'uen- 
te  riguardava  veramente  iu  primo  luogo  lo  stalo  degli  Apostoli  nel  tem- 
po della  Passione  e  della  morte  del  loro  maestro;  ma  riguìirdava  ancora, 
e  riguarda  lo  stato  di  tutti  i  giusti  uel  tempo  di  questa  vita  sino  alla 
sua  seconda  venuta,  nella  quale  adempito  vedrassi  perfettamente  quello, 
che  egli  dice,  che  la  tristezza  de'  giusti  si  cangerà  in  perpetua  allegrezza, 
lasciando  a  noi  d'intendere,  che  per  1*  opposito  in  mortale  eterna  tri- 
stezza si  convertirà  il  passeggero  e  falso  gaudio  de'  mondani . 

Vers.  a 3.  In  quel  giorno  non  m*  interrogherete  ec.  Dopo  la  mia  risurre- 
zione,  e  molto  più  dopo  la  venuta  dello  Spirito  santo  rischiarate  già  dal- 
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24.  Usque  modo  non  pe-  24.  Fino  adesso  non  as^ete 

tistis  quidqiiam   in  nomine  chiesto  cosa  nel   none   mio: 

meo  :  petite  ,  et  accìpietis,  chiedete,  e  otterrete,  affinchè 

ut  gaudiiim  vestrum  sit  pie-  il  vostro  gaudio  sia  compito. 
num  •                      . 

a5,  Haec  In  proverbiis  io-  ib.  Ho  detto  a  voi  queste 
cutus  sum  vobis  .  Venit  ho-  cose  per  via  di  protrò]  .  Ma 
ra,  cum  iam  non  in  prò  ver-  viene  il  tempo  ^  che  non  vi 
biis  loquar  vobis  t  sed  palam  parlerò  pia  pervia  di  pro- 
de Patre  annuntiabo  vobis  •  verbj ,  ma  apertamente  vi  fa- 
vellerò intorno  al  Padre . 

26.  In  ilio  die ,  in  nomina  26.  In  quel  giorno  chie* 

meo  petetis:  et  non  dico  vo-  derete  nel  nome  mio:  e  non 

bis,  quia  ego  rogabo  Palrem  vi  dico ,  che  pregherò  io  il 

de  vobis  :  Padre  per  voi  : 


V  evento  le  profezie^  aperti  e  illamìnati  gli  occhi  del  mostro  cuore  per  ia- 
tendere  tatti  i  niisterj  non  avrete  bisogno  d'  interrogarmi ,  come  ne  ave- 
te bisogno  adesso . 

In  verità  in  verità  vi  dico ,  ec.  Nuovo  argomento  di  consolazione  » 
la  sicurezza  di  essere  esauditi  dal  Padre  ;  onde  in  qualunque  afflizione 
abbiano  ,  assente  il  loro  Maestro,  sicuro  il  rifugio  nella  carità  del  Padre, 
da  cui  tutto  otterranno  pe'  meriti  dello  stesso  Salvatore  e  Mediatore  di  - 
vino  .    . 

Yers.  a4.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  nel  nome  mio  .  Non  è 
meraviglia  ,  se  non  avendo  fino  a  quest'  ora  conosciuto  abbastanza  1'  uflì- 
ciò  9  che  io  ho  assunto  di  Mediatore  tra  gli  uomini ,  e  Dio  voi  non 
avete  pensato  di  avvalorare  le  petii&ioni  wistre  presso  del  Padre  con  in- 
terporre il  mio  nome .  Fatelo  io  avvenire  >  e  sarete  esauditi ,  e  nulla  vi 
resterà  da  desiderare. 

Yers.  a 5.  Ho  dette  a  voi  queste  cose  pervia  di  prouerbj  ec.  Quantun- 
que il  discorso  precedente  di  Cristo  fosse  assai  cbiaro  e  aperto,  nondi- 
meno  vedeva  egli  bene ,  che  nou  era  ben  inteso  dagli  Apostoli  i  e  perciò 
dice:  io  vi  ho  parlato  finora  quasi  per  via  di  similitudini  e  di  enimmi  , 
almeno  tali  tutt' ora  sembrano  a  voi  le  mie  parole;  ma  non  è  lontano  il 
tempo  y  in  cui  per  mezzo  dello  Spirito  santo  comunicherò  a  voi  l' intel* 
ligenza  de' misterj  del  Padre  . 

Yers.  a6.  e  2']*  Non  vi  dico^  che  pregherò  io  il  Padre  ec.  Non  toglie  di 
gnezzo  la  sua  mediazione  ,  senza  la  quale  nissuno  può  avere  accesso  al  Pa« 
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27.  Ipse  enim  Pater  amat 
Yos,  quiavos  me  aaiastis,  et 
credtdistis ,  quia  ego  a  Deo 
exiyi . 

aS.  Exivi  a  Patre,  et  veni 
in  mundum:  iterum  relinquo 
mundum  9  et  vado  ad  Pa- 
trem  . 

29.  Dicunt  ei  discipuU 
eius:  Ecce  nane  palam  loque- 
ris ,  et  proverbium  nuUum 
dicis  • 

30.  Nunc  scimns,  quia  scis 
omnia ,  et  non  opus  est  tibi, 
ut  quis  te  interroget:  in  hoc 
credimus^  quia  a  Deo  existi  • 

3k  Respondit  eis  Jesus: 
Modo  creditis  ? 

3a.  Ecce  *  venit  bora  ,  et 
iam  \enit,  ut  dispergamini 
unusquisque  in  propria  ,  et 


GESÙ'  CRISTO 

a7-  Imperocché  lo  stesso 
Padre  vi  ama  ;  perchè  as^ete 
amaiomepe  as^te  creduto, 
ehe  sono  uscito  dal  Padre  . 

a8.  Uscii  dal  Padre,  e 
venni  al  mondo  :  abbandono 
di  nuovo  il  mondo,  evo  d 
Padre. 

29.  Gli  dissero  isuoi  disce- 
poli: Ecco,  che  ora  parli  chia- 
ratnente ,  e  non  fai  uso  d' al- 
cun proiferbio . 

30.  /adesso  conosciamo,  che 
tu  sai  tutto ,  e  non  hai  biso- 
gno ,  che  alcuno  €  interroghi: 
per  questo  crediamo,  che  tu 
sé'  venuto  da  Dio . 

3 1 .  Rispose  Gesii:  Adesso 
credete? 

3*2.  Ecco  viene  il  tempo, 
anzi  è  venuto ,  che  siate  di- 
spersi ciascuno  nd  suo  luogo, 


óre  ;  ma  vuole  innalzare  V  amore  del  Padre  verso  gli  Apostoli  e  verso  tatti 
i  fedeli  suoiy  dicendo  voi  non  potete  certamente  dubitare  dell'amor  mio: 
né  è  necessario ,  che  io  vi  dica  ,  con  qual  premura  eserciterò  per  voi 
r  uffizio  di  Avvocato  e  di  Mediatore  presso  del  Padre;  sappiate  solamente, 
che  r  avermi  voi  amato,  e  V  avere  creduto  iù  me,  vi  dà  un  diritto  infal- 
libile air  amore  e  a'  benefiz)  del  Padre . 

Vers.  3o.  Adesso  conosciamo ^  che  tu  sai  tutto.  Meulre  hai  potato 
leggere  ne'  nostri  cuori  la  oscurità  ,  in  cui  eravamo  riguardo  alle  tue  pa- 
role ,  e  il  desiderio ,  che  avevamo  di  chiederne  a  te  la  spiegazione . 

Vers.  3i.  Adesso  credete  ?  Vi  pensate  di  credere,  di  aver  vera  e 
«oda  fede  ?  Verrem  presto  alla  prova  .  Tra  poche  ore  voi  fuggirete  chi 
qtta ,  chi  là^  lascifindomi  in  abbandono. 
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me  solum  relinquatis^  et  non  e  mi  lasciate  solo  ;  ma  non 

su  in  solus  ,  quia  Pater  me-  son  solo,  perchè  è  con  meco  il 

cum  est .  Padre . 

*Mattìu  a6.  Zu  -  Marc.  14.  27. 

33.  Haec  locutus  sum  vo-  33.  Tali  cose  vi  ho  dette  y 

bis,  ut  in  me  pacera  habea-  affinchè  in  me  abbiate  pace  . 

tis.  In  mundo  pressuram  ha-  ÌVel  mondosarete  angustiati; 

bebitis;sed  confidite  :  ego  mti  abbiate  fidanza:   io  ho 

vici  mundum .  vinto  il  mondo . 


Vrs.  3  a.  Ma  non  son  solo^  perchè  è  con  meco  il  Padre .  Spiega  qual 
sìa  il  suo  abbandonamento  ;  sarà   abbandonato    generalmente  e   assoluta- 
mente  da  tutti  f[li  uoioioi  ^  ma  avrà  seopre  seco   il  Padre  per  suo   ajuto 
e  per  suo  conforto  • 

Vers.  33.  Tali  cose  vi  ho  dette ,  affinchè  in  me  abbiate  pace  .  ec.  Vi 
ho  resi  avvertiti  della  vostra  fuga  e  della  vostra  debolezza  ,  non  perchè 
vi  perdiate  d'animo;  ma  anzi  affinchè  intenfliate,  che  la  pace  e  la  sicu- 
rezza vostra  non  dovete  riporre  nella  vostra  virtù,  e  nel  vostro  coraggio , 
ina  solo  nella  speranza  in  me  e  nell'  ajuto  della  mia  grazia .  Infatti  di 
bel  nuovo  vi  dico,  che  nel  mondo  non  altro  troverete  ,  che  angustie  e 
aflfanni;ma  fatevi  cuore  ,  io  ho  vinto  il  mondo  per  voi,  e  l'ho  vinto  eoa 
tutti  i  suoi  terrori  e  con  tutti  i  suoi  amori.  Avrete  anche  voi  da  com- 
battere, ma  combatterete  non  senza  di  me  con  un  nemico  già  debellalo 
da  me  . 
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CAPO  xvn. 


OnsioDC  di  Cristo  al  Padre  per  la  f  loriOcasione  di  anbodoe  »  per  ì  dùcepoU 
e  per  quelli  ,  cbe  eran  per  credere  in  loi  ,  che  siano  sa  Irati  dal  male ,  e 
siano  tutti  una  sola  cosa  ^  e  il  mondo  conosca  ,  come  egli  fu  niaodato  dal 
Padre. 


1  •  Oaec  loculus  est  lesus,  i  •  C/Osì  parlò  Gesù ,  e  at- 
ei sublevatis  oculis  in  eoe-  zati  gli  occhi  al  cielo ,  disse: 
lum  ,  dixit:  Pater,  venit  bo-  Padre,  è  giunto  il  tempo , 
ra,  clarifica  filium  tuuni ,  ut  glorijica  il  tuo  FigliudOfOn- 
filius  tuus  clarificet  te  :  de  anche  il  tuo  Fi^iuolo  §^ 

rifichi  te  : 

a.  Sicut  *  dedisti  ei  potè-  2.  Siccome  hai  data  a  lui 

stateor  omnis  carnis ,  ut   o-  potestà  sopra  tutti  gli  uomini j 

mne,  quod  dedisti  ei,  det  affinchè  e^i  dia  la  vita  eter- 

eis  vitam  aeternam»  na  a  tutti  quelli ,  cfte  a  bd 

•  Maith.  !i8.  18.  hai  consegnati. 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Alzati  gli  occhi  al  cielo  .  Il  nostro  divino  Pontefice  comincia 
a  porgere  preghiere  a  Dio  per  se  e  pel  popolo . 

Glorijica  il  tuo  Figliuolo  ,  onde  te.  Fa'  conoscere  al  mondo  V  esser 
mio,  i  motivi  della  mia  venata,  il  Gne  delle  mie  umiliazioni  e  de' pa- 
timenti ,  che  debbo  soffrire  .  Molti  al  vedermi  divenuto  V  obbrobrio  de- 
gli uomini ,  e  trattato  non  come  uomo  ,  ma  quasi  verme  della  terra  ,  ne 
sarauno  scandalizzati  ,  e  vacilleranno  nella  fede  .  Rendi  ini  col  risusci- 
tarmi da  morte  la  mia  gloria  ,  e  conferma  nella  mia  fede  i  cuori  deboli 
e  incostanti,  affinchè  si  dilati  sempre  piìi  il  mio  Vangelo,  da  cui  siano  il- 
luminati tutti  i    popoli,   e  conoscano,  e  adorino  il  tuo  santo   nome. 

Vers.  a.  Siccome  hai  data  a  lui  potestà  .  .  .  affinchè  egli  dia  ec.  Tu 
gli  hai  date  in  eredità  tutte  le  Genti  ,  affinchè  sia  a  tutte  principio  e 
fonte  di  salute,  e  dia  la  vita  eterna  a   tutti  quelli,  i  quali  sono  stati  dati 
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3.  Haec  est  autern  vita  ae-  3.  Or  la  vita  eterna  si  è  , 
terna  ,  utcognoscant  te  9  so-  die  conoscano  te ,  solo  vero 
lucn  Deum  verum,  et  queoi  Dio,  e  Gesù  Cristo  mandato 
mìsisti  lesum  Christiim  •  da  te,. 

4.  Ego  te  clariQcavi  super  4<  ^^  ^^  ^  glorificaio  in 
terram  :  opus  consuminavi ,  terra:  ho  compito  l'opera, 
quod  dedisti   mihi ,    ut  fa-  che  mi  desti  da  fare . 

ciaui : 

5.  Et  nunc  clarìfica  me  tu,.  5.  E  adesso  glorifica  me. 
Pater ,  apud  temetipsuin  eia-  o  Padre  ^  presso  a  te  stesso 
ritatei  quam  habui^  prius^  con  quella  gloria,  che  ebbi 
quam  rnundus  esset,  apud  presso  di  te,  prima  che  il 
te  .  mondo  fosse. 


da  te  a  lui,  cioè  a'  tuoi  eletti .  E  notisi ,  come  dopo  di  aver  detto  ,  che  il  ' 
Padre  ha  soggettati  tutti  gli  uomini  al  Figliuolo  ,  aggiugne  il  fìne,  che  è 
di  dare  la  vita  eterna  non  a  tutti  ,  ma  a  quelli ,  i  quali  sono  stati  in 
{special  modo  dati  a  lui  dal  medesimo  Padre  :  imperocché  in  questa  ma* 
niera  parlando  dimostra  due  verità:  primo,  che  Cristo  ha  meiilato  la 
salute  e  la  vita  eterna  per  tutti ,  perchè  è  morto  per  tutti  :  secondo , 
che  non  tutti  arrivano  alla  salute  non  per  difetto  del  Salvatore  ,  il  qua- 
le egnalmente  ,  che  il  Padre ,  vuole  la  salute  di  tutti  ,  ma  per  colpa 
degli  stessi  uomini . 

Vers.  3.  Or  la  vita  eterna  si  è,  che  conoscano.  Vaie  a  dire  la  ma- 
niera, onde  alta  vita  eterna  si  giugne  ,  consiste  nella  cognizione  del  solo 
vero  Dìo  e  dell' unico  Salvatore  e  Mediatore  tra  Dio  e  gli  uouiini, sen- 
za di  cui  nissuno  può  giugnere  a  Dio .  I  Gentili  non  conoscevano  ne  il 
vero  Dio  ,  né  il  Salvatore  ;  gli  Ebrei  conoscevano  il  vero  Dio  ,  ma  non 
conobbero,  anzi  rigettarono  il  Salvatore  .  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  pre- 
ga Cristo  . 

Vers.  4'  ^^  '*  ^^  glorificato  in  terra  :  ec  .  Con  la  mia  predicazione , . 
con  r  innocenza  e  santità  delia  mia  vita  ,  con  i  miei  miracoli  e  anche 
con  i  miei  patimenti  e  con  la  mia  morte  :  imperocché  questa  tu  di  mas- 
sima gloria  al  Padre  ,  come  sofferta  dal  Figliuolo  per  obbedire  a  lui  ;  e 
di  questa  intende  anche  di  parlare  ,  riguardandola  come  già  avvenuta  per 
la  ferma  risoluzione ,  che  aveva  di  soffrirla  ;  onde  anche  soggiugnc  :  ho 
compito  Vopera,  che  mi  desti  da  fare  , 

Vers.  5.  E  adesso  glorifica  me ,  o  Padre ,  ec.   Dopo  che  io  per    ob- 
bedienza  a'  tuoi  eterni  decreti    e  per  la    tua  gloria  mi    sono  umiliato    si- 
Tom,  XXIL  3i 
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6.  Manifestavi  Domen  taum  6.  Ho  manifestalo  il  tuo 
hominibus ,  qùos  dedisti  mi-  nome  a  que^i  uomini ,  che  a 
hi  de  mando:  lui  eranl,  et  me  consegnasti  del  mondo: 
roihi  eos  dedisti  ;  et  sermo-  erantuoi,  e  gli  hai  dati  a 
nem  taam  servaverunt.  me:  e  hanno  osservato  la  tua 

parola. 

7.  Non  cognoveront,  quia  7.  Adesso  lumno  conosciu- 
omnia,  quae  dedisti  mihi,  abs  to ,  che  tutto  quello ,  che  hai 
te  suot  :  dato  a  me,  viene  da  te  : 

8.  Quia  verba,  quae  dedi-  8.  Perchè  le  parole ,  che 
sti  mihi,  dedi  eis:  et  ipsi  ac^  desti  a  me,  le  ho  io  date  a 
ceperunt ,  et  cognoverunt  loro  :  ed  essi  le  hanno  ricem- 
Terc ,  quia  a  te  ei^ivi ,  et  te,  e  hanno  veramente  cono- 
crediderunt,  quia  tu  me  mi-  sciato,  che  sono  escito  da  te, 
sistì.                                           e  hanno  creduto  j  che  tu  mi 

hai  mandato  • 


no  «Ila  fonila  di  servo  e  sino  all' apparenza  dì  peccatore,  rendi  a  me 
quella  gloria,  della  quale  io  fui  in  possesso  nel  cielo  prima  del  comincia- 
mento  de'  secoli .  Si  comunichi  questa  alla  natura  dell'  uomo  assunta  da 
me ,  sìa  palese  al  mondo  mediante  la  mia  risurrezione ,  che  divenendo 
uomo  non  ho  lasciato  di  essere  quello ,  che  fui  ab  etemo ,  lo  splendore 
della  tua  gloria    e  figura  della  tua  sostanza  . 

Vers.  6.  Ho  manifestato  il  tuo  nome  a  quegli  uomini ,  ec.  Ho  predi- 
cato la  tua  santità ,  la  tua  giustizia  ,  la  tua  carità  a  tutti  coloro  ,  i  qua- 
li tirati  da  te,  e  segregati  dalla  turba  de'  mondani  sono  venuti  a  seguirla 
mia  scuola  . 

Eran  tuoiy  ec,  Eran  tuoi  per  la  creazione  e  più  particolarmente  per 
l'elezione  eterna  fattane  da  te,  e  miei  li  facesti  traendc^li  a  me,  afSo- 
chè  in  me  credessero  ,  e  confessassero ,  eh'  io  sono  il  Cristo,  il  Salvatore 
degli  uomini . 

Vers.  7.  Hanno  conosciuto  y  die  tutto  quello  ,  che  hai  dato  a  me  ,  vie- 
ne  da  te ,  In  cambio  di  dire  tutto  quello ,  che  ho  insegnato  ad  essi  ,  per 
onore  del  Padre  dice  tutto  quello,  che  hai  dato  a  me.  Hanno  a  molti 
indubitati  segni  riconosciuto,  che  non  d'  altronde ,  che  da  te  potevan  pro- 
eedere  e  la  dottrina  ,  che  io  ho  predicato ,  e  i  miracoli  da  me  fatti  in 
confermazione  di  essa . 
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9.  Ego  prò  eis  rogo  :  Non  9.  Per  essi  io  prego  :  Non 
prò  tnundo  rogo ,  sed  prò  prego  pel  mondo ,  ma  per 
his ,  quos  dedisti  mihi  :  quia    quelli ,  che  hai  dati   a  me  : 

perchè  sono  tuoi: 

IO.  E  tutte  le  cose  mìe  so- 
no tue,  e  le  tue  mie:  e  da  es- 
si sono  stato  glorificato . 

il.  E  io  già  non  sono  nel 
mondo,  e  questi  sono  nel  mon* 
do,  e  io  vengo  a  te.  Padre 
s unto f  custodisci  nel  nometuo 


tui  sunl: 

lo.Etmea  omnia  tuasunt^ 
et  tua  mea  sunt:  et  clarifica- 
tus  sum  la  eis  • 

11.  Et  iam  non  suoi  in 
mundo,  el  hi  in  mando  sunU 
et  ego  ad  te  venio.  Pater 
sancte,  serva  eos  in  nomine 


tuo, quos  dedisti  mihi:  ut&int    quelli,  che  hai  a   me  conse- 
unum ,  sicut  et  nos  .  gnati,  affinchè  siano  una  so- 

la cosa,  come  noi. 
la.  Gum  essem  cum  eis,         12.  Quando  io  era  con  es- 
ego  servabam  eos  in  nomine     si  nel  mondo,  io  li  custodisca 


Yers.  9.  Non  prego  pel  mando  .  S.  Agostino  iraet.  107.  in  lòan  •  Per 
mondo  vuole ,  che  s' intendano  coloro  ,  i  guali  vivono  ieeondo  la  concupiti 
scenza  del  mondo,  e  non  sono  in  quella  sorte  di  grazia y  che  da  lui  siano 
eletti  di  mezzo  al  mondo .  Dice  egli  adunque ,  che  non  a  favore  del  mondo 
ei  prega ,  ma  per  quelli ,  che  il  Padre  a  lui  diede  :  imperocché  dall' avergli 
il  Padre  già  dati  a  lui  ne  venne  ,  che  a  quel  mondo  non  appartengano  y 
per  cui  egli  non  prega  .  E  in  queste  parole  di  Cristo  una  ragion  si  con- 
tiene  ,  per  cai  debba  il  Padre  esaudirlo }  mentre  non  per  gli  eropj ,  né 
per  gì'  increduli  »  né  per  gli  stolti  amatori  del  mondo  egli  prega  ,  ma 
per  coloro,  che  il  Padre  amano  ,  e  al  Padre  appartengono  . 

Perchè ^no  tuoi  :  ec.  Non  lasciano  di  esser  tuoi  ,  anche  dopo  che 
gli  hai  dati  a  me ,  perchè  le  cose  tue  son  mie,  e  le  mie  tue ,  dice  nel 
versetto  seguente . 

Yers.  \i.E  io  già  non  son  nel  mondo  ,  e  questi  sono  nei  mondo  • 
Adduce  un  nuoTO  motivo  di  raccomandargli  all'  amore  del  Padre,  perchè 
SI  divide  da  essi,  lasciandogli  in  mezzo  ai  pericoli  e  alle  tempeste  del 
snondo . 

Custodisci  nel  nome  tuo  quelli  . . .  affinchè  ee.  Conserva  per  tua  bon* 
4à   neir  amor  tuo  e   nella  tua  grazia  quelli ,  che  mi  hai  già  dati ,  affin- 


Digitized  by 


Google 


4«4  VANGEIiO  DI  GESÙ'  CRISTO 

tuo .  *  Qiios  (ledisli  mihi,  cu-  ìiel  nome  tuo.  Ho  conservato 
slodivi  ;  et  neino  ex  eis  peri-  quelli^  che  a  me  consegnasti: 
it ,  nisi  filius  perditionis ,  ut  e  nissuno  di  essi  è  perito,  ec- 
Scriptura  impleatur .  cetto  quel  figliuolo  di  perdi* 

♦  injv,  i8.  9.  -  Ps.  »o8.  8.  zioìie 9  affinchè  SÌ  odempisselà 

Scrittura. 
i3.  NuDc  antem  ad  te  ve-  i3.  Adesso  poi  vengo ate: 
nio  :  et  haec  loquor  in  oiun-  e  tali  cose  dico,  essendo  nd 
do ,  ut  habeant  gaudium  mondo,  affinchè  abbiano  in 
meum  impletum  in  seinetip-  se  stessi  compito  il  mio  gm- 
sis.  dio. 

i4-  Ego  dedi  eis  sermonem .  i4*  Io  ho  comunicato  loro 
tuum  ,  et  inundus  eos  odio  la  tua  parola ,  e  il  mondo  gli 
habuit,  quia  non  sunt  de  ha  odiali,  perchè  non  sono 
mundo,  sicui  et  ego  non  sum  del  mondo,  siccome  io  non  so- 
de  mundo  •  no  del  mondo  é 


ebfe    siano    tutti    un   Bolo    spinto    e   un    solo    volere,    come    siamo   ta 
e  io . 

Yers.  13.  Ho  conservalo  queltiyche  a  me  consegnasti  :  e  nissuno  di  essi 
è  perito  ,  eccetto  ec.  Ho  cuslodili  e  difesi  dalla  morte  dell'  anima  tatti 
quelli ,  che  tu  mi  hai  dati  ;  nessuno  di  essi  è  perito  :  è  perito  bensì  co- 
lui, che  volle  la  sua  perdizione,  e  la  perdizione  ha  trovato,  onde  si  adem- 
pisse di  lui  quello,  che  gi^  fu  predetto  nella  Scrittura  .La  particella  ri5i, 
eccetto  vale  in  questo  luogo  lo  stesso  che  solamente  .  Vedi  Mfatt.  9.  i3.» 
JpocnXXh  ay.jIV.  l?€fg.  V.  17*  Giuda  era  il  ritratto  di  tutti  i  reprobi, 
come  gli  Apostoli  erano  figura  di  tutti  gli  eletti .  Abbiamo  altre  volte  os- 
servato ,  che  quando  si  dice,  che  fdcuna  cosa  è  avvenuta  ,  Affinchè  si 
adempisse  la  Scrittura ,  ciò  non  vuol  dire ,  che  la  predizione  sia  ^causa 
di  quel ,  che  succede  ;  ma  bensì,  che  quel ,  che  succede  ,  è  conforme  a 
quHrito  era  registralo  nella  Scrittura  ;  dove  Dio,  cui  le  future  voloutà  de- 
gli uomini  sono  palesi,  ha  voluto,  che  profeticamente  descritti  fossero 
molti  fatti ,  che  doveano  succedc?re  nel  tempo  della  vita  mortale  di  Cesò 
CrititOi  affine  di  farlo  Riconoscere  più  agevolmente  pel  vero  Messia. 

\gvìì%\Z,  Affinchè  abbiano  in  se  stessi  ec*  Affinchè  godano  interior* 
mente  della  consolazione  e  del  dolce  conforto  ,  di  cui  io  godo  di  sa(ie* 
re  cioè,  che  non  mancherà  loro  giammai  la  tua  protezione,  la  tua  assi* 
«teuza  • 
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i5.  Non  rogo  ^  ut  toUas  -  i5.  Non  chiedo  ^  che  tu  li 

eos  de  mundo»  sed  ut  serves  tolga  dal  mondo  ^  ma  che  li 

eos  a  malo  •  riguardi  dal  male. 

16. De  iTìundo  non sunt,  si*         ì6.  Eglino  non  sono  dd 

cut  et  ego  non  sum  de  mun-  mondo,  come  io  non  sono  del 

do*  mondo. 

1 7.  Sanctifica  eos  in  veri-  1 7.  Santificali  nella  veri- 
tate.  Sermo  tuus  yeritas  est.  tà.  La  parola  tua  è  verità. 

18.  Sicut  tu  me  misisti  in  iS.  Siccome  tu  hai  manda- 
mundum^  et  ego  misi  eos  in  to  me  nel  mondo,  così  io  ho 
mundum  •  mandato  loro  nel  mondo . 

19.  Et  prò  eis  ergo  san-  i^.Eper  amor  loro  io  san* 
cti&co  meipsum:  ut  sint  et  tifico  me  stesso:  affinchè  essi 
ipsi  sanctifìcati  in   ventate  •  pure  siano  santificati  nella 

verità . 
0,0.  Non  prò  eis  autem  ro-         ao.  Né  io  prego  solamen-^ 

go  tantum,  sed  et  prò  eis,  qui  te  per  questi,  ma  anche  per 

credituri  sunt  per   verbum  coloro,  i  quali  per  la  loro pa- 

eorum  in  me  :  rcl^  crederanno  in  me. 


Vera.  14/^  mondo  gli  ha  odiati  ^  et.  Il  rispetto ,  con  cui  hanno  ri- 
cevuto la  mia  dottrioa,  e  1'  amore ,  con  cui  hanno  ad  essa  conformato  la 
]oro  vita,  gli  ha  renduti  odiosi  al  mondo^  perchè  nulla  han  piii  di  comu- 
ne con  esso,  e  perchè  seguendo  l'esempio  mio,  si  sono  interamente  di- 
visi dal  mondo  ,  alienati  dalle  sue  massime  e  da'  suoi    perversi    costumi . 

Vers.  17.  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua  è  verità  .  ec.  Manda 
sopra  di  essi  lo  Spirito  di  verità,  il  quale  li  santifichi  ;  cioè  li  consacri, 
e  idonei  li  renda  alla  predicazione  della  veritli ,  che  è  quanto  dire,  ilelta 
tua  parola  ,  la  quale  è  la  stessa  verità  . 

Vers.  19.  E  per  amor  (oro  io  santifico  me  stesso  .  Per  essi  io  offeri- 
sco me  stesso  Sacerdote  insieme  e  vittima,  afQnchè  mediante  il  mio 
sagrificio, siano  essi  verainente  e  perfettamente  santificati  per  l'interiore 
operazioue  dello  Spirito  ^i  santitìcazione .  La  voce  santificare  ^  e  santi" 
ficarsi  si  usa  sovente  nelle  Scritture  per  dinotare  la  destinazione  di  una 
cosa  ,  ovvero  la  preparazione  di  una  persona  per  un'azione  sacra  e  re* 
ligiosa  .  Fedi  loan.  XI.  55. ,  Atti  XXI.  34. 
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ai.  Ut  omnes  unum  sin!  :  fti.  Che  dima  tutti  unaso- 
sicat  tu  Pater  in  me,  et  ego  la  cosa ,  come  tu  sei  in  me, 
in  te,  ut  et  ipsi  in  nobis  o  Padre,  e  io  iute  ^  che  siano 
unum  sint  ;  ut  credat  mun-  anche  essi  una  sola  cosa  in 
dusy  quia  tu  me  nusisti.  noi  ;  onde  creda  il  mondo, 

che  tu  mi  hai  mandato, 

a%.  Et  ego  claritatem ,  %%.  E  la  ^oria,  che  tude^ 
quam  dedisti  mihi  »  dedi  eis  :  ^^i  a  me,  Vho  io  data  ad  essi: 
ut  sint  unum,  sicut  et  nos  affinchè  siano  una  sola cosa^ 
unum  sumus .  come  una  sola  cosa  siam  noi* 

23.  Ego  in  eis,  et  tu  in  me»  a3.  Io  in  essi,  e  tu  in  me: 
ut  sint  consummati  in  unum:  iiffinchè  siano  consummati 
et  cognoscat  mundus ,  quia    nelC  unità  :  e  affinchè  conosca 


V«n.  ai.CAtf  siano  tutti  una  sola  cosa.  Siano  un  solo  cuore  e  noa 

sola  per  la  perfetta  unione  degli  animi  in  quel ,  che  concerne  k 

fede,  e  per  la  mutua  costante  carità ,  come  essendo  tutti  membra  di  nn 
medesimo  corpo.  E  questa  untone  sia  tanto  perfetta,  che  rappresenti  in 
qualche  modo  la  perfettissima   e  divinissima  unione ,  che  è  tra  noi . 

Siano  amiche  essi  una  sola  cosa  in  noi  .  Vuole ,  che  i  fedeli  siano 
una  sola  cosa  per  la  reciproca  unione  tra  loro ,  e  che  siano  ancora  aoa 
sola  cosa  per  la  costante  unione  coi  Padre  e  col  Figliuolo . 

Onde  creda  il  mondo ,  ec.  La  perfetta  uniformità  di  sentimenti  e 
la  intima  unione  di  carità  ,  che  regnerà  tra'  miei  fedeli ,  sarà  uno  dei 
mezzi  per  trarre  il  mondo  alla  fede  ,  persuadendolo  delta  santità  della  mia 
dottrina  e  della  verità  della  mia  missione  •  Gli  Atti  degli  Apostoli  ci 
faranno  toccar  con  mano  l'adempimento  di  questa  profezia  . 

Yers*  aa.  E  la  gloria^  che  tu  desti  a  me,  ec.  Ho  comunicato  ad  essi 
tutti  i  beni  e  tutti  i  doni  celesti  »  de'  quali  tu  mi  hai  ricolmo ,  gli  ho 
onorati  col  distintivo  di  figliuoli  di  Dio,  come  lo  sono  stato  io  da  te;  io 
per  natura,  eglino  per  adozione,  affinchè  come  membri  di  una  stessa  fa- 
miglia siano  una  sola  cosa ,  come  una  sola  cosa  siamo  noi . 

Vers.  qS.  Io  in  essi .  Per  la  comunione  della  natura  umana,  per  la 
comunicazione  del  mio  Spirito,  per  la  dilezione  mia  verso  di  loro,  e  fi- 
nal  mente  per  la  partecipazione  del  corpo  e  del  sangue  mio  nella  Euca<' 
ristia  . 

E  tu  in  me  :  ec.  Ovvero  come  tu  in  me ,  per  la  natura  divina  unita 
alla  mia  umanità . 
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tu  me  misisti,  et  dilexisti  eos, 
sieut  et  me  dilexisti . 

24*  Pater,  quos  dedisti 
mihi ,  volo,  ut  ubi  sum  ego  9 
et  illi  sint  mecum:  ut  videant 
claritatem  meam,  quam  de- 
disti mihi  :  quia  dilexisti  me 
ante  constitutiouem  mundi . 

a5.  Pater  iuste ,  mundus 
te  non  cognovit;  ego  autem 
tecognovi:  et  hi  cognove- 
runt,  quia  tu  me  misisti  • 

26.  Et  notum  feci  eis  no- 
men  tuum,  et  nolum  faciam: 
ut  diiectio,  qua  dilexisti  me, 
in  ipsis  sit,  et  ego  in  ipsis. 
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il  mondo,  che  tu  mi  hai  man" 
dato ,  e  hai  amato  loro ,  co- 
me hai  amato  me. 

a4.  Padre ,  io  voglio,  che 
quelli,  che  desti  a  me,  siano 
ancK  essi  con  me ,  dove  san 
io:  che  veggano  la  gloria  mia, 
quale  tu  Vhai  a  me  data: 
perchè  mi  hai  amato  prima 
della  formazione  del  mondo. 

a5.  Padre  giusto,  il  mon- 
do non  ti  ha  conosciuto;  ma 
io  ti  ho  conosciuto:  e  questi 
han  conosciuto,  che  tu  mi  hai 
mandato . 

a6.  E  ho  fatto,  e  farò  noto 
ad  essi  il  tuo  nome  :  affinchè 
la  carità ,  con  la  quale  ama- 
sti ine ,  sia  in  loro,  e  io  in 
essi' 


Yers.  a4*  P^dre ,  io  voglio y  ec.  Io  bramo  ardentemente,  che  tuUt 
i  tuoi  eleUì  siano  anch'essi  a  parte  della  mia  felicità  ,  che  mi  ireggano 
sedente  ne' cieli  alla  tua  destra >  coronato  di  quella  gloria,  che  amorosa* 
mente  mi  destinasti  prima  della  creazione  del  mondo . 

Vers.  a5*  Padre  giusto  ,  il  mondo  ec.  Tu,  che  rendi  a  ciascuno  secon* 
do  le  opere  sue ,  rendi  conveniente  mercede  a  coloro  ,  i  quali  lasciando 
il  mondo  nella  sua  incredulità,  hauno  creduto  a  me,  e  mi  han  seguitato. 

Vers.  36.  Affinchè  la  carità ,  con  la  quale  ec.  QV  instroirò  anche 
dopo  la  mia  risurresione  de'  misteri  e  dell'  amor  tuo ,  onde  sempre  pih 
conoscendoti,  ti  amino,  e  degni  divengano  di  essere  da  te  amati  con  amor 
simile  a  quello  ,  che  porti  a  me  »  e  io  sia  unito  con  essi ,  come  il  capo 
lo  è  con  le  membra  . 
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CAPO  xviir. 


Gesù  è  catturato  da*  Giudei ,  i  quali  prima  ad  una  parola  di  lui  caddero  per 
terra.  £  coodptto  ad  Anna  e  a  Caifa.  Risponde  al  PonleGce  ,  e  lo  inter- 
roga ,  e  riceve  una  guanciata.  E  negato  da  Pietro  tre  Tolte  .  Condotto  nel 
Pretorio  dice  a  Pilato ,  che  il  suo  regno  non  è  di  questo,  mondo,  l  Giudei 
vogliono  ,   che   sciolto  Barabba  ,  muoja  Cristo  • 


1 .  Haec  *cum  dixisset  le-         i .  Dettoquesto^Gesìiusà 

sus,  egressus  est  ciim   disci-  co'  suoi  discepoli  di   là  dal 

pulis  suistrans  torrentelli  Ce-  torrente  Cedron j  dove  era  un 

dron,ubierathortus  inquem  orto,  in  cui   entrò  egli  e  i 

iotroivit  ipseetdiscipulieius.  suoi  discepoli . 

*  2.  Jieg.  i5.  !i3.  -  Matt/i.  !i6.  36. 
-  Marc.  14.  Ba.  -  Lue  22.  39. 

a.  Sciebat  autem  et  ludas,         a.  Or  questo  luogo  era  co- 

qui  Iradebat  eum  ,  locura  :  ghito  anche  a  Giuda  ^  il  qua- 

quia  frequenter  lesus  'con-  le  lo  tradiva:  perchè  frequenr 

yenerat  illuc  cum  discipulìs  temente  si  era  colà  portato 

suis .  Gesù  co' suoi  discepoli . 

ANNOTAZIONI 


Yers.  I.  Uscì  co*  suoi  discepoli  di  là  dal  torrente  ec.  Usci  dalla  cit* 
tk ,  delia  quale  erano  aperte  le  porte  particolarmente  in  occasione  dell'  im* 
mense  concorso  dì  gente  per  le  grandi  solennità  ,  come  era  la  Pasqua , 
nelle  quali  solennità  non  poteva  tutta  la  nioUitodine  aver  luogo  per  al* 
bergar  dentro  le  mura  .  Davidde  figura  di  Cristo  essendo  perseguitato  dal 
>  figliuolo  Assalonne ,  fuggendo  dalla  città  passò  lo  stesi^so  torrente  accom- 
pagnato dalle  lagrime  di  tutti  ì  buoni .  L' ingrato  Jfigliuolo  era  IVimina- 
giue  del  popolo  ebreo .  Secondo  V  opinione  piìi  verisimile  il  nome  di 
questo  torrente  viene  dal  nero  colore  delle  sue  acque . 

Vers.  2.  Or  questo  luogo  era  cognito  ec.  Elesse  adunque  Gesù  questo 
luogo  a  posta,  perchè  quivi  volle  essere  catturato  . 
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3.  ludas  *  CFgo  cum  àcce- 
pisset  cohorlem ,  et  a  Ponti- 
ficibus  et  Pbatisaeis  mini- 
stros,  venit  iiluc  cum  laoter- 
nis  et  facibus  et  armìs  . 

*  Matth.  aS.  47.  -  Jliarc.  i4*  43» 
-  Lue.  aa.  47. 

4*  Jesus  itaque  sciens  o* 
mnia^quae  ventura  erant  su- 
per eum  ,  processit ,  et  dixit 
eis  :  Quem  cjuaeritis  ? 

5.  Responderunt  ei:  lesum 
Nazarenum  •  Diclt  ei  lesus  : 
Ego  sum  •  Stabat  autem  et 
Indas,qui  tradebat  eum,  cum 
ipsis. 

6.  Ut  ergo  dixit  eis:  Ego 
sum  :  abierunt  retrorsumi  et 
cecidieruDt  in  terram  . 

7.  Iterum  ergo  interroga- 
Yit  eos  :  Quem  quaeritis?  llli 


3.  Giuda  pertanto  avuta 
una  coorte  e  de  ministri  dai 
Principi  de  Sacerdoti  e  dai 
Farisei ,  andò  colà  con  lan- 
terne e  fiaccole  e  armi . 


4*  Ma  Gesù,  che  sapeva 
tutto  quello,  che  doveva  cade- 
re sopra  di  lui,  si  fece  avan- 
ti, e  disse  loro:  Di  chi  cerca- 
te voi? 

5.  Gli  risposero  :  Di  Gesù 
Nazzareno.  Disse  loro  Gesù: 
Sonio.  Ederacon  essi  anche 
Giuda  ,  il  quale  lo  tradiva  . 

6.  appena  però  ebbe  detto 
loro:  Son  io:  dettero  indietro, 
e  stramazzaron  per  ten*a . 

7.  Di  nuovo  adunque  do- 
mandò loro  :  Di  chi  cercate? 


Vers.  3.  jivuta  una' coorte ^  ec.  La  coorte  era,  come  diremmo  noi,  ooa 
compagnia  di  soldati,  che  faceva  parte  della  legione  romana.  Fedi 
Matth.  XXYI.  4- 

Vers.  5.  Ùli  risposero  :  Di  Gesii  ec,  I  grandi  preparativi  fatti  per  an- 
dare a  prendere  colui  ,  il  cui  proprio  carattere  era  la  mansuetudine  e 
Ti^miltà,  dimostrano  nei  nemici  di  Cristo  una  vera  paura  ;  ed  effetto  di 
questa  può  essere  stato  il  non  averlo  saputo  riconoscere  alla  luce  né  del- 
la luna,  né  di  tante  lanterne  e  fiaccole  accese. 

Vers.  6.  Dettero  indietro ,  e  stramazuirono  ec.  Così  vide  Giobbe  ad 
un  soffio  di  Dio  perire  gli  empj  ,  lob  lY.  9.  Yedesi  qui  una  gran  prora 
dell'  onnipotenza  di  Cristo  . 
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autem  dixernnt:  lesam  Na-  E  queUi  dissero:  Di  Gesù 

zarenum  •  Nazzareno. 

8.  Respondit  lesus  :  Diw  8.  Rispose  Gesù:  Fi  ho 
YoMs,  quia  ego  sum  :  si  ergo  detto,  che  son  io:  se  adunque 
me  quaeritis,  siaitehos abire.  cercate  di  me,  lasciate,  che 

questi  se  ne  vadano  • 

9.  Ut  impleretur  sermo,  ^.  Affinchè  si  adempissela 
quem  diut:  *  Quia  quos  dedi-  parola  detta  da  lui:  Di  quel- 
sti  mihi ,  non  perdidi  ex  eis  li>  che  hai  dati  a  me,  nissuno 
quemquam  •  f^  ho  perduto» 

*  Sup.  17.  la, 

I  o.  Simon  ergo  Petrus  ha-  1  o.  Ma  Simon  Pietro,  che 
bens  gladium  eduxit  eum:  aves^alaspada^la  sfodero: 
et  percassit  Pontificis  ser-  e  ferì  un  sers^itore  del  sommo 
▼um  :  et  abscidit  auriculam  Pontefice:  egli  tagliò  V orec- 
eius  dexleram  •  Erat  autem  chia  destra.  Questo  sers^itore 
nomen  servo  Malcbus  •  chiamatasi  MàLco. 

I I  •  Dixit  ergo  lesus  Petro:  1 1  •  Gesù  pero  disse  a  Pie- 
Mitte  gladium  tuum  in  va-  tro:  Rimetti  la  tua  spada  nd 
ginam.  Calicem,  quem  dedit  fodero.  Non  betò  io  il  calice 
mihi  Pater,  non  bibam  illum?  datomi  dal  Padre  ? 


Yers.  7.  E  quelli  dissero  :  Di  Gesù  ec.  Si  osservi  la  ioflessibile  duret- 
sa  del  cuore  umano  •  Un  miracoìo  si  grande,  si  fiatente  non  fece  nissana 
impressione  nei  nemici  di  Cristo . 

Yers.  8.  Lasciate ,  che  questi  se  ne  vadano  .  Comanda  quello,  che  vuo- 
le ^  ed  è  fatto  quello,  che  egli  comanda ,  tralucendo  anche  in  mezzo  alle 
sue  umiliazioni  qualche  raggio  dell'  essere  divino  di  Gesd  Cristo . 

Yers.  9.  Di  quelli  ,  che  hai  dati  a  me ,  nissuno  ne  ho  perduto  .  U  te^ 
sto  originale  dice  nissuno  è  perito  :  sopra  di  che  alcuni  vogliono ,  elèe 
ciò  s'intenda  della  morte  del  corpo,  altri  della  morte  dell'anima,  altri 
£nalmente  dell'una  e  dell'altra  insieme;  il  che  sembra  pìh  verisimile. 
Il  Salvatore  non  volle,  che  fosse  preso  con  lui  nissuno  de' suoi  Apostoli, 
perchè  non  si  trovassero  in  pericolo  o  di  essere  uccisi,  come  egli  lo  fu,  o 
di  rinnegarlo  per  timor  della  morte,  essendo  essi  tutt'  ora  infermi  nella 
fede . 

Yers.    II.  Non  herò  io  il  calice  ec.  Yedi  Matth.  XX.  aa. 
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la.  Cohors  ergo  et  tribu^  ia.  Za  coorte  pertanto  e 

nus  et  ministri  ludaeorum  il  tribuno  e  i  ministri  de* Giù- 

compreheDderuotlesam,  et  dei  afferrarono  Gesù  ^   e  lo 

ligaverunt  eum  :  legarono . 

i3.  Et  adduxerunt  eum  i3.  E  lo  menarono  (U  là 

ad  *  Aonara  primum  :  erat  primieramente  ad  jàrma:  per- 

enimsocer  Caiphae,  qui  erat  che  era  suocero  di  Caifa,  il 

Ponlifex  anni  illius.  quale  era  Pontefice  in  qud* 

*  Lue.  3.  %.  V  anno . 

i4«  Erat  autem  Gaiphas,  *  i4*  Ccdfa  poi  era  ,queUo , 

qui   consilium  dederat   lu*  che  avea  dato  per  consiglioai 

daeis:  quia  expedit  unum  ho-  Giudei,  che  era  spediente, 

minem  mori  prò  populo.  che  un  sol  uomo  morisse  pel 

^  Sup.  II.  49.  popolo. 

i5.  Seqnebatur  autem  le*  i5.  Tenes^a  dietro  a  Gesù 

sum  Simon  Pe^s  et  disci-  Simone  Pietro  e  un  altro  di* 

pulus  •  Discipulus  autem  ille  scepolo.  E  quest*  altro  disce- 

erat  notus  Pontifici ,  et  in*  scepolo  era  conosciuto  dal 

Iroivit  eum  lesu  in  atrium  Pontefice,  ed  entrò  con  Gesù 

/Ponlificis.  nel  cortile  del  Pontefice. 

16.  Petrus  *  antera  subat  16.  Pietro  poi  restodifuo* 

ad  ostium  foris .  Exivit  ergo  ri  alla  porta.  Ma  uscì  qud-^ 

*  Matth:  36.  5S.  .  Mare.  14.  54* 
-  Lue»  aa.  55. 


Ters.  f  4.  Cai/a  poi  era  quello  ee.  Vuole  1'  Evangelista,  che  si  sappia 
di  qual  carattere  fosse  il  giudice  »  davanti  al  quale  dovette  comparire 
Gesb  ;   per  questo  ricorda   quello  ,  che   avea  raccontato  nel    capo  XI. 

\ers.  i5.  £  im  altro  discepolo.  Alcuni  Padri  hanno  creduto,  che 
questo  discepolo  fosse  il  medesimo  s.  Giovanni  :  ma  è  difficile  ad  intendersi, 
come  un  pubblico  discepolo  di  Cristo  potesse  essere  in  un  certo  grado  di 
conoscenza  e  di  familiarità  con  Caifa,  e  come  in  tale  occasione  gli  fosse 
|Mrmesso  di  entrare,  e  far  entrare  altri  in  casa  del  Pontefice  ,  e  come  fi- 
nàiìnente  essendo  anch'  egli  galileo  ,  non  fosse  egli  pure  riconosciuto  dai 
circostanti  per  discepolo  di  Cristo .  Si  può  creder  piuttosto  ,  che  costui 
fosse  uno  di  que'  Gerosolimitani ,  i  quali  credevano  in  Gesh  Cristo  ;  ma 
per  timore  nascondevano  i  Icnro  sentimenti  •  F'edi  sopra  XII.  4a- 
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discipulus  alius,  qui  erat  ao-'  V  altro  discepolo,  che  era  co- 

tus  Pontifici  5  et  dixit  ostia-  nosciuio  dal  Pontefice ^  e  par- 

riae  ,  et  introduxit  Petrum  •  lo  alla  portinaja,  e  fece  en- 
trare Pietro. 

1 7.  Dicit  ergo  Petro  ancil-         1 7.  Disse  però  a  Pietro  la 

la  ostiaria  :  Numquid   et  tu  sen^aportìna/a:  Sei  forse  an- 

ex  discipulis  es  hominis  isti-  che  tu  dei  discepoli  di  questo 

US  ?  Dicit  ille  :  Nou  sum  .  uomo  ?  Ei  rispose:  Noi  sono. 

i8.  Stabant  autem  servi         iQ.  Stai^arìO  i  sers^i  e  i  mi- 

et  ministri  ad  prunas,   quia  nistri  al  fuoco,  perchè  fiweva 

frigus  erat,  et  calefaciebaut  freddo,  e  si  scaldavano:  e 

se:  erat  autem  cum  eis  et  Pe-  Pietro  se  ne  stas^a  con  essi, 

Irus  stans,  et  cajefaciens  se.  e  siscalda{^a. 

19.  Pontifex  ergo  interro-         19.  Or  il  Pontefice  inter- 

gavitlesum  de  discipulis  suis  rogò  Gesù  circa  i  suoi  disce- 

et  de  doc trina  eius  •  poli  e  circa  la  sua  dottrina . 

no.  Respondit  ei  lesus:  Ego        ao.  Gesù  gli  rispose:  Io  ho 

()dlam  locutus  sum  mundo:  parlatoatla  gente  in  pubblico: 
Ego  semper  docui  in  iSinago-  Io  ho  sempre  insegnato  ndla 
ga  et  in  Tempio ,  quoomnes  Sinagoga  e  nel  Tempio  ^  do- 
ludaei  conveniunt  ;  et  in  oc  ve  si  radunano tuttii Giudei, 
culto  locutus  sum  nihil  :  e  non  ho  fatto  parola  in  se- 


greto: 


a  1 .  Quid  me   interrogas  ?  ai.  Perchè  interro^  me? 

Interroga  eos,qui  audierunt.  Domanda  a  coloro  che  hanno 

quid  locutus  sum  ipsis  :  ecce  udito  quel,  che  io  abbia  lor 

hi  sciunt,  quae  dixerim  ego.,  detto:  questi  sanno,  quali  co- 
se io  abbia  dette. 

a2.  Ilaec  autem  cum  di-  2*1.  Appena  ebbe  egli  detto 

xisset,  unus   assistens  mini-  questo,  che  uno  de^ ministri 

strorum  dedit  alapam  lesu  ,  quivi  presentì  diede  uno  schiaf- 

dicens:  Sic  respondes  Ponti-  Jfo  a  Gesù,  dicendo:  Così  ri- 

fici  ?  spondi  al  Pontefice  ? 
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a3.  Respondit  ei  lesus  :  a3.  Rispose  Gesù:  Se  ho 

Sì  Qiale  loculus   sum ,  testi-  parlato  nude,  dammi  accusa 

monium  perhibe  de  malo  :  si  di  questo  male  :  se  bene^  per- 

autem  bene,  quid  me  caedis?  clw  mi  percuoti  ? 

24.  Et  *  misit  eum  Ànnas  ^^.  Lo  av&^a  dunque  m^m- 

ligatum  ad  Caipham  Pontifi-  dato  Aruia  legalo  al  sommo 

cem  .  Pontefice  Caifa . 

*  Matth.  26.  5;.  -Alare.  14.  53. 

-  Lue.  33.  54. 

a5.  Erat  autem  {Simon  Pe-  ^5.  Ed  crassi  Simon  Pie- 

trus  stans,  et  calefaciens.  se.  *  tronche  si  stas^a  scaldando  • 

Dixerunt  ergo  ei  :  Numquid  Jl  UU  dunque  dissero:  Sei 

et  tu  ex  discipulis  eius  es  ?  forsefmchetudeswddisce- 

Negavitille,  et  dixit:  Non  poli?  Egli  negò,  dicendo: 

sum  •  Noi  sono . 

*  Jliatth.  a6.  69. 

-  Marc*  14.  (^7*  -  Lue*  aa.  56. 

^6.  Dicit  ei  unus  ex  servis  a6.  Dissegli  uno  die  servi 

Pontifìcis,  cognatus  eius,  cu-  del  sommo  Pontefice,  paren- 

lus  abscidit  Petrus  auricu-  te  di  quello,  cui  Pietro  avea 

lam  :  Nonne  ego  te  vidi   in  tagliato  V  orecchia  •  Non  ti 

horto  cnm  ilio  ?  ho  iovedutondVorto  con  lui? 

37.  Iterum    ergo   negavit  7,'j.MaPietronegb  di  nuo- 

Petrus  :  et  slatim  gallus  can-  '^o:  e  subito  canto  il  gallo . 
tavit  ; 


Vers.  93.  Se  ho  parlato  male  f  ec.  Un  reo  costituito  daysìiiti  al  sao 
giudice  è  insiemenieute  sotto  la  potestà  del  medesimo  e  sotto  la  sua 
tutela;  onde  non  è  lecito  ad  alcuuo  di  usargli  violenza,  o  strapazzo , 
e   molto  meno    ciò  è    lecito  a  un   ministro   del  giudice . 

Vers.  24*  ^  aveva.  , .  mandato  Anna  .  Il  Greco  e  la  volgata  dico- 
ne  Lo  mandò  Anna  ;  ma  ho  tradotto  cosi,  perchè  s' intenda ,  che  quello, 
che  è    riferito  di  sopra ,  era  succeduto  in   casa  di  Caifa  e  non  di  Anna  . 
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a8.  Addacant  *  ergo  le-  a8.  Condussero  adunque 
%\\m  a  Caìpha  in  praetorium.  Gesù  dotta  casa  di  Caifa  d 
Erat  autem  mane  :   et   ipsi    pretorio .  Ed  era  di  mattino: 


edessi  non  entrarono  nel  pre- 
torio per  non  contaminarsi, 
affin  di  mangiare  la  Pasqua. 


non  introiernnt  m  praeto- 
rium ,  ut  non  contaminaren- 
lur>  sed  ut  manducarent  Pa- 
scba  • 

*  Matth.  27.  3. 

-  Mare*  i5.  i.  •  Lue.  a3.  u 

-  Act.  10.  a8.  -  II.  3. 

19.  Exivit  ergo  Pilatus  ad 
eoft  foras  ,  et  dixit  :  Quam 
accusationem  affertis  adver- 
sus  hominem  hunc  ? 

3o.  Responderunt,  et  dixe- 
runt  ei  :  Si  non^ésset  hic  ma- 

lefactor ,  non  tibi  tradidisse-    fattore,  non  lo  oseremmo  ri- 
mus  eum  .  messo  ndle  tue  mora . 

3 1  •  Dixit  ergo  eis  Pilatus  :  3 1 .  Disse  adunque  loro  Pi- 
Accipite  eum  vos ,  et  secun*  lato:  Prendetelo  voi,  e  giudi* 
dum  legem  vestram  iudicate  cateto  secondo  la  vostra  leg- 
eum  •  Dixerunt  ergo   ei  lu<    gQ.  Ma  i  Giudei  gli  dissero: 


49.  Esci  adunque  fuora 
Pilato  da  essi,  e  disse:  Che 
accusa  presentate  voi  cortìro 
quest'uomo  ? 

3o.  Gli  risposero  e  dissero: 
Se  non  fosse  costui  un  nud- 


Vers.  a8.  Non  entrarono  nel  pretorio  per  non  contaminarsi .  Per  non 
contrarre  immondezza  coli'  entrare  in  casa  di  un  Gentile ,  per  la  quale 
immondezza  avrebber  dovuto  astenersi  dal  mangiare  la  Pasqua  .  Che  or- 
ribile sconvolgimento  di  ragione  e  di  religione  in  costoro  !  Si  fanno 
grande  scrupolo  di  metter  piede  in  casa  di  un  Gentile  ,  nissuno  scrupolo 
BÌ  fanno  di  sparger   il   sangue  di  un. innocente . 

Yers.  3i.  Prendetelo  voi^e  giudicatelo  secondo  ec.  Giacché  sono 
noti  a  voi  i  suoi  delitti  non  intesi,  né  conosciuti  da  me ,  fate  voi  di 
lui  queil^  ,  che  vi  permette  la  vostra  legge.  Parla  Pilato  con  ironia > 
facendosi  "heffe  di  tali  accusatori,  i  quali  vogliono >  che  topra  la  loro 
sola  parola  Cristo  sia  condannato  da  lui. 
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daei  :  Nobìs  non  licet  interfi-  Non  è  lecito  a  noi   di  dar 

cere  quemquam  •  morte  ad  alcuno. 

Za.  Ut  *  sermo  lesu  imple-  3a.  affinchè  si  adempisse 

retur ,  quem  dìxit ,  signifi-  la  parola  detta  da  Gesù,  per 

caiLS,  qua  morte  esset  morì-  significare,  di  guai  morte  da* 

turos.  veva  morire . 

*  Mattila  ao.  19. 

53.  Introi  vit  *  ergo  iterum  33.  Entro  adunque  di  nuo- 

in  praetorium  Pilalus,  et  vo-  vo  Pilato  nd  pretorio^  e  chia- 

cavit  lesum  ,  et  dixit  ei  :  Tu  mò  Gesù ,  e  gli  disse  :  Se  tu 

es  Rex  ludaeorum  ?  H  Re  de'  Giudei  ? 

*  Matth.  27.  II.  -  Marc.  i5.  a. 
-Lue*  a3.  3. 

34.  Respondit  lesus  :  A  le-  34.  QU  rispose  Gesù  :  Di- 
metipso  hoc  dicis ,  an  aliì  di-  ci  tu  questo  da  te  stesso ,  ov- 
xerunt  tibi  de  me?  qyero  diri  te  lo  hanno  detto 

di  me  ? 

35.  Respondit  Pilatus  :  35.  Rispose  Pilato:  Son  io 
Numquid  ego  ludaeus  sum?  forse  Giudeo  ?  La  tua  nazio- 


Non  è  lecito  a  noi  di  dar  morte.  I  suol  delitti  (  seguitano  a  discor* 
rere  senza  dar  la  minima  provp  di  quel ,  che  avanzano  ), meritano  la  mor* 
te ,  e  a  noi  è  stata  tolta  1'  autorità  di  condannare  chicchessia  alla  morte- 
Tu  puoi,   tu  dei  farlo. 

Yers.  3a.  Affinchè  si  adempisse  ec.  Affinchè  Gesù  condannato  da  un 
giudice  romano  morisse  di  morte  di  croce  ,  genere  di  morte  usato  presso 
i   Romani  ,   non  tra'  Giudei . 

Vera.  33.  Se*  tu  il  Ite  de'  Giudei  ?  Quel  Re,  che  è  tanto  aspettato» 
e  desiderato  da'  Giudei  ? 

Yers.  34-  Dici  tu  questo  da  te  stesso ,  ovvero  ec*  Hai  tu  veramente 
in  cuor  tuo  qualche  sospetto ,  che  io  possa  pensare  a  farmi  re»  ovvero  ri- 
porti solamente  le  accuse  de'  miei  nemici  ?  Se  il  primo  »  tu ,  che  da 
molto  tempo  presiedi  al  governo  della  Giudea  a  nome  di  Cesare  ,  ben 
puoi  sapere }  se  io  abbia  dato  mai  segno  di  pensare  a  far  novità  nello 
Stato .  Se  il  secondo ,  appartiene  a  te  come  Giudice  di  pesare  il  valore 
di  tali  accuse  ,  le  quali  altro  principio  non  hanno ,  che  1'  odio  ingiusto 
de'  capi  della  Sinagoga  contro   di   me . 

Yers.  35.  Son  io  forse  Giudeo  7  Io  non  posso  sapere  quello,  che  i  Giu- 
dei si  promettono  sulla  fede  dei  loro  Profeti .  Gli  stessi  Pontefici ,  i  capi 


Digitized  by 


Google 


4.96  VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 

Gens   lua  et  Pontifices  tra-  ne  e  i  Pontefici  ti   hanno. 

dideruiit  te  mihi:  quid  feci-  messo  nelle  mie  mani:  che 

sti  ?  hai  tu  fatto  ? 

36.  Respondit  lesus  :  Re-  36.  Rispose  Gesù:  Il  ve- 
gnum  meum  noa  est  de  hoc  gno  mio  non  è  di  questo  mon- 
mando:  si  ex.  hoc  mando  es-  do:  se  fosse  di  questo  moìido 
set  regnum  meum  ,  minisèri  il  mio  regno,  ei  miei  ministri 
mei  utique  decertarent ,  ut  certamente  si  adoprerebbero, 
non  traderer  ludaeis  :  mine  perchè  non  venissi  dato  in 
aulem  regnum  meum  non  poter  de^ Giudei  :  ora  poi  il 
est  hinc  •  regno  mio  non  è  di  qua . 

37.  Dixit  itaque  ei  Pilatus  37.  Dissegli  pero  Pilato: 
Ergo  rex  es  tu?  Respondit  Tu  dunque  sei  re ?.  Rispose 
lesus:  Tu  dicis  ,  quia  rex  Gesù:  Tu  dici ,  che  io  sono 
snm  ego.  Ego  in  hoc  natus  re.  Io  a  questo  fine  son  nato, 
sum ,  et  ad  hoc  veni  in  man-  e  a  questo  fine  sono  venuto 
dum,  ut  testlmonium  perhi-  nel  mondo ,  di  render  testi- 
beam  ventati:  Omnis,  qui  monianza  alla  verità:  Chiun- 
est  ex  ventate^  audit  vo-  que  sta  per  la  verità  ^ascolta 
cem  meam  .  la  mia  voce  • 


della  nazione^  i  quali  debbono  di  tali  cose  essere  informati  meglio  di  ogni 
altro,  SODO  quelli  ,  che  ti  quali6caao  reo  di  sedizione  e  di  attentato  con- 
tro la  maestà  di  Cesare  . 

Vcrs.  36.  //  regno  mio  non  è  ec.  II  regno  descritto  e  promesso  dai 
Profeti  non  è  un  regno  temporale  ,  mondano  e  caduco,  e  non  ha  niente 
di  comune  ,  ne  di  simde  co'  regni  di  questo  mondo  .  £  ne  dà  una  profa 
infallibile:  se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno ,  mi  sarei  fatto  dei  se- 
guaci e  degli  amici  potenti  ,  capaci  di  difendermi  da'  miei  nemici*  Io 
non  ho  per  intimi  amici ,  se  non  de*  pescatori  senz*  arme  e  senza  aulo» 
rità  . 

Vers.  37.  Tu  dunque  sei  re?  Tu,  che  dici,  che  non  è  di  questo 
mondo  il  tuo  regno ,  convieni  adunque,  che  un  regno  lo  hai ,  e  per  con- 
seguenza   sei  re  ? 

Tu  dici ,  che  io  sono  re  .  Dici  quello  ,  che  è  j  perchè  dici   quello , 
che  di  me  h  stato  dello  da  tanti  Profeti . 

Io  a  questo  fine  son  nato  .  .  .  di  render  testimonianza  alla  verità  :  ec 
Viene  ad  accennare    qual  sorte  di    regno  sia    il  suo.  Io    sono  venuto  al 
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38.  Dicit  eì  Pìlatus  :  Quid 
est  veritas?  Et  cu m  hoc  di- 
xisset,  iterum  exivit  ad  lu- 
daeos ,  et  dicit  eis  :  Ego  nul- 
latn  invenio  in  eo  causam  • 

39.  Est  *  autem  consnetu- 
do  vobis ,  ut  unum  dimittaiii 
Tobis  inPascha:  vultis  ergo 
dimittam  vobis  Regemludae- 
orum? 

*  Matth.  37.  i5.  'Marc,  i5.  6. 
-  Lue*  23.  17. 

4o. Clama verun tergo  rur- 
sum  omnes,  dicentes:  Non 
hunc,  sed  Barabbam  .  Erat 
autem  Barabbas  lalro  • 
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38.  Dissegli  Pilato:  Che 
cosa  è  la  verità?  E  detto 
questo  di  nuovo  uscì  a  trwar 
i  Giudei j  e  disse  loro:  Io  non 
trovo  in  lui  nissun  delitto. 

39.  Ora  poi  as^ete  per  uso  j 
che  io  vi  rilasci  libero  un  uo- 
mo nella  Pasqua  :  volete 
adunque,  che  vi  metta  in  li* 
berta  il  Re  de  Giudei  ? 


40.  Ma  gridarono  replica- 
tornente  tutti  dicendo  :  Non 
costui,  ma  Barabba.  Or  Ba- 
rabba era  un  assassino. 


mondo  per  soggettare  gii  uomini  alla  verità  ,  la  quale  io  predico  :  tutti 
coloro  y  che  amano  la  verità,  e  la  seguono  ,  e  la  mettono  in  pratica,  sono 
miei  sudditi ,  e  mi  obbediscono  non   per  forza ,  ma  volontariamente . 

Vers.  38.  Che  cosa  è  la  verità  ?  E  detto  questo^  ec,  Pilato  s*  infasti- 
dì di  sentir  Gesù  parlare  di  una  specie  di  regno  non  più  udita  ;  quindi 
gli  domanda  ,  che  cosa  sia  la  verità,  della  quale  parlava  f  e  glielo  doman- 
da non  per  essere  istruito,  ma  per  movimento  d'impazienza.  E  per  que- 
sto se  ne  va  ,  §enza  aspettar  la  risposta  di  Cristo,  pienissimamente  persua- 
so ,  che  non  erano  di  alcuna  importanza  per  lui  le  cose,  delle  quali  Cri* 
sto  voleva  parlare  . 

Vers.  39.  yolete  adunque  ,  che  vi  metta  in  libertà  il  Re  de'  Giudei  ? 
Scherza  Pilato  suH'  accusa  data  a  Cristo  di  voler  farsi  re  .  Voi  dite ,  che 
Gesù  ha  ambizione  di  esser  re;  a  nissuno  dee  premere  di  metter  in  chia- 
ro un  tal  delitto ,  quanto  a  me  .  Or  io  vi  dico  ,  che  né  io ,  né  i  Roma- 
ni temiamo  un  re  di  tal  fatta  .Se  vi  ha  tra  voi  chi  re  lo  chiami ,  e  per 
re  lo  tenga,  siagli  permesso  di  averlo  per  re  .Io  quanto  a  me  lo  rimette- 
rò in  libertà,  se  voi  lo  volete. 


Tom^  XXII. 
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CAPO   XIX. 


£  flagellato  da  Pilato  ,  e  maltratUto  in  rarie  gaise  ,^e  'coronato  di  spine  ; 
ai  Tuoi  la  aua  morte  .  Esaminato  di  nuovo  da  Pilato  dichiara ,  che  egli 
solameoU  di  sopra  ha  intesta  di  giudicarlo.  Pilato  per  timore  condanna 
a  morto  Gesù  chiamato  daini  Re  de' Giudei.  Gesù  porto  la  sua  Croce  « 
ed  è  crocifisso  tra  doe  ladroni.  Pilato  pone  il  titolo  aopra  la  Croce  ,  e  » 
divise  tra'  soldati  la  resti  ,  è  tirato  a  sorto  la  tonaca.  Gesù  raccomanda 
alla  Madre  GioTanni ,  e  Giovanni  alla  Madre  ;  e  avendo  seto ,  preso  V 
aceto  e  consumate  Jtotto  le  cose  rende  lo  spirito.  Rotte^le  gambe  ai  la- 
droni, dall'aperto  costato  di  Cristo  esce  sangue  e  aofuatje  il -corpo 
di   lui  irnhabamato  con  ^mhrra    ed  aloe  è  poito  nel  sepolcro  . 


1  •  1  une  *  ergo  apprehen-  .    i .  Allora  adunque  Pila- 

dìt  Pilatus  lesum,  et  flageL  to  prese  Qesù,  e  LoJlageUb . 
lavit  • 

•  Matth.  27. 17.  -  Mare.  i5.  16. 

a.  Et  milites   plectentes        a.  E  i  soldati,  intrecciata 

coronam  de  spinis^  ìmposue-  una  corona  di  spine,   gliela 

runt  capiti  eius  :   et  veste  posero  sulla  sua  testa:  e  lo 

purpurea      circumdederunt  copriron  con  una  veste  di  por- 


eum 


para. 


3.  Et  Teniebant  ad  eum,  et  3.  E  si  accostavano  a  lui, 
dlcebant:  Ave ,  Rex  ludaeo-  e  dicevano  :  Dio  ti  salici  9  He 
rum  :  et  dabant  ei  alapas  •        de  Giudei  :  e  davanti  degli 

schiaffi. 

4*  Exivit  ergo  iterum  Pi*  4*  ^^^^  adunque  di  nuovo 
latus  foras,  et  dicit  eis:  Ec-   fuori  Pilato,  e  disse  loro  : 

ANNOTAZIONI 


Yers.  i.  Allora  adunque.  Dopo  che  ebbe  visto,  che  tuUi  i  suoi 
si  termini  non  servivano  se  non    ad    accendere    il^  furor    de'  nemici   di 
Cristo . 
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ce  adduco  Tobis  eum  foras  , 
ut  cognoscatis ,  quia  niillam 
invenio  in  eo  causani . 

5.  (  E&ÌYtt  ergo  Tesus  por- 
lans  coronam  spineam  et 
parpureiim  veslimentum  )  • 
Et  dicit  eis  :  Ecce  homo  • 

6.  Cam  ergo  vidtssent  eum 
Pontifices  et  ministri,  clama- 
bant ,  dieentes  :  CruciGge  , 
crucifige  eam.  Dicit  eis  Pila- 
tus:  Accepiteeum  vos,  etera- 
cifigite;  ego  enim  non  inve- 
rno in  eo  causam  • 

7.  Renponderunt  ei  ludaei: 
Nos  legem  babemus ,  et  se- 
cundum  legem  debet  mori , 
quia  Filium  Dei  se  fecit  • 

8.  Gum  ergo  audisset  Pi- 
latus  huQC  sermonem ,  magis 
timuit  • 


GIO.  GAP.  XIX.  499 

Ecco,  che  io  ve  lo  menofuo* 
ri,  affinchè  intendiate  ,  che 
non  trovo  in  lui  reato  alcuno. 

5.  E  uscì  fuor  a  Oesu  por- 
tando la  corona  di  spine  e 
la  veste  di  porpora  .  E  disse 
loro  {Pilato):  Ecco  l'uomo . 

6.  Ma  visto  che  V  ebbero  i 
Pontefici  e  i  ministri,  alza-' 
ron  le  voci  ,  dicendo  :  Croci- 
figgi ,  crocifiggilo .  Disse  lo- 
ro  Pilato:  Prendetelo  voi,  e 
crocifiggetelo:  imperocché  io 
non  tros^o  in  lui  reato . 

7.  Gli  risposero  i  Giudei: 
JVoi  abbiamo  la  legge ,  e  se- 
condo la  legge  dee  morire, 
perchè  si  è  fatto  figliuolo  di 
Dio. 

8.  Quando  udì  Pilato  que* 
ste  parole ,  s'intim/idì  mag- 
giormente . 


Vers.  4-  ^XPnchè  intendiate ,  che  non  trwo  ee-  Parole  notabili  ^  perchè 
con  esse  questo  giudice  sì  dimostra  talmente  persuaso  e  chiarito  dell'  in* 
nocenza  di  Gesh  «  che  condanna  fin  se  medesimo  della  pena  fattagli 
soffrire,  sebbene  non  aveva  ciò  ordinato,  se  non  col  fine  di  raddolcire 
quegli  animi  crudeli  • 

Vers.  5.  Ecco  V  uomo  .  Vedete,  se  un  uomo  ridotto  a  s\  mal  termine  sia 
da  temersi . 

Vers.  7.  Noi  abbiamo  la  legge  ,  ec.  Vedendo  ,  che  Pilato  non  facea 
caso  del  delitto  di  ribellione  a  Cesare,  lo  accusano  di  un  delitto  di  reli« 
gione,  di  aver  procurato  di  farsi  creder  Profetae  anche  il  Messia  . 

Vers.  8.  Si  intimidì  maggiormente,  ec.  Inquietato  quindi  dalla  propria 
coscienza,  quindi  da' clamori  della  moltitudine,  sentendo  ora  ,  che  reo  lo 
vogliono  di  bestemmia  contro  la  legge,  conoscendo  il  carattere  della  nn- 
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9.  Ct  iiigressQS  est  praelo-        9.  Ed  enUònwMimente  nd 

riuiii  iterum,  et  dixil  ad  le-  pretorio,  e  disse  a  Gesù: 

sum  :  Unde  es  tu  ?  Jesus  au-  Donde  seta  ?  Ma  Gesù  non 

tem  respoDSQiD  non  dedit  ei.  ^  diede  risposta  • 

IO.  Dicit  ergo  ei  Pilatus  :         io.  Disse^ perciòPilato: 

Mihi  non  loquerìs?  Nescis  ,  Non  parii  con  me  ?  Non  sai, 

quia  potestatem  habeo  cru-  che  sta  nelle  mie  mani  il  cì'o- 

cifigere  te ,  et    potestatem  cifiggerti^  e  sta  nelle  mie  ma- 

habeo  dimittere  te?  ni  il  liberarti? 

1 1  •  Respondit  lesus  :  Non        1 1 .  Rispose  Gesù:  Non  a* 

haberes    potestatem   adver-  vresti  potere  alcuno  sopra  di 

sum  me  uUam ,  nìsi  tibi  da-  me^se  non  ti  fosse  stato  dato 

tum  esset  desnper.  Propte-  di  sopra ^  Per  questo  colui, 

rea ,  qui  me  tradidìt  tibi,  ma-  che  mi  ti  ha  dato  nelle  mani, 

ius  peccatum  babet .  è  reo  di  più  gran  peccato. 

12.    Et   exinde  quaerebat         12.  Da  indi  in  poi  cerca- 

Pilatus  dimittere  eum;  lu-  va  Pilato  di  liberario  :  ma  i 

daei  autem  clamabant,  di-  Giudei   alzavan  le  strida  , 

centes  :  Si  hunc  dimi  ttis,  non  dicendo  :  Se  liberi  costui,  non 


zioiie  e  la  facilitli,  con  la  quale  ogni  leggero  pretesto  in  tal  materia 
serviva  per  cagionare  de' movimenti  e  sollevazioni  nel  popolo  ,  si  sbigottì» 
e  temè ,  che  il  fuoco  non  s' accendesse  senza  rimedio . 

Vers.  xi.Non  avresti  potere  alcuno  sopra  di  me  ,  ec.  Né  da  Cesare, 
né  da'  miei  nemici  avresti  diritto  di  far  cosa  alcuna  contro  di  me ,  se  per 
ispeciale  consiglio  della  Provvidenza  divina  non  fosse  dato  a  te  l' arbitrio 
della  mia  vita  .  Cosi  sostiene  modestamente  la  dignità  del  suo  essere  ,  ed 
esorta  Pilato  a  non  temere  si  fattamente  il  furore  di  quella  pazza  molti- 
tnJine ,  che  si  dimentichi  di  quella  potestà  infinitamente  superiore,  alla 
quale  era  anch'  egli  soggetto  . 

Per  questo  colui,  che  mi  ti  ha  dato  nelle  mani ,  ec.  Giuda  >  i  Ponte- 
fici, i  Giudei  hanno  le  Scritture,  dalle  quali  potevamo  comprendere  l'  esser 
mio  >  sono  stati  testimonj  de'  miei  miracoli  ,  hanno  udita  la  mia  dottrina  j 
peccano  perciò  con  malizia  piii  grande,  abbenchè  tu  pure  non  sei  senza 
colpa  . 

Vers.  la.  Dà  indi  in  poi  cercatfa  Pilato  ec.  Indica  il  santo  Evangelista 
eoo  queste   parole,  che    quello,  che  detto    aveva   Gresà   Cristo   intorno 
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es  amicus  Gaesaris  .  Omnis  sei  amico  di  Cesale:  dappoi- 

enim ,  qui  se  regem   facit ,  che  chiunque  si  fa  re,  fa  con- 

contradicit  Caesari .  tro  a  Cesare. 

1 3.  Pilatus  antern  cum  au-         1 5.  Pilato  adunque,  senten- 

disset  hos  sermones ,    addii-  do  questo  discorso,  meribfuo- 

xit  foras  lesuQi  :  et  sedit  prò  ri  Gesù:  e  si  pose  a  sedere 

tribunali  in  loco,  qui  dioitur  sol  tnbunale  nel  luogo  detto 

Litbostrotos  ,  Hebraice  au-  Litostrotos  ,  e  in  Ebreo  Gtib- 

lem  Gabbatha  .  bata. 

i4*  Erat  autem  Parasceve         i4«  (  Ed  era  la  Parasceve 

Paschae ,  bora   quasi  sexta  »  della  Pasqua  ,  e  circa  la  se^ 

et  dici t  ludaeis:  Ecce  Rex  sta  ora),   e  disse  a' Giudei  : 

vester  •  Ecco  il  vostro  Re . 

i5.  Illi  autem  clamabant  :  ib.  Ma  essi  gridavano:  To- 

ToUe,  toUe^crucifigeeum.Di-  gli ,  togli,  crocifiggilo  .  Dis- 

ci teisPilaius: Regem vestrum  se    loro    Pilato:    Crocifig- 

crucifigam  ?    Responderunt  gerò  io  il  vostro  Re?  Gli  ri- 

Ponlifices:  Non  habemusre-  spoxer  i  Pontefici:  Non   ab* 

gera ,  nisi  Caesarem  .  biamo  re  fuori  di  Cesare . 

i6.  Tunc  ergo  tradidit  eis         i6.  Allora  adunque  lo  die- 

illum ,  ut  crucifigeretur .  Su-  de  nelle  lor  mani,  perchè  fos- 


alla  saa  innocenza    e    intorno  ai  doveri  di  un  giudice  ,  avea   fatto  breccia 
neir  animo  di  Pilato . 

Yers.  i3.  Sentito  questo  discorso ,  ec.  Temè  di  non  essere  accusato  di 
lesa  maestà  dinanzi  a  Tiberio  principe  sospettosissimo  ,  sotto  di  cui  i  piii 
leggeri  mancamenti  erano  puniti ,  come  delitti  di  Stato  . 

Nel  luogo  detto  Litostrotos .  Questo  luogo  era  fuori  del  pretorio ,  e 
si  chiamava  cosi,  perchè  il  pavimento  era  di  piccoli  pezzi  di  luarmi  rati, 
o,  come  dicesi],  pavimento  a  mosaico  .  11  nome  ,  che  al  luogo  stesso  da- 
vano gli \  Ebrei  ,  fa  vedere  che  era  un  luogo  elevato  . 

Vers.  i5.  2Vb/i  abbiamo  re  fuori  di  Cessare  ^  ec.  Tanto  può  negli 
animi  di  costoro  l'ingiusto  odio  contro  Gesà  ,  che  e  rinanziano  alla  spe- 
ranza di  quel  Re  tante  volte  promesso  ne'  loro  Profeti  ,  oggetto  e  fon- 
damento della  loro  religione ,  e  si  riconoscono  soggetti  all'  impero  di  un 
re   gentile  essi ,  che  solevauo  dire.  Non  abbiamo  altro  Re,  che  Dio  . 
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sceperunt  autem  lesum  9   et  se  crocifisso.  Presero  ji^rtanr 

eduxerunt .  to  Gesà^  e  lo  menarono  via, 
1 7.  Et  *  baiulans  sibi  cru-         1 7.  Ed  egli  portando  la, 

cem,  exivit  in  eum  ,  qui  di-  siui  croce,  s^incamminbverso 

citar  Calvariae  locum,  He-  il  luogo  detto  del  Cranio  9  in 

braice  autem  Golgotha  :  Ebraico  Golgotha: 

*M(ttth,  27.  33.  -  Marc*  i5.  aa. 
-  Lue.  a3  33. 

iS.Ubi  crucifixerunt  eum, 
et  cum  eoalios  duos ,  hiuc  et 
hiDC,  medium  autem  lesum  • 


19.  Scripsit  autem  et  titu- 
lum  Pilatus,  et  posuit  super 
crucem  *  Erat  autem  scri- 
ptum :  lesus  Nazarenus  Rex 
ludaeorum  • 

ao.j'HtiQC^  [ergo  titulum 
multi  ludaeorum  legerunt: 
<[uia  prope  civitatem  erat  Io- 
cus,  ubi  crucifixus  est  lesus. 
Et  erat  scriptum  Hebraice, 
Graece  et  Latine  • 

ai.Dicebant  ergo  Pilato 
Fontifices  ludaeorum:  Noli 
scribere,  Rex  ludaeorum: 
sed  quia  ipse  dixit:  Rex  sum 
ludaeorum. 

22.  Respondit  Pilatus  : 
Quod  scripsi ,  scripsi . 

aS.Milites'^ergo  cum  cru- 
cifixissent  eum,  acceperunt 
vestimenta  eius  (  et  fecerunt 

•  Matth.  27.  35.  -  Mure.  i5.  a4. 
'Lue.  a3.  *4. 


18.  Dove  crocifissero  lui  i 
e  con  lui  due  altri ,  un  di  qua 
e  uno  di  là,  e  Gesù  nel  mez- 
zo, 

1 9.  £"  scrisse  di  pia  Pilato 
un  cartello ,  e  lo  pose  sopra 
la  croce.  Ed  crassi  scritto' 
Gesù  Nazzareno  Re  deGivr 
dei. 

ao.  Or  questo  cartello  U 
lessero  molti  Giudei  :  perchè 
era  vicino  alla  città  il  luogo, 
dove  Gesù  fu  crocifisso.  Ed 
era  scritto  in  Ebraico,  in 
Greco  e  in  Latino . 

a  I .  Dicevan  però  a  Pilato 
i  Pcmtefici  de'Giudei:  Non 
iscrivere.  Re  de  Giudei:  ma 
che  costui  ha  detto:  Son  Re 
de  Giudei . 

22.  Rispose  Pilato:  Qud, 
che  ho  scritto,  Vho  scritto . 

a3.  /  soldati  poi  crocifisso 
che  ebber  Gesù,  presero  le 
sue  vesti  (e  ne  Jecer  quattro 
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qaatbot  partes  :  uaicuique  parti ,  una  per  ciascun  soldo- 

militi  partem) ,  «t  tunicam  •  tó),  e  la  tonaca  •  Or  la  tona- 

Erat  autem  tunica  inconsuti-  ca  era  senza  cuciture ,  tessu" 

lis  desuper  coiitexta  per  io-  ta  tutta  dalla  parte  superiore 

ttttn.  in  già  • 

%/^.  Dixerunt  ergo  ad   in-  a4»  Dissero  perciò  tra  loro: 

Ticem  2  Non  scindamus  eam,  iVb/i  la  dividiamo ,  ma  tiria* 

sed  sortiamur  de  ilia,  cuius  mo  a  sorte,  a  chi  abbia  a  toc- 

sit.  Ut  Scriptura  impleretur,  care.  Affinchè  si  adempisse  la 

dicens:  *  Partiti  sunt   vesti-  Scrittura,  che  dice:  Si  disd- 

menta  mea  sibi:  et  in  vestem  sertra  lorole  mie  vestimenta: 

meam  miserunt  sortem  •  Et  e  tirarono  a  sorte  la  mia  ve- 

milites  quidem  haec  fecerunt.  ste.  Tali  cose  adunque  fecero 

*  Ptalm.  ai .  ic^  £  soldati  . 

aS.  Stabant  autem  iuxta  ab.  Mavicino  alla  croce  di 

crucem  lesti  Mater  eius   et  Gesù  stavano  la  sua  Madre  e 

soror  Matris  eius,  Maria Gleo-  la  sorella  di  suaMadre ,  Mw 

phae  et  Maria  Magd alene  •  ria  di  Cleofa  e  Maria  Mad- 
dalena. 

a6.  Gum  Tidisset  ergo  le-  d6.  Gesù  adunque  veduto 

sas  Matrem    et    discipulum  avendola  Madre  e  il  discepo- 

stantem ,  quem  diligebat,  di-  lo  da  lui  amato,  che  etadap- 

cit  Ma  tri  suae  :  Mulier  9  ecce  presso,  disse  alla  Madre  sua: 

Silos  tuus .  Donna,  ecco  il  tuo  figliuolo . 


Yers.  a).  Or  la   tonaca  era  jfnsa  eueiiare ,   ec.  Gli  antichi  avevano 
r  arte  di  fare  al  telajo  gli  intieri  vestiti  di  qualunque  grandezta  •  Tale  era 
la  tonaca  del  sommo  Sacerdote  descritta  da  Giuseppe    ebreo,  Antig»  Ub. 
3.  capi  YUI.  Vedi  Sxod.  XXXIX.  37. 

Tessuta  tutta  dalla  parte  superiore  tn  giàr,  ec.  Le  tonache  tassate  in 
tal  guisa  si  chiamavano  da'  Latini  tonache  diritte  . 

Vers.  a5.  diaria  di  Cleofa.  Vogliono  alcani|  che  fosse   non  moglie» 
ma  figlinola  di  Gleofa,  e  il  Greco  po^  intendersi  nell'uno  e  nell*  altro 
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37.  Deinde dicit  discìpulo: 
Ecce  Mater  tua .  Et  ex  illa 
bora  accepit  eam  discipulus 
in  sua. 

28.  Post  easciensT  esus, 
quia  omnia  consummata 
sunt ,  *  ut  consummaretur 
Scriptura,  dixit  :  Sitio. 

*  Psalm.  68.  aa. 

29.  Vas  ergo  erat  posituin 
acelo  plenum.  lUi  autem 
spongiam  plenam  acelo  bys- 
sopo  circumponenles ,  obtu- 
lerunt  ori  eius« 

30.  Gum  ergo  accepisset 
lesus  acetum,  dixit  :  Cosum* 
matum  est  •  Et  inclinato  ca- 
pite, tradidit  spiritum. 


GESÙ'  CRISTO 

«7.  Di  poi  disse  al  disce- 
polo: Ecco  la  madre  tua .  E 
da  quel  punto  il  discepolo  la 
prese  con  seco. 

a8.  Dopo  di  ciò  conoscetìdo 
Gesù,  che  tutto  era  adempi- 
to ,  affinchè  si  adempisse  la 
Scrittura ,  disse  :  Ho  sete . 

ag.  Ed  era  stato  quis^i  pò- 
sto  un  vaso  pieno  di  aceto  . 
Onde  quegli  inzuppata  una 
spugna  nell'aceto^  e  awoltida 
attorno  (Ur issopo,  la  presen- 
tarono alla  sua  bocca. 

3o.  Gesù  adunque  preso 
che  ebbe  t aceto,  disse:  È 
compito .  E  chinato  il  capo , 
rendè  lo  spirito. 


Yen.  07.  La  prese  con  seco,  ovvero  in  casa  sua.  Il  testo  greco  non  paò 
ammettere  altra  spiegaziooe  .  Quello ,  che  ìa  alcune  edizioni  della  volgata 
si  legge  in  suam,  h  errore  di  stampa ,  o  del  copista:  imperocché  dee  leg- 
gersi in  sua  y  come  portano  le  edizioni  migliori . 

Yers.  39.  Era  stato  quivi  posto  un  vaso  pieno  di  aceto.  L'Evange- 
lista si  esprime  in  una  maniera,  dalla  quale  sembra  volersi  intendere ,  che 
questo  vaso  pieno  di  aceto  non  fosse  stato  quivi  portato  casualmente,  ma 
perchè  V  a^o  portasse  di  dare  a  coloro,  che  erano  crocifissi ,  questa  specie 
di  refrigerio,  ogni  volta  che  lo  chiedessero .  Altri  hanno  creduto,  che  vi 
fosse  stato  posato  da'  soldati  romani ,  la  bevanda  de'  quali  era  1'  aceto  t  o 
piuttosto  la  pesca  . 

Avvoltala  attorno  ali*  issopo*  L'  avvolser  nelle  foglie  ,  e  ne'  rami  di 
issopo  :  e  questo  sembra  essere  il  scotimento  e  del  Greco  e  della  volgata  ; 
•  e  per  accostarla  alla  bocca  di  Gesà  poteva  servire  la  lunghezza  dell*  istes> 
so  issopo,  il  quale  era  una  pianta  non  cosi  piccola  in  que'  paesi,  come  à 
.ricava  anche  dalla  Scrittura  . 

Vers.3o.  Echinato  il  capo^rendè  lo  spirito.  L' avere  prima  di  morire  chi- 
nata la  testa  dimostra,  che  volontariamente  e  liberamente  accettava  la  morte: 
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3i.  ludaeiergo  (quoniam  5ì.  Mai  Giudei  affinchè 

Parasceveerat),atnon  rema,  non  restassero  su  la  crocei 

neret  io  cruce  corpora  sab-  corpi  nel  sabato ,  giacché  era 

bato  (erat  enim  magnus  dies  la  Parasceve  (  conciossiachè 

ille  sabba  ti),  rogavenint  Pi-  era  grande  qud  giorno  di  sa- 

latum^  ut  frangerenlur  eo-  bato),  pregaron  Pilato^  che 

rum  crura ,  et  tollerea  tur .  fossero  ad  essi  rotte  le  gambe, 

e  fossero  tolti  via . 

3a.  Venerunt  ergo  milìtes  :  3a.  Jndaron pertanto  isd- 

et  primi  quidem  fregerunt  dati  :  e  rupper  le  gambe  al 

crura  ,  et  alterius  ,  qui  cru-  primo  e  idl^ altro,  che  era 

cifixus  est  cum  eo.  stato  crocifisso  con  lui, 

33.  Ad  Jesum  autem  cum  33.  Ma  quando  furono  a 

venissent ,  ut  videruat   eum  Gesù  ,  quando  videro ,  che 

lam  mortuum,  non  fregerunt  era  già  morto,  non  gli  ruppe- 

eius  crura .  ro  le  gambe  : 

34»  Sed  unus  militum  lan-  34*  Mauno  ile* soldati  aprì 

cea  latus   eius   aperuit,  et  il  diluì  fianco  conunalancia^ 

continuo  exivit    sanguis  et  e  subito  ne  uscì  sangue  ed 

equa.  acqua. 


seeoDdo  l' ordine  naturale  solamente  dopo  la  morte  il  capo  pel  suo  proprio 
peso  cade  sul  petto  . 

Yers.  3i.  Affinchè  non  restassero  su  la  croce  1  corpi  nel  sabato  .  Per- 
chè non  venisse  a  funestarsi  con  tale  spettacolo  un  si  gran  giorno ,  se  si 
fosse  dovuto  aspettare  y  che  finissero  sulla  croce  la  vita  ;  mentre  talora  con* 
tinuavano  a  vivere  anche  pia  di  nn  giorno  intero. 

Pregaron  Pilato  ,  che  fossero  ad  essi  rotte  le  gambe ,  ec.  Lattanzio  e 
altri  antichi  scrittori  dicono  ,  che  era  costume  de'  Romani  di  accelerare  Ì6 
tal  guisa  la  morte  de'  rei  messi  in  croce . 

Yers.  34.  ^a  uno  de'  soldati  aprì  il  di  lui  fianco  .  La  Provvidenza   di- 
vina volle ,  che  non  restasse  omhra  di  dubbio  intorno  alla   vera  morte  del 
Salvatore  »  affinchè  tanto  più   certa    e    meravigliosa  fosse  la  sua  risurre- 
zione . 

Ne  uscì  sangue  ed  acqua  »  ec.  Molti  Padri  hanno  riconosciuto  nel 
sangue  il  mistero  della  Eucaristia,  nell'acqua  il  sagramento  del  Batte- 
simo . 
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35.  Et  qui  vidit ,  iestimo-  35.  E  chi  wde,  lo  Ka  atte- 
niuni  perhibuit:  et  verum  est  staio:  ed  è  vera  la  sua  testi- 
lesiimonium  eius.Et  illescitf  monianza.Ed  egli  sa,  che 
qui»  veradicit,  ut  et  vos  dice  il  vero,  qfjinchè  voi  pure 
cvedatis .  crediate . 

36.  fac  ta  *  sunt  enim  haeCf  36.  Imperocché  tali  cose  so- 
ut  Scrjptura  impleretur  :  0$  noanH^nute,qjOinchè  si  adem- 
non  comminuetis  ex  eo.  pisse  la  Scrittura:  Non  rom- 

*  jSrod.  la.  46.  -  Num.  9.  la.  perete  fussuna  delle  sue  ossa. 

37.  Et  iterum  alia  Scriptu-  37.  E  parimenti  un  altra 
ra  dici  t  ;  *  Videbont ,  in  quem  Scrittura,  dice  :  Folgeran  gli 
traasfi&erunt.  sguardi  a  colui,  che  hanno 

*  Zac.  la.  IO.  traffitto. 


Vers.  36.  Non  romperete  ec>  Così  fa  ordinato  dell'  agnello  pasquale, 
Exód.  XII.  Ma  I'  Evangelista  applicando  a  Cristo  queste  parole  ,  e'  inse* 
gna  a  considerare  in  queir  agnello  colui ,  che  è  il  vero  Agnello  di  Dio  t 
che  toglie  i  peccati  del  mondo ,  e  a  riflettere  come  quello  »  che  intornq 
all'agnello  legale  fu  scritto  ,  non  per  altra  ragione  fa  scrittOySe  non  pet' 
che  egli  era  figura  del  nostro  Agnello  divino .  Ma  osservisi  attentamente 
in  qnal  modo  la  Provvidenza  disponga,  che  questo  ordine  di  Dio  non  rom' 
perete  ec.  sia  adempiuto  in  Gesh .  I  Giudei  volevano  9  che  a  tatti  i  tre 
crocifissi  fosser  rotte  le  gambe,  e  ciò  volevano  pih  per  riguardo  a  Gesii  t 
che  per  riguardo  agli  altri  ;  e  Dio  fa  in  modo ,  che  agli  altri  dae  ciò  sia 
fatto  9  ma  a  Gesh  non  sia  fatto,  e  che  1'  essersi  ciò  fatto  a  quelli  pih  illa- 
stre renda  l' adempimento  della  profesia  • 

Yers.  37.  Folgeran  gli  sguardi  a  colui ,  che  hanno  trafitto  .  Abbiamo 
seguito  nella  traduzione  la  forza  del  Greco,  che  va  d'  accordo  con  V  Ebreo 
in  questo  passo  di  Zaccaria,  eap,  XII.  10.  E  questa  interpretazione  i 
conforme  alla  intenzione  del  Vangelista, il  quale  vuol  far  vedere  nell*azi<^ 
ne  del  soldato  romano  1'  avveramento  di  due  profezie  contenute  in  questo 
luogo  di  Zaccaria  :  la  prima  riguarda  l' apertura  del  costato  di  Cristo  ;  la 
seconda  la  conversione  di  una  gran  moltitndine  di  quegli  stessi  Ebrei, i  qua* 
li  per  mano  dei  Romani  uccisero  Cristo .  Si  rivolgeranno  (  dice  il  Profeta)  » 
a  colui ,  che  hanno  crudelmente  trafitto  ,  mirandolo  non  più  come  oggetto 
di  odio  e  di  abbominazione  ,  ma  come  unica  loro  speranza  e  principio  di 
loro  salale.  £  da  osservarsi,  che  gli  stessi  Rabbini  riconoscono  nel  capo  XIL 
di    Zaccaria  la  descrizione  del  regno  del  Messia . 
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38.  Posi  *  haeo  autem  ro- 
gavit  Pilatum  loseph  ab  Ari- 
mathaea  (  eo  quod  esset  di- 
scipulus  lesu ,  occuhus  au- 
tem propter  metum  Iiulaeo- 
rum  ),  ut  toUeret  corpus  le- 
su .  Et  permisit  Pìlatus .  Ve- 
nit  ergo,  et  tuUt  corpus  lesu. 

*  Matth.  a;.  5;.  -Marc    i5.  43« 
-  Lue,  aS.  5o. 

39.  Venit  autem  et  Nico- 
demus ,  qui  *  venerat  ad  le- 
sum  nocte  primum^  ferens 
mixturam  mirrhae  et  aloes  , 
quasi  libras  centum. 

*  Sup.  3.  2; 

40.  Acceperunt  ergo  coi*- 
pus  lesu ,  et  ligaverunt  illud 
linteis  cum  aroma tibus,  sicut 
mos  esl  Tudaeis  sepelire. 

4j.  Erat  autem  in  loco, 
ubi  crucifixus  est,  hortus:  et 
in  horto  monumentum  no- 


GIO.  CAR  XIX.  5©7 
58.  Dopo  di  ciò  Giuseppe 
da  éérimatea  (^discepolo  di 
Gesù  f  ma  occulto  per  timor 
de*  Giudei)  prego  Pilato  per 
prendersi  ilvorpo  di  Gesù.  E 
Pilato  gliel  permise.  Andò 
adunque  9  e  prese  il  corpo  di 
Gesù. 


39.  F'enne  anche  Nicode- 
mo  (  quegli  ,  che  la  prima 
volta  andò  da  Gesù  di  notte  ) 
portando  di  una  mistura  di 
mirra  e  di  aloe,  quasi  cento 
libbre. 

40.  Preser  dunque  il  corpo 
di  Gesù,  e  lo  avwlsero  in 
lenzuoli  di  lino ,  ponendovi 
gli  aromi ,  come  dagli  Ebrei 
si  costuma  nelle  sepolture. 

41.  Era  nel  luogo,  dove 
egli  fu  crocifisso  ,  un  orto  :  e 
nell'ortounmonumento  nuovo. 


,Ver8.  38.  Pregò  Pilato  per  prendersi  il  corpo  di  Gesti.  Comincia 
g!k  la  Provvidenza  a  manifestare,  quali  dovessero  essere  gli  effeUi  e  la 
gloria  della  croce  di  Cristo .  Un  nomo  ragguardevole ,  discepolo  di  Gesù| 
ma  che  non  aveva  finora  ardito  di  farsi  conoscer  per  tale ,  si  leva  la  ma- 
schera ,  e  va  dal  Preside  a  chieder  in  grazia  di  avere  in  sua  balia  il  cor- 
po del  Crocifisso  per  fargli  le  onoranze  della  sepoltura  . 

Yers»  39.  Portando  di  una  mistura  di  mirra  e  di  aloe .  Mistura 
conv enientissima  per  imbalsamare  ì  cadaveri  f  perchè  la  mirra  e  V  aloe 
essendo  amarissimi ,  resistono  alla  corruzione  .  Si  adoperavano  ambedue 
queste   droghe  per  dar  1*  odore  alle  vesti  de*  grandi  • 

Quasi  cento  libbre .  Segno  della  ricchezza   e    della   piet^   di   Nico- 
demo. 
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▼um  ,  in  quo  nondum  qois-  nel  quale  non  era  mai  stato 

quam  positus  erat.  posto  nissuno  • 

4a.Ibi  ergo  propter  Para-  4^*  C^^'  adimque  a  moti- 

sceven  ludaeoruin  ,  quia  in-  vo  della  Parascei^e  de* Giudei, 

xta  erat  tnonumentum,  pò-  perchè  il  monumento  era  vici- 

suernnt  lesum .  no,  deposerK)  Gesù. 


Vers.  4^-  Quivi  adunque  a  motivo  della  Parasceve .  Queste  parole 
unite  a  quelle  del  versetto  precedente  ci  fauno  intendere  ,  che  Giuseppe 
e  Nicodemo  non  avrebber  sepolto  Cristo  in  quel  luogo  ,  se  avessero  avuto 
tempo  di  preparargli  un  sepolcro  pia  splendido  .  Ma  Dio  volle  ,  che  Cri- 
sto fosse  sepolto  vicino  alla  cittii  ^  affinchè  fosse  meglio  conosciuta  da  lutti 
la  sua  risurrezione . 
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CAPO    XX. 


Maria  Maddaleua  va  prima  di  tntti  al  moDumeoto ,  di  poi  Pietro  e  Giovan- 
oi  •  Meotre  ella  piaoge  vicino  al  monumento  ,  vede  degli  Angeli ,  e  fiual- 
mcnte  riconosce  Gesù  ,  il  quale  apparisce  ai  discepoli  ,  e  annunzia  loro  la 
pace  ,  e  mostrate  loro  le  mani  e  il  costato  ,  dà  ad  essi  lo  Spirito  santo  ». 
affinchè  rimettano,  e  ritengano  i  peccati .  Di  nuovo  apparisce  a  Tommaso  , 
che  non  credeva  agli  altri  discepoli  :  fa  lor  palpare  il  suo  corpo  »  dicendo  , 
che  beati  sono  coloro  ,  che  senza  vederlo  credono  in  lui .  Molti  miracoli  di 
Cristo  non  sono  scritti  in  questo  libro  • 


1.  Una  *  autecn  sabbati 
Maria  Magdalene  venit  ma- 
ne ,  CUOI  adhuc  ténebrae  es- 
sent ,  ad  monumentum  :  et 
vidìt  lapidem  sublatum  a 
monumento  • 

^  Matth,  a8.  I.  -  JUarc.  i6.  I. 
-  Lue»  a4*  ■• 

2.  Cucurrìt  ergo,  et  venit 
ad  Simonem  Petrum  et  ad 
alium  discipulum,  quem  a- 
mabat  lesus  ,  et  dicit  illis  : 
Tulerunt  Dominum  de  mo- 
numento, et  nescimus^  ubi 
posuerunt  eum. 


1 .  Il  primo  di  della  setti- 
mana  Maria  Maddalena  se 
ne  va  la  mattina,  che  era  an- 
cor bufo ,  al  monumento ,  e 
vede  levata  dal  monumento 
la  pietra  • 


a.  Corre  perciò  a  trovar  Si- 
mon Pietro  e  queir  altro  di- 
scepolo amato  da  Gesù,  e  dice 
loro  :  Hanno  portato  via  dal 
monumento  il  Signore,  e  non 
sappiamo ,  dove  lo  abbian 
messo  • 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Se  ne  va  la  mattina  ,  che  era  ancor  bujo,  al  monumento  . 
Parti,  che  era  bujo,  ma  arrivò  -,  uato  già  il  sole,  Marc.  XYI.  a.  Si  de- 
scrive dal  Vangelista  la  diligenza   e  la  pia  sollecitudine    di  questa  doàna. 

Vers.  a.  E  non  sappiamo  .Né  io ,  né  le  mie  compagne }  imperocché 
non  era  andata  sola.  F'edi  5.  Marco  cap,  XVI.  i. 
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3.  E\iit  ergo  Petrus  et  il-  3.  Partì  adunque  Pietro 

le  alius  discipulus ,  et  vene-  equelT  altro  discepolo  y  e  an- 

runt  ad  monumentum  •  daron  al  monumento  • 

4*  Gurrebant  autem  duo  4-  ^  correlavano  ambedue 

sicnul,  et  ille  alius  discipulus  insieme^  ma ^quelV altro  di- 

praecucurrit  citìus  Petro,  et  scepUo  corse  piùjorte  di  Pie- 

▼enit  primus  ad  monumen-  tro ,  e  arrivò  il  primo  al  mo- 

tum  •  numento . 

5.  Et  cum  se  inclinasset ,,  5.  E  chinatosi,  vide  posati 
vidit  posita  liuteamiua ,  non  i  lenzuoli,  ma  non  enttò  den- 
tamen  introi  vit  •  tro . 

6.  Venit  ergo  Simon  Pe-  6,  Dietro  a  lui  arrivò  Si- 
trus  sequens  enin ,  et  introi-  mon  Pietro ,  ed  entrò  nel  mo- 
vit  iu  monumentum,  et  vìdit  numento,  e  vide  posati  i  len- 
linteamina  posita  .  zuoli . 

j.  Et  sudarium,  quod  fue-  j.  E  il  fazzoletto ,  che  era 

rat  super  caput  eius,  non  statò  sulla  sua  testa ,  non  pò- 

cum  linteaminibus  positum  ,  sato  insieme  con  lejasce,  ma 

sed  separa  tim  involutum  in  ripiegato  in  luogo  a  parte  , 
unum  locum . 

8.  Tunc  ergo  introivit  et  8.  Jllora  pertanto   entm 

ille  discipulus ,  qui  venerat  anche  l^  altro  discepolo  j  che 

primus  ad  monumentum:  et  era  arrivato  il  primo  al  nuh 

vidit ,  et  credidit .  numento  :  e  vide ,  e  credette  • 


Yers.  7.  E  il  fazzoleUo  .  .  •  non  posato  insieme  ...  ma  ripiegato . 
Il  vedersi  e  le  fasce  e  il  sudario  collocati  diligentemente  a' suoi  luoghi 
moslrnva,  che  it  corpo  di  Cristo  non  era  stato  trafugato. 

Yers.  3.  E  cr^deUe .  Credette  vero  quello  ,  che  aveagli  detto  Madda- 
Itsna  y  cioè ,  che  era  stato  tolto  il  corpo  di  Gesh  ;  poiché  quanto  alla  ri- 
surrezione non  la  credettero  così  presto  :  anzi ,  come  e'  insegna  il  versetto 
seguente,  non  aveano  ancora  intesi  que' luoghi  della  Scrittura ,  ne' quali 
si  parlava  della  sua  risurrezione  . 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  GIO.  GAP.  XX.  5 1 1 

9*  Nondum  enim  sciebant        9*  Imperocché  non  as^es^ano 
Scripturam,  quia  oportebat    per€mcocompresod€dlaSait- 


tura,  com* e^i  dweva  risw 
scitare  da  morte . 

IO.  Ritornarono  adunque  i 
discepoli  a  casa  • 

1 1  •  Maria  però  stwa  fuori 


ettm  a  mortuis  resurgere. 

lO.Abierunt  ergo  iterum 
discipuli  ad  semetipsos. 

11.  Maria  *  autem  stabat 
ad  moDumentain  foris ,  pio-    del  monumento   piangendo  . 
rans .  Dum  ergo  fleret,  indi-    Mentre  però  élla  pianger , 
na vit  se ,  et  prospexit  in  mo-    /  affiacciò  al  monumento . 
numentum  • 

^  Matth.  a8.  I.  *  Marc.  16.  5. 
-  Lue.  a4*  4* 

12.  Et  TÌdil  duosAngelos 
in  albis  sedentes ,-  unum  ad 
caput,  et  unum  ad  pedes,  ubi 
positum  fuerat  corpus  lesu. 

i3.  Dicunt  ei  illi  :  Mulier , 
quid  ploras?  Dicit  eis  :  Quia 
tulerunt  Dominum  meum  ;  et 
nescio,  ubi  posuerunt  eum  . 


•  14.  Haec  cum  dixisset  , 
conversa  est  retrorsum,  et 
vidit  lesum  stantem  :  et  non 
sciebat ,  quia  lesus  est . 

i5.  Dicit  ei  lesus:  Mulier, 
quid  ploras?  Quemquaeris? 
Illa  existimanS)  quia  hortula- 


1  a.  J?  vede  due  Jngeli  ve- 
stiti di  bianco  a  sedere  uno 
al  capo ,  V  altro  a  piedi ,  do- 
ve era  posto  il  corpo  di  Gesù. 

i5.  Ed  essi  le  dissero: 
Donna, perchè  piangi?  Ri- 
spose  loro:  Perchè  hanno 
portato  via  il  mio  Signore  ;  e 
non  so  ,  dove  Vhan  messo: 

)4«  E  detto  questo^  si  voi- 
tò  indietro ,  e  vide  Gesù  in 
piedi  :  ma  non  conobbe  ,  che 
era  Gesù . 

i5.  Gesù  le  disse:  Donna, 
perchè  piangi?  Chi  cerchi  tu? 
Ella  pensandosi,  che  fosse  il 


Vcrs.  IO,  Ritornarono...  a  casa.  Si  restituirono  a  quella  casa,  nel- 
la quale  «J^'moravano ,  quando  si  trovavano  in  Gerusalemme . 

Vers.  14.  *yi  voltò  indietro  .  O  per  un  movimento  naturale  cagionato 
dalla  sua  ansietà ,  o  perchè  avesse  sentito  dietro  a  se  qualche  piccol  ru- 
more • 
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nus  esset,  dicit  ei  :  Domine  , 
si  tu  sustulisd  eum  ,  dicilo 
mihifUbi  posutsti  eum;  ei 
ego  eum  toilam. 

16.  Dicit  ei  lesus  :  Maria . 
Conversa  ilia,  dicit  ei:  Rab- 
boni  (  quod  diciiur  JVfagi- 
ster  ) . 

17.  Dicit  ei  lesus:  Noli  me 
tangere  :  nondum  enim  ab- 
scendi  ad  Patrem  meum  : 
vade  aiitem  ad  fratres  meos  , 
et  die  eis:  Ascendo  ad  Palrem 
meum^~et  Patrem  Testrum  » 
Deum  meum  el  Deum  ve-* 
strum  • 


GESÙ'  CRISTO 
giardiniere 9  ^i  disse:  Si- 
gnoref  se  tu  lo  hai  portaio 
via  ,  dimmi ,  iiove  lo  hai  pò- 
sto  :  e  io  lo  prenderò  • 

ìS.  Le  disse  Gesù:  Maria. 
Ella  riiK^tasif  gli  disse  : 
Rabboni  (  che  vuol  dir  Mae- 
stro^ . 

1 7.  Le  disse  Gesù  :  Non 
mi  toccare:  perchè  non  sono 
ancora  asceso  al  Padre  mio 
ma  va  a  miei  fratelli  ^  e  lor 
dirai:  méscendo  al  Padre  mìo 
e  Padre  vostro.  Dio  mio  e 
Dio  vostro. 


Vera.  i5.  Dimmi  ,  dove  lo  hai  posto;  e  io  lo  prenderò^  È  degna  di 
oi8erTazioii0  la  roaaiera  ,  onde  parla  Iffaddalena  col  creduto  Giardiniere  : 
maniera  che  dipinge  al  vivo  il  cuore  di  questa  gran  donna  ebbro  di  amo- 
re verso  Gesii ,  cui  ella  non  nomina  ;  perchè  siccome  ella  è  piena  di  lui, 
e  a  lui  solo  pensa  ,  cosi  crede  ,  che  gli  altri  ancora  non  ad  altro  pensino 
se  non  a  lui  .  Dice  perciò  a  colui  :  se  per  sorte  non  si  volesse  da  qual- 
chedunoy  che  egli  stesse  sepolto  in  questo  luogo  ,  dimmi  ,  dove  sia^  e  io 
lo  prenderò  ,  e  troverò  luogo  ,  dove  onorevolmente  seppellirlo .  La  veemen- 
za dell'  amor  suo  non  le  permette  di  pensare,  se  sia,  o  no  sopra  le  sue 
forze  un  tal  ministero . 

Yers.  17.  Non  mi  toccare:  perchè  non  sono  ancora  ec.  Io  nou  vo- 
glio, che  tu  venga  a  me  corporalmente ,  né  che  mi  riconosca  co'  sensi 
della  carne .  Ti  riserbo  a  cosa  pih  sublime  .  Asceso  eh'  io  sia  al  Padre , 
allora  mi  palperai  in  un  modo  piii  perfetto  e  più  vero,  comprendendo 
quel ,  che  ora  tocchi  :  e  credendo  quello  ,  che  non  vedrai .  Tale  è  la  spie- 
gazione ,  che  dà  a  questo  luogo  s.  Leone,  serm,  a.  de  Ascens.  Altri  dico- 
no, che  vieta  a  Maddalena  di  trattenersi  a  toccarlo,  e  baciargli  i  piedi  » 
dicendole ,  che  vi  sarà  tempo  per  questo  ,  mentre  non  partiva  ancora  per 
ritornare  al  Padre ,  che  fmttauto  vada  sollecitamente  a  dar  parte  agli  A- 
postoli  di  quello ,  che  avea  veduto . 
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^  ]8.  Yenit  Maria  Magda- 
lene  annunlians  discipulis: 
Quia  vidi  Dominuin,  et  haec 
dixit  raibi. 

ìQ.  Ciim  *  ergo  sero  esset 
die  ilio  ,  uua  sabbatorum,  et 
fores  essent  clausae,  ubi  erant 
discipiili  congregati  propter 
inelum  ludaeorum,  veni t  Je- 
sus, et  stetit  in  medio,  etdi- 
2LÌt  eis  :  l^ax  vobìs. 

*  Marc.   i6.  14.  -  Lue.  24.  36. 

•  I.  Cor.  i5.  5. 

ao.  Et  cum  hoc  dixisset , 
ostendit  eis  manus  et  latus: 
Cavisi  sunt  ergo  discipuli  , 
viso  Domino  • 

2 1 .  Dixit  ergo  eis  iterum  : 
Pax  vobis  •  Sicut  misit  me 
Pater ,  et  ego  mitto  vos. 


GIO.  GAP.  XX.  5i3 

18.  /éndò  Maria  Madda- 
len  a  a  raccontare  a  discepoli: 
Ho  veduto  il  Signore,  e  mi 
ha  detto  quésto  e  questo  • 

1 9.  Giunta  adunque  lasera 
di  quel  giorno,  il  primo  della 
settimana,  ed  essendo  chiuse 
le  porte  ,  dove  erano  congre- 
gati i  discepoli  per  paura  dei 
Giudei,  venne  Gesù,  e  si 
stette  in  mezzo  ,  e  disse  loro: 
Pace  a  voi . 

ao.  E  detto  questo, 'mostrò 
loro  le  sue  mani  e  il  costato* 
Si  rallegrarono  pertanto  i  di- 
scepoli al  vedere  il  Signore. 

ai.  Disse  loro  di  nuovo 
Gesu:Pace  a  voi.  Come  man- 
dò me  il  Padre,  anche  io  man- 
do voi. 


Vers  19.  Essendo  chiuse  le  porte /ec.  Volle,  come  diceV  Leone, 
con  questo  miracolo  dimostrare,  che  il  suo  corpo,  sebbene  era  sempre  deUa 
stessa  natura  anche  dopo  la  risurrezione  ,  era  però  rivestito  delle  qualità  , 
che  convengono  a  un  corpo  glorificato  .  E  tale  fa  certamente  anche  Tin- 
tenzione  del  s.  Evangelista  nel  notare  questa  particolarità.  Per  la  qual  cosa 
sono  degni  più  di  compassione  ,  che  di  biasimo  certi  Interpreti  degli  ul- 
timi tempi,  i  quali  contro  la  comune  opinione  de' Padri  e  di  to°tta  la 
tradizione  si  sono  ingegnati  di  dare  un  senso  figurato  a  queste  parole 
aflQne  di  escludere  il  miracolo  .  ' 

Per  paura  de'  Giudei  ec.  Significa,  che  stavano  quivi  tutti  adunati , 
non  avendo  ardire  di  lasciarsi  vedere  in  pubblico  per  paura  de  nemici  del 
loro  Maestro  . 

Vers.  21.  Come  mandò  me  il  Padre,  ec.  Ad  annunziare  il  Vangelo 
ad  insegnare  agli  uomini  la  via  delia  salute,  nello  stesso  modo  e  col  me' 
desimo  fine  mando  voi  a  congregare,  e  governare  la  mia  Chiesa  . 
Tom,   XXI It  no 
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aa.  Haec  cum  dixisset ,  in-         aa.  E  detto  questo ,  soffiò 
sufflavit ,  et  dixit  eìs:  Accipì-    sopra  di  essi,  e  disse  :  Rice- 


teSpiriluin  sanctum: 

a3.  Quorum  *  remiseriiis 
peccata,  remittuntur  eis  :  et 
quorum  retinueritìs,  retenta 

SUDt  . 

*  Matth.  18.  18. 

24. Thomas  aulem  unusex 


vete  lo  Spirito  santo . 

a3.  Saran  rimessi  i  pecca- 
cati  a  chi  li  rimetterete:  e  sa^ 
ran  ritenuti  a  chi  li  riterrete. 


24.  Ma  Tommaso  uno  dei 


duodecim,    qui   dicitur  Dy-     dodici,   soprannominato  Di- 
dimus  ,  non  erat  cum  eis  ,     dimo,  non  si  trovò  con  essi  al 

venir  di  Gesù . 

a5.  Gli  disser  però  gli  altri 
discepoli:  jihbiam  veduto  il 
Signore.  Ma  egli  disse  loro: 
Se  non  veggo  nelle  mani  di 
lui  la  fessura  decldodi,  e 
non  metto  il  mio  dito  nel  luo- 
go de'  chiodi ,  e  non  metto  la 
mia  mano  nel  suo  costato ^non 
credo . 

26.  Otto  giorni  dopo  di 
rum  erant  discipuli  eius  in-  nuwo  erano  i  discepoli  in  ca* 
tus,  et  Thomas  cum  eis.  .Ve-    sa,  e  Tommaso  con'^ssi.  Vie- 


quando  venit  lesus . 

a5.  Dixerunt  ergo  ei  alii 
discipuli  :  Vidimus  Domi- 
num .  Ille  autem  dixit  eis  : 
Nisi  videro  in  manibus  eius 
fixuram  clavorum  »  et  mit- 
tam  digitum  meum  in  locum 
clavorum,  et  mittam  manum 
meam  in  latus  eius,  non  cre- 
dam . 

a6.  Et  post  dies  octo  ite- 


y^rs,  a  a.  Soffiò  sopra  di  essi ,  ee.  Con  questo  esterno  sìmbolo  mo- 
strò,  che  faceva  effetti vainen te  quello,  che  diceva;  vale  a  dire,  che  ia- 
fondeva  loro  lo  Spirito  santo ,  e  non  solamente  perchè  lo  aYessero  essi 
soli  dentro  di  se,  ma  ancora  perchè  lo  comunicassero  ad  altri  con  tutta 
la  pienezza  .  In  questa  occasione  dk  Cristo  Io  Spirito  santo  a'  suoi  Apo- 
stoli quanto  alla  facoltà  di  sciogliere  e  di  legare  :  nel  dì  della  Pentecoste 
la  dark  con  tutta  la  pienezza  de'  doni  del  medesimo  Spirito  ,  e  ad  essi 
e  a  tutto  il  corpo  della  Chiesa  . 

Yers.  a3.  Saran  rimessi  i  peccati .  Con  queste  parole  di  Cristo  fu 
data  alla  Chiesa  e  ai  ministri  di  essa  quella  podestà  veramente  divina  di 
perdonare   nel  sagramento  della   Penitenza  i  peccati  a  tutti  coloro,  che  t 

Dio  ritornano,  confessando  le  loro  iniquità  con  vero  dolore^  e  con  volontà 

di  ammendare  la  loro  vita  . 
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nit  lesus  ìauuis  clausis  ,  et    ne  Gesù,  essendo  chiuse  le 


sletit  in  medio,  et  dixit:  Pax 
Tobis . 

aj.  Deinde  dicit  Thomae: 
Infer  digitum  tiiiira  huc  ,  et 
vide  roanus  meas,  et  atTer 
manum  tuarn,  et  initte  in  la- 
tus  meum:  et  noli  esse  incre- 
dulus,  sed  fidelis. 

a8.  ttespondit  Thomas,  et 
dixit  ei  :  Dominus  meus ,  et 
Deus  meus  • 

29.  Dixit  ei  lesus:  Quia  vi- 
disti  me,  Thoma,  credidisti: 


porte  t  e  si  pose  in  mezzo  y  e 
disse  loro  :  Pace  a  voi. 

^j»  Quindi  dice  a  Tomma- 
so: Metti  qua  il  tuo  ditole  os- 
serva  le  mani  mie ,  e  accosta 
la  tua  mano,  e  mettila  nel 
mio  costato  :  e  non  essere 
incredulo ,  ma  fedele . 

a8.  Rispose  Tommaso,  e 
disse  gli:  Signor  mio,  e  Dio 
mio. 

29,  Gli  disse  Gesù:  Perchè 
hai  veduto,  o  Tommaso,  hai 


beati,  qui  non  viderunL,  et  creduto:  beati  coloro,  che  non 

crediderant  •  hanno  veduto  ,  e  hanno  cre- 
duto . 

3o.  Multa  *  quidem  et  ab'a  3o.  Vi  sono  anche  molti 

si gna  feci t  lesus  in  conspectu  altri  segru  fatti  da  Gesù  in 

discipulorum  suorum,  quae  presenza   de' suoi    discepoli 9 

non   sunt    scripta  in  Hbro  che  non  sono  registrati  in  que- 

hoc .  sto  libro . 

•  ìnf.  il.  a5. 

3i.    HÀec  autem  scripta  5ì.  Questi  poi  sono  stati 

sunt,  ut  credatis ,  quia  lesus  registrati,  affinchè  crediate , 

est  Ghrislus  Filius  Dei:  et  ut  che  Gesù  Cristo  è  il  figliuolo 

credentes  vitam  habeatis  in  di  Dio:  e  affincliè  credendo 

nomine  eius.  ottengatela  vita  nel  nome 

di  lui . 


Vers.  27.  Afetti  qua  il  tuo  dito .  Ripete  a  una  a  una  le  parole  stesse 
di  5.  Tommaso  per  fargli  conoscere  ,  che  nulla  è  occulto  a  lui . 

Vers. a8.  E  Dio  mio.  Questa  è  la  prima  volta,  che  dopo  la  sua  ri- 
surrezione Cristo  è  chiamato  Dio,  avendo  già  mostrato  evidentemente  dt 
esserlo  colla  stessa  gloriosa  risurrezione  . 

Vers.  3i.  Ottenghicte  la  vita  nel  nome  di  lui  :  Nel  nome  di  lui ,  cioè 
per  i  meriti  del  suo  sangue  e  della  sua  morte  . 
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CAPO   XXI. 


.PeicAndo  i  discepoli  j  Gesù  fa ,  che  prendano  gran  copia  di  peaci  ;  onde  Pie- 
tro avvisato  da  Giovanui  riconosce  il  Signore,  e  si  getta  nel  mare  :  e  do- 
po il  pranzo  interrogato  tre  volte  da  Cristo  ,  se  In  amasse  ,  tre  volte  gli 
aono  date  a  pascere  le  |>ecorelle  di  Cristo  ,'  il  quale  gli  annuniia  la  fa- 
tura  passione.  Indarno  egli  cerca  curiosamente  di  saper  qualche  cosa  della 
morte  di  Giovanni  ;  non   tutti  i  fatti  di  Cristo  sono  stati  scritti. 


1 .  Jr  ostea  manifestavit  se 
iterum  lesus  discipulis  ad 
mare  Diberiadis  •  Manifesta- 
vit autem  sic  • 

2.  Erant  siraul  Simon  Pe- 
trus et  Thomas ,  qui  dicitur 
Didymus  et  Nathanael ,  qui 
erat  a  Cana  Gaaliiaeae,  et  fi- 
lii  Zebedaeiy  et  alii  ex  disci- 
pulis eius  duo  « 

5.  Dicjt  eis  Simon  Petrus  : 
Vado  piscari ,  Dìcunt  ei:  Ve- 
nimus  et  nos  tecum.  Et  exie^ 
ruut,  et  ascenderunt  in  na- 
Tim:  et  illa  nocte  nihilpren- 
diderunt , 


j .  Uopodiciòmanifestossi 
di  nuoifO  Gesù  a  discepoli  al 
mitre  di  Diberiade.  E  si  ma* 
nifesib  in  questo  modo  : 

a.  Erano  insieme  Simon 
Pietro  s  e  Tommaso  sopran- 
nominato Didimo ,  e  Nata- 
naele,  il  quale  era  di  Cana 
della  Caldea,  e  i figliuoli  di 
2jebedeo,  e  due  aUri  de  suoi 
discepoli  . 

3.  Disse  loro  Sinuon  Pie- 
tro: Vo  a  pescare.  CU  rispo- 
sero :  yenghiamo  tmche  noi 
teco .  Partirono ,  ed  entraron 
in  ima  barca  :  e  quella  notte 
non  presero  nulla . 


ANNOTAZIONI 


Yers.  3.  E  Quella  notte  non  presero  nu/Za.  Benché  sia  la  notte  il  tempo 
piU  proprio  per  la  pesca.  Ma  al  mistero,  che  ia  questo  raffigura  vasi,  si 
eoa  veni  va,  che  non  si  facesse  presa  alcuna ,  prima  che  veaisse  Cristo  , 
f  mostrasse  a' pescatori  quello,  che  doveaa  fare* 
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'  4>  Ma^e  autem  facto  ste-  4*  £.  fattosi  giorno  Gesìi 

titlesus  inlittore:  Non tamea  si  pose  sul  lido  :  I  discepdi 

cognoverunt  discipuli ,  quia  peiò  non  conobber,  che  fosse 

lesus  est .     ^  Gesù . 

5.  Dixit  ergo  eis  lesus:  ^^  Disse  adunque  loro  Ge-^ 
Pueri ,  numquid  pulmenta-  sa:  Figliuoli,  avete  voi  com^ 
rium  habetis  :  Responderunt  panatico?  Gli  risposer  di  nop 
«i  :  Non .  * 

6.  Dicil  eis  :  Mittile  in  de-  6.  Ed  egli  disse  loro:  Get^ 
xleram  navigli  rete ,  et  inve-  tate  la  rete  dalla  pat^e destra 
nietis  .  Miserunt  ergo:  et  iam  della  barca  ,  e  troverete .  La 
non  ?alebant  illud  trahere  ^ttarono  adunque  ;  e  non  pò- 
prae  multìludine  piscium  •    }  tessano  più   tirarla  a  causa 

della  gran  quantità  di  pesci . 

7.  Dixit  ergo  dlscipulus  7.  Disse  perciò  a  Pietro 
ille,  quern  diligebat  lesus,  quel  discepolo  amato  da  Gè- 
Petro:  Dominus  est  .  Simon  su  :  Egli  è  il  Signore .  E  Si- 
Petrus  cum  audisset,  quia  mon  Pietro  sentito ^  che  è  il 
Dominus  est,  tunica  succin-  Signore,  si  mise  la  tonaca 
xit  se  (erat  enim  nudus  ) ,  et  (  imperocché  egli  era  nudo  )  e 
mlsit  se  in  mare .  gittossi  nel  mare . 

8.  Allt  autem  discipuli  na-  8-  E  gli  altri  discepoli  si 
vigio  venerunt  (non  enim  avanzarono  colla  barca  {im^ 
longeeranl  a  lerra,sed  quasi  perocclw  non  erano  lungi  da 
cubitis  ducenlis),  traheules  terra,  ma  circa  a  dugetUo 
rete  piscium  .  cubiti) ,  eMrojvan  la  rete  coi 

pesci . 

9,  Ut  ergo  descenderunt  in  g.  E  quando  furon  a  terra, 

terram,viderunl  prunas  pò-  veggofio  preparato  il  carbone 


Vcrs.  6.  Non  potevano  pik  tirarla  a  eausa  della  gran  quantità  ec. 
Figura  dell' infiaito  numero  di  uomini,!  quali  dovevano  essere  traUi  alla 
Chiesa  |>er  opera  degli  Apostoli  guidati  dallo  Spirito  di  Cristo  . 

Vcrs.  9.  Veggono  preparato  il  carbone  ec.  Il  carbone  acceso ,  il  pesce  i 
il  paue  «ratio  stati  miracolosamente  prodotti  da  Cri^o^  che    volle  in  .tal 
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sitas  et  pìscem  superpositnm  sul  quid  era  Siato  messo  dd 

et  paneni .  pesce  e  dal  pane . 

j  o.  Dicit  cis  lesas  :  Affcrle  io.  Disse  loro  Gesù  :  DaU 

de  piscibus ,  quos  prendidì-  qua  dei  pesci,  che  aveie  presi 

stis  none.  adesso. 

II.  Ascendìt  Simon    Pe-  ì\.  Andò  Sinum  Pietro^  e 

trns  ,  et   traxit  rete  in  Icr-  tiro  a  terra  la  rete  piena  di 

ram,  plenum  magnìs  piscibus  cento  cinquantatrè  grossi  po' 

cen tom  quinquaginta  tribus.  sci .  M  sebbene  erano  tanti,  la 

Et  cum  tanti  essent,  non  est  rete  non  si  strappò. 
scissum  rete. 

la.  Dicit  eia  lesns:  Veni-  i*.  Disse  loro  Gesù  :  Su 

te ,  prandete.  Et  nemo  aode-  via  desinate.   JVìssuno  però 

bat  discumbentium   interro-  de"  discepoli  ebbe  ardire  di 

gare  eum:  Tu  quis  es?  scien-  dmumdargli:  Chi  se"  tu?  sor 

tes,  quia  Dominns  est .  pendo ,  che  era  il  Signore . 

i3.  Etvenitlesus,etacci-  i5.  Si  appressa  dtmque 

pit  panem  :  et  dat  eis ,  et  pi-  Gesù  e  prende  del  pane:  e  lo 

scem  similiter .  distribuisce  ad  essi ,  e  simil- 
mente il  pesce. 

i4*Hoc  iam  tertio  mani-  14.  Così  già  per  la  terza 

festa  tus  est  lesus  discipulis  volta  si  manifestò  Gesù  adi- 

suis,    cum    resurrexisset   a  scepdi,  risuscitato  che  Ju  da 

mortuis .  morte . 

1 5.  Cum  ergo  prandissent,  i5.  E  quando  ebber  pran- 

dicit  Simoni  Petro  lesus:  Si-  zato,   disse  Gesù  a  Simon 


guisa  Far  mostra  della  suprema  sua  potestà,  affine  di  avvivar  maggior- 
mente la  fede  degli  Apostoli . 

Vers.  13.  Nissuno  , . , .  ebbe  ardire  di  domandargli:  ec.Qja^ntanqne 
vedessero  in  lui  quel  non  so  che  di  sovrumano,  che  noi  lasciava  parer 
queir  istesso  ,  che  avea  sì  familiarmente  trattato  con  essi  ne'  tempi  ad- 
dietro ;  con  tutto  questo  nissuno  si  arrischiò  a  domandargli  «  chi  egli 
(osse  ,  perchè  alla  voce  e  a*  fatti  coooscevan  ,  che  era  Gesù  . 

Vers.  i5.  Simone ,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tu  piàf  ch^  que» 
«/?  Rammentando  a  Pietro  il  nome  di  suo  padre , vuole  che  si  ricordi  delia 
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tnon  Ioannis ,  diligis  me  plus 
bis?  Dicit  ei:  Etiam,  Domioe, 
tu  scis  ,  quia  amo  te  .  Dicil 
ei  :  Pasce  agnos  meos  . 


]6.  Dicit  ei  iterum:  Simon 
Ioannis  ,  diligis  me  ?  Ait  illi  : 
Etiam  Domine  tu  scis,  quia 
amo  te.  Dicit  ei:  Pasce  agnos 
meos. 
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Pietro .  Simone ,  figliuolo  di 
Giovanni,  mi  ami  tu  più,  che 
questi?  Gli  disse:  Certamen* 
te  ,  Signore,  tu  scU ,  che  io  ti 
amo,  Dissegli:  Pasci  i  miei 
agnelli . 

1 6.  Dissegli  di  nuosK)per  la 
seconda  volta:  Simone,  fi- 
gliuolo  di  Gioi^anni ,  mi  ami 
tu  ?  Ei  gli  disse  :  Certamen- 
se ,  Signore,  tu  sai ,  che  io  ti 
amo.  Dissegli  :  Pasci  i  miei 
agnelli . 


bassa  sua  origiue  .  Ed  è  certameitte  mirabile  la  sapieaza  e  la  bontà  di 
Cristo  in  questa  interrogazione  .  Pietro  si  era  vantato  di.  superar  tutti 
neir  amore  del  suo  Maestro  :  quand*  anche  tutti  si  scandalizzassero  ,  io 
non  mi  scandalizzerò  giammai  :  di  poi  lo  aveva  negato  tre  volte  -  Gli 
somministra  adesso  1'  occasione  di  dnre  una  pubblica  soddisfazione  a  lui 
per  averlo  bruttamente  negato  ^  e  a'  compagni  .  de' quali  si  era  creduto 
più  forte  . 

Vers.  16.  Signore,  tu  sai  ,  che  io  ti  amo,  Non  dice  fi  amo  pia,, 
che  questi  :  la  sua  caduta  Io  aveva  reso  più  umile  .  Gli  bastò  ,  dice  s. 
Agostino  y  di  rendere  testimonianza  del  proprio  cuore  ,  non  volle  esser 
giudice  del  cuore  altrui . 

Pasci  i  miei  agnelli.  Queste  parole  «ggiunte  da  Cristo  dopo  la  trì- 
plice solenne  interrogazione  dimostrano  evidentemente  ,  cbe  qualche  cosa 
diede  Cristo  in  tale  occasione  a  s.  Pietro ,  che  agli  altri  Apostoli  non  fu 
data:  e  questa  fu  certamente  la  suprema  potestà  di  pascere,  e- governare 
la  Chiesa,  la  qual  potestà  non  nel  solo  Pietro  dovea  fermarsi,  ma  in  tutti 
i  successori  di  lui  transfondersi  sino  alla  fine  del  mondo.  Imperocché  adem- 
pie qui  Gesù  Cristo  quello ,  che  avea  già  promesso  a  Pietro  ,  Afatth.  XXI. 
17.,  e  come.dice  s.  Cipriano  :  sopra  di  lui  solo  edifica  la  sua  Chiesa,  e  a 
lui  commette  di  governare  le  sue  pecorelle .  £  non  questa  ,  o  quella  parte 
di  gregge  ,  ma  tutte  le  pecorelle  e  tutto  il  gregge  ,  come  notò  s.  Ber- 
nardo . 
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17.  Dicit  ei  terlio:  Simon  17.  Gli  disse  per  la  terza 
loannis»  amas  me  ?  Conlri-  volta:  Simone,  fl^iudo  di 
status  est  Petrus  ,  (f  uia  dixit  Gios^anni,  mi  ami  tu?  Si  con- 
ei  tertio,  amas  me?  Et  dixit  tristo  Pietro  j  perchè  per  la 
ei:  Domine,  tu  omnia  nosti  :  terza  volta  gli  avesse  detto, 
Tu  scis,  quia  amo  te  :  Dixit  mi  ami  tu?  E  disseti:  Signo- 
ei  :  Pasce  oves  raeas.       \  re^  tu  sai  il  tutto^  tu  conosci, 

che  io  ti  amo .  Gesù  disseti: 
Pasci  le  mie  pecorelle  . 

18.  Amen,  *  amen  dico  ti-  18.  In  verità ,  in  verità  ti 
bi:  Cum  esses  iunior  ,  cinge-  dico:  Quando  eri  giovine,  ti 
bas  te  et  ambulabas ,  ubi  vo-  cingevi  la  veste  e  andavi,  do- 
lebas:  cum  autem  seniieris ,  t^  i(e  ti  pareva  ;  ma  quando  sa- 
extendes  manus  tnas  etalius  rai  invecchiato,  stenderai  le 
te  cinget  et  ducet ,  quo  tu  tue  mani ,  e  un  altro  ti  cin- 
non  vis  .  gerà ,  e  ti  menerà  ,  dove  non 

*  Rom.  3. 4.  vuoi . 

19.  Hoc  autem  dixit,  si-  19.  Or  questo  lo  disse,  in- 
gnificans  ,  qua  morte  clarifi-    dicando,  con  qual  morte  fos- 


Vers.  17.  Si  contristò  Pietro  .  Temè  ,  che  forse  ,  com'eragli  accadalo 
altra  volta  ,  Gesù  non  vedesse  nel  suo  cuore  un  a(nore  molto  piii  scarso  di 
quello,  che  a  lui  pareva  d' avere  . 

Vers.  i8.  In  verità.  *.  quando  eri  giovine  ^  ec»  Consola  finalmente 
Pietro  :  imperocché  mostra  ,  che  ha  per  vera  la  sua  risposta  e  nello  stesso 
tempo  gli  mette  davanti  agli  occhi  la  difficoltà  e  la  malagevolezza  dell'  uf- 
ficio, al  quale  lo  eleggeva  .  L'  adempire  le  tue  parti  ti  ha  da  costare  oltre  le 
immense  fatiche  la  perdita  dalla  libertà,  €  anclie  della  vita,  la  quale  finirai 
a  imitazione  di  me  sopra  una  croce  .  Questo  è  quello ,  che  Gesù  Cristo  vuol 
fargli  intendere,  allorché  dice,  eh» da  giovane  era  in  sua  libertà  d'  andare, 
dove  voleva  ;  venuta  poi  la  vecchiezza  ,  sarà  costretto  a  stender  le  mani  e 
lasciarsi  legare  e  andare  alla  morte,  dalla  quale  per  naturale  istinto  V  uomo 
aborrisce  .  ~ 

Vers.  19.  Indicando  ,  con  qual  morte  fosse  per  glorificare  JOio .  La 
morte  di  Pietro,  come  quella  di  tutti  i  Martiri,  glorifica  Dio,  perchè  sofferta 
in  conferma  della  verità  . 
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caturiis  csset  .Oeiim .  Et  cura  se  per  glorificare  Dia.  E  do- 
hoc  dixisset^  dicit  ei:  Seque-  podi  ciò  gli  disse .  Seguimi . 
re  me . 

ao.  Conversus  Pelrus  vi-  -20.  Pietro  voltatosi  indie- 
dit  illuin  discipulum,  quem  tìx>  vede,  che  gli  andava  ap* 
diligebat  lesiis,  sequentem,  *  presso  quel  discepdo  amato 
quietrecubuil  incoeoakiper  da  Gesù,  (il  quale  anche  nel- 
pectus  eius  et  dixi  t:  Domine^  la  cena  posò  sul  petto  di  lui^  e 
quis  est ,  qui  tradet  te?  disse  ^Signore ,  chi  è  colui , 

supr.  i3.  a3.  chc ti  tradirà?) 

ai.  Hunc  ergo  cum  vidis-  ai,  Pietro  adunque  ow/i- 
set  Petrus,  dixit  lesu  :  Domi-  dolo  veduto ,  disse  a  Gesù: 
ne  ,  hic  autem  quid  ?  Signore  ^  e  di  questo  che  sa- 

rà? 
aa.  Dicit  ei  lesus:  Sic  euro         ^3.  Dissegli  Gesti  :  Se  io 
volo  maiiere ,  donec  veniam     vorrò,  che  questi  rimanga  , 
quid  ad  te?  Tu  me  sequere?     sino  a  tanto  che  venga  io,  che 

importa  a  te?  Tu  seguimi . 


Vcrs.  ao.  Vede . . .  quel  discepolo  ...  il  quale  anche  nella  certa  ec. 
Tutte  queste  cose  sono  qui  dette  per  far  intendere',  che  Pìelro  avendole  in 
vista  dopo  aver  ricevuto  l*  annunzio  da  Cristo  di  dover  dare  per  lui  la  vita, 
crede  ,  che  quest'  altro  discepolo  poteva  essere  destinato  alla  medesima 
forte . 

Vers.  aa.  Se  io  vorrò .  Se  a  me  piacerà  ,  che  egli  resti  nel  mondo  fino 
alla  mia  venuta  ,  che  importa  a  te  ?  Tale  è  il  senso  del  Greco  seguitato  da 
s*  Girolamo  e  generalmente  da  tutti  i  cattolici  Interpreti.  E  certamente  per 
errore  de'  copisti  si  legge  nella  volgata  sic  in  cambio  di  si .  È  più  difficile 
di  spiegare  quel ,  che  significa  /?/io  a  tanto  che  io  venga  .  Alcuni  y  come  s. 
Agostino  ,  vogliono  ,  che  sia  lo  stesso,  che  dire:  sino  eh*  io  venga  a  con'' 
durlo  nella  mia  glòria  per  mezzo  di  una  morte  naturale  .  Altri  intendono 
per  questa  venuta  la  rovina  di  Gerusalemme  ;  la  qual  rovina  altre  volte  nel 
Vangelo  è  annunziata  sotto  il  nome  di  venuta  di  Cristo  .yeàì  Matth.  XVI. 
a8.,  XXIV.  39.  3o.  34:  S.  Giovanni  in  fatti  non  mori  se  non  circa  trent'  an- 
ni dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  . 
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i3.  Exiit  ergo  sanno  iste  «3.  Si  sparse  perdb  questa 

inler  fratres,quia  discìpolus  ^ixxe  trai  fratelli ,  che  qud 

iUe  non  moritur .  Et  non  di-  discepolo  non  muore.  E  Gesù 

xit  ei  Jesus:  Nonmoritur:  sed  non  disse:  Ei  non  muore  :  ma 

sic  euin  volo  manere ,  donec  se  vo^io,  che  egli  rimanga , 

Teoiam ,  quid  ad  te  ?  fino  a  tantoché  io  venga,  éhe 

imparla  a  te? 

24*  Hic  est  discìpulus  ille,  ^  Questo  è  quel  discepo- 

qui  testimoninm  perhibet  de  fo ,  che  attesta  queste  cose,  e 

bis ,  et  scripsit  baec  :  et  sci-  le  ha  scritte:  e  sappiamo^  che 

mus,  quia  Teram  est  lesti-  è  veridica  la  sua  tesiimo- 

monium  eius .  nianza  . 


Ters.  a3.  Trai /rateili.  "Non  vuol  dire  Ira*  discepoli ,  ma  trai  Cri- 
stiani ,  Yale  a  diref  tra  quelli ,  che  Credettero  alla  predicazione  degli  Apo- 
stoli y  i  quali  Cristiani  tra  di  loro  chiamayansi  col  nome  di  fratelli . 

Ma,  se  voglio  y  che  egli  rimanga ,  sino  a  tanto  che  io  venga  ,  ec- 
Queste  parole  sino  a  tanto  che  io  venga  le  intesero  molti  dell'  ultimo 
giorno  del  mondo ,  giorno  della  venuta  di  Cristo  ;  e  credettero ,  che  in 
conseguenza  non  dovesse  s.  Giovanni  ne  morire,  né  risuscitare,  ma  vivere 
fino  a  quel  di  per  passare  dalla  vita  temporale  all'  eterna  con  Gesù  Cri- 
sto .  Or  il  s.  Evangelista  dice  ,  che  questa  interpretazione  non  era  adat- 
tala alle  parole  dì  Cristo ,  il  quale  non  aveva  detto  mai  dì  escluder  Gio- 
vanni dalla  morte,  e  né  men  di  lasciarlo  nel  mondo  sino  alla  sua  ultima 
venuta ,  ma  semplicemente  ,  se  paresse  a  me  di  lasciarlo  ec,  che  importa 
a  te  questo  ? 

Vers.  a4'  ^  sappiamo  ,  che  è  veridica  ec.  S.  Giovanni  comincia  la  sua 
prima  Epistola  quasi  nello  stesso  modo ,  col  quale  pon  fine  al  Vangelo  : 
Quello  ,  che/il  da  principio  ,  quello ,  che  udimmo^  quello,  che  vedemmo 
co*  nostri  occhi,  quello,  che  considerammo,  e  che  colle  mani  nostre  toc» 
'Catnmo  riguardo  al  F'erbo  di  vita  ;  onde  con  poca  ragìoue  hanno  taluni 
immaginato ,  che  gli  ultimi  due  versi  di  questo  capo  fossero  stati  aggiun- 
ti dalla  Chiesa  di  Efeso ,  parendo  loro^  che  non  istesse  bene  in  bocca  del- 
lo stesso  Giovanni  questo  tal  qual  elegio  della  verità  della  sua  storia .  Po- 
teva senza  offendere  la  modestia  parlare  così  un  uomo  pieno  dello  Spiri- 
to di  Dio ,  pieno  di  santità  ,  di  autorità  e  anche  di  giorni . 


Digitized  by 


Google 


SECONDO  S.  GIO.  GAP.  XXI.  5a5 

a5.  Sunt  *  auiem  et  alia  a5.  «S'ozio  molte  aitile  cose 

multa,  quae  fecit  lesus;  quae  fatte  da  Gesù  :  le  quali  se  si 

si  scribautur  per  singula,  nec  scrivessero  a  una  a  una,  ere- 

ipsum  arbitror  mundum  ca-  do,  che  né  men  tutta  la  terra 

pere  posse  eos,  qui  scribendi  capir  potrebbe  i Ubriache  sa- 

sunt ,  libros .  rebber  da  scriverne. 

*  Sup,  IO.  3o. 


Ters.  a5.  Credo  ^  che  né  men  tutta  la  terra  ee.  E  un'  iperbole  »  con 
la  qualt  il  8.  Evaagelista  vuole ,  che  s' intenda  l' infinito  numero  di  co- 
se operate  da  Cristo,  non  registrate  da  lui ,  né  da  alcun  altro  degli  Eyan* 
gelisti ,  delle  quali  cose  era  fresca  ancor  la  memoria ,  essendo  non  molto 
prima  passati  ali*  altra  vita  quelli ,  che  ne  erano  stati  testimonj  oculari  . 


Fiiir.  DEL  Vàsgelo  di  s.  Giovànhi  • 
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S    LUCA 


VOLGATA. 

CAPO   l. 

Vers.  I.  Delle  cose  avvenute 
tra  noi. 

—  4*  ^  verità  . 

—  9.  Toccogli  in  sorte  di 
entrare  nel  tempio  del  Signore 
ad  offerirvi  l' incenso  • 

—  i5.  Né  sicera. 


—  17.  Un  popolo  perfetto. 

—  29.  Le  quali  cose  avendo 
ella  udite  • 

^-35.  Quello ,  che  nascerà  . 

—  4^*  ^  beata  te^  che  hai  cre- 
duto. 

—  5o.  Di  generazione  in  ge- 
nerazione . 

i—  78.  Il  sol  nascente. 


GRECO. 

CAPO  I. 

Vers.  I.  Delle  cose,  delle 
(pjudi  si  è  amUa  da  noi  piena 
contezza . 

—  4-  La  fermezza . 

—  9.  Toccogli  in  sorte  di 
offerire  i  profumi  ,  entrato  nel 
tempio  del  Signore . 

—  1 5.  Sicera ,  voce  ebraica  , 
della  quale  ha  il  significato  nella 
versione  secondo  s.  Girolamo. 
Ma  il  Crisostomo ,  Teodoreto  e 
Teofilo  di  Antiochia  dicono,  che 
è  il  vino  di  datteri . 

—  17.  Un  popolo  ben  dispo* 
sto* 

—  29.  Bla  ella  9  veduto  che 
Vebbe. 

—  35.  Quello,  che  nasce. 

— .45»  Beata  lei,  die  ha  ere* 
dato  • 

—  5o.  Per  le  generazioni 
delle  generazioni,  pe^secoli  dei 
secoli . 

—  78.  «vaToXiQ,  U  oriente:  Si- 
gnifica questa  voce  tanto  la  parte 
del  cielo ,  che  cosi  si  chiama  , 
quanto  il  sole ,  che  da  essa  nasce; 
e  il  nome  dì  Oriente  è  dato  al 
Messia  più  volta  nelle  Scritture. 
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5a(5 

VOLGATA. 

CAPO    IL 

Vers.  2.  Da   Cirino    preside 
della  Siria  . 

—  8.  E  facean  di    notte   la 
ronda  attorno  al  loro  gregge  • 

—  9.  E   uno  splendore  divi- 
no^ etc. 

—  i4*  E  pace  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  • 


—  17.  Intesero. 


—  aa.  Della  purificazione   di 
lei. 


-'    a  3.  Sarà  consagrato  • 
—  a4.  Per  fare  Tofferu  . 


—  39.  A<desso  lascerai  che  se 
ne  vada  ,  etc. 


38.  Lodava ,  etc. 


GRECO. 
CAPO    U. 

Versi  a.  Essendo  preside  del- 
la Siria  Cirino . 

—  8.  uàbitanti  a  cielo  sco- 
perto ,  e  vegliami  la  notte  a 
guardia  del  loro  gregge  . 

—  9.  La  gloria  del  Signo* 
rtf,  etc, 

—  14.  /»  terra  pace,  n^gli 
uomini  (  o  )  sopra  degli  uomi- 
ni buona  volontà  •  E  secondo 
r  uso  delle  Scritture  la  voce  gre- 
ca significa  la  buona  volontà ,  la 
liberalità  di  Dio . 

—  ly.  ^«Tvuptvocv :  Può  signifi- 
care intesero  ,  e  anche  divulga- 
rono: e  questo  secondo  senso  pa- 
re ,  che  leghi  meglio  con  quello, 
che  segue  V.  seq. 

—  a  a.  Della  purificazione  di 
essij  come  appartenendo  quesu 
purificazione  tanto  al  Figliuolo , 
che  alla  madre.  E  questa  lezione 
combina  col  versetto  27.  Nondi- 
meno vedi  Leifit.  IV.  5. 

—  à3.  Il  greco  futuro  può 
anche  tradursi  per  l' imperativo  : 
510  consagrato  • 

—  a4-  «^"«^'«v  •  La  qual  voce 
qui  significa  gli  animali  offerti 
per  essere  sacrificati  • 

—  29,  Adesso  tu  lasci  ,  0 
Signore,  che  sen  vada  in  pace 
il  tuo  servo . 

—  38.  5'  uni  a  lodare  ,  etc. 
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VOLGATA  . 

Fers.  39.  Israele . 
—  4o»  E  si  forti&cava . 

— •  44*  Con   i  compagni  di 
viaggio . 


5a7 


—  46*  Dopo  tre  giorni . 


—  48.  Addolorati 


—  ^Q.  Non  sap^ate ,  come 
nelle  cose  spettanti  al  Padre  mio 
debbo  occuparmi  ? 


GRECO. 


Vet^s.  39.  In  Gerusalemme  . 

—  io.  Esifortificava  nello 
spirito  • 

—  44'  fl^wvo Jta  »  Tra  gli  Elleni- 
sti ha  più  stretta  significazione  » 
perchè  V  uso  portava,  che  in  que- 
sta sorte  di  viàggi  si  univano  le 
persone  della  stessa  famiglia  ,  e 
dello  stesso  sangue  :  o  ciò  dicevasi 

—  46-  Il  terzo  giorno.  Matth. 
XXVI 1. 63.  Un  giorno  intiero  cam- 
minarono senza  di  lui:  il  secondo 
fu  consumato  a  tornare  alla  città; 
il  terzo  lo  ritrovarono  .    Notisi 

'  questa  menieira  di  parlare  di  san 
Luca  dopo  tre  dì  per  significare, 
<;ome  abbiam  detto ,  il  terzo 
giorno. 

—  48  o^uvwfiivot:  Esprime,  co- 
me abbiamo  altrove  notato,  do- 
lore sommo ,  presa  la  similitudi- 
ne dalle  doglie  del  parto. 

•—  49-  N'on  sapey^atè  ,  come 
nella  casa  del  Padre  mio  deb" 
bo  stare  ?  cosi  Orig. ,  Eutim.  , 
Teofil. ,  e  il  Sir. 


CAPO  HI. 

Vers^  8.  Non  vi  mettete  a  di- 
re, etc. 

—  19.  Moglie  di  suo  fra- 
tello . 


CAPO  HI. 

Vers.  8.  Non  vi  mettete  adi' 
re  dentro  di  voi  ,  etc. 

— 19.  Moglie  di  suo  fratello 
Filippo . 
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VOLGATA. 

CAPO   IV. 

Veri.  ^A.  Per  cpuraoU  pomi, 
$à  età  tentato  « 

—  PatMli  quelli  jjii  mane  fa 
me* 

«--  6*  E  gli  dine,  etc. 

—  8.  Gesù  gli  mpo«e  »  e  dis- 
se :  Sta  scritto  etc. 

—  IO*  Riguardo  a  te  ha  da. 
to  elC' 

— *  i3.  E  finite  le  tentazioni  • 

~  i4«  ^^^  ^titto  il  paese»  etc 

—  19.  E  il  giorno  della  retri- 
buzione • 


CAPO    V. 

Vera.  ig.  Non  trovando  la  via 
d*  introdurvelo . 

«—  aa«  Che  andate  voipensan- 
do  »  etc. 

—  a6«  Mirabili  cose  • 


<—  39  U  vecchio  è  migliore  • 


GRECO. 
CAPO    IV. 

Vcrs.  a.  Per  quaranta  gior- 
ni tentato  dal  Diavolo . 

—  AUafine  gli  venne  fame. 

—  6.  E  gli  disse  il  Diavo- 
lo, etc. 

8.  Gesk  gli  rispose ,  e  disse: 
Vattene  (la  me.  Satana  ;  impe- 
rocché sta  scritto ,  etc 

—  10.  Riguardo  a  te  da" 
rà,  etc. 

—  i3,  E  finito  che  ebbe  il 
Diaifolo  tutte  le  tentazioni . 

—  14.  Per  tutto  il  paese 
adiacente . 

—  19.  Il  Greco  non  ha  que- 
ste parole»  ma  sono  nell'  Ebreo 
di  Isaia  • 

CAPO    V. 

Vers.  1^.  Non  trovando  per 
doìfe  introdurlo,  etc. 

—  aa.  Che  andate  voi  dispu- 
tando ,  etc. 

—  a6.  KCf^z^ù^a:  Cose  fuor 
di  ogni  credere ,  sopra  ogni 
credenza  • 

—  39.  xP'iaT^T^s  :  più  blan- 
do. 
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VOLGATA. 
CAPO    Vi; 

Fers.  IO.  Ed  egli  la  slese 
—  Fu  readuta  sana  » 

«—  L2.  In  orazione  • 


—  18.  E  qùellt ,  che  erano 
tormentati  dagli  spiriti  immondi, 
erano  risanati . 

—  a4«  Ricevuto  avete  .^ 

— -  26.  Gli  uomini  vi  benedi- 
ranno • 

—  a8.  Pe'  vostri  calunniatori- 


—  35.  Impetrate   senza    spe- 
ranza di  profitto  • 


—  52.  Ella  è  le  carne    mia 
per  la  vita  del  mondo  • 
Tom,  XXIL 


CRECO. 
CAPO     VI. 


Vers.   IO.  Ed  egli  così  fece  . 

—  Fa  venduta  sema  comò 
J^  altra* 

—  1 2.  tv  T>5  w/7o<x8wx>5  :  Questa 
voce  e  può  significare  l'orazione,' 
che  fassi  a  Dio ,  e  il  luogo 
dell'orazione^  e  l'articdo  ag- 
giunto potrebbe  favorire  la  se- 
conda interpretazione  :  nondime- 
no non  è  cosi  facile  a  credere , 
che  sopra  nn  monte  deserto  (im- 
perocché tali  erano  i  luoghi ,  che 
di  ordinario  sceglieva  Gesù  per 
suo  ritiro)  fosse  una  proseuca . 

—  18.^  E  li  tormentati  dagli 
spiriti  immondi  eran  anche  ri- 
sanati • 

—  24.  Hicey^ete . 

—  a6.  Tutti  gli  uomini  vi 
benediranno  . 

—  28.  WTTgpTWV  87r>J|3ga^OVTWV.'  Ol- 

mamente  tradotto  dalla  volgata 
prò  calumniantibus ,  che  è  una 
delle    significazioni    del     verbo 

—  35.  jx)}^sv  8a7r«>7rt5ovTe{  :   La 

volgata  non  potea  tradurre  uè 
più  strettamente  ,  né  più  esatta- 
mente .  I  difensori  dell'  usura 
sono  costretti  a  sognare  una  varia 
lezione,  di  cui  nissuna  prova  da- 
ranno giammai. 

—  52.£'//a  è  la  carne  mia,  che 

io  darò  per  la  vita  del  mondo  • 

34 
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VOLGATA  . 

CAPO    VII. 

Vers.  1 1.  E  avieniif»,  che  di 
poi,  etc. 

— *  I  suoi  discepoli. 

— '  a5.  Che  portane  abili  pre- 
ziosi ,  e  stanno  sai  lusso. 

—  3 1,  Disse  poi  il  {Signore • 


■ —  3^.  Una  donna  ,  che   èra 
peccatrice  in  quella  città  . 

—  38.  Stando  di  dietro  ai  suoi 
piedi . 

. —  42«  Chi  adunque  di  loro  lo 
ama  di  più  ì 

—  44-  Co'  suoi  capelli . 

—  45.  Questa ,  da  che  è  ve- 
nuta, etc. 


\GRECO. 
c  A  PO   vri. 

.Vara.  1 1.  Sovvenne,  che  il  di 
seguente,  eie. 

—  Molti  de^ suoi  discepoli. 

—  a 5.  Che  stwina  sul  cestire 
pomposo  e  sul  lusso . 

—  3 1 .  Queste  parole  non  sono 
né  negli  antichi  codici  greci,  né 
nelle  antiche  edizioni  della  vol- 
gau ,  e  forse  furon  qui  inserite 
da  qualche  copista,  che  s' imma- 
ginò, che  nei  versetti  :a9.  3o. 
parlasse  non  Gesù  Cristo ,  ma 
bensì  s.  Luca  •  Il  traduttore  siro 
e  r arabico  ,  s.  Ambrogio ,  Euli- 
mio  e  altri  Padri  non  lessero 
queste  parole. 

—  3j.  Una  donna  in  (juélla 
città  y  che  era  peccatrice . 

38.  Stando  di  dietro  ai 
suoi  piedi  piangente . 

—  4^  Chi  adunque  di  loro 
(  disse  )  lo  amerà  più  ? 

^    —  44-  Co^  capelli  della  sua 
testa. 

-*•  45.  Questa ,  da  che  son 
venuto  .  La  lezione  della  volga- 
ta è  apertamente  migliore,  e  con- 
fermata dal  Siro,  Arabo  e  da 
altri . 
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F~ers.  4-  E  ttfcotTcendo  a  lt|t 
da-quesni  e  da  da  qnella  ckta. 


1 5.  Ritengono  • 
23.  Si  addormentò  • 

.—  i5 
.,       no. 

—  23. 

a4-  Maestro. 
27.  Un  uomo» 

sonno  • 

-24. 

—  27. 

—  36.  In   qual  modo  fosse 
stato  liberato  dalla  legione  .. 

—  37.  Del   paese  de'Gerase- 
ni. 

—  4^*  ^^^  |)igiato« 


53i 
.\  GBECa. 

.  QJL?  O    VUL 

Vers.  4»  '**'  T*>*  ìtotrà  ncikiv  CTTiiro- 
psvopivuv  7r/^c«  ÙTÒv  •  Tuttìo  questo 
Ters^Ho  può  anche  tradur^  cosi: 
e  raunatasi  grandissima  turba 
di  pa/wio^  e  (raunandosi).  ffue* 
gli ,  che  a  lui  accorresfano  da 
questa  e  da  quella  città.  Que- 
sta spiegazione  mi  pare  la  vera  , 
e  il  primo  membro  vorrà  inten- 
dersi del  popolo  di  (jXie*  contorni» 
dove  Gesù  predicava  ;  il  secondo 
delle  altre  persóne  ,  le  quali  di 
ogni  parte  andavano  a  trovarlo . 
i5.  Stringono  y  abbracia^ 

Fu  preso  da  profwido 


Maestro ,  Maestro  \ 
Un  uomo  di  quella 
città.  E  vuol  dire  nativo  di  quella 
città;  non  già,  che  venisse  allor 
di  città  \  la  qual  cosa  non  avver- 
tita diede  forse  motivo  di  soppri- 
mere quelle  due  parole  come 
ripugnanti  a  quello  5  che  si  ag- 
giunge, che  egli  aveva  sfia  abita- 
zione ne' sepolcri. 

—  36.  In  qual   modo  fosse 
stato  liberato  C  indemoniato  . 

—  37.  Del  paese  circonvici-' 
no  de*  Gmdareni  . 

—  4^»  E^^  soffogato  ; 
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FOLGATA. 


GRECO. 


Fers.  48.  Ed  egli  le  dine:  Fi- 
glia» etc* 


Vera.  48.  Ed  egli  le  disse: 
Sta  di  buon  animo ,  o  figlia , 
la  tua  fede  ,  ec. 

'  —  49*  Fenne  uno  della  casa 
deir  JirchisinagogOf  che  disse- 
gli  9  etc. 

—  IVon  incomodare  il  Mae- 
stro . 
—  54.  Ma   egli  ,  presala  per         —  54.  Ma  egli   mandatigli 
mano  ,  etc.  fuora  tutti  ,•  etc.  Lo  che   vuol 

riferirai  ai- piagnoni  del  vers.  5  a. 
*-r  Alzati.  —  Svegliati. 


■—  49-  Venne  uno   a   dire  ni 
principe  della  Sinagoga ,  etc* 

— -  Non  lo  incomodare  • 


CAPO    IX. 


Fers.  4-  E  Qon  la  lasciate  * 


—  IO.  Del  territorio  diBetsai- 
da.        < 

—  39;  Di  repente  urla  ,  e  lo 
getta  per  terra,  e  lo  sconvolge 
spumante . 

—  44-  Ponete  in  cuor  vostro 
'  ^este  parole . 

—  5o.  Chi  non  è  contro  di 
voi ,  è  per  voi  1 

— -  5a.  In  una  città  . 


CAPO    IX. 

Vers.  4*  ^  quindi  uscite  :  La 
^al  lezione  starebbe  benissimo, 
e  sarebbe  una  frase  ebrea  :  quivi 
state  f  e  quindi  uscite  j  e  signi- 
ficherebbe ;  ivi  starete ,  quando  è 
tempo  di  stare  in  casa ,  e  di  li 
uscirete  »  quando  è  tempo  di  an- 
dar fuori  per  predicare  ;  il  che 
vuol  dire  :  non  cambiate  ospizio. 
Ed  è  anche  il  senso  della  volgata. 

—  10.  Della  città  chicunata 
Betsaida  • 

—  39.  Di  repente  urla  ,  e  lo 
strazia  tutto  spumante  • 

—  44»  Date  luogo  libile  ow 
stre  orecchie  a  queste  parole . 

—  5o.  Chi  none  contro  di 
noi ,  è  per  noi  . .    ^ 

—  5a.  In  un  borgo  •  Vedi 
vera.  56. 
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VOLO  ATA.  GRECO. 

Fers.  54.  E  gli  dimori  ì  Vers.  54»  E,  gli  disdori,  come 

pur  fece  Elia?    Queste  parole 
e  anelie  i  ine  versati  seguenti  , 
cominciando  da   quelle  ^parole: 
JVon  .sapete  fCtc^  mancano   in 
var)  codici   manoscritti,   e    noa 
è  inverlsimile ,  che  alcun   buon 
Cristiano  vedendo^cbe  i  Marcio- 
niti  abusavano  di  questo  passa  di 
8.  Luca  per  dimostrare,  che  Dio 
non  era  l' autore  del  Vecchio  Te- 
stamento ,  per  izelo   mal   consi- 
gliato prendesse  lo  spediente  di 
levar  dal  Vangelo  quella,     che 
egli  credeva  occasione  di  scanda* 
lo  .    Fe*ggasi    Tertull    Coni. 
Marc. 

C  A  P  O    X.  C  A  P  O    X. 

Fersi  1 1.  È  vicino.  Vers.  j  !•  A  vicino  a  voi . 

—  17,  È  i  settantadue  disce-         —  ij.  E  i  settanta  discepo* 
poli  9  etc.  ti  f  €tc. 

— 19*  V|.  ho  dato  podestà,  etc.         —  19.  Fi  do  podestà  ,  ^to* 

—  20.  Ma  rallegratevi,    per-         ^^  no.  Jda  ralle gratei^i  piut" 
,  che ,  etc  tosto  y  perche ,  etc 

—  2 1 .  Per  ispirito  santp^sultò.         —  ni.  In  ispirito  esultò  .  : 
^3,  Disse:  Beati,  etc.  —  a3.  Disse  loro  a  parte: 

Beati,  etc.    ■     ^ 

—  3 1 .  Avvenne,  che  passò,  etc.         — r  3 1 .  Avvenne ,  che  a  caso 

passò  y  etc. 

36.  Essere  stato  pro^imo         —  36.  Il  Greco  può  tradursi  ; 

per  colui ,  etc.  a^^erla  fatta  da  prossimo  verso 

di  colui  yetf. 
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VOLGAT^A.  ^  GR  ECO: 

CAPO    Xl.  •       e  A  P  O    XI. 

Fers.ii.  Padre,  sia  Mlhtifica-         Vers'.  n.  Padre  nostro,    che 
•to,  etc.  sei  ne*  cieli  sia  santificato ,  etc» 

—  Venga  il  tuo  Regoo .  —  Fenga  il  tuo  Regno .  Sia 

fatta  la  tua  volontà.^  come  in 
cielo  e  in  terra . 

—  3*   Dacci  <^gi  il    nostro  — i*  fòìtoB' i^ftipoiv:  per  ogni 
pane  quotidiano.                              giorno ,  dì  per  dì .  E  nelle    an- 
tiche edizioni  della  volgata  nostra, 
dove  adesso  leggesi  hodie,  leg- 
gevasi  in  singulos  dies . 

— *  4»  Non  e*  indurre   in  lert-         —  4»  ^^^  c'indurre  in  ten- 
'  ^*ziOwe .  tazione.  Ma  liberaci  dal  mali^ 

gnOy  ovvero  dal  male. 

—  i3.  Del  bene  dato.  —  i3.  Dei  buoni  doni. 

—  i5.  Beelzebub.  ~  i  5.  Bee^ebul:  e  cosi   al- 

trove . 

—  ai.  Il  campione  armato.  —  ai.   //  campione  armato 

di  tutto  punto . 

—  34.  Se  a  tuo  ofefchio  ,  élc.  _  34.  Se  adunque  il  tuo  oc- 

chio. 

—  35.  Bada  adunque,  che  il  —  35.  Considera  adunque, 
liidie ,  che  è  ih  te ,  non  aia  bujo.     se  mài  il  lUmè,  che   è  in  te  , 

sia  bujo  .  •     ' 

—  36.  E  quasi   risplendente         —  36.    Come  quando   ima 
lampana  li  rischiarerà.  lampana  con  lo  splendore  ti  ri- 

schiara  . 

—  38.  Ma  il  Fariseo  cominciò  —  38.  Ma  il  Fariseo,  vediUo 
a  pensare,  e  discorrere  déntro  di  ciò,  rimase  maravigliato,  come 
se ,  per  qual  ragione  egli  non   si  primieramente  non  si  fosse  pu- 
fosse  purificato  prima  di    pran-  rifcato  avanti  di  desinare. 
2are. 

—  4^*  Fale  ^nzi  limosina   di  —  41-  ^«^^  ^^^^  ''*  limosina 
quel ,  che  vi  avanza,  e  tutto  sarà  quello ,  che  avete  • 

puro  per  voi . 
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VOLGATA. 

.  ^  l^%.  N«»:  fatf  .«no  -della 
giusÙEia/etc« 

— ^  44  ^uai  a  voi  »   perchè 
siete,  etc. 


GJIRCO. 


CAPO    Xll. 
Fers.  16.  Nelle  sue  teaute  • 

•—  19.  Datti  bel  tempg  • 

—  24*  D*  P*'!^  di  loro  ? 

—  29.  ^Or.  voi   non  istate    a 
cercare ,  etc. 


—  38.  E  gli  troverà  cosi  vigi- 
lanti. 

—  49*  S^  Qoache  si  accenda? 


—  58.  Quando  poi  vai  • . 

CAPO   XUl. 
Vers^  lOé  Nella  loro  Sinagoga. 

—  i5.  Ipocriti. 

—  19.  Uiposavano. 


—  4^*  Padsatk  sopra  uUa 
giustizia ,  eie,      «   - 

.  *;r-:44«  Guai  a vmfSoriiie 
Farisei  ipocriti  y*perehi^  sieée^ ,  - 
etc. 

CAPO.   Xll. 

Vers.  16.  ;^capa.  Quasi  non 
fosser  poderi  i  suoi ,  ma  Provin- 
cie. 

—  19.  iujypflei'vw,  étc.  Famoso 
detto  di  Sardanapalo  • 

—  24.  Da  più  degli  uccelli? 
— -  99.   Il  Greco  ha  un  altro 

senso ,  che  è  :  non  vi  lasciate  tra- 
sportare d'una  in  altra  aollecitli* 
dine,  come  le  nuvole,  o  meteore, 
che  da  un  luogo  all'  altro  sono 
portate  da'  venti. 

—  38.  E  gli  troverà  così. 

— '  49*  «Se  già  è  eccesp?  ovve- 
ro :  56  non  che  sia  già  acceso  ? 
0}ìpure<semplÌGciKeeté.:  che  sia 
acceso.  «^  yale  qui  utinamy  come 
ili  s.  Luca  XIX.  42.,  e  XXII.  4^.9 
e  in  molti  luoghi  presso  i  Settanta. 

—  58.  Imperocché  quando 
vai  . 

CAPO    XUL 

Vers..  10.  In  una  delle  loro 
Sinagogìie  • 

—  1 5.  Ipocrita  . 

—  u),  Facar  nido» 
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VOLGATA. 

Fers.  aa.  P^r  le  città  • 

—  25.  Ed  entrato  che  sift  il 

padre  di  famiglia  ,  e  <duii3a  cbe 

abbia  la  porta  etc 


—  Signore . 

— ^  34*  La  gallina  • 


— ^  3S.  E  vi  dico  9  che  9  etc. 


Capo  xiy. 


GRECO. 

Vers.  aa.  Per  tutte  le  città. 

—  aS.  E  dopo  che  il  Padre 
difointglia  si  sarà  alzato  (  da 
sedere  ),  e  avrà  chiusa  la  por^ 
ta ,  etc.  Ricevuti  gli  amici ,  si  al- 
za a  chiuder  fuora  i  nemici  • 

—  Signore ,  Signore . 

—  34.  ©ipviff .  Questa  voce  pro- 
priamente significa  la  gallina»  e 
gallina  ha  tradotto  la  volgata  ia 
s.  Matteo  • 

—  35.  E  vi  dico  in  'verità, 
che,  etc. 

CAPO    XIV. 


Vers.  4«  Toccatolo . 


«—  8.  Quando  sarai  invitato  a 
n02ze ,  etc. 
.  —  35.  Né  ^er  la  tenr a . 


CAPO    XV. 


Vers.  4»  tffi^aPofACVOc  :  STri^ap^ac- 
vofiai  propriamente»  toccare  leg" 
germente ,  ovven),  come  per 
accidente  :  lo  che  esprime  ^  con 
quanta  facilità  operasse  Cristo  la 
guarigione  di  colui . 

—  8.  Quando  sarai  invitato 
da  alcuno  a  nozze  9  etc. 

—  35.  ouTc  ti^'fèv:  Vale  nh  per 
gli  uomini  :  come  dove  dicesi 
degli  Apostoli ,  che  sono  il  sale 
della  terra  :  cioè  degli  uomini , 
dei  generò  umano. 

CAPO     XV. 


Vers.  i3.  In  bagordi . 
— >  16.  Delle  gbiande. 


Vers.  1 3 .  Da  prodigo . 
*i-r  16*  «ffòwjoaTéwv:  Uè  corni" 
cuiis.  Frutti  di  corniola  . 
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VOLGATA.  GRECO. 

jTcr^,  17.  Quanti  mercenari  in         Vers.  17.  Questi   mercenari 

casa  di  mio  Padre.  di  mio  Padre. 

—  23.  Si  banchetti.  —  aS.  Si  faccia  festa . 

—  a5.  E  i  balli.  —  25.  x**"*.'  può* anche   tra- 

dursi: I  canti,  le  canzoni. 
•—  3o.  Che    ha    divorato  il         —   3o.  Cìie  ha  dis^orato  il 
suo 9  etc.  tuo,  etc. 

'        '  ■    \ 

CAPO    XVI.  CAPO    XVI. 

Vers.  I.  Un  fattore.  ^ers.   1.  Greco  oixovojuiov. 

•—  21.  E  ninno  gliene  dava.         —  21.  Manca  nel  Greco. 

-—  22.  Fu  sepolto  nell'infer-  — •  22.  Il  Greco  trasportando 
no  *  quella    parola   neW  inferno  al 

versetto  seguente ,  dà  men  buo- 
na lezione^  che  la  volgata. 

—  25.  Del  bene.  ^"  ^3.  Il  tuo  bene. 

CAPO   XVIf.  CAPO    XVII. 

Vers.  2.  Macina  da  mulino.         Ver^.  2.  Macina  da  asino. 

—  37.  Il  corpo  •  ""•  37.  (TùìiLOL .  Voce  usata  dai 

buoni  autori  anche  per  significa- 
re il  corpo  abbandonato  dall'  ani- 
ma ,  o  sia  cadavero.  Ins.  Mat- 
teo si  ha  TrTu^a  cadavero . 

CAPO    XIX.  CAPO    XIX. 

Vers.  26.  Sarà  dato  a  chi  ha,  Vers.  26.  Sarà  dfUo  a    chi 

e  sarà  nell'abbondanza:    a   chi  Aa  ;  a  chi  poi,  etc. 
poi^  etc. 

—  32<  Trovarono  l'asinelio  — 'Ìi.*  Trovarono,  come  egli 
starsi  nel  modo,  che  egli  aveva  avea  lor  predetto  i 

loro  predetto. 

Tom.  XXn.  35 
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VOLGATA. 

Vers.    4^*  N^  sapevan,  che 
farsi  di  lui  • 

CAPO    XX. 

J^ers.  I.  Si  radunarono. 

—  35.  Degni  di  quell'  altro 
secolo . 

CAPO    XXI. 

Versy.  i4-  Quely  che  abbiate 
a  rispondere. 

—  i6.  Dai  genitori. 

—  a 5..  In  costernazione  per 
lo  sbigottimento  dal  fiotto  del 
mare  e  dell'onde. 

— -  3ó.  Sapete  9  che^  etc* 


CAPO   xxn. 


Vers.  4*  E  co' magistrali. 


*-«  6.  Senza  rumore. 


GRECO. 

Vcrs.  48*  ^^  sapevano   che 

tr.cì  . 


farsi . 


CAPO    XX. 


Vers.  1.  Sopraggimisero . 
35.  Degni  di  far  acquisto 
di  queW  altro  secolo  . 

CAPO    XXL 

Vers.  14.  Di  non  premedi- 
tare  le  difese ,.  V  apologia  . 

—  16.  Fino  dai  genitori. 

—  25.  /n  costernazione  per 
non  saper  ,  de\fe  rivolgersi^  e 
per  lo  sbigottimento  trai  fiotto 
del  mare  e  dell'  onde . 

—  3o.  Da  voi  stessi  guar^ 
dando  sapete,  che,  etc. 

CAPO    XXII. 

Vers.  4-  ^  c<>^   '   prefetti  : 
lo  che  vuoisi  iniendere  de'  pre- 
fetti o  capitani  del  tempio  ,    i 
quali  con   la  gente  ad  essi  sot- 
toposta vegliavano  alla  guardia  e 
custodia  dello  stesso  tempio  ,  ed 
eran  del  numero  de'  sacerdoti . 
—  6.  &rsp  o;^Xow .  Or  la  paro- 
la o;^)^oc  egualmente  prendesi  nelle 
Scritture  e  per  dimostrar  molti- 
tudine^ e  per  tumulto  ,  /"rumo- 
re  9  eie. 
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VOLGATA. 

Vers»  a5.  Benefattori. 


—  4^*    Se    vuoi  ,    allont^- 
iu  f  etc. 

*—  44-  Di  goccìe  • 

—  Che  scorreva,  etc. 

—  ^6.  E  appena  fattosi  gior- 
no, etc. 

CAPO    XXIII. 

Vers.  II.  Di  bianca  veste. 

—  i5.  Nulla  è   Slato    a   lui 
fatto,  che  sia  da  reo  di  morte. 


•^  23.  E  i  loro  clamori  an- 
davan  crescendo. 


le. 


—  4**  Nulla  ha  fatto  dima- 


— -  26.  E  in  ciò  dicendo,  etc* 


GRECO. 

Vers.  a  5.  ivipyhoti  :  E  ver  geli . 
Titolo  d'onore  dato  a  due  dei 
Tolomei. 

—  4^*  'Se  tu  volessi  allonr 
tonare,  etc. 

—  44*  ^^  grumoli  • 

—  Che  scorrevano,  colava* 
no  in  terra . 

—  66,  Il  Greco  può  "tradursi: 
E  avvicinandosi  il  giorno . 

CAPO    XXIII. 

Vers.  11.  Di  splendida  veste. 

— -  1 5.  Abbiamo  qui  seguitato 
V  Arabo  e  il  Siro ,  da'  quali  né 
men  è  alieno  il  testo  della  vol- 
gata •  L' inte^retazione  più  ov- 
via sarebbe:  ed  ecco ,  che  non 
è  stata/iuta  da  lui  cosa  degna 
di  morte  ;  ma  questa  farebbe 
dire  a  Pilato  lo  stesso  ,  che  ave- 
va detto  nel  vers.  i4««  Won  ho 
trovato ,  etc. 

^—  23.  E  i  clamori  di  colo- 
ro e  de*  principi  de' sacerdo- 
ti crescevano . 

—  4i.  Nulla  ha  fatto  d^  in* 
conveniente . 

—  26.  E  detto  questo ,  etCé 
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VOLGATA.  GRECO. 

CAPO   XXIV.  CAPO  3tXIY. 

Vers.  1.  GII  aromi  I  che  ave-  Yen.  i.  GU  aromi  ^  cheave^ 
▼aa  preparati  •  van  preparati ,  e  alcune  altre 

con  esse:  Intendendo  forse  di 
altre  donne  gerosolimitane ,  che 
ai  unirono  a  quelle  di  Galilea. 

—  ai.  È  oggi  il  terzo  gior-         —  ai.wp^TuvTowTnv  i9fti/»«v47ii: 
no,  che ,  etc.  Fa  oggi  il  terzo  giorno  :   Ma- 
niera  di  dire  de' buoni    autori 

,  greci, 

—  a 5.  A  cose  dette  tutte  dai  —  a 5.  Si  può  anche  tradur- 
Profeti  •  ,  re  :   Dopo  tuite  le  cose ,    che 

hanno  detto  i  Profeti. 

—  ap.  Ed  entrò  con  essi .  —  ap.  Ed  entrò  a  stare  con 

essi. 

—  3g.  Palpate^.  —  39.  Palpatemi. 

—  4^.  E  mangiato  che  ebbe  —  4^.  Ed  egli  pure  (queste 
dayanti  ai  essi,  prese  gli  avanzi,  cose  )  le  mangiò  dinanzi  ad 
e  gli  diede  loro.  essi. 


S.   GIOVANNI 

VOLGATA.  GRECO. 

CAPOI.  CAPOI. 

Vers.  9.  Quegli  era  la  luce  Vers.  9,  Il  Greco  può  tra- 
vera, che  illumina  ogni  uomo»  dursi:  Quegli  era  la  vera  2u- 
che  viene  in  questo  mondo  •  ce ,  la  quale  venendo  in  quc^ 

sto  mondo ,  illumina  ogni  uo' 

mo. 
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VOLGATA. 
Fers.  i5.  È  da  più  di  me* 


—  18.  Ce  lo  ha  rivelato. 


a8.  A  Betania. 

29.  Ecco  r  Agnello,  etc. 


i—  4^.  Pietra. 


—  5i.  Vedrete,  eie. 


GRECO. 


Vera.  iS.  È  da  pia  di  me . 
Traile  molte  maniere  di  tradu- 
zione ,  che  può  ammettere  l'uno 
e  V  altro  testo ,  ho  preferita  que- 
sta^ perchè  rende  più  da  vicino 
l'espressione  degli  altri  Vange- 
listi ,  i  quali  in  simil  luogo  han- 
no t<r;fUf)oT«f»o<;  fCiv.  Motth»  III.  11., 

Marc.  I«  7. ,  Lue.  IIL  i6. 

—    18.  ^5u7Ìj<raTo;  Il    verbo 

i^YTceirOat  adoprasi  per  significare 

la  sposizione  ,0  manifestaziott 

di  cose  oscure  sublimi  e  divine. 

— *  28;  In  Bethahara. 

—  ap.  '  Ecco  quell*  Agnel- 
lo, etc. 

—  4a.  nirpoQ.  Nel  Greco  non 
è  nome  proprio ,  e  non  altro  si- 
gnifica ,  che  pietra ,  sasso . 

—  5i.  Da  questo  punto  ve* 
drete . 


CAPO    III. 
Vers.  3.  Da  capo. 


— -  5.  E  dello  Spirito  santo  • 
— -  12.  Di  cose  della  terra. 


—  18.  Perchè  non  crede,  etc. 


CAPO    III. 

Vers.  3.  àv»8fv  r  La  volgata  ot- 
timamente ha  espresso  piuttosto 
il  senso,  che  la  ordinaria  signi- 
cazione  di  questa  voce.  Fedi 
Gal.  IV.  9. 

—  5.  E  dello  Spirito. 

—  12.  Tà  iniysia, .  Può  tradur- 
si :  cose  che  si  /anno  su  la 
terra. 

—  18.  Perchè  non  credet- 
te, etc. 
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VOLGATA. 

Vers.  la.  Per  la  Giudea. 


-—  33.  Depone,  che  Dio,  etc- 


C  A  P  t)    IV. 

Vers.  II.  Qoell'^éqaa  viva. 
V  — .  Il  Salvatore  dèi  mondo. 

—  46«  On  regolo. 

-—  48-  Se  non  vedete.  •  •  non 
credete. 


CAPO    V. 

Veri.  2.  Hawi  ...  la  pisci* 
na  probatica  ,  che  in  lingua 
ebrea  si  chiama  Betsaida. 

—  4*  ^  l'acqua  era  agitau* 

—  27.  E  gli  ha  dato  potestà 
di  far^  etc. 

—  4^«  ^^  ^^  ^^^  confidate . 


GRECO. 

.  Vei^  la.  tU  rqy  rou^aioev  ^v  ; 
Notisi  che  Gesùi  Cristo  era  già 
nella  Giudea.  Potrebbe  anche 
tradursi:  in  una  parte  (o  luogo) 
deUa  Giudea. 

—  33.  icfpaiyunv:  Sigilla,  fa 
protesto,  che  Dio 9  etc. 

CAPO    IV. 

Vers.  1 1.  TÒ  v^ftì^  TÒ  fuv  • 
-»    72   Salifatore  del   mori' 
do,  il  Cristo. 

—  4^'  /9d(ràixoc:  Cortigiano, 
a  ministro  regio  • 

—  48-  «Se  non  vedeste .  .  . 
non  credereste  i  ovvero  •*  se  non 
aveste  veduto,  non  avreste  cre^ 
duto. 

CAPO    V. 

Vers.  a.  Hasn^i  in  Gerusa^ 
lemme  alla  (^porta  )  probatica 
una  piscina  ,  che  in  lingua 
ebraica   si  chiama  Bethesda. 

—  ^.  E  agitavate  acqua. 

—  27.  E  gli  ho  dato  potestà 
anche  di  far  giudizio. 

—  ^^.' In  dà  avete  riposta 
vostra  speranza.' 
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VOLGATA. 
CAPO    VI. 

Vers^  I.  Di  ià  dal  mare   di 
Galilea,  cioè  di  Tiberìade« 


•—II.  Gli  distribuì  a  coloro, 
elle  sedevano  • 

—  16.  Per  questo  i  Giudei 
persegiiitavan  Gesù,  perchè,  etc. 

—  2'^.  11  diseguente  la  turba, 
che  era  resuta  di  là  dal  mare , 
e  avea  veduto ,  come  altra  barca 
non  V*  era  ;. fuori  di  una.  sola,  e 
che  Gesù  non  era  entrato  in 
quella  co'  suoi  discepoli,  •  ma  i 
soli  discepoli  erano  partiti . 


-—  4o.  Conosce  il  figliuolo  • 

—  52.  Darci  a  mangiare   la 
sua  carne  * 

—  54*  Se  non  mangerete.  •  • 
non  avrete. 


GRECO. 
C  AP  O    VL 

Vers.  i.Dilà  dal  mare  del" 
la  Galilea  di  Tiberiade  :  No- 
tando cosi  quella  parte  del  ma- 
re di  Galilea  ,  la  quale  prendeva 
il  nome  dalla  vicina  città  di  Ti- 
beriade^ e  questa  lezione  del 
testo  originale  mostra  ,  che  il 
tragitto  di  Gesù  Cristo  fu  non 
dall'  una  riva  del  lago  alla  oppo- 
sta^ ma  dalla  punta  di  un  seno 
del  detto  lago  all'  altra ,  dove  la 
turba  poteva  a  piedi  seguirlo^  pas- 
sando il  Giordano. 

—  II.  Gli  distribuì  ai  di' 
scepoli ,  e  i  discepoli  a  coloro^ 
ch^  sedavano  . 

—  16.  Per  questo  i  Giudei 
perseguitavan  Gesà,  e  cerca' 
vano  di  levarlo  dal  mondo  ^ 
perchè ,  etc. 

-*  22.  //  dì  seguente  la  tur* 
ba,  che  era  restata  di  là  dal 
mare  ,  e  aveva  ^veduto ,  come 
altra  barchetta  ivi  non  era  ^ 
fuori  di  quella  sola ,  nella  qua* 
la  entrarono  i  discepoli  di 
Gesàf  e  che  egli  non  èra  an* 
dato  insieme  coi  discepoli,  ma 
questi  erano  partiti  soU  • 

— -  4o.    Oswpwv  t6v  vcÒv. 

—  52.  Darci  a  mangiare  la 
^ame  :  ovvero  :  quella  carne . 

—  54*  «Se  non  mangiate  ••• 
non  avete . 
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VOLGATA.  GRECO. 

Vers.  67.  Da  indi  ia  poi  •  Vers.  67.  Può  tradursi  anche: 

per  (fùesto  motivo;  ex  in  vece  di 
^««9  come  ne'  buoni  Scrictori  • 

—  70.  Figlio  di  Dio.  —  70.  Figlio  diDiom\H>. 

CAPO    Vlt.  CAPO    VII. 

Fers*  8.  Io  non  yo  a  qaesta         Vera.  8.  Io  non  vo  ancora  a 
festa  •  questa  fata  • 

—  a6.  Che  egli  Ma  il  Cristo  f         —  26.    Che  egli  sia  vera- 

mente  il  Cristo  f 
— *3i.  Di  quello,  che  questi         —  3i.  Di  quello,  che  questi 
fa?  ha  fatto? 

—  3 a.  Che  tali  erano  nel  po«         —32.  Può   anche    tradursi: 
polo  i  stisurrì  riguardo  a  lui  •         che  tali  cose  si  andavano  bue 

dnàndo  trai  popolo  riguardo  a 
lui . 

—  39,  Non  era  ancora  stato         —  3g.  Non  era  ancora  lo 
dato  lo  Spirito  •  Spirito  santo . 

—  5a.  Esamina  le  Scritture  ,         —  5a,  Fa  ricerca ,  e  'vedi, 
e  vedrai ,  etCi  oppure:  Disamina ,  e  vedi,  etc. 

CAPO  vm.  e  A  PO  vni. 

rdrj.9.  Uditocheebberque-         Vers.    9,    Udito   che   ehher 
sto ,  uno  dopo  r  altro  ,  etc.  questo  ,  riconvenuti  dalla  prò- 

pria  coscienza  uno  dopo  l^  a  l'- 
irò ^  etc, 

—  Principiando   da' più  veo-         — Principiando  da'  più  vec- 
chi ,  etc.  chi  fino  agli  ultimi  • 

—  IO.  Gesù  alzatosi,  le  dis-         —  10.  Gesti  alzatosi,  e  non 
S€  >  etc.  avendo  veduto  alcuno  ,  fuori 

delia  donna ,  le  disse,  etc. 
•^  1 1.  Né  men  io  ti  condau-     '    —  lu  Nh men  io  ti  condona 
nero.  no. 
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VOLGA  TJ. 

Vers.  1 7.  E  n<^Ua  vostra  leg- 
ge, eie. 

—  a5.  Il  priacipio.  Io,  che 
a  VOI  parlo . 


—  ay.  Ed  essi  non  intesero , 
che  Padre  suo  diceva  essere  Iddio. 


—  29.  Non  mi  ha  lasciato  so- 
lo y  etc. 

—  39.  Se  siete  figliuoli  di 
Abramo,  operate  come  Àbra- 
mo. 

—  49«  M^  avete  svituperato. 

—  59,  Ma  Gesù  si  nascose  ,  e 
usci  dal  tempio . 


CAPO    IX. 

Vers.  8.  L' avevan  prima  ve- 
duto mendicare. 

—  i5.  K  veggio. 

—  17.  Tu  che  dici  di  colui 
che  ti  ha  aperti  gli  occhi? 


GRE  CO. 

V'ers.  17.  E  nella  legge ,  che 
pur  è  vostra  ,  etc. 

—  25.  Quel,  che  vi  ho  detto 
fin  da  principio.  La  volgata  dee 
aver  seguito  altra  lezione;  impe- 
rocché dal  Greco  comune  non 
può  trarsi  il  senso  ,  che  per  ri- 
spetto della  medesima  volgau 
abbiamo  esposto  • 

—  27.  P  non  intesero ,  che 
parlava  loro  del  Padre.  E  nella 
stessa  volgata  in  qualche  edizione 
leggesi:  er  non  intellexerunt , 
qua  Patrem  eis  dicebat  De- 
utn. 

—  29.  IVon  mi  ha  lasciato 
solo  il  Padre ,  etc. 

—  39.  Se  foste  figliuoli  di 
Àbramo,  opererete  comeAbra-- 
mo. 

—  49'  Mi  svituperate . 

—  59.  Ma  Gesìi  si  nascose , 
e  uscì  dal  tempio^  passando 
per  mezzo  di  coloro ,  e  così  se 
n'  andò . 

C  A  P  O    iX. 


avevano  prima 


Vers.    8.    l 
veduto  cieco  n 

—  i5.  £"  vidi. 

—  17.  Tu  che  dici  di  lui 
quanto  ali*  averti  aperti  gli  oc 
chi  ?  (volendo  dire)  in  di  di  sa- 
bato. 


Tom,  XXIL 
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VOLGATA.  GR  ECO. 

Fers.  ai.  Parli  e^i  da  se  di  Vcrs.  ai.  Renderà  egli  da  se 

quel,  che  gli  tocca.  conto  di  se. 

—  a4-  Di  bel  nuovo .  —  214.  Per  la  seconda  inolia. 

—  a6.  Gli  dÌAser  perciò,  etc.  —  a6.  Gli  disser  perciò  là 

seconda  volta ,  etc. 

—  %j.  E  i'  arete  udito .  —  27.  £  non  avete  dato  ret- 

ta. 

CAPOX.  CAPOX. 

Vers.  5.   Ma  non  vanno  .  .  .  Vera.  5.  Ma  non  andranno  ..• 

anzi  fuggono ,  etc.  anzi  fuggiranno ,  etc. 

—  8.  Quanti  sono  venuti,  etc.  —  8.  Quanti  son  venuti  in- 

nanzi di  me ,  etc. 

—  24.   Dillo   a   noi  aperta-  —  24*  ^^H^  «  ^^^   libera' 
wetite.  mente . 

—  26.  Noli  siete  del  numerò  —  26.  JYon  siete  del  numero 
delle  mie  pecorelle  .  delle  mìe  pecorelle  ,  conforme 

vi  ho  detto  . 

—  3i.  Dieder   perciò  ...  di  — 3i.  Diedar  di  bel nuo\fo... 
piglio,  etc.  di  piglio j  etc. 

— •  38.  Quando  non   vogliate  -^H,  Quando  bene  non  ere- 
credere  a  me  ,  credete ,  etc.  diate  a  me ,  credete  ,  etc. 

—  E  io  nel  Padre .  —  E  io  in  lui . 

—  39.  Tentavano  pertanto  di  —  39.  Tentavano   pertanto 
prenderlo ,  etc.  nuovamente  di  prenderlo  . 

—  4^'  E   molti  credettero  in  —  4^*  E  molti  ivi  credette- 

1^*  •  ro  in  lui. 

C  A  P  O    XI.  C  A  P  O    XI. 

Fers.  6.  Si  fermò  allora  due  Vers.  6.  Si  fermò  nel  luogo, 

-  di  nello  stesso  luogo .  in  cui  si  ritrovava ,  due  giorni. 
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VOLGATA.  GRECO. 

Fers.  Il,  Dorme,  eie.  Vette  ii.  Dormi:  Hadormi- 

to;  ed  anche:  è  morto.  E  per 
qmeato  è  prererìbìle  la  lezione 
della  vo^gatay  che  lascia  luogo  at^ 
r  equivoco . 

—  ?7.  II  Figliuolo  di  Dio  vi-         —  27.  //  Figiiuolo  di  Dio, 
va, che ,  etc^  che,  eie. 

—  Che  sei  venuto .  —  Che  viene  :   ovvero  :  dee 

venire . 

—  29.  Alasossi  in  fretu,  e  an-  —  29.  Si  alza  in  fretta  ,  e 
dò  da  htt  •  "ifa  da  hù. 

—  So.  Ma  era  tuttavia  in  quel  *-*  So.  lUa  era  in  quel  luogo: 
luogo  • 

—  37.  Al  cieco  nato  .  —  3^.  Del  cieco . 

—  38.  Arrivò  al  sepolcro.  —  38.  Fa  al  sepolcro . 

—  39.  È  puzza  già  .  —  39.  Egli  olezza  già:  ^^u; 
"  ^                                                 ^  detto  lo  stesso  con   maggior 

rispetto . 

—  4i*  Levaron  dunque  la  pie-         —  4>  •   Le^aron  dunque  la 
tra,  ette.  T  pieira  di  dove  era  collocato  il 

morto . 
-**  44  E,  eoperta  9  voho,  etc.         — *  44.  E  la  di  lui  faccia  in- 

volta,  etc* 
-^  5a  Pd  popolo .  •—  5o.  Si  può  aKche  tradurre  : 

In  cambio,  in  vece  del  popolò. 

—  53.   Pensarono  a    dargli         —53.  Tenewno  consigli  in^" 

sieme  pet^  dargli  morte 


—  54.  Ma  andò  in  una  regio-         —  54*  Ma  andò  di  lì  in  una 
ne ,  etc  regione ,  etc. 

—  56.  Che  ve  ne  pare  del  non         —  56.  Che  ve  ne  pare ,  che 
esser  egli  vtenuto  alla  festa  ?  ei  non  venga  alla  festa? 

CAPO    XII.  CAPO.   XH. 

yers.  1.  Lazzaro  già  morto  »         Yers.  i.  Lazzaro  il  morto, 

e  risuscitato  da  Gesù .  cui  egli  risuscitò . 
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VOLCmATA. 

Vers.  4*  Giuda  Isearìote ,  il 
quale ,  etc 

—  7.  Lasciatela  fare ,  che  ri* 
serbi  questo  pel  di  della  mia 
sepoltura  • 

—  19.  Non  facciam  nulla  ì 

—  3a.  Trarrò  tutto  a  me  • 

C  A.  PO   XUI. 

Vers.  24.  A  questo  perciò  fe- 
ce cenno  Simon  Pietro ,  e  disse- 
gli:  Di  chi  parla  egli? 

CAPO    XIV. 


GRECO. 

Vers.  4-  Giuda  Isearìote ,  Ji' 
gliìAolo  di  Simone,  il  quale,  eie* 

—  7.  Lasciala  fare,  e  ha  ser- 
baio  questo  pel  dì  della  mia 
sepoltura  • 

—  ig,  Non  fate  nulla? 

—  32.  Trarrò  tutti  a  me. 

CAPO   XIll. 

Vers.  24.  -^  questo  fece  cenno 
SimonePietro  per  interrogarlo 
di  chi  egli  (^Gesh)  parl€isse  - 

CAPO    XIV. 


f^ers.  3.  Verrò  di  nuovo ,  eie. 
—  7.  Lo  cotfoscerete^  e  lo  ave- 
te veduto  • 

—  9.  E  non  mi  avete  cono- 
sciuto ? 

*—  Chi  vede  me ,  vede  an- 
che y  etc. 

—  II.  Non  credete  voi ,  che 
io  sono  nel  Padre  •  •  •  se  non  al- 
tro credetelo  a  riflesso ,  etc. 

—  17.  Lo  conoscerete»  per- 
chè abiterà,  etc. 

—  18.  Tornerò  a  voi. 

CAPO    XV. 
F^ers.  2.  Li  rimonderk,  etc. 


Vers.  3.  Vengo  di  nìios^o,  etc. 
'-^  'j.Ijo  avete  conosciuto ,  e 
io  conoscerete . 

—  9.   £*  non    mi  hai  cono' 
sciato  f 

^—  Chi  Àa  veduto  me»  ha  i>e- 
duto  »  eie. 

—  1 1.  Credetemi 9  io  son  nel 
Padre.  • .  Se  non  altro  credete 
a  me  a  riflesso ,  etc. 

—  17.  £0  conoscete  9  perchè 
abita ,  etc. 

—  18.  Torno  a  voi. 

CAPO    XV. 

Vers.  2.  Li  rimonda,  etc* 
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VOLGATA.  GRECO. 

'    Fers»  6.  Quei,  che  non  si  ter-         Vera.  6.   Ot^e  uno  non   siasi 
ranno  in  me  j  gittad  via  ,  etc«  tenuto  in  me ,  è  gittatovia  •  • . 

ed  è  seccato  .  .  .  e  lo  raccolgo* 
no,  e  lo  buttan  sul  fuoco,  e  àrw 
eia, 

—  8,  E  siate  miei  discepoli.  ^-  8.  E  sarete  miei  discepo* 

li  ,  intendendosi  ripetuto  :  in 
questo,  o  con  questo  . 

—  i5.  Non  vi  cbiamerò  ,  etc.         —  i5.  Non  vi  chiamo, 

—  26.  Che  procede  dal  Pa-         —  26.  Che  parte  dal  Padre. 
dre,  etc.  Ovvero:  che  emana  dal  Padre, 

CAPO    XVI.  CAPO    XVI. 

Fers.  10.  E  già  non  mi  ve-  Vera.  io.  E  non  più  mi  ve- 
drete.                                           :  dete. 

—  i3.  V'insegnerà  tutte  le  —  *3.  Fi  aprirà  la  strada  a 
verità  é  tutte  le  verità  :  vi  sarà  guida 

a  tutte  le  verità . 

CAPO    XVIL  CAPO    XVll. 

F^ers,  1 5.  Li  guardi  dal  male.         Vers.  1 5.  Può  anche  tradurai: 

Dal  maligno  :  cioè  dal  diavolo . 

—  17.  Nella  verità.  —  17.  Nella  tua  verità. 

CAPO    XVUL  CAPO    XVIII. 

F'ers.  1.  Di  là   dal  torrente         Vera.  i.  Di  là  dal   torrente 
Cedron .  de'  Cedri . 

— •  12.  Il  tribuno.  —  12.  //  chiliarco:  ovvero  . 

comandante  di  mille  uomini  . 

—  18.  Stavano  i  servi  e  i  mi-         —  18.  /  servi  e  i  ministri  ac 
nistri  al  fuoco .  cesojuoco  a  una  massa  di  car* 

boni  si  stavano  scaldando  • 
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VOhGJTJ.  GRECO. 

Versi  ao.  Dove  ti  radadino  Vers.  ao.  Dove  canoorrmo 
tutti  i  Griudei .  di  ogni  parte  i  Giudei  • 

-—  22.  Diede  uno  sdiiaffo,  etc«         — -  ii.  Percosse  col  bastone 

Gesù. 

CAPO    XIX.  CAPO    X»X. 

Vers.  3.  E  si  accostavan  a  lui,  Vers.  3.  E  dicevano  :  Dio  ti 

e  dicevano:  Dio  ti  salvi  •  .  •  e  da-  salvi  ...  e  davungU,  ec^. 
van^i^  etcì 

— 36.  Non  romperete  neasiuia  —  36.  Non  sarà  rotto^  alcuno 

delle  sae  ossa  •  de*  suoi  ossi  • 

C  A  P  O    XX.  C  A  P  O    XX. 

Vers.  i8.  Ho  veduto  il  Signo-  Vers.  i8.  Come  avea  ^veduto 
re ,  e  mi  ha  detto ,  etc.  il  Signore ,  e  quello ,   cìke    le 

avea  detto .  , 

— -  25.  La  fessura  de'  chiodi .  —  aS.  La  figura  de*  chiodi. 

E  cosi  forse  fu  scritto  anche 
nella  volgata^r^^furam;  lo  che 
fu  poi  per  errore  cangiato  in  Ji' 
xurofn . 

CAPO    XXL  CAPO    XXI. 

Fers.  i8.  Ti  cingevi  la  veste;         Vers.  i8.  Ti  cingevi  <fa  le 

stesso  la  veste  • 


Digitized  by 


Google 


INDICE 

DE'  CAPITOLI  DEL  TOMO  XXII. 


IL  S.  VANGELO  SECONDO  S.  LUCA. 

CAPO  L  xjrabriele  rivela  a  Zaccaria  sacerdote  la  concezione 
di  ijrioyanni  da  Èlisahetta  sterile  »  Zaccaria  non  credendo 
alV  Angelo  diventa  mutolo  •  Lo  stesso  Gabriele  annunzia  a 
Maria  la  concezione  di  Gesù  figliuolo  di  Dio  per  virtù, 
dello  Spirito  Santo  •  Al  saluto  di  Maria  esulta  Giovanni 
nell'  utero  di  Elisabetta^  la  quale  profetizza;  e  Maria 
canta  una  lauda  di  ringraziamento  al  Signore.  NeUa  cir^ 
concisione  di  Gio\fanni  Zaccaria  suo  padre  ricupera  la  fa^ 
velia  ,  e  prorompe  m  un  cantico  di  ringraziamento  .  .       9 

CAPO  IL  A  cagione  del  decreto  di  Augusto  Giuseppe  con 
Maria  va  a  Betlemme  f  doi^e  ella  partorisce  il  Sali^atore; 
la  natività  del  quale  essendo  stata  annunziata  dalV  Angelo 
a*  pastori ,  questi  vanno  tosto  a  visitarlo .  Circonciso  ilfan*^ 
ciullo  è  chiamato  Gesii:  e  portato  dopo  i  giorni ^della  puri' 
jicazione  a  Gerusalemme  per  esser  presentato  al  Signore  . 
//  vecchio  Simeone  lo  benedice  ,  e  predice  i  dolori  della 
madre  nella  passione .  La  vecchia  Anna  profetessa  con- 
fessa il  Signore  Gesù.  Di  dodici  anni  pieno  di  sapienza  e 
di  grazia ,  perduto  dai  genitori  è  ritrovato  in  mezzo  ol  dot- 
tori;  e  va  a  Na  zar  ette  soggetto  a'  medesimi  genitori  .     3  a 

CAPO  IIL  Giovanni  è  mandato  dal  Signore  ad  [adempiere  la 
profezia  d"  Isaia  :  e  istruisce  le  turbe  ,  i  pubblicani  e  i  sol" 
dati,  a*  quali  insegna  quel,  die  debbon  Jare,  Dichiara 
V  eccellenza  di  Cristo  e  del  battesimo  di  lui  •  Sopra  Cristo 
battezzato  cala  una  colomba ,  e  si  ode  la  voce  del  Pa- 
dre. Genealogia  del  medesimo  da  Giuseppe  fino  ad 
Adamo 49 
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CAPO  IV.  Gesh  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni  ^  vinte 
le  tentazioni  di  Satana^  nella  sinagoga  di  Nazaret 
^^gS^  ''^^  profezia  d*  Isaia ^  che  parlava  di  lai.  Dice 
che  non  è  accetto  il  profeta  nella  sua  patria ,  onde  va* 
gliono  precipitarlo  dal  monte  •  Caccia  in  Cctfarnaum  un 
demonio:  risana  la  suocera  di  Simone,  e  molti  altri  da 
varj  languori  f   e  caccia  i  demonj 58 

CAPO  V.  Dopo  aver  predicato  dalla  nave  di  Pietro,  get^ 
tata  pel  comamlo  di  lui  la  rete  vien  presa  gran  co- 
pia  di  pésci.  Manda  il  lebbroso  guarito  a*  sacerdoti. 
Al  paralitico  (^perdonatigli  i  peccati "^  comanda,  che 
porti  via  il  suo  letto  .  Cenando  con  Levi,  cui  avea 
chiamato  dalla  banca,  dà  occasione  a*  Giudei  di  mor* 
morare ,  perchè  conversava  co' peccatori  ,  e  perchè  i^  di' 
scepoli   di  lui  non   digiunavano *  •  •     70 

CAPO  VI.  Scusa  i  discepoli ,  che  coglievano  delle  spighe  in 
giorno  di  sabato  :  e  in  un  altro  sabato  risana  una  ma^ 
no  secca.  Dà  a' dodici  ' eletti  il  nome  di  Apostoli:  e 
con  essi  e  con  gran  turba  di  gente  stando  in  una  pianura 
insegna  le  beatitudini  e  nitri  consigli  e  precetti  evange- 
liei .  Del  bruscolo  neW  occhio  del  fratello ,  e  del  buono 
e  cattivo  arbore,  che  si  conoscono  da* frutti .  Chi  ascolta 
le  parole  di  Cristo  a  che  si  paragoni  j  quando  le  ponga 
in  esecuzione,  e  a  che,  quando  non  le  metta  in  pra* 
tica 78 

CAPO  VII.  Ammirando  la  fede  del  centurione ,  sana  da 
lontano  il  di  lui  servo.  Risuscita  presso  alla  porta  di 
Naim  il  figliuolo  unico  della  vedova.  Fa  molti  miracoli 
in  presenza  de'  discepoli  di  Giovanni  Batista ,  il  quale 
per  mezzo  di  essi  gli  domandava,  se  egli  fosse  colui , 
che  dovea  venire .  Partiti  quelli ,  celebra  altamente  Gio- 
vanni.  Non  piacque  né  il  modo  di  viver  -di  Cristo, 
ne  quel  di  Giovanni  a'  Giudei^  1  quali  sono  r ossomi' 
gliati  a' fanciulli  »  che  alternativamente  cantano  nella 
piazza .  Una  peccatrice  gli  unge  i  piedi ,  ed  ei  rispon» 
de  a  Simone,  che  ne  mormorava,  e  propone  la  parar 
bola^  de'  due  debitori.  De'  peccati  rimessi  alla  don^ 
na 89 
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CAPO  Vili.  Propone  la  parabola  del  seminatore ^  e  la  spiega  ai 
discepoli.  Niente  haui^i  di  occulto,  die  non  sia  manifestato. 
Chi  sieno  que^  che  egli  chiama  sua  madre ,  e  suoi  Jratelli  . 
Essendo  in  mare  ,  svegliato  dal  sonno  sgrida  il  vento  . 
Libera  un  indemoniato  fej*ocissimo  da  una  legion  di 
demonj  ,  permettendo  a  questi  di  entrare  ne'  pòrci .  ^11 
tocco  dell*  orlo  della  veste  di  Gesù,  è  curata  una  donna 
dal  /lusso  di  sangue  •  Rende  con  la  sua  parola  la  vita 
alla  Jì glia  di  Giairo  arcisinagogo.  .*.•..•••<     1Ò2 

CAPO  IX.  Manda  i  discepoli  a  predicare,  e  insegna  loro 
le  regole,  che  debbono  osservare .  Efode,  sentita  la  fa- 
ma  di  Gesh  desidera  di  vederlo .  Con  cinque  pani ,  e 
due  pesci  sazia  cinque  mila  uomini .  Pietro  confessa , 
che  egli  è  il  Cristo  di  Dio .  Predice  la  sua  passione . 
Del  portare  la  propria  croce*  Trasfigurato  Gesti,  si 
uniscofio  a  lui  Mosè  ed  Elia  in  maestà .  udlle  preghiere 
di  un  padre  caccia  dal  figliuolo  il  Demonio .  Disputa 
tra  gli  Apostoli  intorno  alla  preminenza .  I figliuoli  di 
Zebedeo  vogliono ,  che  il  fuoco  del  cielo  distrugga  i 
Samaritani ,  che  non  voglion  ricever  Cristo,  Non  Viceve 
uno,  che  vuol  seguitarlo.  Chiama  un* altro,  né  gli  per- 
mette ,  che .  prima  seppellisca  il  padre 1 1 3 

CAPO  X.  Manda  avanti  i  settandue  a  ogni  città  dopo  aver 
loro  insegnato  quel ,  che  hanno  da  osservare  nella  pre- 
dicazione: e  rallegrandosi  questi  di  vedere  a  se  soggetti 
i  demonj ,  dice ,  che  non  debbon  principalmente  per 
questo  rallegrarsi*  Minacce  contro^  le  ostinate  città,  nelle 
quali  erano  stati  fatti  molti  miracoli.  Esultando  in  ispi- 
rito  loda  U  Padre .  A  un  dottor  della  legge ,  che  lo  ten* 
tava  ,  recitato  il  comandamento  delV  amor  di  Dio  e  del 
prossimo,  dimostra  con  la  parabola  del f  uomo,  che  ve 
niva  da  Gerusalemme ,  chi  sia  il  prossimo .  A  Marta  che 
lo  serviva  e  si  lamentava  della  sorella  ',  dice ,  che  Maria 
ha  eletta  V  ottima  parte ...*..* ia6 

CAPO  XI.  Insegna  a'  discepoli   la  nuaiiera  di    orare  dimo* 

strando ,    che  con  la  orazione  perseverante  s^  impetra  ogni 

cosa .   Avendo     cacciato    un    demonio    mutolo ,    confuta 

que^ ,   che   dicevano ,   che  egli  cacciava  i   demoni  in  virtù 

Tom.     XXLL  37 


Digitized  by 


Google 


554  1 

di  Beelzebuh*  Una  donna  dice  beate  le  mammelle,  che 
Cristo  avea  succhiate.  Del  segno  di  Giona  ^  della  regi- 
na dell*  austro'  e  de'  ISTinitivi  ;  deW  occhio  semplice  ,  e 
del  oaitiuo .  Riprende  un  Fariseo ,  da  cui  era  stato  in* 
vitato ,  ehe  mormora\fa ,  perche  egli  mangias^a  senza  la- 
varsi  le  mani .  Biasima  K  ipocrisia  de'  Farisei  e  degli 
Scribi ,    dicendo  ,    che    da    quella   generazione    sarebbe 

chiesto   conto   del  sangue   di    tutti   i  profeti 187 

CAPO  XII.  Dice ,  che   convien  guardarsi  dfll  fermento   dei 
Farisei   e   che  ogni  cosa  occulta  sarà  disvelata .  Chi  sia 
da   temersi  :  della  bestemmia  contro    lo    Spirito     santo  • 
Inanimisce  gli  apostoli   contro  le  persecuzioni  .  IVon  vuol 
aver  parte  nella   divisione  della- eredità  tra* fratelli  .  Con 
la  pargola  del  ricco  condanna  V  avarizia  e  proibisce  di 
inquietoTòi  pel  vitto  e  vestito .  Esorta  a  tener  cinti  i  lombi , 
e  chi  sia  il  dispensator fedele  e  l*  infedele  .  Egli  è  venuto  a 
portar  fuoco  sopra  la  terra  a  separazione  .  Riprende    colo- 
ro ,  che  non  distinguono  il   tempo  della  grazia .  Esorta 
tutti ,  die  procurino  di  liberarsi  dall'  avversario .  .  .  •   1 49 
CAPO  XIII.  In  occasione  de* Galilei  uccisi  in  mezzo   a*  sacri- 
fizjf  e  di  quelli ,  sopra  de*  quali  era  caduta  la  torre  di  Si- 
loe,  esorta  idla penitenza;  altrimenti  saranno  sterminati, 
come  il  fico  sterile.  Riprende  un  arcisinagogo ,  il  quale  si 
offendeva,  perchè  egli  avesse  curato  in  sabato  una  donna 
dallo  òpirito  d*  infermità .  Paragona  il  regno  dei  cieli   al 
granello  di  senapa  e  al  lievito.  Della  porta  stretta^  e  come, 
chiusa  la  porta ,  molti  picchieranno  inutilmente .  Dice,  die 
Erode  h  una  volpe  ;  e  che  Gerusalemme  sarà  abbandonata 

per  la  sua  crudeltàr •••... i63 

CAPO  XIV  4  In  casa  di  un  principe  de*  Farisei  cura  un  idro- 
pico in  sabato ,  e  fa  vedere  a*  dottori  della  legge  e  a*  Fa- 
risei^ che  ciò  era  lecito  •  Riprende  la  loro  ambizione,  e  in- 
segna a  chi  è  invitato  a  porsi  nell* ultimo  luogo.  Parabola 
degV  invitati  alla  cena ,  che  si  scusarono .  Chi  segue  Cristo, 
dee  rinunziare  a  ogni  cosa ,  prendendo  la  propria  croce, 
fino  a  odiare  l*  anima  propria  .  Chi  vuol  fabbricare ,  fa 
prima  il  conto  della  spesa,  tedi  del  sale 1^3 
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CAPO  XV.  Agli  Scribi  e  Farisei,  che  mormoravano  di  lui, 
perchè  riceve^fa  i  peccatori ,  propone  la  parabola  della  pe^ 
corella  e  della  dramma  perduta  e  ritrovata  »  e  del  figliuol 
prodigo,  che  al  padre  ritorna,  ed  è  benignamente  da  lui 
ricevuto,  e  del  fratello  maggiore,  che  di  mal  animo  soffre 
tal  cosa .  Quanto  sia  in  cielo  il  gaudio   per  un  peccatore  9 

che  fa  penitenza , 181 

CAPO  XVI.  Con  la  parabola  del  fattore  iniquo  esorta  a  fiu' 
limosina,  insegnando,  qual  ricompensa  meriti  il  dispensa- 
tor  fedele  t  e  V  infedele  delle  ricchezze  i  e  che  niuno  può 
sentire  a  Dio  e  alle  ricchezze  •  Che  la  legge  e  i  profeti 
sono  stati  fino  a  Giovanni,  e  che  non  perirà  in  alcuna 
parte  la  legge .  Che  non  dee  ripudiarsi  la  moglie  per 
prenderne  un*  altra.   Del  ricco  Epulone ,   e  di  Lazzaro 

mendico 190 

CAPO  XVII.  Guai  a  clii  scandalizza  i  piccoli.  Si  dee  corre g' 
gere  il  fratello  y  che  pecca  contro  di  noi,  e  pentito,  che  ei 
sia  f  perdonargli .  Dimostra  agli  Apostoli  V  efficacia  della 
fede^  e  che  quando  avranno  osservati  tutti  i  comandamenti, 
chiamino  se  stessi  servi  inutili.  Sono  risanati,  dieci  leb- 
brosi, e  un  solo,  die  era  Samaritano,  torna  a  render  le 
grazie .  Dice  >  che  la  venuta  dei  Figlio  di  Dio  non  sarà 
occulta ,  ma  illustre ,  e  die  egli  sopraggiungerà  all'  im- 
provviso ,  come  il  diluvio  al  mondo  ,  e    a  Sodoma  la  di' 

struzione  ......  .-^< aoo 

CAPO  XVIII.  Con  la  parabola  del  giudice  iniquo  e  della  ve- 
dova  importuna  insegna ,  che  fa  d'  uopo  orar  sempre  ^  con 
la  parabola  poi  del  Fariseo  e  del  Pubblicano,  come  si  deb- 
ba  orare.  Impedisce,  che  sieno  scacciati  dalla  sua  presen- 
..;  ;  fanciulli .  Un  ricco ,  il  quale  diceva  di  aver  dalla  gio- 
venth  osservati  tutti  i  precetti,  udito  il  consiglio  di  Cri- 
sto di  abbandonar  tutte  le  cose,  si  ritira  malinconico  . 
Ricompensa  di  coloro,  che  tutto  lasciano  per  Cristo.  Pre- 
dicela sua  passione,  e  vicino  a  Gerico  illumina  un   eie. 

CAPO  XIX.  ra  in  casa  di  Zaccheo,  per  il   che  molti  ne  mor- 
morano.   Riferisce   una    parabola  di  un   uomo  illustre. 
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il  quale  partendo  per  pigliar  possesso  del  regno ,  diede  a 
dieci  servi  dieci  mine;  il  quale  i  proprj  servi  non  voleva' 
no  per  re.  Sopra  il  puledro  dell'  asina  entrando  con  gloria 
in  Gerusalemme ,  piange  sopra  di  lei ,  e  ne  predice  la  ro" 
vina;  ed  entrato  nel  tempio  caccia  que' ,  che  comperavano, 
e  vendevano •  •  .  •  •     219 

CAPO  XX.  Non  dice  a'  sacerdoti ,  con  qual  potestà  /accia 
tali  cose,  perchè  eglino  non  rispondevano  al  quesito  intomo 
al  battesimo  di  Giovanni.  Parabola  dei  vignajuoli,  i  quali 
uccisi  i  servi  del  padrone  annnazzaronó  anche  il  di  lui  fi'- 
gliuolo  •  È  tentato  sopra  il  tributo  da  darsi  a  Cesare  e  so^ 
pra  la  risurrezione  da'  Sadducei»  In  qual  modo  dicano, 
che  Cristo  è  figliuolo  di  David  .  Guardarsi  dagli  Scriba 
bi  ambiziosi • • 229 

CAPO  XXI,  Preferisce  la  vedova,  che  faceva  V  offerta  di  due 
piccioli y  a'  ricchi  ,  che  molto  offerivano*  Predice  la  ro^ 
vina  del  tempio  e  le  varie  guerre  e  afflizioni  è  persecuzio- 
ni,  contro  le  quali  incoraggisce  gli  uà  postoli  •  Predice  an- 
cora la  distruzione  di  Gerusalemme ,  e  la  schiavità  e  di- 
spersione  de*  Giudei.  Dei  segni  che  precederanno  il  giudi- 
zio ,  Guardarsi  dalla  crapola ,  dtUl'  ubriacliezza  e  dalle 
cure  di  questa  vita  ^  vegliare ,  e  orare a^S 

CAPO  XXII.  I  principi  de*  sacerdoti  risolvono  di  uccider  Gè- 
sa  9  il  qtiale  è  venduto  da  Giuda.  Ordina 9  che  si  ap pareo- 
chi  la  Pasqua  .  Dà  a*  discepoli  il  pane  consacrato  nel  suo 
corpo ,  e  il  vino  nel  suo  sangue  ,  ordinando  ad  essi  dijare 
lo  stesso .  Disputa  dei  discepoli  intomo  alla  preminenza  . 
Predice  latrina  negazione  di  Pietro,  e  ordina,  che  si 
venda  la  tonaca ,  e  si  comperi  la  spada .  Dopo  una  lunga 
orazione  neW  agonia  e  il  sudore  quasi  di  sangue  scorrente 
per  terra  è  catturato  da*  Giudei,  a  uno  de*  quali  Pietro  ta^ 
glio  un  orecchio .  Si  lamenta  che  sieno  andati  a  prenderlo 
come  un  assassino  •  In  casa  del  principe  de*  sacerdoti  è  ne* 
gato  da  Pietro  tre  volte ,  e  da'  Giudei  è  battuto  e  scliemi- 
to  ,  e  la  mattina  interrogato  nel  consiglio  si  confessa  Fi" 
gliuolo  di  Dio ^46 

CAPO  XXIII.  ^accusato  dinanzi  a  Pilato  è  mandato  ad  Ero- 
de ,  a  quale  to   disprezza    e   schernisce  ,  Pilato  procura 
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di  liberarla  proponendo  Barabba  omicida  ,  e  permettendo 
di  gastigarlo  per  correzione.  Ma  pe*  clamori  de*  Giudei 
egli  è  condannato  a  morte  ^  e  condottò  al  supplizio  *  Dice 
alle  donne ,  che  non  piangano  sopra  di  lui.  Crocifisso 
insieme  co'  ladroni  prega  il  Padre  per  li  crocifissori  •  È 
schernito  da* principi  e  da^  soldati ,  che  gli  porgono  del* 
V  aceto .  È  posta  sopra  di  lui  una  iscrizione  w  È  bestèm^ 
m iato  da  uno  de* ladroni  e  promette  ali*  altro  f  che  sarà 
seco  in  paradiso  .  Dopo  le  tenebre  e  altri  segni  gridando 
spira .  //  centurione  dice  altamente ,  .  cAe    egli  era  giusto  . 

Giuseppe- dà  sjlpoltura  al  corpo  di  Cristo. .261 

CAPO  XX IT,  Le  donne  stando  al  sepolcro  sbalordite,  perchè 
non  trovavano  il  corpo  di  Cristo ,  gli  Angeli  fan  Joro  sa* 
pere,  che. egli  è  risuscitato,  ed  elle^  agli  Apostoli,  a*  quali 
ciò  sembra  come  un  delirio.  Pietro,  correndo  al  monumento 
resta  aneh*  egli  ammirato  di  non  trovare  il  torpo.  A\diie 
discepoli,  che  andavano  ad  Smmaus,  spiega  Gesà  le 
scritture ,  ed  è  da  essi  riconosciuto  alla  /razione  del  pa* 
ne.  Congregati  insieme' i  discepoli  fa,  che  lapalpino ,  e 
mangiando  con  essi  apre  hro  la  mente ,  perehh  inten* 
duna  le  scritture  9  e  dopo  la  promessa  dello*  Spirito  santo 
ascende  al  cielo ••••••••    «71 


SECONDO  S.  GIOVANNI. 

.CAPO  l.  Jl  Ferbo  h  Dio,  vita  e  luce  f  die  ogni  uomo  illor 
mina .  Per  lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose,  ed  egli  si  Jè 

fatto  uomo  •  A  lui  rende  testimonianza. Giovanni  Batista  , 
dicendo  se  esser  voce  3^  e  indegno  di  sciogliere  le  corregge 
dei  sandali  di  lui}  e  che  egli  è  l* Agnello  di  Dio,  che  toglie 

,  i  peccati  del  mondo.  Andrea  uno  de'  due  discepoli  di  Gio' 
vansji  9  i  quali  avevano  seguitato  Cristo  ,  conduce  a  lui  an* 
che  Simone  suo  fratello  ^  Filippo  anch*  esso  chiamato  da 
Gesii  conduce  a  lui  Natanaele  .♦•.., «87 
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CAPO  n.  Geskim^mim^m  notte  cmmgimrme^mmmosé.  da 
Caphmmamm'vaa  Germiatammme f  emedmdéd èatmpie  i nmgo- 
zimuif  e  dtmumdaiogU  d^  Giudei  mn  Mtgmm  ,  dice  s  Di' 
sfaUquesio  tempio .  Motii  a  moiiyo  di^ miratoli  credettero 
nel  nome  di  lui  |  ma  egli  nonjidara  laro  Me  atesio»  •  •  3oa 

CAPO  IIL  Istruisce  di  natie  Nicodemo  intorno  al  rinascere 
df  acqua  f  e  di  spirito  e  della  sua  esaUasione  simile  a 
quella  del  serpente  di  broumo,  e  come  Dio  ha  mandato  il 
Figliuol  suo  per  saldare  il  mondo,  tfasee  disputa  incorno 
alla  purificazione^  e  mormorando  di  Cristo  i  dùcepoU  di 
Giovanni  ,  questi  lo  loda,  dicendo  :  Fa  d^  uopo  ,  che  egli 
cresca ,  io  poi  sia  abhassato  ;  e  che  il  Padre  ha  poste  nelle 
tuoni  di  lui  tuUe  le  cose,  afinchè  cM  in  lai  crede  »  abbia 
la  vita  etema  le  achi  non  crede  in^iaii,  seurasta  f  ira  di 
Dio .^....* #.-•  3  IO 

CAPO  IV«  Parla  con  la  donna  Samaritana  intorno  idi'  acqua 
mra  e  alf  adorazione,  di  Dio  in  ispirito ,  manifestandosi 
a  lei  pel  àtessia  prouèesso .  Dice  a'  discepoli  »  ohe  ha  un 
cibo  non  conosciuto  da  loro^  volo  a  dare  P  obbedienza  al 
Padre;  Della  messe  t  del  mietere  e  del  seaùnatoro»  Mol- 
ti Samaritani  credono  in  lui  ^  Risana  un  figlio  di  un  Re- 
ffolo ^ #.  3ai 

CAPO  V.  Ge$ù  alla,  piscina  adendo  risanato  un  infermo  di 
trentotto  anni ,  gii  ordina  in  giorno  di  sabato  di  portar 
via  il  suo  lettiàciuaio  .A*  Ùiudei  «  che  lo  calunniano  »  ri- 
sponde ^  che  fa  tutte  le  cose  insieme  col  Padre  e  rende  la 
vita  a' morii  :  ed  è  stato  costituito  Giudice  de*  vivi  e  dei 
moni  :  a  lui  rendon  testimonianza  e  Giovanna-  e  te  opere, 
che  eglifa^  e  il  Padre,  e  fin  lo  stesso  Moie .  .  i  .  .  .  .  335 

CAPO  Vi;  Con  cinque  pani  e  due  pesci  sazia  cinque  mila 
uomini.  Fugge  da  coloro,  che  volavano  farlo  re.  Commi» 
nando  sul  mare  va  a  trovate  i  discepoli  agitati  dal  "vento. 
Discotre  del  pane  del  t^elo  ,  e  dice ,  se  essere  pane  eli  vita 
e  la  carne  sua  cibo ,  che  dee  esser  mangiato ,  e  il  sangue 
bevanda ,  che  dea  esser  bevuta,  jélcimi  discepoli  disgustati 
del  suo  discorso  lo  abbandonano .  Gli  Apostoli  restano  con 
Itd ,  de* quali  però  egli  dice ,  che  uno  è  un  demonio  •  35o 
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CAPO  VII.  f^a  come  di  nascosto  alla  festa  de'  Tabernacoli , 
e  dimostra  la  verità  della  sua  dottrina  contro  i  Giudei y 
e  come  ingiustamente  lo  calunniavano  per  aver  risanato 
un  uonào  in  sabato  •  Chiama  a  se  quelli  f  che  han  sete  . 
Le  turbe  diversamente  parlano  di  lui .  J  ministri  mandati 
per  prenderlo  udita  la  sua  predicazione  lo  laudano  ;  ed 
anche  Nicodemo  prendendo  la  difesa  di  lui  è  vituperato 
.  da*  Pontefici  e  da*  Farisei 869 

CAPO  Vili.  Scrivendo  sulla  terra  libera  da'  suoi  accusatori 
la  dònna  colta  in  adulterio.  Dice  se  essere  luce  del 
mondo,  e  che  i  Farisei  morranno  nel  loro  peccato.  Chi 
sieno  i  suoi  veri  discepoli;  cfii  siena  i  servi  e  i  liberi  . 
CA^  non  sono  figliuoli  né  di  Dio ,  nò  di  jébramo^  ma 
nel  Diavolo  quelli,  che  non  credevano  a  uno ,  che  lor  di^ 
ceva  la  verità  •  j4  chi  lo  bestemmiava ,  risponde,  che  egli 
non  era  posseduto  elal  Demonio,  ma  onoravif  il  Padret  ad 
era ,  prima  che  fosse  fatto  jé bramo:  e  sottraendosi  a  cò- 
loro,  che yolean  lapidarlo,  esce  dal  tempio.  .  •  •  «  382 

CAPO  IX.  Illumina  un  cieco  nato  ^  e  i  Giudei  con  molti 
raggiri  cercan  di  togliere  a  Cristo  la  gloria  di  questo 
miracolo;  e  perchè  colui,  die  era  stato  cieco ^  difendeva 
Cristo,  lo  cacciano  dalla  Sinagoga ,  ma  e  gii  istruito  da 
;  Cristo  crede,  e  lo  adora.  Dice  se  esser  venuto  al  mondo 
per  far  giudizio •  •  36g 

CAPO  X.  Descrive  il  vero  pastore  e  il  mercenario .  Cristo  la 
porta  delle  pecorelle  e  il  buon  pastore  ;  il  quale  ha  ancora 
altre  pecorelle  da  condurre  allo  stesso  ovile  ;  e  pone  la  sua 
vita  per  nuovamente  ripigliarla.  1  Giudei  vogliono  tapi'' 
darlo,  perchè  sulla  testimonianza  delle  opere  sue  diceva, 
se  essere  una  stessa  cosa  col  padre,  e  di  essere , il  Figliuolo 
di  Dio;  la  qual proposizione  dimostra,  che  non  è  una  be- 
^temmia .....,*.........•.  ^oj 

CAPO  XI.  Risuscita  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni   dopo 

.  aver  lungamente  parlato  con  Mtirta  e  condiscepoli:  per  (a 

qual  cosa  credendo  molti  in  Cristo  a  causa  di  tal  miracolo, 

i  Pontefici  e  i  Farisei ,  tenuto  consiglio ,  determinano  di 

.   ammazzarlo,  profetando  Caifa  pofUtJice,  cìte  Gesù  doveva 
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morire ,  nonché  tutto  fi  popolo  non  perisse .  Gesti  si  ritira 
nella  città  di  Efrem 4i8 

CAPO  XII.  Accolto  da  Marta  e  da  Lazzaro  è  unto  da  Maria 
con  unguento ,  e  Giuda  ladro  ne  monnora.  /Principi  dei 
sacerdoti  pensano  di  uccidere  anche  Lazzaro.  Gesli  soprj 
un  asinelio  entra  con  gloria  in  Gerusalemme  ;  e  Bramando 
alcuni  Gentili  divederlo,  dice  essere  imminente  l' ora  del- 
la ma  giorijicatione  ;  ma  che  il  granello  del  frumento  dee 
prima  morire.  Foce  del  Padre ^  che  vuol  glorificare  il  sao 
nome .  //  principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuùra  . 
DelV  accecamento  de'  Giudei  predetto  da  Isaia  :  in  Cristo 
h  onorato  o  disprezzato  il  Padre 4^2 

<!APO  XIII.  Gesii  dopo  la  cena  cintosi  uno  sciugatòjo  laua  i pie- 
di a*disóepoli,  non  volendo  da  prima  Pietro  permetterglielo» 
Gli  esorta  a  far  lo  stesso  tra  loro .  Indica  a  Giovanni  il 
suo  traditore ,  il  quale  uscito  dopo  il  boccone,  dice ,  se  es- 
sere stato  glorificato  .  Del  nuovo  comandamento  di  amore . 
Predice  a  Pietro ,  che  lo  negherà  tre  volte.  ......  44^ 

'CAPO  XIV.  Consola  i  discepoli,  e  dice,  che  molte  son  le 
mansioni  nella  casa  del  Padrj ,  &  die  nuovamente  seco  li 
prenderà  .  Dice  a  Tommaso  ,  se  essère  via ,  verità ,  e  vita  , 
è  a  Filippo  ,  che  in  se  vedesi  il  Padre:  die  otteiranno  tutto 
quello ,  che  chiederanno  in  suo  nome,  e  manderà  loro  dal 
Padre  uH  altro  Paracleto.  Chi  veramente  ami  Cristo,  e  qual 
sin  la  pace,  die  egli  lascia  a*  discepoli ,  i  quali  giusta- 
mente dovrebbero  rallegrarsi  della  partenza  di  lui  •  •  4^^ 

CAPO  XV.  Cristo  vite,  il  Padre  agricoltore,  i  discepoli 
tralci.  Comandamento  della  mutua  dilezione  sovente  ripe-. 
tato .  Gli  apostoli  amici  di  Cristo  ,  a'  quali  contunicò  i 
suoi  segreti ,  e  gli  elesse  ,  perchè  poìttrsser  fruito  di  du- 
rata. GV  incoraggisce  contro  V  odio  del  mondt> ,  e  le  per- 
secuzioni} e  dice  ,  che  i  Giudei'  sono  nel  ior  peccato  ine- 
scusabili.  •..,.....;•..•...'..•.•...;   4^4 

CAPO  XVI.  Predice  a' discepoli  le  persecuzioni  future;  e  che 
torna  conto  ad  essi,  che  egli  se  ne  vada  ,  perchè  venga  il 
Paracleto ,  il  quale  riprenda  il  mondo,  ed  essi  istruisca  ,  e 
glorifichi  Cristo .  Spiega  quello ,  che  aveva  detto  ••  Non 
andrà  molto ,  e  non  mi  vedrete ,  Similitudine   della  par- 
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toriente .  Gli  esorta ,  che  cfUeggano  al  Padre   nel  nomei 
suo:  predice  la  loro  fuga 4?^ 

CAPO  XVII.  Orazione  di  Cristo  al  Padre  per  la  glorificazio^ 
ne  di  ambedue  ,  per  i  discepoli  e  per  quelli^  che  eran  per 
credere  in  lui,  che  siano  salvati  dal  male,  e  siano  tutti 
una  sola  cosa ,  e  il  mondo  conosca ,  come  egli  fu  manda* 

j^    to  dal  Padre 48o 

/capo  XVIII.  Gesh  è  catturato  da  Giudei ,  i  quali  prima  ad 
una  parola  di  lui  caddero  per  terra  •  È  condotto  ad  An^ 
na  e  a  Caifa.  Risponde  al  Pontefice ^  e  lo  interroga,  e 
riceve  una  guanciata.  È  negato  da  Pietro  tre  volte. 
Condotto  nel  Pretorio  dice  a  Pilato ,  che  il  suo  regno 
non  è  di  questo  mondo  •  1  Giudei  vogliono  »  che  sciolto 
Barabba,  muoja  Cristo 4^^ 

CAPO  XIX.  È  flagellato  da  Pilato,  e  maltrattato  in  varie 
guise  y  e  coronato  di  spine  ;  si  vuol  la  sua  morte .  Esamina^ 
to  di  nuovo  da  Pilato  dichiara^  die  egli  solamente  di  so^ 
pra  ha  potestà  di  giudicarlo .  Pilato  per  timore  condanna 
a  morte  Gesù  chiamato  da  lui  Re  de'  Giudei .  Gesà  porta 
la  sua  Croce,  ed  è  crocifisso  tra  due  ladroni .  Pilato  pone 
il  titolo  sopra  la  Croce,  e  divise  tra  soldati  le  vesti,  è  tirata 
a  sorta  la  tonaca.  Gesù  raccomanda  alla  Madre  Giovanni, 
e  Giovanni  alla  Madre  ;  e  avendo  sete,  preso  l'aceto  e 
consumate  tutte  le  cose  rende  lo  spirito.  Rotte  le  gambe 
ai  ladroni,  dall'aperto  costato  di  Cristo  esce  sangue  e  acqua: 
e  il  corpo  di  lui  imbalsamato  con  mirra  ed  aloe  è  posto 
nel  sepolcro 49^ 

CAPO  XX.  Maria  Maddalena  va  prima  di  tutti  al  monumen' 
to ,  di  poi  Pietro  e  Giovanni .  Mentre  ella  piange  vicino 
al  monumento  ,  vede  degli  Angeli ,  e  finalmente  riconosce 
Gesii,  il  quale  apparisce  ai  discepoli  ,  e  annunzia  loro  la 
pace ,  e  mostrate  loro  le  mani  e  il  costato,  dà  adessi  lo 
Spirito  santo ,  affinchè  rimettano,  e  ritengono  i  peccati.  Di 
nuovo  apparisce  a  Tommaso ,  che  non  credeva  agli  altri  di' 
scepoli:  Ja  lor  palpare  il  suo  corpoy  dicendo ,  che  beati 
sono  coloro ,  che  senza  vederlp^ credono  in  lui.  Molti  mira* 
coli  di  Cristo  non  sono  scripti  in  questo  jtibro 609 
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CAPO  XXI.  Pescando  i  tiisce^folip  Gesh/a,  che  prendano  gnui 
copia  di  pesci  }  onde  Pietro  ansato  da  Giovanni  riconosce 

'  il  Signore  f  e  si  getta  nel  mare  :  e  dopo  il  pranzo  interro^ 
goto  tre  volte  da  Cristo ^  se  lo  amasse ,  tre  volte  gli  sono 
date  a  pascere  le  pecorelle  di  Cristo,  il  quale  gli  annunzia 
la  futura  passione.  Indarno  egli  cerca  curiosamente  di  sa- 
per qualche  cosa  della  morte  di  Giovanni  :  non  tutti  i  falli 
di  Cristo  sono  stati  scritti 5iG 


FINE. 
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